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Oondiiione  d«IV  Impero  franeeté  all’ allo  deila  guerra  di  Prusàia, 
— fkceende  di.  Napoli  ,,  della  Dalmazia  e dell'  Olanda. 

, — Modi  di  difesa  apparecchiali  da  Napoleone,  pel  caso  di 

j . una  colleganza  universale.  — Diviso  delle  operazioni  di 
guerra  — Napoleone  , lasciala  Parigi , recasi  a ìKurtsbur- 
’go  — La  corta  di  Prussia  recim’  pure  all'  csercilo.  — Il 
re,  la  regina,  il  principe  Luigi  , il  duca  di  Brunswieh  , 
il  principe  di  ITohenloehe.  —‘'Prime  operasiorii  militari. 
— Combaltimenli  < di  Schleitz  e di  Saalfeld.  — Morie  del 
principe  Luigi  — .Smarrimenlo  menlale  dello  sialo  maggio- 
1 ira  pr««far»o.  — Il  duca  di  Brunswik  si, risolve  a rilralla 
, sull’ Elba, , col  farsi  difesa  della  Saala. — Pronlesia  di  Na- 

; poleone  nell',  occupare  le  slret'.e  di  Snala.  — Dallaglie  mira- 

mi di  Iena  e di  Awerslaedl.  — Rolla  e disordinamento- 
dell’  esercito  prussiano  —,  Capitolazione  di  Erfurt  — La 
' ^risco'ssa,  atpilannln  dal  principe  di  IFurtemberg.  è soprap-' 
' presa  e halhila  ad  I falla.  Ritraila  divergente  e preoipi- 

' lo.ta  del  duca  di  Weimar  , 'del  generUle  Blaeher  , del  prin- 
cipe di  Ilohenlohe  e del  maresciallo  Kalkreulh.  — Mar-, 
eia  offensiva  di  Napoleone.  — Occupazione  di  Lippa  ,, di 
WiUemherga  e di  Ucssau.  — , Passaggio  dell'  lilba.  — In-> 
vestimento  di  Magdchurgo,  — Isnlrata  trionfale  di  Napo- 
leone in  Berlino.  — ■-  Sue  disposizioni  inverso  i Prussiani. 
— Grazia  accordata  al  principe  di  Ifatzfeld.  — Occupa- 
zione della  linea  dell’  Oder.  — Inseguim-nlo  dell'  eserci- 
to prussiano  , operalo  dalla  cavalleria  di' Murai  e dulia 
fanteria  de’  marescialli  iMnnes,  Soult  e Ber^^adolle  — Copi- 
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loltsion$  di  Prsnzlov  e di  Lubecca.  — Resa  delle  piasse 
farli  di  Magdeburgo,  di  Stellino  o di  Cuslrino.  — Napoleo- 
ne in  un  mese  reso  signore  di  tulla  la  prussiana  monarchia. 


Cirande  imprudenza  era  vcramcnlc  quella  della  Prussia  di 
porsi  in  luUa  con  N.tpolcoiie  in  Icmpo  die  i‘ esercito  francese, 
ritornante  da  Austcriitz,  Iruvavasi  ancora  nel  cuore  dell'  Ale- 
magna,  e in  aliìlilà  di  operare  più  di’  altro  esercito  mai  fosse. 
Maggior  suo  fallo  si  fu  quello  di  ruinarsi  tutta  sola  alla  guer- 
ra, dopo  di  non  aver  ardito  impegnarvisi  I'  anno  innanzi,  quando 
avute  avrebbe  per  alleate  I’ Austria,  la  Russia,  l’ Ingbiltcìra,  la 
Svezia  e le  Sicilie.  L’Austria,  per  l'opposito,  spossata  dagli  ul- 
liiiit  suoi  conati,  e irritala  dall’indifferenza  appalesata  dalla 
Prussia  ccntr’  essa,  era  in  quell  ora  ben  risoluta  di  rimanersi  alla 
volta  sua  pacifica  spettatrice  delle  altrui  sciagure.  La  Russia 
trovavasi  riposta  alla  sua  distanza  naturale , in  conseguenza 
della  ritratta  su  la  Vistola  delle  sue  genti,  f/  Inghilterra  , in 
grossi  umori  per  l’occupazione  dell’ Annuver , avea  diebiarata 
la  guerra  alla  Prussia  ; la  Svezia  ne  aveva  seguitato  1’  esem- 
pio; la  napoletana  inoiiardiia  era  scomparsa.  É ben  vero  che 
la  Prussia  , di  amica  fatta  nemica  della  Francia , poteva  spe- 
rare di  vedersi  prontamente  accostata  dalla  Gran  Bretagna  o 
dagli  ausiliari  cb’ erano  agli  stipendi  di  lei;  ma  era  d’uopo 
porsi  per  ciò  in  entrature  col  britannico  gabinetto  , e darvi 
principio  col  restituirle  l'Annover;  restituzione  a cui  non  sa- 
rebbe mai  stata  costretta  dalla  Francia,  neanco  in  caso  di 
gravissimi  dissapori , almeno  senza  un  equo  ricompenso.  La 
Russia  , sebbene  tornata  in  sè  dopo  tante  sognate  glorie,  era 
nondimeno  disposta  a ritentar  la  fortuna  dell’  armi , in  uno 
con  le  truppe  prussiane  , le  sole  in  Europa  che  le  spirassero 
fidanza.  Ma  parecchi  mesi  dovevano  passare  prima  che  i suoi 
eserciti  potessero  accorrere  sul  luogo,  e per  altro  verso  era 
d’uopo  che  le  piacesse  recarli  tanto  di  lungi  quanto  avea  fat- 
to nel  l80b.  La  Prussia  adunque  era  per  alcun  tempo  espo- 
sta a trovarsi  tutta  sola  contro  l'armi  di  Napoleone,  c stava 
per  ubbuUcrsi  in  esse  nel  centro  della  Sassonia  nell’  ottobre 
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del  1806.  siccome  era  nli'Austria  interrrnalo  nel  cuore  delta 
Daviera  nell’  ottobre  del  J805.  £ ciò  con  differenza  svantag> 
giosissima  per  la  Prussia,  cd  era:  clic  I' .armi  napoleoniche 
non  avevano  in  quell’ora  a superare  l’ostacolo  delie  disianze, 
concioffosscchc,  a vece  di  trovarsi  accampale  lungo  le  marine 
dell’  Oceano  , fossero  giù  nel  seno  dell'  Alemiigna,  e tanto  di 
presso  da  bastar  loro  due  a tre  giornale  di  cammino  per  toc* 
car  la  frontiera  prussiana. 

li  più  funesto  accecamento  poteva  sedo  valere  dì  spiegazio- 
ne ai  portamenti  della  Prussia  ; ma  tal  è lo  spirito  di  parte 
c tali  sono  le  insanabili  sue  illusioni , che  da  ognuno  spcravasi 
potesse  una  tal  guerra  impreveduli  successi  offerire,  e schiu- 
dere alla  vinta  Europa  un  novello  avvenire.  Avere  Napoleone, 
dicevasi , trionfato  della  fiacchezza  degli  Austriaci  e dell’  igna- 
via de'  Russi  ; ma  dover  lui  venire  adesso  u fronte  degli  al. 
lievi  del  gran  Federico,  i soli  credi  delle  veraci  tradizioni 
militari,  c in  vece  di  .Austerlitz  potergli  pure  occorrere  Rq- 
sbachl  ^ furia  di  ripetere  siffatte  parole,  erasi  finito  per 
prestarvi  fede;  e i Prussiani , elte  avrebbero  dovuto  allibbi- 
re  al  solo  pensiero  di  aversi  ad  affrontare  co' Francesi,  erano 
pieni  della  più  strana  fidanza  in  sé  stessi.  I savi  però  ben  sa- 
pevano che  dovessesi  pensare  di  sì, lobi  speranze,  e in  Vien- 
na si  provava  un  sentimento  misto  di  sliipore>  e di  satisfa- 
zìone  nel  vedere  que' tanto  famigerati  Prussiani  pesti  alla  pro- 
va la  volta  loro,  e messi  a fronte  di  quel  capitano  cui  dice- 
vano debitore  della  sua  gloria  al  iralignamento  dell’  esercito 
austriaco.  Fuvvi  adunque  un  momento  di  letizia  tra  i nemiri 
delia  Francia , i quali  si  pensarono  già  venuta  la  flue  della  sua 
grandezza.  Questa  fine  dovea  giugnere  pur  troppo , ma  non 
sì  tosto,  e unicamente  in  conseguenza  di  errori,  niuno  de’ quali 
era  stalo  sino  allora  commesso  1 

Napoleone  per  parte  sua  non  ponevasi  punto  in  affanno 
per  Io  successo  della  prossima  guerra.  I Prussiani  non  conosce- 
va ancora,  non  avendoli  mai  incontrali  sul  campo  di  battaglia; 
ma  diceva  a sè  stesso  clic  questi  Prussiani,  cui  ogni  pregio,  ogni 
inerito  era  attribuito  dacché  crono  divenuti  gli  avversàri  della 
Francia  , cransi  dimostri  rocn  fortunali  degli  stessi  Austriaci 
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contro  gii  inesperti  Francesi  del  1792,  o che  se  ' non  cr» 
01*0  riuscito  il<  trionfare  di  volontari  arruolati  in  tutta < ressa',’ 
a maggior  ragione  trionfato  non  avrebbero  di  un  esercito  ag* 
guerrito  e capitanate  da  lui.  Il  perchè  scrìveva  egli  a Napoli 
ed  in  Olanda  a' suoi  fratelli  : non  dovessero  porsi  in  sollicitu* 
dini;  la  luUa  eh’ egli  stava  per  imprendere  avrebb’  egli  spac-> 
ciato  più  prontamente  della  precedente;  avrebb’ egli  scliiac» 
ciata  la  Prussia  e gli  alleati  di  essa  quali  si  fossero;  esser 
quella  la  volta  cb’  egli  intendeva  finirla  con  I’  Europa  col  por- 
re i propri  nemici  nella  impotenza  d*  ihiurgere  per  dieci 
anni.  Tanto  trovasi  per  lui  scritto  nelle  sue 'lettere  ai  re  di 
Napoli  e di  Olanda. 

Capitano  prudente , del  paci  elio  audace , qual  era , ad  ac* 
ccrtare  il  buon  successo  diedesi  tante  cure  quante  abbisognale 
gli  sarebbero  se  avuto  avesse  a comliattcre  soldati  e generali 
uguali  e da  più>de’suui.  Sebbene  non  ovess’egli  de’ Prussiani 
queir  alta  opinione  xiie  gli  altri  andavano  da  tutte  parti  osten* 
lande  pubblicamente , usò  cionnoiiperlanto  a loro  riguardo  del 
vero  precetto  delia  prudenza,  che  consiglia  dì  apprezzare  con 
giusta  misura  il  nemico  che  si  conosce , ed  oltre  il  merito 
quello  che  ancora  noa  si  conosce.  A questa  considerazione 
un’ultra  andò  di  costa  ad  eccitamento  delia  sua  operosa  pre* 
videnza.  Egli  era  ben  risoluto  di  recar  sino  agli  ultimi  cstre* 
mi  la  lulla  contro  il  continente , e,  disperante  com'era  dei 
suoi  manUimi  argomenti,  voleva  trionfare  dell’ IngliìUen'a  col 
conquiderne  gli  alleali  e col  perseguitarli  sino  a tanto  che 
avesse  loro  fallo  I’  armi  cadere  di  mano.  Senza  aver  detenni* 
nate  in  suo  pensiero  1' estensione  e la  durata  di  questa  nuova 
guerra,  presentiva  di  avere  ad  innoltrarsi  assai  verso  il  Se.Ueor 
Irione,  e che  forse  avrebbe  dovuto  condursi  a cercarla  Russia 
sino  sul  russo  territorio.  Maravigliato  dagli  ultimi  portamenti  della 
Prussia,  e impedito  dalla  distanza  che  separa  Berlino  da  Pa- 
rigi, a ben  discerncrc  le  cagioni  di\crse  ed  implicale  che  la 
facevano  operare,  ci  pensava  che  nel  settembre  del  1806  , 
del  pari  che  in  quello  dell’  unno  precedente,  una  grande  col- 
leganza soppialtamente  preparata  stesse  per  prorompere , e 
che  primo  sintomo  nc  fosse  l’ insolita  audacia  del  re  Federico- 
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Giij'liVImo.  Per  le  quali  eonsi>lerazieni  egli  giè  ;si  aspeltava.  di 
veder  (ulta  Europa  avventursi  in  armi  contro  di  lui,  I*  Auslrin 
non  esclusa,,  in 'Olita  delle  paciGrhe  proteste  eh’ erangli  fatte  da 
questa  potenza.  La  naturalissima  diffìdenza  spiratagli  dalTnggres- 
sione  dell’anno  precedente  cii>  nonpertanto  facevagli  inganno^ 
Una  lega  novellai  doveva  emergere  certamente,  dalla  risoluzione 
già' presa  dalla  Prussia,  ma  esserne,  in  sostanza,  più<  presto  l’of- 
felto, chela  cagione.  Ognuno  in  Europa  maravigliava  al  pari  di 
Napoleone  di  quanto  accadeva  in  Berlino,  sendoeliè  nelle  de- 
terminazioni de’gabineUii  vogliasi  sempre  avvisare  L'impulso  di 
ragioni  già  fatte  c ponderate,  nè  mai  l’ effetto  Ideile  passioni. 
Eppure  di  queste  non  patiscono  già  difetto; -e  quelle  ire  subi- 
tanee che 'soglionsi  accendere  nc’ petti  de’ semplici  cittadiui  e 
recarli  sino  ai  duellare , sono  spesse  fiate  , e più  sovente  an-, 
cora  che  noi  sia  urt  appensato  interesse,  la  nagione  sospignitri- 
ce  a battaglie 'di  due  nazioni.  L'  angustia  morale  della  Prussia, 
originata  da’  suoi  falli’ e dalle  putiizioni  di  tòsii  inflittele  da  Na- 
poleone. era , più  presto  che  una  meditata,  tradigione  ; La  ca- 
mion vera  di  quegli  sdegni  subilaai- e incomprensibili,  cui  iiul- 
l’uomo  giugneva.ad  esplicare.  i .‘;n,  .1  ' . ; ; 

Nella  credenza  adunque  d’  una  nuova  colleganza . e ri.soIuLo 
a propulsarla  questa  volta  sin  nelle  gelide  contrade  del  .SeU 
tcntrione,  gli,  apparecchi  di  Napoleone  furono  proporzionati 
alle  prevedute  circostanze.  Provvide  non  solo  ai^  mòdi  di  at- 
tacco contro  i suoi  nemici,  modi  gin  Itelli  0 piarati  nel  grande 
esercito  riunito  nel  seno  dell' AIcmagnar,  ma  inóltre  ai  modi 
di  difesa  de’  vasti  Stali  che  dovevasi  addieiroii  lasciare  nel 
mentre  che  sarcbhesi  recato  sulle  rive  dell’ Elbay  deH'Oder  , 
e fors’  anco  della  Vistola  0 del  Niemcn.'Màno  mano  elio  il  suo 
dominio' andavasi  allargando  , dovevano  le  suei  cure  proporzio- 
narsi alia  crescente  estensione  del  ano  Imperoi  Dovea  egli 
pensare  ailMtalia  dallo  stretto  di  Messina  fino  aU’'lzonzo  , ed 
anche  più  oltre  , sendochè  sua  fosso  pure  la  > Dalmazia  ; do- 
vea pensare  all’ Olanda,  di  alleata  che  era,  conversa  in  un 
regno  di  famiglia  ; dovea  provvedere  alla  difesa  di  queste 
molte  contrade,  e per  ginnta  al  loro  reggimento  dacché  vi  ro- 
guavano  i suol  fhitolIL  1 ’ •'  ' •’ 
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' Non  devesi  tacere  che  Napoleone,  col  porre  la  corona  delle 
Due  Sicilie  nella  sua  famiglia  , avea  cresciute  le  sue  briglie 
del  pari  clie  la  sua  possuo2a.  Nel  considerare  da  vicino  le  soU 
liciiudini , gli  uomini  e la  moneta  che  gli  costava  il  trono  su 
cui  posto  avea  il  suo  fratello  Giuseppe,  si  è condotti  a pen- 
sare che,  a vece  di  cacciare  i Borboni  dall'  Italia  meridionale, 
meglio  forse  avrebbe  operato  col  lasciarveli  > sommessi , tre- 
manti , e coi  punirli  dell'  ultimo  loro  tradimento  con  grosse  ta- 
glie di  guerra  , con  diminuzione  di  territorio  , c con  la  dura 
obbHgnzionc  di  chiudere  agl’  Inglesi  i porti  delle  Calabrie  e 
delia  .Sicilia.  É ben' vero  die  a tal  modo  .non  avrebbe  com- 
piuta ia  rigenerazione  dell'  Italia  . clic  strappato  non  avrebbe 
quel  noiiile  e bel  paese  ai  barbaro  sistema  sotto  cui  gemeva 
oppressiato , per  associarlo  compiutamente  al  sistema  politico 
e sociale  della  Francia  ; è ben  vero  altresì  che  nelle  corti  di 
Napoli  e di  Roma  avuti  avrebbe  sempre  due  occulti  nemiei , 
sempre  parali  a cbiumare  i Russi  e gl’  Inglesi.  Ma  queste  ra- 
gioni, possenti  veramente  c che  giustificavano  la  conquisili 
dcii'ituliunu  penisola  operata  da  Napoleone  da  Taranto  sino 
all’lzonzo,  fatte  erano  allora  ragioni  decisive,  noti  già  di  limi- 
tare le  sue  Imprese  nel  mezzodì  dell’Europa,  ma'  sibbene 
dalla  parte  del  Settentrione;  scndochè  la  Dalmazia  richiedesse 
veiiliinitii  sohlati  , la  Ijoinbardia  cinquantamila , e Napoli  al- 
trettanti. La  soia'  Italia  abbisognava  adunque  a sua  difetisione 
di  «eniòventimila  uomini;  e so  due  a treceiilomiia  erano  ri- 
chiesti dal  Danubio  all'Elba,  era  a temersi  che  l’ Impero  ba- 
star non  potesse  ad  un  tanto  aggravio  per  lungo  tempo,  e che 
Napoleone  venisse  a succuntbere  nel  Selteiilrionc  per  essersi 
troppo  esteso  ai  Mezzodì,  o nel  Mezzodì  per  aver  troppo 
tentato  il  Settentrione.  Noi'  ripeteremo  qui  ciò  che  dicemmo 
altrove;  che,  dovendo  pur  soffermarsi  in  qualche  parte  , me- 
glio era  farlo  al  Setleiilrioiie;  concionossechè  ia  famiglia  Ponu- 
parie,  col  cercare  di  estendersi  ucll’ Italia  e nella  Spagna,  sicen- 
me  latto  aveva  l'antica  casa  di  Borbone,  operava  nei  vero  senso 
della,  politica  francese,  assai  più  che  coll' affaccendarsi  a prt}- 
cacciar  regni  a sè  stessa  nell’ Alcinagna. 

Giuseppe,  ben  accolto  dall’ordine  iiluminato  ed  opulente 
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della  napoletana  popolazione  (ordine  che  era  stalo  nialtrallato 
da  Carolina),  applaudito  pure  per  un  momcnio  dal  popolo  mi- 
nuto , vago  sempre  delle  cose  nuove , e precipuamente  nelle 
Calabrie . state  da  lui  percorse  allora  allora , avea  potuto  av- 
vedersi assai  di  leggieri  dell'  immensa  malagevolezza  del  suo 
Imprendimento.  Co'  magazzini  e gli  arsenali  vuoti , coU’  erario 
esausto  (un  sol  ducato  non  avendovi  lascialo  Carolina),  ob- 
bligato a dover  creare  lutto  ciò  di  cui  ivi  era  difetto,  e in 
paura  di  gravar  troppo  con  balzelli  un  popolo  di' egli  vole- 
va affezionarsi,  Giuseppe  Irovavasi  immerso  sino  a gola  in 
erudeli  imbarazzi.  Il  domandare  pecunia  ad  un  paese  di  cui 
era  d’ uopo  cattivarsi  1’ affezione,  potea  forse  tornare  a 'farsi 
r una  cosa  c l’ altra  ricusare.  E frattanto  era  forza  provvedere 
Ili  bisogni  dell’esercito  francese,, cui  Napoleone  solito  non  er.a 
a dar  soldo  quando  trovavasi  fuori  di  Francia;  e Giuseppe 
traeva  perciò  cambiali  snpr.a  il  tesoro  imperiale,  e supplicava 
che  fossero  onorale.  Assiduamente  sussidi  e soldati  reclamava;  e 
•Napoleone  gli  rispondeva:  aver  egli  a sopportar  tutto  il  pondo 
dell'  Europa  intera  in  occulto  od  in  palese  congiurula  contro 
di  lui;  non  poter  egli  pagare,  oltre  l’esercito  imperiale, 
quelli  de'  regni  alleali  ; bastar  bene  che  prestasse  i propri  sol- 
dati a'  suoi  fratelli  ; non  poter  egli  inoltre  accomodarli  deile 
proprie  finanze.  Nondimeno  i casi  che  sorvennero  nel  regno 
di  Napoli  condussero  Napoleone  ad  accordare  lutto  che  eragli 
eun  tante  istanze  addomandalo. 

< Gaeta , precipuo  baluardo  dei  napoletano  continente,  era  la 
la  sola  città  del  regno  che  resistesse  ancora  alt' armi  francesi. 
Questa  fortezza , murata  sulla  punta  di  un  promontorio , da 
tre  iati  bagnata  dal  mare , da  un  solo  giuuta  alla  terra  , e so- 
praggiudicanlc  quivi  il  suolo  circostante,  difesa,  per. giunta, 
da  opere  di  regolare  fortificazione  a tre  piani  d’artiglierie  , 
riusciva  di  uii  malagevole  assedio.  Essa' teneva  a bada  sotto 
le  sue' mura  una  parie  dell'esercito  francese,  stretto  ad  aprir- 
ai gli  approcci  sul  vivo  sasso,  nel  mentre  che  un’altra  Napoli 
guardava,  e che  il  rimanente,  disseminato  per  le  Calabrie 
onde  infrenarvi  la  ribellione  che  slavo  per  prorompere , non 
offeriva  che  forzo  sparse.. Il  cadere  della  stato,  sempre  a fo,- 
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rcslicri  srfuncsta  in  quelle  contrade,  avea  addecimate  le  lrap> 
pe  francesi,  nè  ivi  sarebbe  riuscito  possibile  il  riunire  in  un 
luo<^o  seimila  uomini.  ' 

Napoleone,'  il  cui  carteggio  co’ suoi  fratelli,  già  fatti  re,  me- 
riterebbe d'  essere  studiato  qual  corso  di  lezioni  profonde  in- 
torno l’arte  del  regnare  , riprendeva  (al  fìnta  Giuseppe  con 
una  severità,  clic  la  ragione,  non  già  il  cuore,  spiravagli. 
Riinproveravagli  di  essere  fiacco , inoperoso  , di  lasciarsi  an- 
dare a tutte  le  illusioni  d’ un' animo  benevolo, /ma  vanitoso. 
Non  osava  Giuseppe  aggravare  le  imposte , c.  nondimeno  vo- 
leva ordinare  un  esercito  napoletano  ed  una  guardia  reale; 
teneva  a sè  da  presso , a propria  sicurezza , una  gran  parte 
delle  truppe  poste  sotto  il  suo  . comando  ; governava  male 
l’assedio  di  Gaeta,  e niun  apparecciiio  faceva  per  soggiogar 
la  Sicilia.  . ' . 

Napoleone  gli  scriveva  : — Voi  siete  in  debito  verso  i vo- 
stri popoli  di  dar  buon  sesto  alle  fìiianze  ; ma  ad  essi  rispar- 
miar non  potete  i pesi  della  guerra;  cbò  fa  mestieri  di  bal- 
zelli per  pagare  la  pubblica  forza.  Napoli  deve  dar  cento  mi- 
iioai , siccome  il  reame  d’ Italia  ; e di  questi  cento  milioni  , 
trenta  bastano  por  pagare  quarantamila  uomini.  ( Lettera 
del  G marzo  180G  ).  Con  la  fìacebezza  non  ispcrate  - mai  di 
farvi  amare , c precipuamente  dai  Napoletani.  Voi  mi  scrivete 
essere  in  queste  contrade  già  abborrilo  il  nome  della  regina 
Carolina  , e che  la  vostra  mansuetudine  vi  rende  caro  ai  po- 
polo; chimera  è questa  de' vostri  piaccnticri  ! Se  domani  io 
perdessi  una  battaglia  sull’lzunzo , vi  accorgereste  .ben  prestò 
che  s'abbia  a pensare  del  vostro  favor  popolare,  c delia  pre- 
dicata avversione  verso  di  Carolina  ! Vili  e paipntori  sono  gli 
uomini , e sommessi. unicamente  al  più  forte.  Supponete  un 
mutamento  di  fortuna  ( fallo  che  può  sempre  intervenirmi), 
vedreste  allora  cotesto  popolo  alzarsi  lutto  intero,  e gridar: 
i/orte  ai  Francesi!  morte  a Giuseppe!  viva  Carolina  ! c voi 
correreste  nel  mio  campo  I ( Lettera  del  9 agosto  1806  ).  È 
pur  goffo  il  personaggio  di  un  re  espulso  e vagabondo  t 
!)’  uopo  è governare  con  giustizia  c severità , sradicare  gli 
abusi  del  cessalo  reggimento  , stabilir  l’ ordine  dappertutto 
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impedire  gli  scìupamenU  de’ Francesi  e de' Napoletani , dar 
sesto  alle  finanze,  e pagar  bene  il  mio  esercito,' càrdine  deila 
vostra  esistenza.  (Lettera  del  22  aprile  1806  ).  Per  ciò  che 
riguarda  una  guardia  reale  , dicovi  essere  un  fasto  degno  ap« 
pena  del  vasto  impero  eh’  io  governo  ; e tale  che  parrebbe  a 
me  stesso  un  fatto  di  soperchio  spcndio',  se  far  non  dovessi 
sacrifìci  alla  maestà  di  questo  impero  c ai  prò  de’ miei  vecchi 
snidati , i quali  trovano  un  consolato  ricompenso  nella  insti* 
tuzionc  di  un  corpo  eletto.  Per  quanto  spetta  l’ordinare  un 
esercito  napoletano,  guardatevi  bene  dal  brigarvenc ! Voi  ne 
sareste  abbandonalo  a!  primo  pericolo  ; esào  Iradirebbevi  in 
prò  d’altro  signore.  Ordinate  pure,  se  v’aggrada,  tre  o quat* 
Irò  reggimenti,  c mandateli  a-me;  chè  io  farò  loro  acquistare 
ciò  che‘si  acquista  unicamente  in  guerra  , 'voglio  dire , la  di* 
sciplina,  la  bravura,  il  sentimento  dell’ onore  c la  fedeltà  ; poi 
torneranno  a voi  degni  di  formare  il  nucleo  di  un  esercito  na* 
poletano.  in  questo  mentre  assoldale  Svizzeri  ; chè  io  non 
potrei  lasciarvi  per  lungo  tempo  cinquantamila  Francesi,  quando 
anche  vi  trovaste  voi  in  condizione  di  far  loro  le  spese.  Gli 
Svizzeri  sono  i soli  soldati  stranieri  che  siano  strenui  e fedeli. 
( Lettera  del  9 agosto)  Tenete  nelle  Calabrie  parecchie  co* 
lonne  mobili  composte  di  Còrsi  ,*  sono  costoro  soldati  eccel- 
lenti per  una  guerra  di  tal  fatta  , e farannola  con  pieno  ab* 
bandono  in  prò  della  nostra' famiglia.  ( Lettera  del  22  apri- 
le 1808).  Non  istate  a divider  tanto  le  vostre  forze.  Voi  avete 
cinquantamila  uomini , e sarebbero  ben  troppi  se  voi  sapeste 
giovarvene.  Con  la  metà  soltanto  io  vorrei  guardar  bene  tulle 
le  parti  dui  vostro  regno,  e nel  dì  d’una  battaglia  trovarmi 
più  forte  del  nemico  sul  terreno  del  combattimento.  Prima 
cura  di  un  generale  dev’  esser  quella  di  collocar  le  sue  forze 
per  maniera  da  trovarsi  ovunque  apparecchiato;  ma  in  que- 
sto sta  ( aggiugneva  egli  ) il  vero  secreto  dell' arte  che  niuno 
costà  conosce , neppure  quel  Massella , sì  grande  per  altro 
ne’  pericoli  maggiori.  — 

Voleva  Napoleone  che  Giuseppe  si  strignesse  a guardar 
Napoli  con  due  reggimenti  di  cavalleria  c con  alcuni  batta- 
glioni d’  artiglieria  leggera  voleva  poscia  dislribuito  l’  cserci- 
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to  a scaglioni,  da  Napoli  sin  nel  fondo  delle  Calabrie,  con  una 
forte  punta  stanziata  in  faccia  alla  Sicilia  . da  cui  venir  polca 
un  esercito  inglese , e clic  in  tal  modo  si  fosse  in  abilità  di 
riunire  con  tre  giornale  di  cammina  un  corpo 'considerevole 
o a Napoli  o nelle  Calabrie  o sul  lungo  di  un  presunto  sbarco; 
voleva  principalmente  affrettare  la  presa  di  Gaeta,  l’assedio 
della  quale  teneva  impedita  una  parte  di  quelle  forze,  e presa 
che  fosse , intendersi  a creare  una  gran  piazza  forte . baluar* 
do  del  regno  novello  e sita  nel  centro  di  esso,  entro  la  quale 
un  re  di  Napoli  potesse  ripararsi  col  suo  tesoro , co’  suoi  ar> 
chi  vi,  co*  Napoletani  che  gii  rimanessero  in  fede,  e con  gli 
avanzi  delle  sue  truppe,  per  resistere  anco  sei  mesi  ad  una 
forza  assediantc  di  scssaiitamibi  Anglo  Russi.  ( Lettera  del  2 
settembre  dSOD.)  Napoleone  non  giudicava  la  giacitura  di  Na« 
poli  accomodata  a siifatta  destinazione;  e per  altro  verso,  un 
re  straniero  non  poteva , in  sua  sentenza  , rimanersi  seiiza 
pericolo  nel  mezzo  di  una  si  grande  popolazione,  avversa  nc> 
cessariamente.  Desiderava  clic  la  ideala  fortezza  potesse  ope* 
rare  in  qualcbc  niodo  su  la  capitale  . sul  mare  . e sull'  inter* 
no  del  regno;  il  perebè.  ogni  cosa  bene  considerata,  dopo 
aver  discussalo  sopra  diversi  punti  e precipuamente  sopra  Na« 
poli  c sopra  Capua,  avea  finito  per  preferire  Caslellamare , 
a cagione  della  sua  vicinanza  u Napoli , della  sua  marillima 
situazione  c della  sua  centrale  posizione.  Fatta  questa  scelta 
su  la  carta , avea  ordinalo  che  studi!  fatti  fossero  sopra  luogo 
per  istanziar  poi  quali  opere  di  forlifìcazione  vi  si  dovessero 
murare.  Nelle  sue  lettere  avea  soggiunto:  — A questa  grande 
creazione  bannosi  a destinare  cinque  in  sei  milioni  annuali,  e 
speiiilerli  per  modo  in  un  decennio,  clic  v’abbia  ogni  anno 
un  grado  di  forza  ottenuto  in  proporzione  dell’  annuale  spesa 
de’ sci  milioni,  e che  nei  secondo  o nel  terz’ anno  voi  possiate 
rincliiudervi  in  quella  vasta  fortezza;  conciossinchè  nè  io,  nè 
voi  sappiamo  ciò  che  possa  intervenire  nel  lasso  di  due , tre 
0 quattro  anni.  I secoli  a noi  non  parlengono  ! c se  avrete 
energia,  voi  in  siffatto  asilo  potrete  resistere  tanto  die  basti 
a sfidare  i rigori  della  trasversa  e ad  aspettare  il  ritorno 
della  destra  fortuna!  — 
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Napoleone  volerà  da  ultimo  che  a poco  a poco  si  andassero 
preparando  gli  argomenti  per  valicare  lo  strello  con  diecimila 
uomini,  bastevole  forza,  a parer  suo,  per  conquisl.arc  ia^Si* 
cilia , c agevole  a trasportarsi  sopra  fi-lnche , che  abbondano 
in  sul  mare  d'  Italia.  In  couseg^icnza  egli  aveva  raeronrandato 
d’ imprendere  tosto  a Scilla  od  a Reggio  lavori  difensivi  per 
riunirvi  in  sicurezza  la  poca  forza  navale  die  abbisognava.  Ma 
poneva  innanzi  ad  ogni  altra  cura  l’assedio  di  Gaeta,  per  cui 
tcucasi  a bada  la  metà  dell’esercito  ; c grandi  instanze  faceva 
a Giuseppe  per  condurlo  a partire  in  diverso  modo  le  sue  fur* 
zc;  sendochè  ( ripctevagli  incessantemente)  avrete  tra  breve 
a sostenere  uno  sbarco  ed  una  sollevazione,  e voi  non  sarete 
■ tal  modo  in  abilità  di  respinger  l’ uno  e di  reprimer  1'  altra. 

Giuseppe  intendeva  la  saviezza  di  questi  profondi  consigli  ; 
lamentava  tal  volta  le  parole  con  cui  gli  erano  dati,  c li  segui- 
tava per  quanto  il  comportava  il  suo  senno.  Circondato  da 
parecchi  Francesi,  suoi  intimi  famigliari , da  Roederer , che 
operosamente  intendevosi  a riforme  amniinistrolive  c di  li- 
noiiza,  c dal  generalo  Matteo  Dumas,  che  accudiva  con  molla 
perizia  all’ ordinamento  della  pubblica  forza,  egli  faceva  quai>- 
lu  polca  per  creare  un  governo  c per  rigenerare  il  bel  paese 
alle  sue  cure  affidalo.  Il  rórso  Salicellì , uomo  d'  acuti  spirili  e 
coraggioso,  dirigeva  la  polizia  con  quel  vigore  che  ricliiede* 
vano  le  circostanze.  Ma  nel  mentre  che  Giuseppe  si  sforzava 
di  adempiere  al  reale  suo  ufficio,  gl'  Inglesi,  giustificate  le 
previdenze  di  Napoleone . aveano  profiUalo  del  lungo  assedio 
di  Gaeta  , che  teneva  1’ esercito  diviso,  c delle  febbri,  che  lo 
addecimavano , per  calarsi  in  terra  forma  nel  golfo  di  Santa 
Eufemia  , in  numero  di  ottomila  uomini  , governati  dui  gene- 
rale Stuart.  Il  generale  Rcyiiier,  eh'  era  a Cosenza,  potò  ap- 
pena riunire  quuttromila  Francesi,  c con  essi  corse  audacc- 
luenlc  al  luogo  dello  sbarco.  Quest'  ufficiale , dotto  c corag-  > 
gio.so , ma  sfortunato , o coll’  assenso  di  Napoleone  fu  adope- 
ralo nella  spedizione  di  Napoli , in  onta  degli  errori  per  lui^ 
commessi  in  Egitto,  non  fu  questa  volta  dulia  fortum  più- fa-, 
vorito  di  quello  clic  fosse  stalo  già  ne’  campi  di  Alessandria.  ' 
Assalilo  avendo  il  generale  Stuart  nel  mezzo  di  uu  terreno 
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pnntauoso , sul  quale  gli  era  impossibile  il  far 'Operare  i snni 
quattromila  uomini  con  un’  armonia  che  potesse  i’  infcrior 
numero  compensare , videsi  respmlo  e eostretlo  a ritirarsi 
neiriulcrno  delle  Calabrie.  Questo  mal  successo,  sebbene  noir 
potesse 'avvisarsi  quale  sconfitta,  ne  > addusse  *‘CÌonnonper- 
tanto  le  ^conseguenze  ; e volse  di  eccitamento  ad  una  solle- 
vazione nelle  Calabr.e  alle  spalle  de'  Francesi,  Reynier  ebbe 
a sostenere  ostinali  affronti  per  riunire  i suoi  sparsi  distacca* 
menti;  vide  i suoi  feriti'  vilmente  assassinati •.>  senza  poterli 
andare,  e per  aprirsi  uno  scampo  fu  obbligato  a bruciar 
villaggi*  a porre  paesi  sollevati  al  taglio  delle  spade.  Ma 
vuoisi'  pur  dire  che  in  quella  occasione  seppe  governarsi 
con  energia,  con  rattezza,  e tenersi  fermo  ed  ordinato  nel 
mezzo  di  si  sgonientovolc  iiiccudirueuto.  Stuart,  dUl  canlo 
suo,  si  comporlo  in  quella' occasione  in  maniera  dà  meritarsi 
menzione  otiornln.  L'assassinio  de’ Francesi  fccesi  si  orribile, 
si  universale  , eh’ ci  no  raccapricciò  ; c ingegnandosi  di  sup-, 
plire  ni  dihdto  di  umanità  in  que' feroci  montanari  coll'amore' 
del  denaro,  promise  dieci  . ducati  per  ogni  soldato  e qiumliei 
per  Ogni  ufficiale  che  vix'o  gli  fosse  condotto  ; e Iraltb  coloro 
che  poiè  salvare,  coi  riguardi  che  soglionsi  usare  tra  le  polite- 
nazioni  quando  sono  oosìreltc  a farsi  guerra. 

'■Questi  casi  ( che  ghistificavano  sì  bene  la  saviezza  dei  consi- 
gli di  Napoleone , fccersi  acuto  sprone  al  novello  goverdo  na*' 
poletanO.  Giuseppe  fece  affrettar  le  operazioni  militari  intórno  ' 
a Gaeta , onde , deliberalo  da  quella  -molestia  , poter  recare 
intero  r esercito  verso  lo  Calabrie.  Slavagli  al  fianco  Massena,  ' 
il’ cui  nome  bastava  solo  a far  tremare  il  popolazzo  napoletano. 
A lui  .aveva  commessa  la  cura  della  presa  di  Gaeta  ; ma  dif- 
feriva a mandarlo  colà  sino  a tonto  che  i lavori  d’  approccio' 
fossero  terminali  c venuto  il  di  in  cui  fosse  mestieri  operare 
validamente.  l' generali  del  genio  Campredon  c Vallongnc 
erano  preposti  allo  operazioni  dell*  assedio  ; c seguitarono  le 
prescrizioni  di  Napoleone , il  quale  voleva  riservata  I’  azione 
della  grossa  artiglieria  per  l’ istante  ^ in  cui  le  opere  fossero 
giunte  assai  di  presso  alle  mura  della  fortezza.  Obbligati  ad 
aprire  ha  trincea  in  sul  suolo  nel  quale  inconlravasi  spesso  il 
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vivo  sasso,  procedere  convenne  Moro  con  lentezza  ; e senza 
mai  farvi  risposta-,  patirono  il  fuoco  di  un’enorme  quantità  di 
itiortai  c di  cannoni.  CentovenUmila  palle  e vcntnnmila  bombe 
urono  vomilale  contro  gli  assedianti,  prima  clic  questi  rispon- 
der potessero  un  sol  colpo  a tanta  furia  di  proietti.  Giunti  fi- 
nalmente a Convenevole  distanza  per  innalzare  le  batterie  di 
breccia,  incóminciarono  un  fuoco  struggitore;  c le  salde  mura 
di  Gaeta',  fondate  sul  vivo  sasso , dopo  aver  resistita  da  pri- 
mo, finirono  per  crollar  d'improvviso  ed  offersero  due/ brecce 
proticabili  enirambe.  L'assallo  era  dai  soldati  domandalo  con 
ardore  , qital  prezzo  dei  lunghi  e suilati  loro  lavori  ; c Masse- 
na , formale  due  colonne  di  attacco  , stava  per  compiacerli , 
quando  gli  assediati  chiesero  gli  accordi.  La  l'dediZionc  della 
piazza  fu  fatta  il  18  luglio  , e tulio  il  materiale  che  conte- 
nevaf  u consegnato  agli  espugnatori.  Il  presidio  fu  imbarcato 
per  la  Sicilia , dopo  essersi  impegnalo  a non  servir  più  con- 
tro'il  re  Giuseppe.  Questo^assedio  costò  un  migliaio  d’uo- 
mini ai  Francesi  ed  altrettanti  agli  assediati.  Vallongiic,  l’uno 
de’ più  etninenli  officiali  del  genio,  ivi  era  morto,,  ed  il 
principe  di  Assia-PhilipstaJ governatore  delia  piazza  , v’era 
rimaso  gravemente  ferito,  , 

Massena , senza  indugiarsi , parli  to.sto  con  Io  truppe  che 
avevano  Gactn  espugnata,  traversò  Napoli  il  l."  di  agosto,  e 
corse  in  aiuto  di  Reyiiicr , che  tcnevasi  in  Cosenza  nel  mez- 
zo delle  Calabrie  sollevale.  Tredici  a quattordicimila' uomini  > 
sommò  il  principale  assembramento  de’  Francesi  mercè,  del 
rinfòrzo  condottovi  da  Massena.  Tanto  non  bis^ognava , senza i 
dire  della  presenza  di  Massena,  per  riluffurc  in-mare  gl’ In-' 
gicsi;  i quali , di  ciò  persuasi  alla  sola  voce  corsa  dell' avvi- 
cinarsi dell'illustre  maresciallo,  senza  por  tempo  in 'mezzo 'si 
imbarcarono  il  5 di  settembre.  Massena  adunque  ebbe  a Mure 
unicamente  coi  sollevali , eh’  egli  trovò  ben  oltre  quanto  cre- 
deva. grossi  cd  inveleniti.  Trovossi  per  ciò  condotto  alla  dura  ne- 
cessità di  bruciar  molle  borgate  c di  distruggere  col  ferro  le  ban- 
de dei  ribelli  che  scannavano  i Francesi.  Appalesò  in  questa  oc- ‘ 
cnsione  l’assucla  sua  vigoria,  c in  poche  seitiinone  potè  restrin- 
gere sensibilmente  l’incendio  della  sollevazione.  Nel  momento  in 
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cui  cominciavano  in  Prussia  i grandi  avrcnimenli  clic  pa»< 
siamo  a raccontare;  ia  quiete  rinasceva  nell’  Italia  meridionale*, 
il  re  Giuseppe . olmcno  per  alcun  tempo,  putea  tenersi  sicuro, 
sul  novello  suo  Irono. 

• In  quel  tempo  stesso  gravi  casi  occorrevano  nella  Dalma*. 
zia.  I Russi  tenevano  tuttavia  le  liocclie  di  Callaro;  c Napo* 
leone,  preso  argomento  dal  loro  comportarsi  in  quel, punto, 
e principalmente  pei  modo  con  cui  avevano  essi  occupala 
Corfù  , di  cui  cransi  la  sovranità  usurpala,  avea  risoluto  im- 
possessarsi della  picciola  repubblica  di  Ragusi,  che  separava' 
Catlaro  dal  rimanente  della  Dalmazia.  .Inviato  aveavi  con  una 
brigala  di  fanti  il  suo  aiutante  di  campn.'>  Lanriston , il  quale 
crasi  trovato  ben  presto  accerchiato  dai  Montenegrini  solle- 
vati . e da  un  corpo  russo  di  parecchie  migliaia  di  uomini, 
bloccato  dagl’  Inglesi  dalla  parte  del  mare  , cd  assedialo  dalla 
prie  di  terra  da  feroci  montanari  e da  una  forza  russa  re- 
golare , trovavasi  costui  in  grave  pericolo , ul  quale  perù  con 
altezza  d'  animo  .(enea  fronte.  Per  buona  ventura  il  generaloi 
Molitor suo  comniilitone , c guerriero  leale  del  pari  che  abile 
e fei’mo  in  presenza  del.,  nemico  : volava  in  suo  soccorso. 
Questo  generale , lungi  dal  seguitare  T esempio,  pur  troppo, 
frequente  nell'  esercito  del  Reno  , di  lasciare  in  pericolo  un 
cmolo  disamalo  , a grandi  giornale  accorse  o Ragusi  con  quat- 
tromila uomini , assaltò  con  ardimento  il  campo  dei  Russi  c. 
dei  Mouicnegrmi , cspngnollo  , quantunque  fortemente  trince- 
rato , e liberò  a lui  modo  i Francesi  che  si  trovavano  chiusi 
in  quella  piazza.  Ha  gran  numero  di  Montenegrini  pus’ egli  ai 
taglio  della  spada  , c li  scoraggiò  per  maniera  da  tenerli  un 
lungo  tempo  lontani  dalla  Dalmazia.  , . 

La  francese  dominazione  , come  si  scorge  , stabilivasi 
adunque  a gran  fatica  in  quelle  lontane  contrade.  Per  otte-, 
norie  dall’ Europa  era  abbisognato  coinmeltere  grandi  balta-; 
glie,  c per  ottenerle  dagli  abitanti  ora  d’  uopo  combattere, 
qiiolìdiatmmcntc.  All’  altra  e.^lremità  deH’ltnpero  difCcuità.d'al-, 
tra  maniera,  ma  gravi  del  pari,  contrastavano  alla  fond.azione,  ; 
di  un  secondo  regno  di  famiglia,  vogliamo  dire  quello  d’  Olan-  < 

da.  I gravi  c pacifici  Olandesi  non  erano  inchinuvuii  a rivol-  | 
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to  , siccome  i montanari  .delle  Calabrie  e dell’  lllirìa  ; ma  op»  - 
panevano  al  re 'Luigi  P inerzia  loro  e curavansi  tanti  imba- 
razzi quanti . a' Giuseppe  i Calabresi.  Il  governo  staioderiano 
uvea  lasciata  gravala  di  molti  debili  I'  Olanda;  gli  altri  igover-  : 
ni  eh’  eransi  succeduti  dappoi  ne  avcaho  crésciuta  esorbitan»; 
tornente  la  misuéa  per  bastare  alle  spese  della  guerra.  Avvenne 
perciò  che  il  re  Luigi  ahsuo  giugnere  in  Olanda  vi  trevo  un 
consuntivo 'di  settanta,  milioni  di  Qorini , nel  mentre  che  la* 
rendita  dello  Stato  era  appena  di  trentacinque.t  Nei  settantotto  ■ 
nnlioni  di  spese  comprendevasi  il  prò  del  debito  pubblico,  che.  - 
sommava  trentacinque  milioni  ; iiirìmanonte  era  destinato'  in^ 
servigio  dell’, esercito',*  della" 'marineria*  e dei ' dicchi.  ^In  onta ^ 
di  una  tale; condizione  di  iHianze-,  gli'Olandesi.  nonivolevano. 
udir  verbo  di  ' novelle  gravezze,  nò  della ‘dimimiizione  ' dei  prò 
delf debito  pubblico;  conciolfussech&ique’ prestatori  di  profes** 
sione,  avvezzt'a  dare  ad  usura  t loro  capitali  a tatti  i goVcrni;  ' 
nazionali  o- stranieri , -estimavano '^'il  debito  pubblico 'la  più  i 
sacra  delie  proprietà,  llipensièroi  di  Un 'tributo  sopra  il  fruì-/ 

10  dei  capilali  a mutuo  ./  a coi  erano  stati  condotti 'i  governon-  ' 

11  , per  essere  i copilali  n> mutuo  in  Olanda  il  valore  più"spar-  * 
so,  più  importante,  e per  consegueiìZa  larpiù  lata • base  dLl 
imposizione  , bastava  solo.  a ributtar /gli  animi  degli  Olandési  ;*! 
sicclièierasi  dovuto  abbandonarlo.  L*  Olanda  adunque  era<  mi**..' 
nacciala,'non  già  di  'unar  soilevuztone  ,*  conie'rnellci'Calebrie  , > 
ina  sibbenéidl.ima  ' sospensione  d>  ogni- piibblicu' servigio.  In  ‘ 
conclusione  ;•  gli  Olandesi  avverbi-  non  erano  al  novello  signore,;', 
per  -odio  >àlb> monarchia  u' p«é*<affe»oa&  alla  >casaid’ Orange 
ina  desideravano  .'ardentemente,  la  pace  sur*  mari  ^ e lamenta-; 
vanita  giièrra  y sendocbiij[)iù  della'  'tcpiibblica  .e  più. dello  sta«! 
tederalo  dèsidcraskcéo  :la  pace 'fnprìUfma,.^Hàlc 'sorgente  d’io-'' 
gni'  Ioro(.òpulenza.>  Avendo  essi  oonn  glinliiglesii  grandi  *corri-^ 
spondenee;di  irarfioo^e  grandi') conròmn|à>d>' abiti  e -di  costtiuii,' 
ad'  essi  sarcbbck'si  dimostrati  di‘ preferènza  iechinovoli,  scl’  In-<t 
gbillerra  non  > avesse  notoriamente ‘ àgodizzatai  là  loro  co-) 
Ihihib/  Indarno  -era  loro  prddiéwuV‘’abe'-siè  ^ non ' vi'  fosse- 
stato  !di"ìinezZo  “lo'' difficoltà  rtaecertPf^'dàllei'  'Stesse  ' colonie 

1 a pace  riuscirebbe 'più ‘agevole  à>'coiidliiurtérsi';  ohe )'il  loro*' 
Tnizas  Voi.  Vii  2 


Digiiized  by  Google 


18'  tlBUO  VlfiESmOQnNTO 

contribuire  alle  speso  (kUa  guerra  era  il  giusto  prezzo  degli 
sforzi  clic  face  valisi  dalla  Francia  in  tutti  i negoziali  per  ri- 
cuperare i mariltiini  loro  possedimenti,  o che  la  Francia  sa- 
rebbe in  diritto  di  abbandonarli  s’  essi  'hon  volevano  contri- 
buire a sostenere  la  lulta.  Tutto  questo  era  loro  dello  e ri- 
petuto indarno  ; e rispondevano  essere  parali  al  saiiribcio  delle  ' 
loro  colonie  per  ottenere  la  pace.  Parlavano  in  tal  fomta, 
pronti  poi  a gtusle  lamentanze  se  la  Francia  fosse  venuta  agli 
accordi  con  un.  tal  patto  1 Oggidì  dall' opulenza  di  Giava  puos- 
si'  far  giudizio  se  fosse  un  povero  interesse  quello  che  difen- 
devasi  dalla  Francia  col  difendere  le  colonie  olandesi.  Il  re 
Luigi  prese  il  parlilo  che  più  agevole  gli  p»rve.  quello,  cioè, 
di  aeeomodarsi  ai  pensamenti  degli  Olandesi,  e. di  affezionar- 
seli coll’  aderire  ai  loro  desidèri.  .Cerio , clic  da  colui  il  quale 
aeeelli  il  supremo  reggimento  d*  una  nazione  deesi  pigliare  la 
briga  di  propugnarne  gl’ interessi  ; ina  vuoisi  saper  dislinguc- 
re  gl’interessi  duraturi  dai  flussi  e Irnnsilorii:  d'uopo  è ser- 
vire agli  uni  e a tal  Gnc  trasandare  gli  altri;  e chi  ollenne  un 
trono  straniero  per  la  potenza  doU’anni  della  patria  , dee  ri- 
nunziare al  sostenere  una  parte  clic  obbligberelibc  a tradire  o 
la  patria  od  i soggetti  U re  Luigi  non  Irovavasi  a si  duri 
termini  condotto  ; chè  la  vera  politica  degli  Olandesi  quella 
sarebbe  stata  di  strignersi  vfistretlamenta  alla  Francia  per  lot- 
tare insieme  contro  la  supremità  marillinta  dell’  Inghilterra  , 
trionfando  la  quale  dovevano  essi  perdere  cosi  la  libertà  dei 
mari',  sui  quali  menavano  lor  vita  . come  le  biro  colonie,  sen- 
za le  quali  non  potevano  sostentarsi» > li  re  Luigi,  intento  , a 
piacer  loro^  più  presto  che  a>  giovarli,. accettò  un  sistema  di  < 
finanze  consono  ai  loro  pensamenti  del  momento.  Alla  Ren- 
dita dello  Stato  , di, tr.enlacinqne  milioni  di  llorini , furono  ag- 
giunti circa  qtiiódici.  fniltoiii  di  oovclli  tributi,  recando  la  .tal 
modo  la  rendila  U cinquanta  miliom  di  fiorini,  c ,per  Oqui- 
p^irurvi  le  spese 'sii  assottigliò 'ini  propoi'zioiic  l’esercito  cj  la 
marineria.  i|  rct.d’ Olanda  scrissct u : Parigi  d’essere  rtsohiio 
ad  abdicare;Se.siffalto  riduzioni  non  erangli  consentite.'  Napo- 
leone in  tal  maniero  trovava  ne’;  suoi  propri  fi'alclli  lo  stesso 
spirilo  di  rc5istcuz(i;.de’  popoli  collegati , nel  meuire  clic  avea 
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pensato  gratificjarscU  colli»  «liuizioflo  di.  regni  di  faiiiiglla.  Egli 
sene  semi  profondamente  offeso  ; concioffossecliè  sotto . Io 
scorze  di  tale  coiiiradizpone  rooha  sconoscenza  si  nsfecondesse/ 
lauto  per  fallo^lti'  popoli  francati  dalia  Francia  , quanto; {ter 
quello  dei-re  ch’egli  aveva  incoronati.  TuUavollo  non  lasciò 
trasparire  al  di.  fuori  I seiilimcoti  ,««1  dùudca  nell’ ani»©;  le' 
rispose:  consentire  alle  proposte! riduKioni ; ma  non  ^dovere 
r.OlatMlaì  in  appresso  stupire  se  ite «< negoziai i presenti  o /u- 
turi  si  vedesse  poi,  abòandounta  aii  sol»  $uqì  mezzi.  Avere, 

"i  Olanda  dùritlo  iti" ricusare  i,  suoi  propri  argo*' 
inent.i.;  nia.icsser  .pure  .la «Francia,  dal  canto  suo,  in  dirillo‘ dii 
ricusarle , il  jst|o  aiuto.  I :■;  < .•  ,,i  , i,.. ; 

I più  .iuiiini  ;secreli  sono,,  ben  presto  penetrati,  dalla  malizia, 
degli  avversarr.  A certi  segni  esterni  ilei  rp  f^uigi  fa  di  leg.  ■ 
sieri  iiidoyiiiula  la  sua  resistenza  a Napoleone,,  e tanto  valse 


a proGacoiapgli  iiilcrat  l’ aura  popolare.  Aitòge  ch’egli  o8teoi.a. 
va  una  severità  di-custtnni,  che.  andava  mollo  a sangue,  ad 
una  nazione  parsimoniosa  e morigerala  ; la  qual  cosa  valse  a 
renderlo  vicmaggionuciiie  accetto  al  popolo  olandese. , Cion- 
nonpei tanto  questo  |. ostentatore  di  scmplieiià  volea  fare,  le 
spese  d’.una  inporonazionc.e  di  uim  gttardia  reale,  nella  spc-' 
ranza.di  meglio  assicurarsi  oon  tali  aigonttnli  il  trono  «del- 
1 Olanda  , (di  erogli  caro  più  clip  mai,  sehbeite/non  ne  fa»* 
cesse  le  .viste.,  Napoleone  liiasimò  l’ istituzione  di  una  guardia  , 
reale  perde  ragioni  già  esposte  a Gigsoppp,.  e si  oppose, pcr> 
reoiuriaraentc  allo  cerinionia  id’.un’ioporonazioue , innn  mo.» 
mento  in  cui  slava, per  divampare  in  tutta  Europa  l’ incendio 
d una  .guerra  genvra|e,,  A tal  modo  :sin>  dai  priiiiJ  giorni  emer.* 
gevano  le  difUcoItù  inerenti  a; questi,  regni  di  i famiglia!  da  Na- • 
ppleoiic  fondali,  per  affeziono  a per  sislcma.i  Alleati  indipen- 
denU.'.per. lui  traiiatf  in  proporzione  dei  resi  servigi,  avreb- 
bero senza  ;dubÌ»azione  iveglio  6atisfat.to  ai  bisogni  .del  suo  eoo-  , 
re  e. dello  sua  possanza,  i 1 1 r;  , 

, Tal  era  i|  generale  undamento  delle  f ose  t»eUa  vasta  esten- 
sione, dell!  Impero  franciose  allatto  sf«so,, della- rottura  qpn 
la  Frussiai  fasciando  stare  Icjr^tppe  della, Confcderazioiie  del 
Heno  e del  regno  d’ Alalia,  Napoleone  aveya,^^  armi  cinquei- 
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rentomila  uomini  ad  Un  bel  circa,  tra' quali  ranno  contati  gli’ 
Svizaeri , che  niHilavano  in  virtù  di  capitolazioni , e parecchi 
Vaiesiani,  Polacchi  ed  Alemanni  passati  al  soldo  della  Fran- 
cia, [Trattine  al  solito  i gendarmi,  i veterani  e gl’  invalidi , gli 
rimanevano  qiiattrceenlocinquant&mila  uomini  di  truppe  da 
hallagtia.  Centrentamila  erano  al  di  lò  dell*  Alpi,  compresi  i 
depositi;  censettantamila  formavano  il  grand'esercito  d* Ale- 
magna,  stanziato  nell'alto  Palatinato  e nella  Franconia;  cin- 
quemila erano  lasciati  in  Olanda,  cinquemila  stavano  di  pre- 
sidio sopra  ì vascelli,  e cenquaraiitamila  rimanevano  sparsi  nel- 
rititerno.  Queeti  ultimi  comprendevano  la  guardia  imperiale 
i reggimenti  che  non  bisognavano  al  di  fuori,  ed  i depositi.' 
Trattine  alcuni  reggimenti  di  fanteria  di' erano  di  quattro  bat- 
taglioni, tutti  gli 'altri  eomponeansi  di  Ire  i due  do’  quali  desti- 
nati alla  guerra  , e il  terzo  di  deposito  ■,  stanziato  generalmen- 
te presso  i confìn*.  I battaglioni  di  dcposito'dcl  grand’  eserci- 
to erano  ordinati  lungo  il  Reno,  da  Uninga>sino  a Wesel,  e ' 
porecdri  nel  campo  di  Boulognc.  Qoelli  dèli' esercito' d'  Italia 
irovavansi  nel  Piemonte  c nella  Lombardia. 'Somma  era^  la 
cura-di  Napoleone  per  l’ordinamento  dei  depositi;  voleva  che  ’ 
le  cerne' vi  fossero  mondate  un  anno  prima,  affinchè,  durante' 
ini  tal  tempo  istruite  , disciplinate  cd  avvezzate  alle  fai icIie  , ' 
fossero  in  abilità  di  prendere  il  luogo  de’ vecchi  soldati  dall’età 
u dulia  guerra 'mietuti.  La  leva  del  1805,  tutta  intera 'chiama'*  ’ 
la  alla  fine  del  1805,  e la*  metà  di  quella  del  1806,  * chiamata  ’ 
iiv  sul  cominciare  di  quell'anno,  avevano  compiali  i quadri  di- 
intliii  idonei  >a]  seiSigio  , un  buon  numero  de' quali  erano  già 
stati  mviatf  agli  osercili*  d’ Italia  e di  Alemagna.  Napoleone  fece'* 
inoltro 'chiamare^  l’altra  mela  delle  cerne  del  1800’,  dclte-  di'-: 
rtscoasir  nelle  1i*ggi  di  quel  tempo.il  contingente  annuale' dava 
jil+ora'ScssaiiiaiWilà''uominiV'alli  veramente  ad  èssere  iticorpo- 
ralrf  epiftìlW'dbgno  di*'considerazione,  la  legge  del  ’deletlo  non  I 
veniva  tuttora  posta  in  esecuzione  in  selle  od  otto  sparlimentf  > 
della’tìri’tagna  « della  Varidea.' Erano  adunque  trentamila  uo- 
nilni  (li  più  fche  Venivano  ad 'affluire'  nei  quadri;  ma  il  partirsi 
degli  nomini  già 'Istruiti  doveva  Occnsiònarvi  un  vuotò  bastevole  ‘ 
aiar  luògo  alle  naoVc  cerne.  Nopolconel  per  altro  verso,  Voleva 
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■ ioTÌare  in' Italia  una  gran  parte  di <)ueste  uiti(DC,‘e.per  quelle  elle 
dovevano  1^  Alpi  varcare,  prender  soleva  cautele  singolari.  An- 
che prima  d’ incorporarle  'in  no  reggimento , facevaie  partire. m 
grosse  punte,  condotte  da  uffìoiali  e in  abito  militare,  onde  non 

■ fossero  vedute  fuori  dell’Impero  marcianti  in  abiti  contadi- 
neschi. - • , 5 > 

Provveduto  ch’egli  ebbe  .all’aumento  dell' esercito  ^ Napo- 
leone con  abilita  stupenda  parli  tutti  i suoi  grandi, mezsi.. 

. L’Austria  protestava  d'essere  in  pacifiche  disposizioni e 
Napoleone  rispondcvagli  in  proposito,  di . rimando  ; ma  .nomli- 
meno  avea  risoluto  dii  prendere,  le  necessarie  provvidenze  pei 
.caso  in  cui  l’ Austria  ,.)profiUando.  della  sua:  lontanane,  av- 
-.'«entasscsi . sopra  l’ Italia.  Marmont  con  .ventimila  .. uomini <la 

■ Dalmasia  occupava,  ci  Napoleone  gli, ingiunse  che  , disposte  a 

scaglioni  alcune  punte  dal  centro  della  provincia  sino  ^ .Ra- 
glisi, si  tenesse  col  grosso  sforzo  in' Zara,  cHià  munita  « 
òapitale  del  paese,  congregasse  quivi  armi,  munizioniii  da 
.guerra  e da  bm*x:a',  e facessene  il  perno  di  tutte  le  operazioni 
difensive.. ed  offensive.  S’egli  èra  attaccato  , Zara  dovea  va- 
lergli,.dii  punto  d’appoggio  e con^ntirgli  una  lunga  resistenza; 
e se > per  l'opposito,  era;  obbligalo  < ad  alionlbiiarsi  per,  foto 
spalla  allei  operazioni  dell’esercito.  d’Italia,  egli  avea  'sempre 
in  iquella  ■ piazza  un  luogo  sieuro  per  depositarvi  il -suo, mate- 
riale di 'guerra,  i suoi  inaiati,  i suol  feriti, 'tutto  ciò  che 
proprio  non  era  per.  la  guerra  operativa  , tutto,  ciò  che  seco 
trainare,  non  poteva.  . . : , .'j! 

Eugenio ,. viceré  d’ Italia,  bcne< edotto  de’ pensieri  di  Nbpó- 
leoue,  avea- ordine,  di  non  lasciar, cosa- in  Dalmazia  ch'ivi  non 
fosse ■ assolutamente  necessaria-,  tonto/ in  materiale,  quanto, in 
uoiniiu  , e di  riunire  tutto  il  rimanente  nelle  piazze  forti  .d‘l- 
laiia.  Queste  piazze»  dopo  la  conquistaKdegli  Stali  veneti,  era- 
no stale  argomento  di  un  novello  parlimeiitu  in  ordiiii  diversi 
abilmente  ragionato  ; e formicolavano  , di  lavori , che  costrui- 
vano le  nuove  opere  proposte  dal  generaleXbasseloup  e ofr 
dinate  da  .Napoleone.  La  principale,  e la  più -vicino  agli  au- 
striaci domini  era  Palma-Nova,  piazza  ohe ‘.più  d’ogoi  altra 
stava  all'animo  di  Napoleone , se  pur  vogliasi  eccettuare  la 
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famosa  cittadella  d*  Alessandria.  R la  ragione' era  che  Palma- 
Nova  domina  la  pianura  del  Frinii;  e per  ciò  con  grande  >ope> 
'rosilà  ne  faceva  .'«ITreltare  i lavori.  Un  poco  a sinistra  trova- 
‘Tasi  l'altra  di  Osopò,  chiudente  le  gote  dell' .Alpi  Giulie;  poi 
sull’Adige  siede  Legnagn,  indi  Mantova  sui  Mincio,  da  ultimo 
sul  Tanaro  Alessandria,  base  essenziale  della  potenza  francese 
in  Italia.  Napoleone  aveva  ordinato  che  fosse  rinchiusa  in  rpieste 
piazze  tutta  l’artiglieria,  clic  sommava  meglio  che  ottocento 
|>czzi , e che  fuori  lasciato  non  fosse  alctincliè  . o cannoim , o 
moschetto,  o proietto,  tiie  per  sorpresa  potesse  radere  in  po- 
testà del  nemico.  Venezia,  i cui  lavori  di  difesa  non  erano 
ancor.'i  perfezionati,  ma  cui  bastavano  intanto  le  lagune,  era 
stata  aggiunta  all'  ordine  delle  piazze  forti,  e Mioiiis,  generale 
di  fortissima  tempra  d’animo,  n’ era  il  governatore.  A costui 
avrò  Napoleone  prescritto  di  condurre  in  tutta  ressa  i lavori 
necessari,  profìtlando  de’vantaggi  lucali,  in  attenzione  che  vi  si 
‘potessero  murare  opere  regolari  da  renderla  incs|Mignabile.  la 
questi  propugnacoli  d’  Osopo  , di  Palma-Nova  , di  Legnago  , 
di  Venezia,  di  Mantova  e di  Alrssiuidria  avea  Napoleone  i do- 
posili  dislriliuilU  Quelli  clic  pertenevano  agli  esereiti  deila  Dal- 
mazia e delta  Lmnbai'dia , stavano  nelle  piazze  da  Palma-Nova 
sino  ad  Alessandria  per  istruirvisi  e per  valervi  di  presidio. 
Quelli  poi  clic  pertenevano  all’  esercito  di  Napoli , . erano  riu- 
iiili  'nelle  UegazionL  A questi  depositi  erano  dirette  le  quin- 
dici in  veiitimilu  cerne  di  Francia  mandate  in  Italia.  Napo- 
leone, ripetendo  sempre  che  dalle  cure  avute  de’ ballagiiora 
di  deposito  dipendeva  la  qualità  e la  durala  di  un  esercAu  , 
avea  prescritte  le  acconce  provvidenze  onde  la  valetudine  e 
l'istnizione  de’ soldati  vi  fossero  dei  pari  curate,  onde  que’ 
battaglioni  potessero  sempre  fornire,  oltre  al  regolare  supplì- 
mctìlo  de'  battaglioni  di  guerra , i presidii  delle  piaìEze  forli,  e, 
ptT  giunta,  una  o due  divisioni  di  rinforzo,  pronte  ad  accor- 
rere laddove  si  desiderasse  un  aiuto.  La  difesa  dulie  piazze 
era  a tal  modo  assicurata,  e I’  esercito  operativo  rhn,incva  li- 
bero iiitcraiiiente.  Couiponevasi  di  sedicimita  uomini  sparsi  nel 
Friuli,  e di  vciitiqualtroiiiila  posti  in  iscoglioni  Ira  Milano  e 
Turino;  gli  uni  e gli  altri  pronti  a marciare,  fiiiiioiicva  i’eser- 
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^ito  di  NapoH , forte  di  cinquantamila  oomìiii  olP  incirca,  gran 
' parie  de'  quali  proitta  ad  operare  aeiiza  dilazione.  Masacua 
erane  il  capo,  e avea  .pcr  istruzione , ove  ardesse  la  guerriì 
con  r Austria  , di  recarsi  nell’  alta  Italia  con  trentamila. uomi- 
ni, e di  riunirli  ai  quaroiitaniiln  che  occupavano  il  Piemonte, e 
la  Lombardia.  Non  v*  era  esercito  austriaco  che  valesse  a for- 
zare'il  pervicace  Masscna,  comandante  di  seitantamila  Fran- 
cesi e (iancheggiato  da  luoghi  furti  quali  erano  Osopo,  Palma- 
Nova,  Venezia,  Mantova  cd  Alessandria.  Da  ultimo,  lo  stesso 
Marmont  doveva  in  tal  caso  un’utile  parte  sostenere;  conciof- 
fussechè  s' eg'i  era.  bloccato  nella  Dalmazia , era  certo  di  po- 
ter tenere  a bada  almeno  trentamila  Austriaci,,  e.  se  . fosse 
libero  lasciato , egli  poteva  sempre  gillarsi  sul  fianco  od  alle 
spalle  del  nemico.  , 

Tali  erano  le  istruzioni  inviate  al  principe  Eugenio  per  la 
difesa  dell’  Italia;  e terminavano  con  la  seguente  raccomanda- 
zione : a Leggete  quotidianamente  queste  istruzioni,  e alla 
. sera  rendetevi  ragione  di  ciò  che  avrete  fatto  nel  giorno  per 
recarle  in  atto  ; ma  fate  ogni  cosa  senza  strepito , senza  boi- 
• lore  di  fantasia,  senza  destar  all'  arme  in  verun  luogo  n.  (Saiut- 
Cloud  , dS  settembre  180G). 

Napoleone,  sempre  in  pensiero  di  quanto  l’Austria  avrebbe 
potuto  tentare  nel  mentre  ch’egli  fosse  in  Prussia,  ordinò  si- 
iniglianli  cautele  dalla  parte  della  Baviera.  Aveva  ingiunto  al 
inarcscìailo  Soult  di  lasciare  un  forte  presidio  in  Braunau  , 
fortezza  di  qualche  coiisiderozioiio  a cagione  della  sua  giaci'- 
tura  sopra  1 Inn.  Avea  raceoinaiidato  di  dar  ivi  opera  ai  più 
urgenti  lavori , e accumularvi  il  legname  che  .per  l’ Inn  scen- 
de dall' Alpi;  perocché  dicea , con  braccia  e Ugnami  poterti 
formate  una  piazza  forte  pur  dove  nulla  etitta.  Avea  posto 
di  presidio  in  Braunau  il  terzo  di  linea,  bel  reggimento  di 
quattro  battaglioni , tre  de’  quali  da  guerra  , e inoltre  cinque- 
cento uomini  d’artiglieria,  cinquecento  di  Cavalleria,^  una  punta 
di  Bavari  ed  un  gran  numero  d’ officiali  del  genio,  una  forza, 
in  somma,  di  circa  cinquemila  uomini.  Vi  aveva  addotte  gra- 
scie  per  otto  mesi,  gran  quantità  di  munizioni  da  guerra  ed 
una  considerevole  somma  di  danaro.  A queste  cautele  avea 
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congionla  U.  scelta  di  an  uomo  energico 'per  gOTcmalore  di 
quella  piazza,  la>qiiale  diede  istruzioni 'degne  di. valer  di  am- 
niaestramento  a . tutti  i governatori  di  fortezze  assediate.  Que- 
ste istruzioni  concludevano:  la  difesa  sino  agli  ultimi  estremi, 
e la  dedizione  nei  solo  caso  di  un*  assolata  necessità  c dopo 
asW  propulsati  tre  assalti  dal  curpo  della  piazza.  . . 

Napoleone  aveva  inoltre  risoluto  che  per  la  parto  dell*  e.ser- 
cito  havaro  di  cui  poteva  egli  servirsi  in  virtù  del  trattato  della 
Confederazione  del  i\eno . sarebbe  riunita  Sulle  rive  deli*  lnn. 
Aveva  ordinato  die  fosse  formala  una  divistone  dìiquindiéi- 
mila  uomini  d' ogni  arme , c fosse  stanziala  in  luogo  protetto 
dal  cannone  di  Braùnaii.  Se  tali  forze  bastar  non  potevano  a 
tener  fronte  ad  un  esercito  nemico,  erano,  per  altro,  un  pri- 
mo intoppo  opposto  ad  un  nemico  sbucante  d'.imfM'ovvtso , 
''erano  un  punto  d’  appoggio  beilo  e apparecchialo  per  un  eser- 
cito che  corresse  al  soccorso  della  Baviera.  Napoleone,  infatti, 
per  quanto  inoiirato  si  fosse  nell’  Alemugna , poteva  sempre , 
allontanali  i Prussiani  ed  i Russi  con  una  trionfata  battaglia, 
rollarsi  indietro,  e per  la  Slesia  o peri  la  Sassonia  giliarsi  su 
-la  Boemia,  e punir  l'Austria  sevorumenlc , se  pur  tentato 
avesse  un  nuovo  assalto.  Postosi  in  guardia  a tal  modo  con- 
tro'  1'  Austria  , Napoleone  volse  il  pensiero  alle  parti  • del  suo 
Impero  minacciate  d'  uno  sbarco  dagl’  Inglesi.  '• 

Prescrisse  a Luigi , suo  fratello , di  formare  un  campo  a<l 
Utrecht , composto  di  dodici  in  qniiidicìmila  olandesi  c dei  cin- 
quemila francesi  rimasi  in  Olanda.  Riunì  intorno  alla  piazza 
di  Wesei,  da  poco  venuta  in  poter  suo  . e.  dopo  l’assegiiuzione 
a Murat  del  ducato  di  Berg , una  divisione  francese  di  dieci 
o dodicimila  uomini.  Il  re  Luigi  doveu<  recarsi  « sopra  Wcsel , 
prendere  il  comando  di  quella  divisione,  c,  riunitala  alle  trup- 
pe del  campo  di  Utrecht,  per  avere  cos'luu  esercito  di  (rcn- 
‘tamila  uomini , simulare  di  voler  assaltare  la  Weslfalia.  Eragli 
inoltre  raccomandato  di  far  correr  voce  'di  un  assembramento 
di  ottantamila  uomini,  e. di  apparecchiare  materiale  du  guerra 
a bastanza  por  avvalorare  un  siffatto  rumore.  Napoleone  , per 
ragioni  che  tra  poco  potremo  apprezzare,  desiderala  bene  di 
trarre  da  questa  parte  1'  allenziunc  dei  Prussiani,  ma  in  so- 
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stanza  voleva  che  il  re  Luigi  non  si  allontanasse  troppo  dal- 
l'Olanda. e si  tenesse  sempre  in  condizione  così  .di  correre 
alla  difesa  del  suo  regno  contro  gl’ Inglesi»  come  di  legare  le 
sue  mosse  ai  corpi  francesi  stanzianti  in  sul  Reno  o nel  campo 
di  Boulogne.  Olire  i sette  corpi  del  grand’ esercito,  destinati 
a recare  la  guerra  di  lontano,  Napoleone  avea  risoluto  di  for- 
marne un  altro,  governato  dal  maresciallo  Morticr , e desti- 
■ nato  ad  aggirarsi  dintorno  a Magonza,  a sopravegghiare  1*  As- 
sia, <a  far  securi  con  la  sua  presenza.!  confederati  alenaanni  , 
e da  ultimo.»  a dare-la  muno  al  re  Luigi  verso- Wesel.. Questo 
corpo,  formalo,  con  truppe -dell’ interno,  doveva  essere  forte 
di  ventimila  uomini;  ed  era  mestieri  di., tutta  i’ industria  di  Na- 
.poleone  per  recarlo  a tal  forza.;  concio.lTossechè  ,dci'cen(tua- 
rantaraila  .uomini  stanziati  neli'ìnterno ^ toltine  i,  depositi  e la 
guardia  imperiale,  rimanessero  pochissiaie  truppe  .-da  poterse- 
ne servire.  IncUpendenlemente  da  questo  ottavo  corpo,, il  ma- 
lesciallo  Brune  era  in.  quell'  anno  , siccome  nel  precedente, 
preposto  alla  custudia  deli’  ai-inatelta  di  Boulogne  con  uno  sfor- 
zo composto  dei  .miirìnai  e, di  parecchi  battaglioni  di  deposito, 
e sommante  .circa  diciotlomilu  uomini.  Napoleone  npn.  voleva 
servirsi  delle  milizie  .cittadine  se  n.on,  con  grande  cii’cpspczio^ 
ne,  sendochè  letuesse  di ‘porre  in  agitazione  l’ impero  e di  as- 
soggeltare  ai  pesi  -della,  guerra  una  parte  soverchia  .della  po- 
polazione. Nondimeno;,  fidente  nello  spirilo  bellicoso  di-  certe 
provincie  di  frontiera  ,,  non  dubitò  di  valersi  oc |1  a.  Lorena,  neì- 
r Alsazia  e nella  , Fiandra  di  alcuni  distaccanimti -poco  nunje- 
rosi , bene  scelti,  .composti  delle. elette  compagnie  di.quelb 
.milizia;  vogliamo  dire  da! granatieri  e da' volteggiatori , ed  as- 
soldati dal  punto  in  cui  doveuno  mutar  luogo. ■- Ne  aveva  il  nu- 
mero determinato' in  seimila  ’per  la  Francia  seUentrion&le , eii 
in  altri  seimila  per  la  orientale.  I primi  ..riuniti . sotto- gli  or- 
diui  del  generale  Rampon,  erano  stanziali  in  Saiiit-Omer,  ed 
ordinali  con  . molta  cura,  ma  poco  diseosti  dalle  case;  loro.  Essi 
offerivano  un' uiilo  riscossa  , sempre  parata  a Correre  in  aiuto 
dei  maresciallo  Brune,  a fargli- spalla  col  loro  amor  patrio.  Gli 
altri  seimila  dovevano  all’uopo  accorrere  a Magonza,  focmarue 
il  presidio^  e face  - cos'inabilità  alle  truppe  diMorUeridi  operare 
a 1 bisogno  in  campo  aperto. 
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Il  tnarcsdallo  Rellcrmann , l’ uno  dé*  retcrahi  rtie  Nap'o» 
Ifoiie  solca  porre  alia  testa  dello  riscosse  ; comandava  i depo- 
siti stanziati  Inn^liesso  il ‘Reno,  e senza  intralasciare  di  vigi- 
larne l’istruzione,  poteva  coi  militi  già  ammaestrati  formare 
un  corpo  di  qualche  valore,  e recarsi  rapidamente  sull’  Al- 
to-RenO)  se  per  caso  da  qualche  pericolo  sapesscio  minao* 
ciato. 

In  grazio  di  tante  e siiTatte  provvidenze , ad  ogni  caso  po> 
tevasi  riparare  Ove  l' Assia,  per  esempio,' siigata  dai  Prossiam*, 
dèsse  una  qualche  apprensione,  Morticr,  partendosi  di  Magonza, 
era  in  abilità  di  recarvisi  coll’  ottavo  corpo,  li  re  Luigi,  ordi- 
nate in  iscnglioni  le  sue  genti,  dovrà  fargli  aiuto  con  una  parte 
di  quelle  del  campo  di  Utrecht  c di  Wesel.  Ove  il  pericolo 
minacciasse  invece  l’Olanda,  il  re  Luigi  e Mortier  avevano 
ordine  di  riunire  le  loro  forze,  c lo  stesso  Brune  dovea  pur 
correre  a congiungersi  con  essi.  Ove,  per  l’opposilo,  Boolo- 
gne  fosse  il  punto  minacciato,  Brune  doveva  essere  aiutato 
dal  re  Luigi , il  quale  aveva  per  istruzione  di  correre  »l  biso- 
gno verso  quella  parte  delle  frontiere  dell'  impero.  Con  questo 
sistema  di  truppe  ordinate  a scaglioni , calcolato  con  rigorosa 
precisione,  tutti  i punti  esposti  ad  un  qualsivoglia  caso  dall’Alto- 
Reno  sino  all’Olanda,  e dall’Olanda  sino  a Boulogne  , pote- 
vano essere  in  tempo  utile  sovvenuti  ; e tanto  presto  quanto 
potes^ichiedersi  dalla  marcia  del  più  pronto  nemico. 

Rimaneva  a pensare  alla  guardia  delle  marine  francesi,  dalla 
Normandia  sino  alla  Bretagna.  Napoleone  avea  lasciati  parecchi 
reggimenti  in  queste  province,  c,  come  solca,  ne  aveva  riu- 
nite le  elette  compagnie  in  un  campo  volante  a Poniivy , in 
numero  di  dueniilaquallrocento  uomini  , tra  granatieri  e vol- 
teggiatori , governati  dal  generale  Boyer.  Questi  era  stato  ben 
fornito  a moneta  ; e spìe  c punte  di  gendarmi  erano  state  po- 
ste sotto  gli  ordini  di  lui.  Era  incumbenzato  di  far  pattuglie 
ne'  luoghi  sospetti  ; e se  Brest  o Scierburgo  d’  uno  sbarco 
erano  minacciati,  di  accorrervi  co’suoi  ducmilaqualtrocento 
uomini.  Un  corpo  di  soli  ottomila  uomini  vegliava  a guardia 
della  capitale,  e coiiiponevasi  di  tre  reggimenti  di  fanteria  c 
di  parecchi  squadroni  di  cavalleria.  Questi  reggimenti  eransi 
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■posti  • numero  con  militi  di  nuova  tera;  ei  Jonot,  goverità* 
■Idre  di  Parigi,  avea  P ordine  diwigilarne  incessantemente  T. i> 
s1i  unone;:e  di  Tur  questo  il  precipuo  de’ suoi  doveri.  QiieSti 
ottomila  uoiitinr  fermavano  on*:ullÌina  riserva,  pronta  a v6> 
‘carsi  ovunque  stringesse  il< bisogno.  Napoleone  aveva  immagi* 
nato  uii  modo  di  far  viàggiard  corpi  > di  (ruppe  per  la  posta, 
ed  erosene  giovato  per  IrarnuUire  in  sei  giorni  la  guardia  im< 
'periale  da  Parigi  in  sul  Reno.  Le  truppe  destinate  a viaggiare 
in  tal  modo,  incominciavano  daf  fare  pedestninénic  una  mar* 
eia  forzata,  e poscia  salivano -soitra  carretti  capaci  di, dieci 
uomini  e damisi  -scambio  di  dieci  in  , dieci  Icgbe , in  guisa  da 
percorrerne  venti  ogni  giorno.  I carri  erano  pagati  in  ragione 
di  cinque  fràncìii  per  cnvaiie,  e gli  agrieoltori  ciiiarnati  n tale 
servigio  erano  ben  lontani  dal  muoverne  lamenti;  Napoleone 
avea  fatto  già  preparare  un  lavoro  per  le  strade  della  Piroardia, 
delia  Normandia  e della  Bretagna , al  fine  di  potere  in  quat* 
Irò,  cinque  o sei  giorni  al>più,  recare  da  Parigi  a Boulogne, 
a Scierburgo , od  a Brest  gli  ottomila  uomini  per  lui  lasciati 
in  quella  capitale , che  in  tal  caso  rimasa  sarebbe  abbandu- 
unta  a sà  stessa.  — È d’uopo  (diceva  egli  ni  principe  di  Caiu* 
baeérès,  che  mosiravasi  in  inquietudini  per  innesto),  è d'uopo 
clic  Parigi  si  avvezzi  a più  non  vedere  un  sì  gran  numero  di 
sentinelle  ad  ogni  svolta  di  strada.  — In  Parigi  doveva  uni* 
cameale  rimanere  la  guardia  municipale  , cb’era  allora  di  Ire* 
mila  uomini.  II  nome  di  Napoleone  e i tempi  quieti  consenti* 
vano  di  lasciare  così  sguernita  la  capitale. 

In  quanto  ai  porti  di  Tolone  e di  Genova,  diremo  che  Na- 
poleone vi  aveva  lasciali  presidii  bastevuli  alia  loro  difesa,  àia 
sapeva  benissimo  non  essere  glj  Inglesi  tanto  luulaecorli  da 
tentare  assalto  o sorpresa  contro  piazze  sì  forti.  Il  solo^  luogo 
sul  mare  che  gl’ ispirasse  iiiquictudine  era  Boulogne.  .> 

A tal  modo,  nei  vasto  cerchio  abbracciato  dalla  sua  previr 
deiiza,  egli  aveva  provveduto  ad  ugni  possibile  pericolu;  Se 
I’ .Austria  recava  soccorso  alla  Prussia  (sebbene  non  lo  avesse 
>Jta  sua  volta  ricevuto)  e scendeva  alla  guerra,  l’ escreitu  di 
Italia , eoncentruto  sotto  il  comando  di  Massciia  c francheg- 
giato da  fortezze  di  primo  ordine,  quali  erano  iPahua-Nova  ; 
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•IfantoTa,  Venezia  ed  Alessandria»- poterà  opporre  a|;li  Auatria- 
ei  setlantaitiila  uomini,  nel  mentre  che,  con  altri  dodici  o quin> 
dicimiia , avrebbegli  Marinoni  assaltati  a’  fìanchi  per  la  strada 
della  Dalmazia.  L’ Inn-,.  Braunau  ed  i Baveri  i dovevano  mo- 
mentaneamente bastare 'alla  difesa  delia  Baviera. . KeUcrmann 
co’  depositi  bastava  a coprir  L’alto  Reno  ; Mornirr , il  re  Lui- 
gi e Brune , accozzando  le  forze  erano  in  abilità  di  riunire 
cinquantamila  uomini  sul  punto  che  fosse  minaccièlo , da  Ma- 
gonza sino  all’  Ilclder,  e dall*  Hcider  sino  a Boulogne.  Da  iil- 
tinlo  Parigi,  in  caso  di  un  pericolo  imminente,  poteva'Slrin- 
gersi  alle  sue  truppe  di  polizia,  c mandar  un  corpo  di  riserva 
sulle  coste  della  Normandia»  o della  Bretagna.  i »■• 

Questi  diversi  combinamenli,  dettoti  con  mirabile  chiarezza 
c con  le  più  minute  avvertenze  de'  più  menomi  particolari , 
erano  stati  avvisati  al  principe  Eugenio,  al  re  Giuseppe,  ni 
re  Luigi,  ai  marescialli  Kellermann,  Blortior  e Brune,  in 
una  porotn,  a lutti  coloro  che  coiicoirer  dovevano  a recarli  in 
allo  pratico  ; e ognun  di  loro  ne  sapeva  quel  tanto  die  fare 
doveva  per  parte  sua.i  L’ arcicancellicre  Cambacérès.  posto 
ahcenlro,,  e incurabenzato  di  dar,  ordini  in  ooine  dell’impe- 
ratore, era  il  solo  che  fosse  edotto  delfiniera  mente,  di  Na*- 
poleone.  ■ • - : 

Un  giorno  o due  bastavano  a Napoleone  per  fermarci  suoi 
•ditisi  c per  ordinare  ogni  più  minuto  particolare,  presa  che 
avesse  risoluzione  di  operare.  In  siiTalU  casi  egli  dettava,  du- 
rante un  giorno  intero^  e talvolta  due,  c quasi  senza  far» pausa, 
cento  ad  anche  dugento  lettere,  le  quali  tutte  ei  furono  i<»n- 
scrvate , e che  ritnarranno  eterni  modelli  dell'  orlo,  di  governare 
eserciti »cd  imperi.  Il  principe  Berthier,  solito  interprete  do' 
suoi  voleri,  avendo,  dovuto  < a Monaco  rimanersi  perle  fac- 
cende della  Confederazione  del  Reno,  N.-ipoleone  chiamò  a sé 
il 'generale  Clarke , e spese  i giorni  18  e i9  di  settembre  a 
dettargli  gli  ordini  suoi. -Egli  prevedeva  che  venti  giorui  sa- 
rebbersi  ancora  spesi  in  vane  dichiarazioni  con  la  Prussi»i,  do- 
po le  quali  inevkobile  sarebbe  il  venire  all'  armi  , seodochò 
ogni  dichiarazione  tornasse  indarno  per  terminare  paeifìcamente 
una  sifTulta  .contesa-  Volle  adunque  giovarsi  di  questi  venti 
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{giorni  per  porro  a numero ‘compiuto  il  grand’esercito,  e per; 
provvederlo  d’ogni  coso  necessaria.  •'  . 

Non  puossi  in  venti  giorni  mettere  sul  piede  'di  guerra  un 
esercito  numeroso,  posto  anche  il' caso  che  i regstimenti  che 
debbono  comporlo  sieno.  compiutamente  ordinati.  Riunirli  sul  < 
principal  punto  di  assembramento,  distribuirli  in  brigale. e in'- 
dìTisichi , form.'irne  lo  stato  maggiore , procacciargli  i palchi',  < . 
traini  e il  materiale  d’ogni  maniera,  sono  bisogne. da  ndite-) 
dcre  nna  serie  di  operazioni  lunghe  ed  implicale,  Ma  Napo* 
leone,  soprapprcso  l’anno  innanzi  dulKAuslria  nell’atto  che  dis-" 
ponevasi  a calare  in  Inghiiterra , e quést^anno  dalla  Prussian 
nel  mentre  che' tornavasi  da  Austerlitz  / aveva  il  suo  esèrcito  i 
tutto  pronto ed 'anzi  questa  volta  tutto  tramutato  suMteatro  ' 
della  guerra i senduebè* fosse  nell’alto  Palatinato  é nella  >Pra(i>' 
conia.  Rer  ogni  •riguardo  nulla  'lasciava  a desiderare. < Disot*  • 
piina,  istruzione,  pratica’ di  guerra',  recenlemqnté  rinnorcila(a“ 
in  una  immortale  stagione  campale  , lena'ristorala' col  .riposo  ' 
di  parecchi  mesij  perfetta  valetudine),  ardore  dii  combattere,  • 
amore' di  gloria  ,‘  cieco  :abbandono  ai  voleri  deii'suó  capitano , ‘ 
nulla  cosai;  -in  sostami,  gii  mancava.  So 'pure  avevai  perduto! 
alcun'che  di  quella  precisa  regolariià  nei  militòri  esercizi  che’ 
era  suo  pregio  singolare  nel  campo  di>  Booiogne  , al  difetto  di 
questa  qualità  , più  di  scorza  che  di  midollo,  poteva  supplire  i 
una  sicuranza  ed  uno  libeHà  di  mtsse  che  non  si  acquistanoi 
se  non  sui  campi  di  battaglia.  Le  sue  assiso  usate,'  ma  decenti;  ; 
pregio  aggiungevano  ai  marziale  suo  aspetto.  Quest’ esercito  »•’ 
siccome' diecromo  altrove  ; noii' a vea^  voluto 'trarrìe  dai  depositi' I 
nè  i suoi' abiti' nuovi , nè  il* suo  soldo  arretrato  , • riservando**  ! 
sene  il  godimento' pc’ di  solenni  clic  "Napojeortè'  gìi  prepara-  ' 
va' in-  settembre^  Magtiiflche  fesle*,  mà  , ahimèi-  cWmferiché*  , 
del  'pari  che  *i  miHc'milioni'in  altri'  t'empi  all’esei^lo‘jj?0meS9i' 
dalla ‘Convenzione  ! Quest’ eròico  ’csercilà',  di  'già  deàtinatu  *a  ^ 
guerra  'Hicess.ante  j’àllrò  'feslc  più  cònosrccre  iìòh  'doveà'*Sd'nOn  ' 
quelle  di  trfbnfate  b.tltagliéj'd' ingrèsso  in  'capllàli.drreami’de-* 
bcliati;'  e dèli’  oinminaziotie-  dei  ' vini? T'Krrf.  uh'  gr'àn  FaKft'®*sèf' 
alenilo  (lé*  pròdi' che  lo"èompóncvàho  p'otda’  rDniàrsòrtc'Ui'-dói' 
mestici  sUùi  lari  per  mbrirvf  in  tUCla  pàtel^Ed;  ànéliè"qtìè^ 
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pochi  erano  comtjiitmti  incamilcudo  a vedere  la  patria  ilcuro  • 
invasa  dall' anni  forestiere,  diinembrota  e stremata  di  quella • 
grandezza  dovuta  alla  Sparstone  del  magnanimo' lor  sangue! 

Nondimeno,  per  ben  appafeochiato  che  si  trovi  un  esercito,, 
in  alcim  ché  sempre  trovasi  in  difetto.  :Napoieone  aita  profoo'* 
dtisua  sperienzn  nell’ordinamento  delle  sue  gesti . aggiugne- 
va  una  sminuzzala  conoscenza  dei  suo  esercito,  straordinaria 
e-tnirahile  veramente.  Conosceva  le  stanze,  lo  stalo  e {«.forzai 
numerica  d' ogni  i suo  reggimento-,  sapeva  qu.nnli  uomini , qnan> 
lo  materiale  a ciascuno  mancava;,  e se  alcuno  di  quei  corpi 
nvea  daSriatoiin  alcun  luogo  un  distaccatnento , e’.sapeva  dove 
trovarlo.' Supremo '.suo  pensiero  eri»  sempre  quello  ,di  tener: 
ben' calzati  i suoi:  soldati  e di.fireservarli  .dal  lre<ido..i  Fecedn- • 
sic. spedire  at  grand'esercito  scarpe  e capponi.,  volendo  ichc.. 
ogni  soldato  «Ivessc  un  paio  di  scarpe  ini  piedi  :c  due  piiia  nel 
zaino.) L’uno  di  queste  due  .paia  fu  dato  gratuitamente  ad  ogni 
soldato,  III  cui  povera  fortuna  rendeva  un  tal  dono.tlì  qnnl» 
che  pregio.)  Ordinò  che  .fossero  compri  in  Francia  ed  altrove 
tutti  i'  cavalli  da.  sella  e da  traino  clic  si  potessero  trovare. 
L’esercito  m quell’ ora  non  atihisognavane;  ma  la  sollecitudine  ) 
sua'  per  i depositi  ora  tale  :daf desiderare,  ohe  in  «ssi'non  man* 
cassero  nè  gli  uomini,  nò. i cavalli.  Ordinò  poscia  di  far  piir- 
tire  dai  depositi  di'.rrano.  sul  punto  di  trovarsi  ingninhri  dalle  . 
giovani  cerne,  trecento  n.quatlrooento  uomini  per  reggimento,. i 
alt  fine  di  recare  i battaglioni  di  guerra  alla  forza  , di  otto  tin 
npveoenlo  uomini , sapendo  bcue/clie  dopo  due  mesi -di  «am* 
pplo.  stagione  troverehbersi.  ridotti  ,a  seicento  o .soUeoentOt  La 
forza  del  grand'  esercito  doveva  a tal  modo  crescere  di  venti* 
ralla,  combattenti . il  quale  aumento  rendeva  possibili  i congedi . 
ai  militi', spossali  dalla  f.itiep;  .concioffossechè  per'questo  eaer-/ 
cjlO  vSiirtn, dai,  seno  della  rivoluzione  j oon  .v’  era  stalo  .altro 
lermlpe.ipi’gsei'itlo  .alla  sua  devozione. se<  noti  quello  delle  < fe* 
r|te  o della  ni  urte.  - Nelle  file  di  questo  esercito  scorgevausi 
veterani  affezionali  al  loro  rcggiiuci)to<-. siccome  a propria  fa*,, 
miglia  V estinti  da  ogni 'servigio,  pia  seipprc  parali  in  umpe*; 
ricok)  a far  prova  del  loro  valore  , i quali  ne’ momenti  d’.ozio 
iafiammaraiio  gli’ animi  di  epbro,  cui  dovpaa, far,  luogo  co’ rac* 
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conti  de’ mirabili  falli  ond'era^u  Alali  testimoni.  .Tca'gi'ailuati,  • 
e precipuamente, Ira’. capitani)  v' erano  molti  uffìciali  ii,ou.  più 
alti  alla  guerra  per  la,  qual  >cos;n  Napoleone  ordiitb  che  Iratli . 
fossero  dalle  scuole  militari  tutti  que’  giovani  cheper,etò  era*  , 
no  idonei  alla  guerra,  onde  farne  allFellanli  officiali,  Egli  pre* 
giova  assai  siffatti, allievi,  sendpchè  li  trovasse,  nop  solo  Istruiti, 
ma;  valorosi  ; di>ppio  merilo  della  educazione  quello  essendo  di 
sublimar  r animo  e la  mente.  •,  *.  ' 

• Pensalo  ch'  ebbe  ai  .modi  di  ringiovanire  l’ esercito.,»’ in- i 
tese  all’ ordinamento:  delle  satincrie. .Voleva  l’ esercito  spedito^' 
c.qutiidi  seco  traente  poche  bagagiie.  La  sua  esperienza  non- 
io recava  i a far  senza  magazzini,  siccome  fu  •credulo,  per  al':, 
cnoi;  chè  egli  non  disdegnava  «erun  modo  di  prevkleiiza  , e 
le  provvisioni'  per  l' esercito  slavangli  uII’raniiBo  quanto -le. 
piazze  forlh  Scinon  che' la.  guerra  offensiva  . eh* egli  ad  ogni, 
ultra  preferiva  « non  ronsentivagli  punto  di  crear  niagazzùii; . 
sendochè  sarebbe  stato  di  mestieri  formarli  sul  territorio  ne- 
mico , eh’  egli  soleva  occupare  sin  dui  cominciamento  delle  mi; 
litarì  operazioni.  Il  suo  sistema  di  vetlnvagiiamenlo  consisteva 
nel 'Cibare  ogni- sera  il  suo  esercito  sui  paese  occupalo,  nel- 
l’oiiiargarsi  mollo  per  nutrirlo,  ma  non  troppo»  ondo  aver, 
sempre <soUo< mano  i diversi  corpi,  c'-.nci  trarsi  dietro  in  cas- 
soni paqe  per  più  giornh  Siffatta  provvigione,  armiMnislraia 
con  gran  cura,  C;  rinnovata , ad  ogni  luogo  di  fermata  ^ serviva 
pei  casi  di  ' straordinari  conceulrarneiili  che.  precedevano  c se- 
guitavano le  ballagliu.;  Per  Irarseia  dietro  ; ;egli  avoa  -faUo  il 
cÙDipulo  che  due  cassoni  bastar  ilovessero  per  ogni  battaglione, 
cd  uno  per;  ogni  squadrono,  giunte  a questo  l’ altre  vetture 
necessarie  ni  inalali  ed  ui  feriti.,  furnaa vosi  un.fibniern  di. qual-' 
tro  in  cinquecento  cassoni , ì qu.ili  dovevano  bastare  n Uilti  i 
Usogni  dell’ (virrcilP- Fece  .espresso  .divicio  agili  ufficiuli-  ed^oi 
generali  alt  resi-  di  far  servire  od  uso  loro  questi  cìiitì,. desti- 1 
nati  alle  truppe.  Frano  siffalte  CQJtdullQ, eseguile  in  que.1  temr 
po  per  eura-di.  una , compagnia  .uolrggiunie  u]io  Stalo  curri 
cavalli,  ;A  vendo  Nupolcone  scoperto  che  1|  uno  de’ suoi  mare- ^ 
scialli,  fuvorito  da  questa  compagnia,,  avea  parecchio. vetlpro 
ir.  suo  servigio,, Napoleone  represse  con  gran#  severità  un 
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tale  abuso,  e Volle  il  principe  Bcrthier  tnalleradore  deU' ob* 
heiIienzB  agli  ordini  imperiali;  L’esercito  allora  era  ancor  sce* 
vro  di  quegli  abusi  che  il  tempo  e la  crescente  opulenza  do* 
capi  V*  intrusero  dappoi. 

Napoleone  comandò  poscia  che  grandi  ammassi  di  grano  fos- 
sero h»tli  lungo  il  Reno,  e che  fabbricasscsi  un’immensa  quan- 
tità dì  biscotto.  Questo  grascie  dovevano  essere  riunite  in 
Magonza,  e da  Magonza  navigate  sul  Meno  alla  volta  di  Wurtz- 
bnrgo,  città  la  quale,  situala  nell’Alta  Franconia , di  presso 
alle  gole  Che  riuscivano  nella  Sassonia  , c sopragiudicata  da 
una  cittadella  eccellente,  dovea  valer  di  base  alle  operazioni 
deir  esercito  francese.  Napoleone  cercò  se  in  quu’  dintorni  vi 
fossero  altri  punti  fortificali,  e gli  uffìeiidi  per  'lui  uiandati  • 
secretamente  ad  esplorare , gli  designarono  Fotckheim  e Kro-  • 
nach.  'Allora  comandò  che  l*uno  e l’altra  terra  fossero  ar- 
ili àte-,  e che  in  esse  fossero  poste  ai  sicuro  le  viituagiic,  le  > 
inunizioni  da  guerra*  e le  suppclleUili  di  cui  avea  ordinata  la^ 
riunione.  • ' - • ’ • . 

» Wurtzburgo'  perteneva  già  da  <]uatchc  mese  alfarcidaca  Fer- 
dinando,'quello  stesso  ch’era'sialo  successivamente' gran  duca  ’ 
di  'rosedna,  elettore  di  Salisburgo,  poi  duca  di  Wurtzburgo 
dopo  l’'ullima  pace  eoli’  Austria.  Questo  principe*  faceva  istan-  < 
ze’per  essere  antmesso' nella  confederazione  del  Reno,  entro ' 
la  quale  i suoi  domini  trovavansi  rinchiusi.  Era  principe  uma-*< 
no,'  savio ein  buona  disposizione  verso  In  Francia,  per  quanto, 
essere  poteva  un  prineipc  austriaco  ; ed  crasi  certi  di  otte- 
nere da  Ini  ogni  desiderabile  agevolezza  per  gli  apprestamenti' 
ihe  si 'volevano  fare.  Wurtzburgo  divenne  adunque*  il  *cen-j 
tré  degli  assembrameiHi ' di  uomini  è di  mutcriale' ordinati -da 
N-.ipoleonev*’  • ■•■-f.-'-  • ; ■ •*'  ■ ' 

' Lo  moneta  non  mancava  più  , dopo  II  difetto*  ch’crascnel 
palHo  nel  verno  precedente;  e.  per  boona  giurtta,  Napoleone' 
avéVd  nel 'tesoro '■  dell’ esercito  una 'preziosa  provvidèiiza.  Seh-' 
za  S’pcnderé' questo  leswo,  destinato  unicamente ‘alle  dota-' 
zioni  dò’ suoi  soldati , da  cssb  ci  prendeva  a preslanza'lc 'so'ifr*  ** 
rne'che'gli'tiisognavono  , drt ‘doversi  poi  pagare  dallo  Statò  in" 

' inerito  é’éapitale:.  Napoleone  inolio  danaro  aveva  maWdatò'  a' 
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Strasburgo,  e lo  avrò  dato  in  custodia  al  principe  J)ertliier^ 
al  fine  di  superare  coll’uro  gli  ostacoli  che  contrastavano  alla 
pronta  esecuzione  de’  suoi  voleri,  v 

La  guardia  imperiale,  siccome. si  è veduto,  viaggiato  avea 
per  le  poste,  in  grazia  degli  scambi  di  vetture  ordinate  lungo 
la  via.' In  tal  modo  eransi  spediti  tremila  granatieri  e cacciatur,i 
a piedi  ; e , tanto  far  non  putendosi  per  la  cavalleria  e per 
r artiglieria,  furono  spediti  per  lo  solito  modo  i granatieri  ed 
i cacciatori  a cavallo , che  formavano  un.,  corpo  di  .quasi  tre- 
mila cavalieri;  e Jo  stesso  fecesi  per  io  parco  d’artiglieria  della 
.guardia,  ch’era  di  quaranta  bocche  da  fuoco.  Era  questa  una 
riserva  di  settemila  uomini , accomodata  a riparare  a tutti  gji 
iinpreveduti  accidenti.  Napoleone,  tanto,  prudente,  nel  recarp 
in  atto  i suoi  divisamenti,  quanto  audace  nel  concrpirli,  fa- 
ceva grande  stima  de' corpi  di  riscossa,. ed  era  precipuanienle 
per  questa  ragione  ch’egli, aveva,  istituita  la  guardia  i.inperiaie. 

Ma  pronto  com’era  'nello  scoprire  gl’  inconvenienti  inerenti 
alle  miglMM-t  ii^tituaioni , trovò  costar  troppo  questa,  guardia, 
trovò  che,  per  rifarla,  gli  conveniva  impoverire  I’ rsercitu  di 
.uomini  clelU»  I veliti , maniera  di  militi  ^olpiitarì  per  lui  Jm- 
iiiagipota  ad  aumentare  la  guardia,  senza, Irurue  gl' individui 
dilli’ esercito,  parvegli  pure  di  .troppo  spenUtp  e di  iiumrrp 
pochi,  li  perchè  diede  ordine  per  la  formazione  di  un, nuovo 
reggimento  di  fanteria  col  titolo  ^ fucilici  della  guardia., 
formulo  di  soldati  ,da  scegliersi  tra  quelli  di  nuova  leva , co- 
. mandato  da  ufficiali  e.  soUo-ufdciuii  presi  nella  guardia , ve- 
stito della  stessa  assisa.,  e partecipe  del  servigio,  di  essa.  La 
solo  differenza  dovea  consistere  nell’  essere  IraltaU  questi  fu- 
cilieri qual  truppa  novella , vogliamo  dire , meno  sparagnati  in 
battaglia  e meno  pagati.  Dovea  questa  giovane  milizia  aver 
presto  i pregi  lutti  deila  guardia  stessa,  senza  costar. tanto,  e 
senza  stremare  l'esercito  de’ suoi  migliori  soldati.;, In,  aspetta** 
ziooe  del  risuUamento  di  si  ingegnosa  combinazione , Napp- 
leone  appigliossi  al  modo  già  usato  di  .trarre, dui  corpi  e ,di 
riunire  in  haitaglioni  le  compagnie  de’ granatieri. e dei  <vo|teg* 
giutori.  Erosi  a lui  mudo  provveduto  pel  IBOi  alla  formasippp  v 
dei  grauaticri  iji  Arrtis ,,  che  poscia  diyeppero  granatieri  Oudj- 
TiiiJius  t’o/.  1’//.  3 
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noi.  Ernnsi  pre.'^e  ii>  quel  lempo , nude  formare  quel  corpo,  le 
compagnie  do’granaliori  di  tulli  i rcggimeiUi  che  destinati  non 
erano  a far  parte  dtdia  spe<lrzionc  di  Boulogne  ; ma  dopo  la 
T)atlaglia*di  Aiislerlilz nriolte  di  qiicslé  compagnie  erano  siate 
'rimamiale  ai  loro  corpi.  Napoleone  ordinò'  di  unire  a quelle 
'eh*  erano  rimase  insieme  i granatieri  ed  i volteggiatori  dei 
depositi  e dei  reggimenti  stanziati  nella  25.*  c neHa  20.*  divi- 
sione militare  (paese  giacente  tra  il  Reno,  la  IWosa  c la  Sam- 
lira);  di  ordinarli  in  liattaglionl.  ciascuno  di  sei  compagnie,  e 
'tli  incamminarli  alla  vòlta  di  Magonza.  Formavano  un  corpo 
novello  di  settemila  uomini , il  quale,  eonghinto  colla  guardia 
imperiale,  recar'  dovt'Va  la  riscossa  dell’  esercito  à quattordici* 
mila  uomini.  Napoleone  vi  aggiunse  duemila  e quattrocento 
'dragoni  eletti,  ordinati  in  battaglioni,  o squadroni  che  dir -si 
voglia,  di  quattro  compagnie,  c destinati  a combattere  a piedi 
od  a cavallo,  secondo  il  bisogno,  c sempre  a lato  della  guar- 
’dta 'imperiale.  Questi' dragoni , trulli  dalla  Sciampagna,  dalia 
Rorgoi^a,  dalla  liorena  e dall’  Alsaziaj  potevano  in  venti  giorni 
'essere  tramutati  in  sul  Meno.’  ‘ 

■ Le  riscosse  di  eòi  abbiamo  toccalo  l’ ordinamento,  ginnte 
alle 'cerne  tratte  dai  deposili,  andavano  ad  aCTorzare  conside- 
revolmente le'forie  già  prorile  a gittarsi  sopra  la' Prnssia.  Di 
'sette  corpi  il  grand' esercito  era  composto,  sei  de’ quali  sol- 
tanto trovavansi  ncirAlemagna,  seiidochè  il  secondo,  quello  di 
Idàrniont,  fosse  passalo  nella  Dalmazia,  i'eornandanli  di  questi 
'corpi  non  eransi  mutati.  Bernadotte  contandava  il  primo,  forfè 
•df  ventimila  uomini;  Davonst  capì  tana  va  il  terzo,  forte  di  ven- 
settemila  uomini,  Soutt  era  alla  lesta  «lei  quarto,  forte  df  tren- 
‘tàdiiemila"tiomfni  ; Lannei,  sempre  devoto,  ma  irritabile  e sen- 
sitivo sempre  , aveò  per  un  islanlè  abbandonato  H eomando 
tleP*q'nintt>  corpo , in  conseguenza  di' un  disgusto  momenta- 
neo; ma"àl  primo  remore  di  guerra 'crasi  scosso  c loniavanc 
*dl  governo.  QuesW'Corpo  componevasi  di  venliduemila  nomi- 
mianche  dopo  staecafine  i ‘granatieri  di  Oudinot.  Ney  ave- 
va conlinoalo  a 'comandare  il  sesto  corpo,  rimase  di  venti- 
mila soldati  sotto  le  bandiere;  cd  il  settimo,  governato  da  Au- 
•gereau,  ne  confava  diciascUemiia.  La  riserva  di  cavalleria  , 
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sparsa  in  porsi  ferlili  di  fieno  , polrva  sommare  yeritoltomila 
'tavalieri.  Alurat,  che  in  ogni  occasione  era  vi  preposto,  avea  / 
ricevuto  ordine  di  partirsi  da  Berg;  ed  egli  accorreva  • fretto- 
'loso,  tutto  lieto  di  ricominciare  una  maniera  di  guerra  per  la 
quale  tanto  valeva;!  c speranzoso  di  conseguire , non  più  mia 
duceo,  ma  un  regno,  in  premio  delle  sue  imprese.  ' ■ < 

‘ Questi  sei  coi-pi,  ini  uno  con  la  riserva  di  cavalleria,  forma* 
'vano  un  esercito  non  minore  di  centosettantamila  combattenti; 
e,  aggìugnendovi  ia  guardia,  le  truppe  elette,  gii  stati  mag- 
giori c il  parco  di  riscossa,  potè  vasi  dire  che  il  grand'esercito 
èra  composto' di  centonovantamila  uomini  ad  un  bei  circa.  Era 
pensarsi  che  ne’ primi  giorni  non  sarebbe  lutto  riunito;  oI»e^ 
*detla  guardia-  imperiple-’ e delle  elette 'compagnie,,  do  sola  guar- 
dia a piedi  doveva  trovarsi  sopra  luogo.  Ma  centósettnnlainila 
tio'mini  dovevbno  tornare  più  cbé ‘bastanti  a dare  inizio' a qiic* 
910  guerra.  I corpi  erano  composti  delle  stesse. divisioni., ideile 
'stèsse  brigate  e degli 'stessi  reggimenti  cho  li  c'òmponevaiio 
nell*  ultima  gnerra  ; savissima  provvidenza,  sendocbè  soldati 
-ed  ufficiali  avessero  imparato  a conoscersi,  ad  aver  fidanza  gli 
tini  negli  altri.  L’  ordinamento  generale. dell’esercito,  continuava 
pure  ad  essere  lo  stesso,  quello,  vogliamo  dire , -da-  Napoleone 
■surrogato  air  altro  deii’ esercito  del  Reno,  c la  cut  eccellenza 
era  stata  pruovata  nella  stagione  campale  contro  l’ Austria,  la 
prima  in  cui  si  fossero  veduti  dugeutomUa  uomini  goyeruati 
da  un  solo  capitano.  L’ eberlcilo  Irovavasi  luUavia  diviso  in 
corpi'compiuti  quanto  ai  fanti -cd  alle  artiglierie,  ma.n.Qu  quanto 
alia ^cavulieria;  cbè  avevano  soltanto  pochi  cacciatori  q. pochi 
usseri  a cavallo  per  loro  guardia.-  Il  grosso -sforzo  della  Caval- 
leria era  sempre  concentrato  sotto'  gli  ordini  di. Murai,  e posto 
direttamente  sotto  la- mano  di  Napoleone  pcrcragioni  già  da 
noi  toccate  altrove.  La  guardia  imperiale  e ie  compagnie  elette 
formavano  una  riserva  generale  d’  ogni. arma  , che  non  discon 
stavasi  mai  dall' imperatore  e gli  icnea  dietro,  non.  già  per 
vegliare  alla  difesa  di  lui,  ma  per  .obbedire  più  pconlameiilo 
al  pensiero  del  sno  signore.  . i 

Gli  ordini  di  mossa  furono  dati  in  maniera  da  poter  essere 
eseguili  nei  primi  giorni  di  ottobre^  Napoleone  ingi.unsc  aj  ma- 
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rcsciali  Ney  e Soiill  di  ricoiigiu{;iier.si  nel  paese  di  Deyrcuth 
per  formar  I*  ala  destra  dell'eserrito,  ai  marescialli  Davout  • 
liorniidottc  di  riunirsi  dintorno  a Bainberga,  per  formarne  il 
centro;  ed  ai  marescialli  Lanncs  cd  Augereau  di  fare  la  loro 
congiunzione  nelle  vicinanze  di  Cuburgo,  per  formar  I’  aia  si- 
nistra. Concentrava  egli  a tal  modo  le  sue  forze  sulle  fron- 
tiere dtdia  Sassonia,  con  inlen<limenti  militari  di  cui  ben  tosto 
potremo  apprezzare  la  profondità  c l’estensione.  Alurat  avevo 
ordine  di  riunire  la  cavalleria  a Wurtzbiirgo  ; la  guardia  im- 
periale pedestre,  trasmutata  in  sei  giorni  da  Parigi  in  sul 
Reno,  marciava  alla  stesso  vòlta.  Questi  diversi  corpi  dove- 
vano trovarsi  al  loro  posto  dal  3 al  4 di  ottobre . ed  era  ad 
ossi  espressamente  raccomandalo  di  non  passar  oltre  le  fron* 
tiere  delia  Sassonia. 

Tutto  a tal  modo  apparecchiato,  tanto  a securtà  deU’impero, 
quanto  per  la  guerra  imminente . Napoleone  risolse  di  partirsi 
di  Parigi.  Nulla  di  nuovo  era  survenuto  nelle  corrispondenze 
diplomatiche  con  la  Prussia.  11  ministro  Laforest,  in  obbedien- 
za degli  ordini  del  suo  signore , crasi  tenuto  in  silenzio  ; ma 
scriveva  che  il  re , dominato  dalle  passioni  deila  corte  e 
dalla  giovine  aristocrazia , era  partito  per  recarsi  all’  eser- 
cito , e che  più  speranza  non  v’  era  di  cessare  la  guerra , 
a meno  che  i due  nmnarchi , presenti  ai  loro  quartieri  ge- 
nerali, non  iscambiassersi  alcune  dirette  dichiarazioni,  che 
valessero  a far  cessare  qae’ deplornndi  dissapori,  e a sa- 
tisfare all’  orgoglio  dei  due  governi.  Per  isciagura , non  era^ 
no  ad  attendersi  siffatte  dichiarazioni.  Il  signore  di  Kiio- 
belsdorf,  rimaso  in  Parigi,  protestava  essere  pacifiche  le  in- 
tenzioni del  suo  gabinetto.  Poco  addentralo  com’era  nel  se- 
creto delle  faccende,  e spoglio  ed  ignaro  delle  passioni  che 
trascinavano  la  sua  corte , sosteneva  presso  Napoleone  la  par- 
te di  un  personaggio  rispettato , ma'  inutile  veramente.  Le  no- 
tizie del  Settentrione  rappresentavano  la  Russia  in  gran  fretta 
d' animo  per  rispondere  ui  voli  della  Prussia,  e quindi  tut- 
ta affaccendata  nell’  apparecchiarsi  alla  guerra.  Le  novelle 
venute  dall' Austria  la  dipingevano  spossata,  piena  di  ran- 
core eonli'o  la  Prussia , e da  temersi  soltanto  dalla  Frau- 
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ein  nH  raso  di  nn  gran  rovescio’  di  furltina.  L’ Inghillorra 
trovavasi  dominata  -dalla  fazione  clic  voleva  la  gnerra  , 
e che  poi , morto  Foi,  poneva  innanzi  non  accrllabili  comli- 
zioui  di  pace,  quali,  ad  esempio,  di  dar  risole  Baleari , la 
Sicilia  c la  Dalmazia  ai  Borboni  di  Napoli,  eh’  era  quanto  dire 
air  liigliilterra  slessa  ; proposizione  che  il  lord  Landerdale  , 
amico  sincero  della  pace,  sosteneva  melodicamente,  e con 
un’ingenua  ignoranza  delie  vere  intenzioni  dei  suo  gubinctto. 
Napoleone  non  volle  aceoiimiialarlo  bruscamente , ma  fecegli 
indirizzare  una  risposta,  che  equivaleva  all’ invio  de’ suoi  saN 
voeondolti.  Prescrisse  poscia  al  senato  un’esposizione  di  tut* 
ti  i lunghi  negoziati  della  Francia  con  la  Prussia  , e della  tri- 
sta conclusione  a cui  crasi  venuti  ; ma  comandò  di  differirne 
la  publieazione  sino  a tanto  che  la  guerra  fosse  irrevocahil- 
mcnte  dichiarata  tra  le  due  potenze.  Nondimeno,  siccome  dor 
vevasi  render  ragione  del  suo  partirsi  di  Parigi , fece  annun- 
ziare che  in  un  momento  in  cui  le  potenze  del  Settentrione 
ponevansi  in  alto  minaccioso , avvisava  necessario  il  porsi  alla 
lesta  del  suo  esercito,  onde  porsi  in  grado  di  far  fronte  ad 
ogni  avvenimento.  Tenne  un  ultimo  consiglio  per  dar  bene  a 
conoscere  ai  dignitari  dell’  Impero  i loro  doveri  e il  loro  ufH- 
ciò  ne’ diversi  casi  che  potevano  occorrere.  L’ arcicancctiiero 
Cambacérès  , che  era  I’  unico  depositario  dell’  intera  sua  enn- 
fìdenza,  anche  quando  l’Imperatore  lasciava  in  Parigi  ì suoi 
due  fratelli  Luigi  e Giuseppe , dovoa  possederla  ancor  più  in 
un  tempo  eh’  ivi  non  rimaneva  un  solo  principe  della  sua  fa- 
miglia. Napoleone  gii  affidò  i più  ampli  poteri , sotto  i suoi  ti- 
toli diversi  di  presidente  del  senato  , di  presidente  del  Consi- 
siglio  di  Stato  e di  presidente  dei  Consiglio  dell’Impero.  Ju- 
iiol,  l’uno  degli  uomini  i più  devoti  all' Imperatore , aveva  il 
comando  delle  truppe  acquartierate  nella  capitale.  Rimanevano 
sole  in  Parigi  le  femmine  della  famiglia  imperiale,  tranno 
Giuseppina  , la  quale , sgomentala  dai  veder  Napoleone  espo- 
sto a nuovi  pericoli , avea  chiesta  ed  ottenuta  anche  questa 
volta  la  permissione  di  seguitarlo  sino  in  sul  Reno;  e sperava, 
col  dimorare  in  Magonza,  d’ esser  c più  presto  e più  fiequei»- 
iemcnle  informata  di  quanto  gl’  interveniva.  Oltre  il  governo 
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«leir imperò , 1’  arcicancelllerc  doveva  aver  quello  della  faini- 
{;lia  imperiale^  cd  eragli  ingiunto  di  consigliarci  e d iitfrcnaro 
le  persone  di  questa  casa  che  mancassero  in  alcun  che  o 
' alle  convenienze  od  alle  regole  prescritte  dallo  stesso  Inipe- 
j*atore.  > 

, Napoleone  parti  nella  notte-  del  24  al  2K  settembre,  accom- 
pagnato dilli’  imperatrice  e da  Tallcy.rand  ; soffennossi  alcune 
orci  in  Melz,  per  esaminare  quella  piazza,  poscia  si  ripose  in 
via  verso  M a gonza  , dove  giunse.il  28.  Intese  in  questa  città 
olle  un  corriere  di  Berlino,  il  quale  dovea  consegnargli  l’ ulti- 
me dichiarazioni  della  corte  di  Prussia,  incrociata  ayca  la  cor- 
sa con  la  sua,  e continuava  a correre  verso  Parigi.  Non  pò?- 
leva  egli  adunque  oUenere  gli  aspettati  schiarimenti  se  non 
coll’innollrarsi  nell’  Aleinngna.  Vide  in  Magonza  il  maresciallo; 
Kclcrmaim  , preposto  all’  ordinamento  dei  depositi , cd  il  ma- 
resciallo Morticr,  già  posto  al  comando  dell’ ottavo  corpo  j e 
ad  essi  spose  un’  altra  volta  in  qual  modo  si  dovevano  govcr* 
nare  nel  caso  di  avvenimento.  Fece  condurre  u compimento  le 
provvigioni  di  quella  piazza  e iie  modificò  alquanto  1 anna^ 
melilo;  affrettò  la  marciti  de’ giovani  soldati  tratti  dai  deposi-, 
ti  ,•  la  eoiidoUa  delle  grascic  c delle  iiiuniziuni  da  guerra  , de- 
stinale a passare  dal  Beno  nel  Meno.,  poi  a risalire  per  que- 
sto fìuuue  sino  a Wurtzburgo.,  Una  truppa  d’uflìciali  d’ordi- 
nanza, correnti  per  ogni  verso  , prcsentanlisi  a lui  ad  ogni 
istante  per  rendergli  'ragione  delle  eseguile  incumbeiize , e 
accostumati  a non  affermare  se  non  quanto  avevano  veduto 
co’ propri  ocelli,  formavano  un  andare  ed  un  venire  incessanti, 
c lo  ragguagliavano  della  vera  condizione  ilelle  cose,  c del- 
r eseguimento  .'degli  ordini  suoi.  A Magonza  Napoleone  ac-, 
commialò,  la  sua  casa  civile,  per  tener  presso -di  sè  unicamente 
la  militare.  Non  polè  non  essere  per  un  islanle  commosso  nel 
veder  lacrimare  rimperalrice.  Sebbene  fosse  pieno  di;  fidanza, 
finiva  nondimeno  per  cederò  aueb’egli  all' universale  inquie- 
tudine:, -che  appresenlavagii  dintorno  la  prospettiva  di  una 
lunga  guerra  nel  Sellenlrioiic , in  remote  contrade  c contro 
novelle  nazioni.  Separossi  adunque  nou  senza  affannoso  scuso 
da  Giuseppina  e da  Talleyraiid.,  e corse  .olire,  il  Reno,  ovo 
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ben  presto  fu  da’ suoi  vasti,  di&egaiiO.dallUi  spettacolo  d'ini*, 
inensi  apparccchionienli,  divertilo  da  un.  geuere  di  coounozione 
ch’egli  voloulieri  dal  suo  cuore  aliontaoava  e ' più  volouliort 
ancora  duU'  altero  c sedalo  suo  volto.  ; . . .»■  , , 

•). Gran  pressa  di  genorali  e di  princìpi  alemanni  lo  aspetta*' 
vano  in  WurUburgo  per  .offerirgli  i.  loro  . omaggi..  11  novello 
duca  di  <]Hullu  città  Multi  gli  altri  aveva  preceduti,  j Questo 
principe,  che.  lo  ,avca  già  conosciuto  in  Italia,  ricordava  a 
Napoleone  i primi  giorni  della  sua  gloria  e le  più  ami* 
chevuli  corrispondenze  passate  tra  loro  ; concioffossccliè  tra, 
i .sovrani  d’Italia  il  gran  duca  Ferdinando  fosse  il  solo 
cui  non  avesse,  (rovaio  intento  a nuocere  all’esercito  fran- 
cese. Per  la  qual  cosa  non  senza  dispiacere  Napoleone  era- 
si  condotto  a fargli  subire  lu  sua  parte  delle  universali  po* 
litiche  vicende.  N^UiuIcune  fu  accollo  nel  palagio  degli  antichi 
vescovi  di  Wurtzburgo  , magnifica  reggia,  poco  al  di  sotto  , di 
quella  di  Versaglia,,  .Ck  pomposo  , monumento  delle  ricchezze 
della  germanica  Chiesa,  in  antico  s'i  potente,  sì  doviziosa,  ed^ in, 
quell’  ora  si  povera  e s'i  scaduta.  Tra  f arciduca  Ferdinando  c 
Napoleone  si  discorse, a lungo  intorno  la  universale  condizione 
delle  cose , e singolarmente  intorno  le  disposizioni  dell' au* 
striaca  corto , dì  cui  era  questo  principe  il  più  distretto  pros*' 
simano',  scndochè  fosse  fratello  dell’imperatore  Fràncesco  e 
di  lui  avesse  pcrfctliskima  conoscenza.  Il  duca  di  Wurtzbur* 
go , amico  della  pace,  è illuminato  siccome  i principi  austrìaci 
cresciuti  in  Toscana,  anche  per  la  propria  quiete  desiderava 
un  amichevole  ravvicinamento  tra  l’Austria  e la  Francia.  Da- 
gli.ultimi  casi  di  Napoli  prese  occasione  di  discorso  intorno  la 
grave  questione  delle,  alleanze  per  ìscreditar  l'alleanza  della 
Prussia  c vantar  l’altra  dell’Austria.  Tentò  d’ insinuargli  al* 
cunì  di  que  pensamenti  ch'eraiisi  di  preferenza  accettali  nel 
secolo  passato,  quando!  due  gabinetti  di  Vienna  e di  Versaglia, 
uniti  contro  quello  di -Boriino,  erano  distretti  ad  un  tempo  Ini  ' 
loro  e da  maritaggi  e da  una  guerra  sostenuta  in  comune.  Non 
dimenticò  di  rappresentargli  che  una  tale  colleganza  segnava 
r epoca  più  gloriosa  ne’ fasti  della  francese  marineria;  e si 
sforzò  di  mostrargli  che  la  Francia  possente  sul  Conlincule  più. 
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ili  qiiantn  <)i  iiifslieri , ntiiticuva  allora  «Iella  fòrza  mt> 

rilliina  necessaria  per' ristorare , per  proteggere  il  suo  (rafneo. 
già  nullo  ih  quindici  anni.  Questi  discorsi  non  riuscivano  nuo* 
vi  a Napoleone , sendocliè  Tulleyrand  gli  toccasse  quotidiiina* 
metile  questa  corda.  Il  duca  di  Wiirizburgo  parve  credere  rbe 
la  corte  di  Vienna  accolla  avrebbe  con  animo  volonteroso  qiie> 
9t* occasione  di  riaccostarsi  alla  Trancia  e di  farsene  un  appog* 
glo,  a vece  di  un  avversario  ebe  senza  posa  la  minacciava. 
Napoleone , dalle  circostanze  correnti  disposto  ad  accogliere 
siffiiUl  pensamenti , ne  fu  si  tocco  da  scrivere  egli  stesso  al 
suo  ambasciatore  de  l^a-Rodieroncauld.  ingiungendogli  di  f.ire 
al  gabinetto  di  Vienna  amicbevoli  filtrature  , ma  ammisurale 
quanto  ricliiedevnsi  dalla  sua  propria  dignità , e ad  un  tempo 
stesso  di  tanta  signincanza  da  far  ennoscerc  all'  Austria  che 
«la  «'ssa  dipendeva  il  rurmarc  con  la  Francia  un'  intima  colle- 
ganza (I). 

Possente  e fidente  qual  cm  , Napoleone  n credere  incomin- 
ciava che , senza  una  grande  alleanza  sul  Contiuentc  , sarebbe 

(1)  Riferiamo  la  lettera  scgiienle  scritta  da  Napoleone  al  signo- 
re de  La-RocheroucaiilJ , qual  prova  dello  disposizioui  in  cui  era 
egli  allora.  Lu  parole  veementi  che  gli  sfuggono  nel  parlare  della 
Prussia  voglionsi  attribuire  allo  sdegno  in  lui  mosso  dall’  inaspet- 
tato comportarsi  di  quella  corte  verso  di  lui.  Solilo  non  era  ad 
esprimersi  in  tal  modo  , precipuamente  inverso  il  re  di  Prussia  , 
per  lo  quale  non  avoa  mai  cessato  di  nndrire  sentimenti  di  siii- 
eera  estimazione. 

* Al  tignar»  de  I.a-Raehefoueauld,  mto  ambatetadart  pretto 
S.  JU.  V imperatore  d'Auslria. 

•’  I t . 

, u Wnrtzhurgo,  il  li  d'  ottobre  ISOG. 

« Trovomi  sin  da  ieri  in  Wnrtzburgo;  fatto  che  poseini  in  abi- 
lità d' inlertenermi  a lungo  con  S.  A.  R.  A lui  ho  data  a cono- 
scere la  mia  fernia  risoluzione  di  rompere  ogni  vincolo  d' ainislaii- 
za  che  univaini  alla  Prussia  , qualunque  sia  per  essere  il  risulla- 
inento  delle  odierne  faccende.  Stando  all'  uhinie  notizie  giunlenii 
da  Berlino,  è possibile  che  non  occorra  por  mano  all' armi;  ad 
ogni  modo  sono  ben  risoluto  a non  collegarmi  con  una  potenza 
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sempre  esposto  agli  assalii  «li  rinascrnti  leglie , siornato  dalla 
sua  lotta  coir  liigliitlerra  . e stretto  a spendere  sul  Continente 
la  moneta  che  sarcbhegli  abbisognata  per  rislorarc  la  sua  ma- 
rineria. L’alleanza  delta  Prussia,  per  lui  curala  c coltivata' 
per  iseiagura  con  poca  sollecitudine,  gli  falliva,  ond’egli  era 
per  ciò  naiurolmenic  condotto  al  pensiero  di  collegarsi  eol- 
r Austria.  Ma  questo  pensiero,  in  lui  troppo  recente,  ora  una 
momentanea  illusione  e poco  degna  della  perspicace  sua  pre- 
videnza. Certo  che,  se  egli  con  improvviso  proponimenti)  si 
fosse  indotto  a pagare  con  qualche  sacrifìcio  que.sta  nuova 
alleanza , e a restituire  all'Austria  aicmin  delle  spoglie  da  lui 
strappatele  con  la  vittoria  , T accordo  sarebbe  stalo  forse,  Dio 

10  sa  ! possibile  e sincero.  Ma  chi  mai  pofea  f.irsi  a richieder 
l'Austria,  clic  in  dieci  anni  area  perduti  i Paesi  Bassi, 
la  Lonibardin  , i ducati  di  Modena  e' di  Toscana,  la  Svevia^ 

11  Tirolo  c la  corona  dell’ impero  germanico,  di  cullegorsi  col 
conquistatore  che  I'  avea  tanto  stremata  di  potenza  c di  terri- 
torio ? Potevasi  bene  far  foiidanieiito  su  la  sua  neutralità , 

colante  mutevole  C' spregevole.  Rimarrò  certo  in  pace  con  essa, 
per  non  essere  io  in  diritto  di  versare  il  sangue  de'  miei  popoli 
sodo  la  scorza  di  vani  pretesti.  Frattanto  il  bisogno  che  mi  distrin- 
ge a rivolgere  i miei  sforzi  alla  mia  marineria  , rendenii  ^necessa. 
ria  un’  alleanza  sul  Continente.  A quella  della  Prussia  fui  tratto 
dalle  circostanze;  ma  questa  potenza  mostrasi  odiernamente  qual 
fu  nel  1710,  anzi  in  ogni  tempo,  voglio  dire,  di  greca  fede 
e senza  onore.  Ho  stimato  I’  austriaco  imperatore  anche  nel  tem- 
po della  sua  trasversa  fortuna  e de'  casi  che  ri  tennero  d’  animo 
divisi . lo  credo  fermo  c tenero  della  data  fede.  Voi  dovete  seco 
lui  aprirvi  in  tal  senso,  ma  con  gravità  e senza  furia.  Tali  sono 
le  mie  forzo  e la  mia  condizione  , da  non  aver  a temere  di  alcu- 
no ; ma  questi  sforzi  aggravano  i mici  suggetti.  Delle  tre  potenza 
europee,  la  Russia,  la  Prussia  c l’Austria,  emmi  mestieri  aver- 
ne una  per  alleata.  In  niuii  caso  della  Prussia  si  può  fidare  ; ri- 
mangono adunque  l' Austria  e la  Russia.  La  francese  marineria 
fiorì  in  altri  tempi  in  grazia  dell'  alleanza  coll'  Austria.  Per  aliro 
verso,  questa  potenza  ha  bisogno  di  rimanersi  in  pace,  sentimen- 
to che  io  divido  sinceramente  con  essa.  Una  colleganza  fondata 
tull'indipendeuza  dell’  impero  ottomano,  sulla  sicurezza  do’ nostri 
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(].tpo  la  parola  data  iicirabboccaoienlo  «l’Urschitz,  c suUq 
r influenza  delle  ricordaziooi  di  Uivuli,  di  Marengo  e di  Aujter; 
lilz;  ma  condurla  ad  un’alleanza  era  un  bel  sogno  di  Talley* 
raiid  e del  duca  di  Wurtzburgo,  l'uno  obbediente  a’ suoi  oa«, 
turali  inchinanienli,  1' altro  agli  interessi  della,  sua  nuora  con- 
dizione. Quest' iucbinamcnlo  verso  un’.iinpossibile  alleanza  ren- 
deva palese  il  gran  fallo  commesso  nel  (rallure  con  tro{>pa, 
levità  la  lega  con  la  Prussia  , ch'era  possibile  ed  agevole  .ad, 
un  tempo,  e consigliata  da  grandi  interessi  comuni.  Ma  que- 
sto tentativo  di  Napoleone  verso  1’  Ansliia  era  una  prova  da 
lui  fatta  di  passaggio  per  non  trascurare  un  pensamento,  utile, 
in  vero,  ma  da  lui  non  avvisato  necessario  nell’alto  grado, 
di  possanza  a cui  trovavasi  aggiunto.  In  onta  di  quanto  vo- 
ciferavusi  de' Prussiani,  egli  sperava  di  conquiderli  sì  com- 
piutamente e sì  presto,  da  vedersi  tra  poco  1'  Europa  a' suoi 
piedi , e per  alleato  lo  spossamento  de’  suoi  nemici  nel  difet- 
to del  loro  buon  volere.  . ' • , 

Videsi  pur  giungere  in  Wurtzburgo  un  membro  cospicuo 
della  Confederazione  del  Reno  ; c fu  il  re  di  Wurlemberga, 
già  semplice  elcUore,  e poi  fatto  re  da  Napoleone,  principe 
fumigeruU)  per  subitezza  di  natura  e per  sottilità  d' ingegno. 
Napoleone  dovea  seco  Ini  ordinare  certi  particolari  intorno  il 
già  pattuito  maritaggio  del  principe  Gerolamo  Bonaparte  con 
la  principessa  Catlerina  di  Wurlemberga.  Sbrigala  questa  di- 
stati e sopra  aggiustamenti  che  assicurassero  il  riposo  dell’  Euro-, 
pa  , c mi  ponessero  in  condizióne  di  volgere  ogni  mio  sforzo  alla 
marineria  , riuscircLbciui  utilissima.  La  casa  d'  Austria  avendumi 
fallo  più  volle  tanto  intendere  dalla  lunga,  il  tempo  presente,  s'ella 
ne  sa  ^ pruQllare  , panni  il  più  acccUevole  che  dar  si  possa.  Non 
dicovi  di  più  ; io  ho  fatto  più  distesamente  conoscere  i miei  senti- 
menti al  principe  di  Benevento  , il  quale  non  mancherà  d’  istruir- 
vi debitamente.  Intanto  valgavi  di  norma  che  voi  avrete  satisfatto 
alla  vostra  incumbenza  il  giorno  in  cui  avrete  costà  fatto  cono- 
scere, dilicalissimamcnlc  però,,  ch'io  lontano  non  sono  dall' aderi- 
re ad  un  sistema  che  distrettamente  all’  Austria  mi  stringesse. 
Tenete  gli  occhi  fisi  sulla  Moldavia  e la  Valacliia  , al  fine  di  avvi- 
saruii  delle  mosse  dui  Russi  contro  l'impero  ottomano,  cc. 

« Napoleone  ». 
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mt'Mica  bisogna  > Napoleone  intcrtennesì  col  re  di  Wurtem- 
berga  intorno  gli  aiuti  che  far  gli  dovevano  i confederali  del 
Iteoo.  i quali  tutti  insieme  dove.vangli  fornire  quarantamila 
cuinbatlenti , senza  parlare  de' quindicimila  Bavari  concentrati, 
ne' dintorni  di  Braunnu.  Agli  Alemanni  ausiliari  era  .riuscito 
duro  il  militare  sotto  gli  ordini  di  Bernadotte  durante  T ultima 
guerra ;Coll’ Austria  i Bavari  in  particolare  chiedevano-,  qual 
grazia  speciale  ^ di  non  aver  più;. ad  obbedire  a qgesto  ina* 
resciallo.  Fu>  quindi  risoluto  che  tutti  gli  Alemanni  ausi- 
liari'sarebbero  riuniti  in  un  sol  corpo,  c seguiterebbero  il 
grand’esercito  sotto  il  comando  del  principe  Gcrolanip  , il 
quale  avea  lasciato  il  servigio  di  naare  per  intendersi  a quello, 
di  terra.  Questo  principe , destinato  a sposare  una  principessa, 
alemanna,  e probabilmente  a ricevere  Stati  nell’ Alernagna , 
doveva  esser  reso  famigliare  agli  Alemanni,  e per  ciò  savia 
era  una  tate  risoluzione. 

• La  conversazione  dell’ Imperatore  de’  Francesi  col  monarca 
alemanno  fu  poscia  rivolta  alle  faccende  della  Prussia.  Jl  re. 
di  VVurtcìiibcrga  fornir  poteva  in  -proposilo  utili  nozioni  a Na* 
polcone,  scndocbè  piene  avesse  le  mani  di  lettere  venutegli 
di  Berlino,  le  quali  facevano  p-irlanlc  immagine  del  riscalda- 
mento  d’ ogni  cervello  , non  esclusi  quelli  delle  persone  che 
passavano  per  più  savie,  per  più  considerate.  Il  duca  di  Bruii; 
swik , cui  la  grave  età  c il  senno  avrebber  dovuto  preservare, 
dall’ uni  versale  trascinameiito  , sì  era  lascialo  trasportare  esso 
pure,  e avea  scritto  al  re  ,di  Wurlemberga  per  minacciarlo 
di  piantar  ben  presto  in  Stoccarda  i'  aquile  prussiane;  so  il  ro 
non  si  distaccava  dalla  .Confederazione  del  Reno.  11  re  di  Wur- 
tcmbdrga..  poco  in  paura  di  siffatte  iniuacce , mostrò:  tutto 
queste  lettere  a Napoleone,  che  ne  fece  sue  prò  , c a.ddoppiò 
l’ira  sua  contro  la  corte  di  Prussia.  Chiese  molte  iiifuruiuzìnni 
intorno  l’esercito  prussiano,  intorno  il  vero  inorilo  di  esso  , 
e dal  re  di  Wurlemberga  udì  lodare  a cielo  la  prussiana  ca- 
vallerìa , e si  tremenda  dipìgnerla  , che  egli , maravigliatone 
molto,  ne  parlò  a tulli  i suoi  ofiiciali,  e prese  cura  di  prc; 
pararli  ad  un  tale  affronto.  Ricordò  loco  la  maniera  d’ armeg- 
giare in.  Fgitlo,  e con  la  vivacità  di  espressione  cb’ eragii  na- 
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(orale  disse  loro:  die  liisosnava  marciar  alla  tòlta  Hi  Rerlino 
in  un  quadrato  di  duqenlomila  soldati. 

Sebbene  ninna  dinniliva  diebiarazione  avesse  ricevuta,  col 
solo  fatto  deir  invasione  della  Sassonia  per  parte  dell'esercito 
prussiano , risolse  Napoleone  di  tener  per  dichiarata  la  guerra. 
L’anno  innanzi  avea  egli  tenuto  per  atto  ostile  T irruzione 
degli  Austriaci  in  Baviera,  c in  questo  venuta  era  la  vòlta 
per  la  Prussia , occupatrice  della  Sassonia.  Questo  modo  di 
porre  la  quislione  era  assennato  ed  arguto,  seiidochè  parasse 
intervenir  egli  ne' fatti  dell’ Alemagna  unicamente  per  proteg* 
gere  i principi  alemanni  di  second' ordine  contro  quelli  di  pri- 
mo. La  guerra  pertanto,  considerata  sotto  questo  aspetto, 
ora  compiutamente  dichiarata  , sendocliè  i Prussiani  pei  pori* 
te  di  Dresda  avessero  passata  l'Elba,  c fossero  quasi  giunti 
all* ultima  frontiera  della  Sassonia,  toccata  già  dai  Francesi 
occupanti  il  franconico  territorio. 

' Non  pot.rebbesi  ben  intendere  il  diviso  napoleonico  per  qne- 
sto  campeggiamento  contro  la  Prussia , 1’  uno  de’  più  csimii , 
de’ più  miraliili*cbe  sicno  stati  per  lui  concepiti  c recati  in  at> 
to,  senza  gittar  lo  sguardo  sulla  carta  generale  dell’ Alemagna. 

L’Anslria  e la  Prussia  dividonsi  il  suolo  del!' Alemagna  a 
quel  modo  ebe  ne  dividono  la  ricchezza , la  politica  ed  il  domi- 
nio, lasciando  però  tra  loro  un  certo  numero  di  pireoii  Stali, 
dalla  loro  geografica  giacitura , dalle  leggi  dell’Impero  e d.ii- 
r influenza  francese  niuiitenuli  sinora  indipendenti.  L'Austria 
sta  all’  oriente  dell'  Alennigna , ed  al  settentrione  è la  Prussia. 
Quella  occupa  c riempie  , quasi  per  intero . la  bella  valle  del 
Danubio,  lunga , serpeggiante  , stretta  da  prima  tra  I'  Alpi  ed 
i monti  della  Boemia  , poi  allargantesi  al  disotto  di  Vienna 
ben  cento  leghe  tra  i Carpazi  e i monti  dell’  llliria,  e abbrac- 
ciunle  in  questi  vasti  ripiani  il  magnifico  regno  d’  Ungheria. 
É nel  fóndo  di  questa  valle  che  vuoisi  I’  Austria  cercare , pas- 
sando I’  Allo  Reno  fra  Strasburgo  e Basilea,  varcando  le  forre 
della  Svevia,  poi  sctsudendo  per  cammino  periglioso  il  corso 
del  Danubio  sino  alla  bassura  nel  cui  ^inezzo  Vienna  s*  innalza 
c signoreggia.  La  Prussia  , per  I'  opppsito,  è sita  ne'  vasti  pi»- 
ni  del  settentrione  , di  cui  occupa  l' ingresso  ; ed  è per  questo 
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elle  in  altri  tempi  fu  della  ilfarca  del  Brandeburgo.  Per  giun* 
gercad  essa  è nieslieri , non  già  risalir  l’alto  Reno  sino  a 
Rdsilea,  ma  sibbenc  passare  verso  la  metà  del  suo  corso  a Ma* 
gonza,  0 veramente  discemlerlo  sino  a Wesel , c traversare  a 
tal  modo,  o girarvi  allorno  , il  centro  montuoso  dell’ Aleraa- 
gna.  Giunti  appena  oltre  i bassi  monti  della  Franconia,  della 
Turingia  e dell' Assia,  si  sbocca  in  un’immensa  pianura,  ba- 
gnata successivamente  dal  Weser,  dall’Elba,  dall’ Oder,  dalla 
A’istola  e dal  Memen,  e conterminata  al  settentrione  dall’,Ocea* 
no  settentrionale,  ed  airoriente  dalle  ifalde  de’ monti  Uralici. 
Questa  è la  pianura  in  cui  giacciono  la  Wesifaiia , l'Aiinqver 
c la  Prussia  lunghesso  il  mare  del  Scltenlrione , la  Polonia 
nell’ interno  del  Continente  , e la  Russia  sino  all’ Urai.  Sulla 
china  delle  montagne  dell’ Alemagna  per  cui  vi  si  giunge,  vo- 
gliamo dire  in  Sassonia,  in  Turingia  e.  nell'  Assia,  essa  è co- 
perta di  un  solido  terriccio  c lungo  i Tiumi  d’  una  fcrliic  terra 
alluvionale.  Ma  negli  spazi,  rbc  separano  questi  fiumi , e pre- 
cipuamente lungo  il  mare , il  suolo  è sempre  arenoso,  1’  acque 
vi  stagliano  , e vi  formano  numero  grandissimo  di  laghi  e dì 
paludi.  Qual  unico  accidente  del  suolo  essa  appresenta  nioii- 
ticelli  di  reua,  e per  unica  vegetazione,  abeti,  betulle  ed  aU 
Cline. poche  querce.  É contrada' grave  e trista,  siccome  il  ma- 
re, di  cui  spesso  fa  immagine,  siccome  l'alto  e cupe  piante 
che  la  ricuoprono , siccome  il  cielo  del  Selteiilrioiic.  É fera,- 
«’issima  lungo  i limili  ; ma  nell*  interno  magri  colti  veggonsi 
qua  c là  nel  mezzo  alle  diradate  delle  selve  di  abeti  ; e se  tal 
(iuta  vi  vedi  un  aspetto  dell’  abbondanza  , ciò  avviene  laddove 
il  suolo  è stalo  reso  fertile  dui  letame  di  greggi  e di  mandrie 
numerose.  Ma  tale  è stata  la  possa  dell'  economia,  della  per- 
severanza c dei  coraggio , da  formare  su  quelle  sabbie  uuo 
Stalo  di  prim’  ordine,  agiato  se  non  opulente;  la  Prussia  vo- 
gliamo dire,  opera  audace  e paziente  di  un  grand’ uomo,  qual 
fu  Federico  11 , e di  una  serie  di  prìncipi,  i quali  ptrima  e 
dopo  di  lui , senza  avere  il  suo  genio , dallo  stesso  spirile  fu- 
rono animati.  E tale  pur  anco  ila  potenza  della  civiltà,  che 
<lul  seno  di  quelle  paludi , citile  da  moiiticelli  di  rena -ed  om- 
breggiate da  betulle  cd  abeti,  il  gran  Federico  ha  fallo  uscire 
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la  rcal  casa  di  Potsdam  , la  Vcrsaglia  del  Scltcnfrionc , in' cui 
il  genio  deir  arti  seppe  condire  con  grazia  ed  eleganza  là  tri- 
stezza di  quelle  cupe  e 'fredde  regioni.  ' • 

‘ L’Elba,  il  primo  gran  fiume  che  s’incontri  in  quella  pianar.*) 
quando  si  discende  dai  monti  del  mezzo  dell’  Alemagna , è la 
Principal  sede  della  potenza  prussiana,  il  baluardo  che  la»  di- 
fende, il  veicolo  delle  sue  ‘produzioni.  Nef  suo  corso  superiore 
irriga  i campi  della  Sussonia,  traversa  Dresda,  e bagna  il  piede 
di  Tourgair,  rocca  sassone  un  tempo.  Attraversa  poscia  nel 
bel  mezzo  la  Prussia,  circonda  Magdeburgo,  principal  fortezza 
prussiana';  protegge  Berlino,  die  n’ è la  capit.ale,  sita' al  di  là, 
ad  uguale  distanza  dall’  Elba  e dall'  Oder,  Ira  laghi,  tra  creste 
hrenose  e canali.  Da  ultimo,  innanzi  di  gitlarsi  nel  mare  del 
Settentrione,  forma  il  porto  deiropulenta  città  di  Amburgo,  che 
•introduce' nell’ Alemagna  per  1'  Elba  tutte?  le  prmiiizioui  della 
^erra.  Dalla  semplice  descrizione  ora  fatta’  di  questo  fiume , è 
"agevole  il  com|)rendcre  1’  ambizione  della  Prussia  di  signoreg- 
giarne tutto  il  corso  e d' ingoiarsi  dall’  uno  parte  la  Sassonia, 
c dall'  altra  le  città  anseatiche  e I’  Annovep.  Questa  ambizione 
sonnecchia  odiernamèntc  ; conciossiachè  tutte  le  ambizioni 
europee,  saziale  alle  spese  della  Francia  nel  1813,  sembrano 
fare  per  ora  le  sonnacchiose.  Ma  ni  tempo  dì  cui  scriviamo  la 
storia,  essendo  stali  messi  sossópra  lutti  i regni,  lutti  i desi- 
deri eransi  falli  evidenti  c fervidi.  La  Prussia  avea  fatto  alla 
Francia  richiedere  le  citta  anseatiche;  e In  quanta  alla  Sasso- 
nia, non  aveva  osalo  se  non  reclamarne  la  dipendenza  sotto  il 
titolo  di  Confedcprtzioné  del  Settentrione  ; ed  è ben  naturale 
clic  Napoleone  sènlissc  in  quell’  occasione  tutte  le  gelosie  che 
■avea  provale  per  la  Baviera,  quando  il  failo  commetteva  d’es- 
ser  geloso  della  Prussia.  • ■ 

L’Elba  aduuque  è il  fiume  a cui  devosi  giugncrc  ,c  passare, 
quando  vuoisi  far  la  guerra  alla  Pru.ssia , .siccome  il  Danubio 
è quelló  di  cui  vuoisi  seguire  il  corso  quando  si  vuole  com- 
battere contro  l'Austria.  Forzata  1'  Elba,  cadono  le  difese  della 
Prussia,  scndochè  le  si  tolga  la  Sassonia,  si  renda  nulla  l'im- 
portanza di 'Magdeburgo,  c rimanga  Berlino  senza  protezione. 
Le  stesse  vie  del  traffico  sono  occupale  dall’  assalitore,  fatto 
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assai  grave,  se  avviane  clic  la  guerra  si  prolr.nglii.  Per  la  qnal 
cosa,  nel  mentre  die,  riguardo  al  Danubio  , dopo  esser  giunti 
verso  le  sue  sorgenti,  d’  uopo  è seguirne  il  corso  sino  a Vien- 
na; riguardo  all’  Elba,  basta  averla  passala  per  avere  aggiunto 

10  scopo  principale.  Se  poi  vasti  sono  i concepiti  disegni,  sicco- 
me èsser  solevano  quelli  di  Napoleone,  in'tal  caso  bisogna  ac- 
correre sull’ Oder,  per  interporsi  Ira  la  PrOssia  c la  Russia,  « 
per  impedire  gli  aiuti  clic  l’uiio  potrebbe  all’  altra  fare.  É d’iio- 
'po  ancora  spignersi  Innanzi  sino  alla  ’Vistora,  sconfiggere  la  Rus- 
sia'in  Polonia,  dove  covano  tanti  risentimenll  cbntr’cssa,  e se- 
guitar Pesempio  di  Annibnic,  che  recò  la  guerra  nel  centro  delle 
provihciè"iÌaliune  frementi  sótto  il  giogo  mal  Termo  dell*  antica 
Roma.  Tali  sono  i gradi  dì  questa  marcia  immensa  verso  il 
Settentrione,  tentata  unicamente  da  un' sol  uomo,  Napoleone  ! 
Sarà  essa' per  avventura  tentala  un’idlra  volta  ? Il  mondo  l’-i- 
gnora  ; ma  se  tale  mai  fosse  l’intenzione  della  Provvidenza', 

'siane  accomodalo  il  tentativo,  e torni  in  prò  della  libertà  e del- 
r iniHpcndetiza  delPOctìilente  ! ' ' 

Ma  per  giùngere  a «picsla'  piartura'  settentrionale,  al  eui  in- 
gresso stassi  la  Prussia,  è mestieri  traversar  la  contrada  mon- 
‘tuosa'che  forma  il  centrò  dell’ Alcrnagna,  o veramente  girarvi 
dintorno  per  giungere  alla  piana  contrada  fclie , sotto  nome  di 
Weslfalia,  si  stende  dalle  fdlde' montane  sino  alle  marine  set- 
tentrionali. ; i - 

^ Questo  paese,  che  chiude  l’ entrata  della  Prussia,  compensi 
di'un'grbppo  di' alture  selvose,  lungo  e largo,  il  qual«  da  un 
lato  congiugnesi  alla  Boemia,  e dall'altro  si 'innalza  al  set- 
tentrione sino  alle  pianure  della  Weslfalia,  tra  le  quali  si  per- 
de,' dopo  esserei  iin  poco  sollevalo  per  formare  1 gioghi  dcl- 
1’  flartz,  tanto  ricchi  di  nictalli.  Questo  gruppo  montano,  che 
divide  I’  acque  del  Reno  da  quelle  dell’  Elba,  coverto  di  foreste 
nella  sua  parte  supcriore,  versa  nel  Reno  il  Meno,  la  Lnlm  . 

11  Sicg,  il  Riihr,  la  Lippe,  nell’  Elba  1’  Elster,  la  Saala,  1'  Un- 

slrul , e finalmctìtc 'nel'  mare  del  Settentrione  1' Emes  c il 
Weser.  ' ’ ' 

Per  traversarlo  offronsi  diverse  vie.  Pnossi  in  primo'  luogo, 
partendo  di  Magonza,  avviarsi'a  destra,  risalire  la  serpeggiante 
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valle  del  iMcno,  sino  al  disopra  di  WurUburgo,  ed  anclic  sino 
alle  sue  sorgenti.  Quivi,  ne’  dintorni  di  Coburgo . inconlransi 
le  giogaie  .boscose  le  quali,  sotto  nome  di  foresta  della  Tu*  I 
rmgia  , separano  la  Franconia  dalla  Sassonia,  e dalle  quali 
scende  il  Meno  da  una  parie,  e la  Saala  dall’  altra,  Vurcunsi 
ptT  Ire  gole,  c sono  quelle  da  Bayreutb  ad  Hof , da  Kronacb 
a Scbleitz,  e da  Cwburgo  a Saalfeld;  poi  discendesi  nella  Sas- 
sonia per  la  valle  della  Saala.  Tal’  è la  prima  strada.  Alla  si- 
nistra di  quelle  giogaie,  or  ora  incnsionate,  trovasi  la  seconda 
via,  per  batter  la  quale  si  risale  il  Meno  d.i  Alagonza-sino  ad 
llanaii;  cd  ivi  si  lascia  quel  fiume  per  giltarsi  nella  valle  della 
Werra  , o paese  di  Fulda;  lasciata  a destra  la  foresta  della 
Turingia,  .sccndesi.  per  Eisenurli,  Gotha  e Weimar,  nelle  pia- 
nure della  Turingia  c della  Sassonia,  e giugnesi  sull’  Elba.  Que- 
sta via.  che  è poi  quella  du  Francoforlc  a Lipsia,  fu  sempre 
la  maggiore  strada  dell’  Alemagtta. 

La  terza,  fìnalmeute,  è quella  die  aggirasi  dintorno  al  centro 
montagnoso  dell’ Alemagiia , e che  poi  s’innalza  al  setten- 
trione sino  alle -pianure  delia  Wcslfalia.  Per  correr  questa  via 
si  seguita  il  corso  del  Reno  sino  a Wesel,  dove  si  valica,  poi  | 

si  cammina  attraverso  la  Wcslfalia  e 1’  Annover , lasciali  a I 

destra  i monti,  cd  a sinistra  la  marina.  Trovansi  così  1'  Ems  , 
il  Weser  e (ìualmente  I’  Elba,  resa  in  questa  estremità  del  suo 
corso  l’uno  de’ maggiori  fiumi  dell'  Europa. 

Di  queste  diverse  maniere  di  penetrare  nella  pianura  set- 
tentrionale. Napoleone  avea  scelta  la  prima,  quella,  cioè,  che 
dulie  sculurigiiii  del  Aleno  conduce  a quelle  della  Saala , col 
traversar  le  forre  della  Froiicouia.  . 

Profonde  veramente  erano  le  ragioni  della  sua  scelta.  Inco- 
minciamo dal  dire  cb'cgli  aveva  le  sue  genti  stanziate  DelFalla 
Fraaconia,  e se  recale  le  avesse  verso  il  settentrione  per  giu- 
gnere  in  Wcslfalia  , sarebbesi  astretto  a far  doppio  o triplo 
cammino,  cd  a scuoprire  la  sua  mossa  con  la  lunghezza  delia 
via.  Ala  tutto  questo  lasciando  stare,  egli  avrebbe  incontrati  l’Eots, 
il  Weser  e l’Elba,  c sarebbe  stalo  costretto  a valicar  questi 
fiumi  nell'  iuferior  parte  del  loro  corso,  dove  presentano  osta- 
coli sgonieutevoli  veramente.  Queste  ragioni  non  lasciavano  die 
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duo  parliti  da  scogliere  ; il  primo,  di  prendere  lo  grande  strada 
eentnile  dell’  Aleinogna,  la  quale  per  Francoforle,  llanau,  Ful- 
da , Gotha  e Weimar  mena  a Lipsia,  e passa  alla  sinistra  delia* 
foresta  di  Tiiringia  ; ed  il  secondo,  di  risalire- il  Meno  sino 
alla  sua  sorgente  , poi  gittarsi-  dalla  valle  di  questo  fiume 
nell’ altra  della  Saala  . eh’ è quanto  dire,  passare  alta  de- 
stra della  foresta  di  Turingia.  Di  queste  due  vie  la  seconda 
nieritavasi  di  gran  lunga  la  preferenza  per  una  ragione  inerente 
al  diviso  generale  di  Napoleone  ed  al  suo -sistema  di  guerra. 
Quanto  più  lenevasi  egli  a destra,  c tanti)  più'cresceva  la  pro- 
babilità di  spuntare  i Prussiani  sulla  loro' sinistra;  di  nntive-' 
Dirli  sull'  Elba,  di  separarli  dalia  Sassonia’,  di  privarli  dé'mezzi 
materiali  e degli  uomini  che  trovar  potevano  in  quella  contra- 
da, di  valicar  f Elba  nella  parte  più  agevole,  di  ‘rendersi  si- 
gnore di  Berlino  ; e finalmente  , dopo  aver  antivenuti  i Pnis- 
si.ihi  sull’  Elba,  poteva  antivenirli  anche  sull'Oder,  dove  i Russi 
avrebbero  potuto  accorrere  in  loro  aiuto.  Ciò  facendo,  Napo« 
leone  operava  alcun  che  di  simigliante  a ciò  che  fatto  aveva 
I’  anno  innanzi  spuntando  gli  Austriaci  capitanati  da  Mack,  se- 
parandoli dai  Russi  e dividendo  in  due  le  forze  delta  lega  in 
guisa  da  bàtter  f una  parte,  poi  1’  altra.  Nei  giunger  il  primo 
sull’Elba  e sull’Oder  stava'  adunque  la  soluzione  del  gran 
problema  di  quella  guerra;  c per  questa  ragione  la  strada  delle 
gole  montane  ebe  dalla  Franconta  menano  nella  Sassonia  , 
passando  a destra  della  foresta  di  Turingia,  era'  la  vera  via 
da  preferirsi , senza  coniare  che  le  truppe  francesi  ivi  tro' 
vavansi  riunite e che  Napoleone  aveva  unicamente  a par- 
tirsi dal  punto  in  cui  si  trovavano  esse  per  entrar  ' tosto  in 
azione.  . - - 

''Ma ‘per  riuscire  a bene,  egli  doveva  precipuamente  inten- 
dersi a tenere  i Prussiani  incerti  e dubilosi  intorno  il  vero 
suo ‘dìvisàmento  ; doveva  dar  loro  a credere  ch’egli  avrebbe 
presa  la  via  di  Fulda,  d’ Eisenach  e di  Weimar,  vuoisi  dire  la 
strada  centrale  dell' Alemagna , quella  che  passa' alla  sinistra 
delta  foresta  di  Turingia.  In  tale  intendimento  egli  avea 
poslo  una  parlo  della  suo  ala  sinistra,  composta  dei  corpi 
quinto  e settimo,  sotto  gli  ordini  de’ marescialli  Lannes  e<Ì 
Tineus  Voi  VII.  ' 
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Augerau,  verso*  Koeiiigsliofen  cd  Uiltiburgbausen , su  ìa  Wer* 
ra  . per  dar  intenzione  che  egli  si  volesse  recare  nell!  alla  As> 
sia.  E a ben  guardare , era  questo  e non  altro  il  modo  di  in- 
durre i Prussiani  in  errore  ; ma  Napoleone  non  istetlesi  coti' 
tento  a siffatta  .dimostrazione  , e crescer  volle  la  loro  incer- 
tezza coir  ordinar  altre  minacciose  dimostrazioni  nella  Weslfa- 
lia.  La  marcia  del  re  d'Olanda,  preceduta  da  falsi  rumori,  aveva 
a ciò  servito;  ma  non  aveva  tanto  ingannato  i Prussiani  da  in- 
durli in  credenza  di  essere  da  Napoleone  assaltali  da  quella 
parte.  Oltre  la  presenza  del  grande  eserrito  francese  nella 
Franconia  , sorgiunsc  una  circostanza  accessoria  a chiarirli  ; c 
fu  che  lo  divisione  Dupont,  sempre  sola  adoperata  dopo  i 
combattimenti  di  llaslach  e di  Albeck  , era  stala  spedila  sul 
Basso-Reno  per  occupare  il  gran  ducalo  di  Berg;  c,  prossima 
a scoppiare  la  guerra,  era  stala  ricondotta  verso  Magonza  e 
Francoforte.  Questa  mossa  da  sinistra  a destra  bastava  a to- 
gliere ogni  verosimiglianza , ad  un'operazione  offensiva  dalla 
parte  della  Weslfulia  ; e induceva  a credere  che  I’  assalto  sa- 
rebbesi  fatto  o per  lo  paese  di  Fulda  o per  la  Franconia , 
a manca  o a dritta  della  foresta  di  Turingia.  Quale  delle  due 
vie  preferita  sarebbesi  da  Napoleone?  Tanto  non  sapevasi 
dai  generali  prussiani,  e 4]ucl  profondo  calcolatore  • con  cura 
infinita  un. tal  dubbio  nella  loro  mente  inlerteneva. 

Malagevole  è il  far  immagine  con  , parole  della  sollecitudine 
d*  animo  che  trambasciava  que’ poveri  generali.  Stavaosi  tulli 
riuniti  in  Erfurl  sulla  china  della  foresta  di  Turingia,  in  ano 
co’ ministri , col  re,  con  la  regina,  con  f intera  corte  , delibe- 
ranti con  una  maqiera.di  confusione  da  non, potersi  sì  di  leg- 
gieri , non  che  dire , immaginare.  Le  forze  prussiane , assem- 
brate da  prima  in  ciascun  circolo  militare,  erano  poscia, stale 
concentrale  in  duc.gran .corpi , l’uno  ne'  dintorni  di  Magde- 
burgo  , capitanalo  dal  duca  di  Brunswick  , f altro  ne’  dintorni 
,di  Dresda,  governalo  dal  principe  di  Ilobenlohc.  Lo  sforzo 
iprincipale , recato  da  Magdeburgo  a Nauniburgo.  su  la  Saala  , 
.indi  a Weimar  c ad  Erfurl,  trovavasi  allora  tutto  all' intorno 
di  Erfurt , ordinalo  dietro  la  foresta  di  Turingia,  coverta  la 
sua  fronte  dalla  lunghezza  di  quella  selva,  difesa  la  sua  sinistr.v 
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dalle  ripide  rive  della  Saab.  11  duca  di  Weimar  coti  grossa 
punta  dì  truppe  leggieri  occupava  l'interno  delia  selva,  e ''' 
spingeva  sino  ai  di  là<di  essa  bande  di  esploratori.  Il  generale 
Ruchel' formava  l'ala  destra  di  questo  corpo  d'esercito  con 
le  truppe  della  Westfalia. 

Con  le  genti  del  generai  Rucliel  questo  sforzo  prìneipalo 
dell’esercito  prussiano  era  forse  di  nuvantamila  uomini.  L’al- 
tro corpo , ordinato  nella  Slesia,  crasi  mandato  alta  vòlta  della 
Sassonia  per  trascinare  ali’ armi  con  un  misto  di  iusingiie  e 
di  minacce  lo  sventurato  elettore  , il  quale  per  quella  guerra 
non  aveva  nè  interesse  nè  inehinainenlo.  Finalmente , dopo 
un  lungo  indugiarsi,  crasi  I’ elettore  di  Sassonia  condottosi 
promettere  alla  Prussia  ventimila  Sassoni  di  truppa  eccellente, 
ed  a cedere  ai  Prussiani  il  ponte  di  Dresda , a patto  die  di- 
fendessero la  Sassonia  col  mandarvi  l’uno  dei  due  gran  corpi 
d'esercito  posti  sul  piede  di  guerra.  I veiitiiuiia  Sassoni  non 
erano  pronti  ancora,  c facevano  aspettare  il  principe  di  Uo- 
iicnlohe . die  risaliva  a rilento  la  'Saala  per  appostarsi  rimpet- 
to  alle  gole  che  dalla  Franconia  menano  nella  Sassonia  ; di 
fronte  all’ assembramento  delle  truppe  francesi.  Il  contingente 
prussiano  del  paese  di  Bayreulh , comau<lato  dal  generale 
Tauenzien,  crasi  ritratto  sopra  Scldeilz  . all’ appressarsi  dui 
Francesi . e formava  a (al  modo  l’antiguardo  del  principò  di 
Ilolicnlolic.  Questo  condotliero -,  co’ ventimila  Sassoni  ch’  egli 
aspettava  , e co’ trenta  e più  mila  Prussiani  delia  Slesia  , du- 
vea  avere  a’ suoi  conni  un  corpo  di  cinquanta  e più  mila  uomini. 

Tali  erano  i due  gran  corpi  dell'  esercito  prussiano  ; e per 
tutta  riserva  trova vansi  in  Magdeburgo  circa  quiiidicimiia,  uor 
mini , sotto  gli  ordini  dt  un  principe  di  Wurtemberga^:  die 
era  in  scissura  con  la  sua  famiglia.  Voglionsi  pure  aggiungere 
i presìdi  delle  piozzc  forti  sull- Odor  c su  la- Vistola  » che  sorti- 
niavano  forse  venticinquemila  uomini.  La  Prussia  adunque  , 
compresi  i ventimila  Sassoni , non  avea  più  di  cenloltanta  in 
centoltantaciiiqnemila  combattenti , de'  suoi  non  passando  i 
censcssanta  ai  censcssantacinqueniila  (i). 

(Ij  Ecco  il  quadro  delle  forzo  prussiane,  in  sentenza  nostra  il 
più  giusto. 
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Starasi  adunque  per  opporre  centotlantamila  Alemanni  a een- 
tonorantamila  Francesi,  i'  quali  dovevano  essere  ben  presto  se- 
guitati da  altri  in  numero  di  centomila,  ed  erano  tanto  strenui 
e agguerriti , da  poter  essere  opposti  nella  proporzione  di 
uno  contro  due,  e talvolta  anclie  contro  tre,  alle  migliori  truppe 
europee.  Non  diremo  del  grave  pondo  che  gittava  nella  bilancia 
il  genio  e la  presenza  di  Napoleone;  sicché  può  dirsi  ben  grande 
la  follia  de’ Prussiani  in  quella  circostanza.  Nè  minore  era  il 
fililo  loro  'in  fatto  di  politica , conciossiachò  una  guerra  tra 
la  Prgssia  e la  Francia  fosse  grand'errore;  errore  per  altro, 
a voler  dir  vero , ugnale  da  ambe  le  parti.  Strenui  erano  i 
Prussiani , siccome  furono  in  ogni  tempo  gli  Alemanni  ; ma 
dopo  la  guerra  dei  Sette-Anni,  cioè  dopo  il  4763,  non  eransi 
più  provati  in  fatti  d' armi  d’ importanza  ; sendocliè  nella  lulta 
europea  del  1792  contro  la  Itepubblica  francese , i Prussiani 
non  opponessero  resistenza  nè  lunga  nè  ostinata.  Per  la  qual 
cosa  ne' quindici  anni  passali  dappoi  essi  non  parteciparono 
punto  punto  ai  mutamenti  recati  nell’  ordinamento  delle  trup- 

Antiguardo , comandato  dal  duca  di  Weimar  10,000  uomini 
' Corpo  principale,  governalo  dal  duca  di  Brun- 
swick   60, 000 

Truppe  di  Westfaiia  , sotto  gli  ordini  del  gene- 
ralo Buchel  17,000 

Totale  dello  sforzo  principale  93,000  uom. 

Riporlo  93,  uomini 

Corpo 'del  principe  di  Hohenlohe  (Sassoni 

compresi  ) . '.  . 60, 000 

Riserva  sotto  il  principe  di  Wurtemberga  . . . 16,000 
Presìdi  delle  piazze  dell'Oder  e della  Vi- 
stola   25.000 


Totale  dello  forze  prussiano  183,  000  uom. 

‘ 1 

Puossi  nondimeno  recare  a centollanlacinquemila , sendochò  il 
corpo  del  principe  di  Hohenlohe  fosse  estimato  maggiore  di  cin- 
quantamila uomini. 
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pe  europee.  Faccan  consistere  tutta  li  arte  deila  guerra  in  una 
regolarità  di  mosse  e di  armeggiamenti , piò  accomodata  ai 
campi  di  esercizi , che  a quelli  di  battaglia.  Traevansi  dietyr 
on' enorme  quantità  di  bagaglie,  da  bastar  sola  a perdere  nti 
esercito  con  gl’  impedimenti  recati  alia  sua  marcia.  Ma  I'  aU 
terezza , che  può  dirsi  veramente  una  gran  forza  morale , cni 
somma  ne’ Prussiani , precipuamente  tra  gli  uffìziaii,  c in  essi 
andava  congiunta  ad  un  sentimento  ben  più  magnanimo':  ad 
una  carità  di  patria  poco  appensata,  ma  ardente.  * 

' Peccava  il  loro  esercito  per  la  confusione  dei  consigli  non 
meno  che  per  la  qualità  delle  truppe.  Il  re  avea  affidato  il  gO'< 
verno  di  questa  guerra  al  duca  di  Brunswick  - per  atto  d'  os> 
sequio  all’  antica  liuminanza  di  questo  nipote , di  questo  aU 
bevo- del  gran  Federico.  Dànnosi  uomini  nel  mondo  destinali 
talvolta  a perder  gl'imperi  in  conseguenza  della  fama  che  s<h> 
DOSI  acquistata.  Ad  essi , nel  vero,  non  polrebbesi  ricusare 
il  comando  : e,  dato  che  loro  sia  , la  pubblica  voce,  ciie  scor- 
ge l' insufficienza  sotto  il  velo  della  gloria , fassi  a biasimare 
una  scelta  da  essa  comandala , e la  rende  più  lamentabile  in- 
fermando con  critiche  I’  autorità  inorale  del  comando  , senza 
la  quale  nulla  0|>era  la  materiale.  Tanto  appunto  accade- 
va riguardo  ai  duca  di  Brunswick  ; Jamentavasi  universal- 
mente da’  Prussiani  quella  scelta , e le  parole  erano  tanto 
audaci  da  non. trovar  esempio  in  verun  altro  luogo;  concioffoS'» 
secliè  paresse  che  in  quella  nazione  la  libertà  del  pensiero  e 
della  parola  sorger  dovesse  dal  seno  dell'esercito.  Il  duca  di 
Brunswick,  dotalo  di  molle  cognizioni^  vanhiggio  che  sempre 
non  hanno  gli  uomini  di  cui  la  fama  ba  il  merito  esagerato , 
avvisavasi  uomo  non  acconcio  alle  guerre  sì  operose  e sì  ter- 
ribili di  quel  tempo.  Aveva  accettato  il  supremo  comando 
per  una  debolezza  da  vecchio,  per  non  avere  il  rammarico  di  ve- 
derlo conferito  ad  cmoli  suoi;  e da  un  tanto  peso  senlivasi  ag- 
gravato. Facendo  poi  degli  altri  quel  giusto  giudizio  ch’egli  fa- 
ceva di  sè  stesso,  estimava  al  suo  giusto  valore  la  follia  della 
corte  e quella  della  giovine  nobiltà  iniiilare;  e n’ era  tanto 
sgomentato,  quanto  della  propria  insufficienza.  Allato  dei  «luca 
di  Brunswick  trovavasi  un’altra  reliquia  del  regno  di  Foderi- 
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CO  ed  era  il  vecchio  maresciallo  di  Moliendorf,  grave  d’  anni 
d«d  pari,  ma  modesto , devoto,  non  investilo  di  autorità,  e 
chiamato  soliaiito  per  dar  consigli  ; sendocliù  il  re,  incerto  in 
tutte  cose  , non  osando  prendere  il  comando , e non  potendo 
lisolvcrsi  a conlìdurlu  intero  ad  un  altro,  voleva  porre  in  con- 
snlta  ogni  ordine  prima  di  consentirne  la  esecuzione.  Alla  de- 
bolezza dei  vecchi  tenevano  dietro  le  pretensioni  de' giovani, 
più  che  persuasi  d'aver  essi  soli  l'ahililà  e il  diritto  di  fare 
la  guerra.  Pi  imeggiava  Ira  questi  il  principe  di  llubenlobe , 
rapo  dei  secondo  esercito,  e I’  uno  dei  sovrani  alemanni  spos- 
sessati dei  loro  domini  dulia  nuora  Confederazione  del  Renoi 
Passionatò  era  costui  ed  orgoglioso  ; ad  alcuni  fortunati  ardi- 
inrnti  nella  guerra  del  d792  andava  egli  debitore  della  ripu- 
tazione di  generale  abile  ed  animoso;  la  quale  riputazio- 
ne. pochissimo  meritata,  aveva  bastato  per  ispirargli  I’ am- 
bizione di  non  dipendere  dal  generalissimo  e di  operare  a 
seconda  delle  proprie  ispirazioni^  Putta  ne  aveva  la  domanda 
al  re,  il  quale,  non  osando  né  di  appagante  il  desiderio,  nò 
«li  resistervi , avea  sofferto  allato  del  comando  sapremo  un 
comando  secomlerio,  mal  definito,  e che  tendeva  ad  operare 
da  sè , c ad  altri  non  obbedire.  Nel  desiderio  di  trarre  a sè  la 
guerra,  il  principe  di  Hotienlohe  si  sforzava  di  far  teatro  delle 
principali  operazioni  1'  alta  Saala , duv'  egli  si  trovava  ; nel 
mentre  che  il  duca  di  Brunswick  volea  trarre  la  guerra  die- 
tro la  foresta  di  Turingia,  dov’ era  corso  ad  appostarsi;  e dal 
fiialaugurnlo  coiiflillo  emerger  dovevano  le  più  funeste  conse- 
guenze. Eranvi  poi  i susurroni,  ira’ quali  quel  generai  Ruchcl, 
che  non  uvea  dubitalo  di  oifcmlere  al  ministro  di  llaugwitz  ; 
ed  il  principe  i^uìgi , che  tanto  avea  contribuito  n trascinare 
la  corte  a sconsigliati  passi  ; e tutti  questi  gridatori  erano  riso- 
luti a promuovere  unicamente  il  divisanienlo  che  riuscirebbe 
ad  aperta,  ad  immediata' offensiva,  per  tema  che  non  si  tornasse 
a pensièri  di  pace,  ad  un  aggiustamento  tra  Pederico-Guglicimo  e 
Nupulcono.  Tra  questi  generali,  ma  contrastante  con  essi,  segna- 
lavasi  il  maresciallo 'Kalkreulh,  meno  attempato  degli  uni,  meii 
giovane  degli  altri,  superiore  a tutti  per  militare  perizia,  idoneo 
ancora  alle  fatiche  della  guerra,  sebbene  avesse  gloriosamen- 
te Combattuto  a’ tempi  del  gran  Federico,  e uomo  clic  nieri- 
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lamfnte  godeva  la  confldenaa  dell'  esercito  tutto.  Giudicava 
costui  matta  e stravagante  quella  guerra  e inetto  a governarla' 
il  duca  di  Brunswick;  e la  sua  • opinione  soleva  sporrc  con 
tanto  ardimento  da  infermar  graudementé  I’ autorità  del  ge> 
neralissimo.  L'  esercito  a Kalkrculh  avrebbe  voluto  conferito 
il  supremo  comando,  sebbene  a fronte' de’ soldati  francesi  ea* 
pitaiiali  da  Napoleone  eì  non  sarebhesi  fórse  ■comportato  me- 
glio del  duca  di  Brunswick.  A questi  personaggi  militari  ve- 
nivan  di  còsta  altri  personaggi  civih  : il  signore  d*  HangwUz  « 
primo  ministro  , Looibard  , segretario  dei  re  , Lucchesini»  già 
iiiinistro  di  Prussia  in  Parigi , c molli  prìncipi  alemanni,  tra 
i quali  r elettore  di  Assia,  che  altri  indarno  tentavano  di  tra- 
scinare alla  guerra.-  Dava  infine  compimento  a' questa  confu- 
sione di  persone  la  regina  con  alcune  sue  dame , che  saliva 
in  sella  e percorrea  le  file  dei  soldati  che  salutavanla  con  ac- 
clamazioni. Quando  gii  assennali  facevansi  a domandare  che 
rosa  facesscsi  quivi  queir  augusta  persona  , dal  grado  e dal 
sesso  resa  fuori  di  luogo  iir  un  quartiere  generale , udivansi 
rispondere  : giovare  assai  l’ energia  dell’  alla  donna  , lei  esser 
la  sola  che  il  re  tenesse  saldo  è lo  impedisse  di  dare  in  fiac- 
chezza ; e in  tal  guisa  , per  escusarne  la  presenza  , ponevasi 
.innanzi  una  ragione  non  meno , od  anzi  più  disdicevoie  della 
stessa  sua  presenza.  . < 

D’Haugwilz,  Lombard  e lutti  gli  antichi  partigiani  del- 
r alleanza  francese,  ingegnavansi  di  venia  ottenere  con  la  poca- 
onorata  disiipprovazione  deli.i  propria  passata  condotta.  D’Haug- 
witz  e Lombard , sagaci  entrambi  abbastanza  per  apprezzare 
giustamente  quanto  sotto  i loro  sguardi  accadeva  , e che- 
avrebbero  dovuto  trarsi  in  disparte  quando  impossibile  era  di* 
venula  la  politica  della  pace,  por  lasciar  intere  a caricò  det 
signor  di  llardenberg  le  conseguenze  della  politica  bsllagliere- 
sea,  mostravonsi , per  l’opposilo,  quasi  più  d’ogni  altro  ac- 
caloriti , onde  sincera  apparisse  la  loro  conversione  : fìaeclii  a 
tal  segno  da  calunniare  sè  stessi,  col  voler  dare  a credere  che 
I*  iiichinamento  loro  alia  frenecsw  cofTcganza  era  stato  di  mera 
lustre  per  far  gabbo  agli  occhi  di  Napoleone  e per  differire 
una  rottura  da  essi  già  preveduta,  ma  do  loro  procraslinata  per 
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espresso  coinandainciilo  del  re,  sempre  inchinevole  alia  paee* 
Quello  spacciarsi . cioè  , infinti  nel  passato  tempo  per  apparire 
allora  sinceri  a niuno  parrà  cosa  onorata  ed  aceorla , nè  a 
d’ Hiiugwitz  veniva  fatto  altro  in  tal  modo,  che  di  perdere, 
in  un  giorno,  intero  il  merito  d'  una  savia  politica. tutta  sua  . 
per  sobbarc.arsi  sotto.il  grave  pondo  della  malleveria  d’ una 
politica  aliena  e di  funestissime  conseguenze.  >' 

Trovavasi  in  quel  tempo  nell’ Alcinagna  un.  arguto  e.  fa- 
condo scrittore  di  libelli,  caldissimo  avversario  delia  nazione 
francese  , la  carità  patria  del  quale,  sebbene  sincera,  dir  non  po- 
tevasi  disinteressala , concioffosscchè  delle  sue  diatribe  fosse  a 
peso  d'oro  pagato  dai  gabinetti  di  Vienna  e di  Londra';  ed  era 
il  signor  Gcntz,  Da  moli'  unni  andava  costui  scrivendo  i mani- 
festi delle  leghe  contro  la  Francia,  e conir' essa  con  amara  pen- 
na vergava  articoli  pubblicati  poi  su  le  gazzette  di  tutta  Europa. 
D’IIauguitze  Lombanl  lo  avevano  chiamalo  al  quartiere  ge- 
nerale prussiano  al  fine  di  fargli  dettare  il  manifesto  della 
Prussia  ; e a questo  libellista  mostrandosi  sùpplici , carezze- 
voli, pentiti  e confessi  de’ loro  falli,  a’ quali  cercavano  fare 
scusa,  lo  colmavano  di  cortesie,  e davangli  segui  di  tutta  esti- 
mazione , sino  a presentarlo  alla  stessa  regina  , i sino  a curar- 
gli segreti  colloqui  con  essa.  Dopo  averlo  lo , tante  volle  de- 
nunciato alla  Francia  qual  incendiario  venduto  all’ logliiiteiTa, 
supplicavanlo  in  quell'ora  d’  infiammare  ogni  germanico  petto 
contro  la  stessa  Francia;  incumbenzalolo  per  giunta  di  farsi 
iiiallevadure  presso  1’ Austria  della  loro  sincerità,  e «li  escu-\ 
sarli  deir  essersi  si  tardi  mossi  a combattere  il  comun  nemico, 
cui  giuravano  aver  sempre  detestato. 

In  mezzo  a si  strana  mescolanza  di  militari , di  principi , di 
ministri,  di  uomini,  di  femmine,  ognuno  de’ quali  affaccen- 
davasi  a dir  la  sua,  a dar  consigli,  a biasimare  o ad  appro- 
vare, discussavasi  la  politica  c la  guerra.  D' llaugwitz,  che  cer- 
cava di  prolungare  ie^  sue  illusioni , siccome  cercato  aveva  a 
prolungare  il  suo  potere , studiavasi  di  persuadere  ognuno 
che  tutto  andava  bene,  anzi  benissimo,  e assai  più  di  quanto 
avrebbesi  potuto  sperare.  Vantava  di  aver  trovata  1'.  Austria  in 
amichevolissime  disposizioni,  e parlava  anclm  di  secreie  uiu- 
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nifcstazioni  dicifaccano  presagire  vicino  l’aiuto  di  questa  pot 
tenza.  Eucomiava  la  magnanimità  dell’  imperatore  Alessandro, 
e dava  come  certo  l’arrivo  delle  truppe  russe  sull'Elba.  An- 
nunziava aderire  alla  guerra  l’ elettore  di  Assia,  e doversi 
perciò congiuDgere  con  l’esercito  prussiano  trentamila  Assìaui, 
che  erano  1 migliori  soldati  della  Confederazione.  Pubblicava 
iofìne  riconciliata  improvvisamente  la  Prussia  con  l’Inghilterra, 
e già  partito  un  plenipotenziario  inglese  per  recarsi  al  quar- 
tiere generale  prussiano.  D’IIaugwitz  tutte  queste  icose  non 
poteva  creder  vere  « scndocliè  sapesse  benissimo  che  1’  Au- 
stria , ricordevole  de’  prussiani  portamenti  inverso  di  lei,  non 
unirebbesi  alla  Prussia  se  non  il  giorno  in  cui  vinto  fosse  K&- 
polconc  , quando,  cioè  , quest'  emola  sua  più  non  avrebbe  ab- 
bisognato d’  essere  aiutala  ; che  i Russi  non  giuguerebbero  in 
sull'  Elba  se  non  passati  tre  o quattro  mesi , in  un  tempo , 
cioè , in  cui  la  quistione  sarebbe  già  bella  e decisa;  che  1’  eiet- 
tore di  Assia , volpone  sempre , stavasi  aspettando  il  successo 
di  una  prima  battaglia  per  darsi  al  più  fortunato;  c che  l’Iii- 
gliilterra , la  cui  riconciliazione  con  la  Prussia  era  in  sostanza 
cei*ta , poteva  fare  aiuto  unicamente  di  moneta  , nel  mentre 
die  bisognali  sarebbero  soldati  da  opporre  ai  militi  tremendi, 
di  Napoirone.  Sapeva  ebe  il  nodo  della  questione. stava  sem- 
pre nel  dover  vincere  con  le  forze  prussiane,  infiacchite, dal- 
r ozio  di  una  lunga  pace  e capitanate  da  un  vecchio  ; l’ escr-;. 
cito  francese,  da  quindici  anni  sempre  in  guerra,  sempre 
vittorioso  e governato  da  Napoleone.  Ma  sollecito  nel  tener 
gli  altri  e sé  stesso  in  inganno  un  giorno,  un’ora  di  piùpro- 
inori  spargeva  eh’  egli  sapea  bugiardi , e cercava  di  cuoprir 
d’  ombre  il  precipizio  a cui  si  correva.  ' 

. Nè  migliori  erano  le  disposizioni  di  mente  dei  Prussiani  per 
discussare  i divisi  di  quella  campale  stagione.  Dalle  grandi  leziu- 
oi  d’ arte  militare  date  da  Napoleone  all'  Europa  non  avevano 
saputo  trarre  altro  , che'dovcrsi  avvacciare  l’offensiva,  battere 
con  le  proprie  loro  armi  i Francesi,  vogUam  dire,  con  l’au-> 
dacia  e la  rattezza  ; e,'  non  polendo  la  Prussia  sostenere  a 
lungo  le  spese  di  un  sì  grande  armamento , affrettarsi  a ve- 
nirne a capo  con  una  battaglia  decisiva  con  tulle  le  forze  riu- 
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m(e  iletia  prussiana  monarchia.  Anche  dopo  i gran  fatti  di 
llohentinden,  di  Aosterlilz,  e di  lant’ altre  battaglie  ordinate , 
pensa  vasi  , e in  sui  grave  , che  i Francesi , vivaci  e destri , 
fossero  acconci  singiilurrmente  alla  guerra  sminuzzata , ma  ebe 
in  una  azione  generale , in  cui  fossero  impegnate  grandi  mas- 
se , la  soda  e dotta  tattica  prussiana  dovesse  trionfare  della 
mal  ferma  agilità  francese.  Per  andare  a sangue  di  quella  mol- 
titudine agitala  , e per  essere  con  favore  ascoltato,  dovessi 
parlar  sempre  di  guerra  offensiva.  Chiunque  recato  avesse  un 
diviso  di  guerr.')  difensiva^  ragionato  anche  stupendamente, 
chiunque , fattosi  scudo  dell' eterne  regole  della  prudenza, 
osato  avesse  dire:  che  ad  un  nemico  fornito  di  profonda  espe* 
rienza,  db  un  impeto  singolare,  ed  invincibile  sino  a quell’ ora, 
d'uopo  era  opporre  il  tempo,  lo  spazio,  gli  ostacoli  naturali 
bene  scelti,  e che  era  mestieri  di  saper  I'  occasione  aspettare, 
dalla  furlana  non  offerta  nè  ai  temerari  che  vannote  innanzi  t 
nè  ai  timidi  che  la  fuggono , ma  sibbene  a coloro  che  sanno 
cogliere  l' istante  di  prenderla  a capelli,  chiunque  ardito  avesse 
d.>re  siffatti  consigli , sarebbe  stalo  accollo  qual  vile,  qual  tra- 
di'ore  venduto  a Nepoloone.  Frattanto  l’esercito  prussiano nou 
|M-le\a  allora  Ir ner  fronte  all*  esercito  francese , e il  semplice 
buon  senso  consigliava  ad  opporre  a Napoleone  ben  altri  osta- 
coli che  i petti  de’  militi  prussiani.  Questi  ostacoli . quali  già 
si  potevano  prevedere  e quali  l'esperienza  rivelò  dappoi,  era- 
no la  distanza , il  clima , l’ unione  delle  furze  russe  cd  aleman- 
ne nelle  diacciate  regioni  boreali.  Non  conveniva  adunque, 
col  farsi  innanzi , risparmiare  a Napoleone  la  metà  delia  via , 
e recare  la  guerra  in  clima  temperalo , cd  offerirgli  il  vantag- 
gio di  battere  i Prussiani  prima  che  giunti  fossero  i Russi.  Non 
conveniva  soprattutto  dinanzi  ad  un  nemico  sì  pronto,  sì  destro 
e sì  abile  a profittare  di  una  falsa  mossa , esporsi  ^ col  trarsi 
troppo  innanzi,  al  pericolo  d'essere  tagliali  fuori  dalla  propria 
linea  d’ operazioni , separali  dall’Elba  e dall'Oder,  ed  accer- 
cfaiati  e distrutti  al  cominciare  della  guerra.  Gli  Austriaci,  co- 
tanto biasimati  l' anno  innanzi,  avrebber  dovuto  valere  di  am- 
maestramento, e la  ricordaziotic  delle  loro  sciagure  avrebbe 
dovuto  bastare  ad  impedire  una  seconda  volta  lo  spettacolo  di' 
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Alemanni  snpprnpresi , battuti  e disarmati  prima  arrivo  dell  dri 
btro  ousiliari  boreali. 

. Lu  prudenza  adunque  insegnava  che,  a vece  di  farsi  innan« 
zi  sino  ai  selvosi  monti  die  separano  la  valle  dell’  Elba  da 
quella  del  Reno , era  d' uopo  tenersi  in  massa  dietro  l' Elba  ^ 
unica  sbarra  che  soffermar  potesse  i Francesi , disputargliene 
possibilmente  H passo,  e,  valicata  che  l’ avessero,  ritirarsi  sub 
l'Oder,  poi  da  questo  sulla  Vistola,  continuando  la  ritratta 
sino  alla  congiunzione  coi  Russi.  Tanto  operar  dovevasi  dui 
Prussiani,  ingegnandosi  di  non  impegnarsi  mai  se  non  in  fatti 
d'  armi  di  poca  considerazione , i quali  senza  nulla  porre  in 
compromesso  , conferito  avrebbero  ai  loro  soldati  1’  abito  delie 
battaglie  , già  per  essi  perduto  da  lungo  tempo.  Le  difficoltà  ^ 
c gravi  veramente,  incominciate  sarebbero  perNapoioone  quan*« 
do  cenciiiquantainila  Prussiani  si  fossero  congiunti  con  ccncin- 
qiiantamila  Russi  nelle  pianure  ora  fangose  ed  ora  aggelate 
della  Polonia, 

Non  genio , lo  ripetiamo  , ma  semplice  buon  senso  bastava 
per  concepire  un  tale  disegno.  Si  aggiunga  che  un  Francese,' 
un  gran  capitano,  il  quale  aveva  in  addietro  salvata  la  Fran< 
eia  , e poscia  , depravato  dall’  esilio  , studiavasi  di  consigliare  i 
nomici  di  quella  , senza  oUeiicrne  ascolto , ( parlo  di  Domou* 
riez),  non  riflmiva  di  mandar  memoriali  ai  gabinetti  europei 
per  insegnar  lumache  il  ritrarsi,  l'opporre  a Napoleone  le 
distanze  e il  clima  e la  fame  e le  ruiue  era  il  miglior  modo 
per  cumbatlorlo.  Napoleone  stesso  era  tanto  persuaso  che  i 
Prussiani  sarebbesi  a tal  modo  comportati,  che  quando  udì 
eh’  essi  avanzavansi  di  qua  dall’  Elba  non  volle  iu  su  le  prima 
prestarvi  fede  (d). 

('!)  Ecco -un  frammento  di  lettera  cho  appalesa  il  pensare  di  Na- 
poleone in  proposito:  ' 

« Al  signor  maresciallo  principe  di  Seufchàlel. 

« Sàint-Cloud , 24  settembre  1808. 

tt  Mio  cugino  , mandovi  copia  degli  ordini  della  mossa  dell’  escr- 
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É ben  vero  che  a tal  modo  sarebbersj  penluti  >i  soccorsi 
dell’ Assia  e della  Sassonia;  che  sarebbersi  abbandonate,  senza 
eomballere,  al  nemico  le  più  belle  provinole  della  munarcliia, 
coi  grandi  mezzi  di  cui  erano  copiose , e la  capitale  stessa  , e 
che  sarebbcsì  inoltre  posto  in  compromesso  I’  onore  dell’  armi 
prussiane  con  si  affrettata  ritratta.  Ma  tutte  queste  obbiezioni, 
gravi  certamente,  erano  più  apparenti , che  di  sostanza.  L’As- 
sia . a dir  vero  , non  era  disposta  a fornir  gente  a chi  già  re- 
cavasi in  fronte  il  suggello  deÙa  sconfitta  ; ventimila  Sassoni 
valor  non  potevano  il  sacrificio  di  un  buon  sistema  di  guerra; 
e le  provincie  , che  si  aveva  scrupolo  di  abbandonare,  forza 
era  perderle  , volere  o non  volere , in  conseguenza  di  una 
mossa  offensiva  di  Napoleone.  Qnand' crasi  veduto  questo  ca- 
pitano l’Austria  percorrere  a passi  di  gigante,  senza  esser  mai 
soffermato  da  monti  nè  da  fiumi , fanciullaggine  era  veramente 
per  chi  avea  briga  con  lui,  il  fidare  nello  spazio.  Queste  li- 
nee della  selva  di  Turingia  , dell’Elba  e deli'  Oder  , che  non 
volevasi  abbandonargli,  erasi  certi  di  vcderle  superate  con  una 
sola  operazione  strategica,  senza  poterne  far  gradi  successi- 
vi di  una  ritratta  ben  ragionata  ; erasi  certi  di  perdere . oltre 
le  provincie  giacenti  tra  queste  linee  , 1'  esercito  stesso  , eh'  à 

cito,  ch'io  vi  indirizzai  la  mattina  del  20  corrente,  e che  dnolnii 
non  avervi  spedita  dodici  ore  dopo  la  partenza  del  mio  corriero 
di  quel  giorno  , perocché  avrebber  potuto  essere  intercetti.  Però 
non  ho  motivi  di  temerlo.  A mezzo  il  giorno  24  voi  avete  dovuto 
ricevere  il  mio  primo  corriere  del  20  AI  giugnervi  della  presenta 
che  riceverete  senza  fallo  il  giorno  27  , ordini  saranno  già  perve- 
nuti al  maresciallo  Soull , che  lo  avranno  indotto  a porsi  in  mar- 
cia sino  dal  26  ; e siccome  gli  bisognano  tre  in  quattro  giorni  di 
marcia  per  recarsi  ad  Araberga  , ivi  essere  potrebbe  il  dì  30  , 
sebbene  gli  ordini  dicano  bastare  eh’  ivi  egli  si  trovi  il  3 di  otto- 
bre. Questo  corriere  vi  giugnerà  il  giorno  27 , affinchè  siale  iu 
tempo  di  affrettare  la  mossa  del  maresciallo  Soult.  È d'  uopo  che 
egli  presto  giunga  in  Amberga , sendochì  il  nemico  si  trovi  ad 
Jlof -,  stravaganza  che  io  non  avrei  mai  pensato  che  gli  potesse 
cader  nella  mente , avendo  io  sempre  creduto  che  sarebbesi  tenu- 
to sulla  difensiva  lungo  V Elba... 

« Soscritto  Napoleone  ». 
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quanto  dire  la  monarchia.  Da  ultimo , per  quanto  risguardaVa 
r onore  dell' armi , dovevansi  apprezzar  meno  le  apparenze.' 
dovevasi  considerare  che  una  appensala  ritratta  in  niun  tempo 
pose;  in  compromesso  la  riputazione  di  un  esercito.  ■ 

Per  mala  giunta  niuno  di  questi  pensamenti  era  stato  discus* 
so  nel  consiglio  tumultuoso -in  cui  il  re , i principi , i generali 
ed  i ministri  deliberavano  intorno  le  operazioni  della  vicina 
guerra.  Tale 'un  ardore  vi  regnava  da  non  patirvisi  altra  di- 
scussione se  non  quella  di  sistemi  offensivi , i quali  miravano 
tutti  a recar  I’  esercito  prussiano  nella  Franconia  nel  mezzo 
degli  olloggiumenti  dei  'Francesi  per  incoglierli  alla  sprovve- 
duta, e ricacciarli  sui  Reno  prima  di  dar  loro  agio  di  concen- 
tramento. 

il  sistema  che  più  sarebbe  piaciuto  alla  prudenza  del  duca 
di  Brunswick  quello  sarebbe  stalo  di  rimanersi  quatto  dietro 
la  selva  di  Turingia  , e di  aspettare  in  siffatta  posizione  che  i 
Francesi  sbucassero  dall’  uno  o dall'  altro  Iato  di  quella  selva, 
o per  le  forre  che  dalla  Franconia  menano  in  Sassonia,  o per 
la  strada  centrale  deir  Alemagna  che  da  Francoforle  mena  a 
Weimar.  Nel  primo  caso  ; avendo  i Prussiani  la  destra  loro 
poggiata  alla  foresta  di  Turingia , e la  battaglia  difesa  dalla 
Saala  , non  avevano  a far  altro  che  lasciar -trarsi  innanzi  Napo- 
leone. S’egli  voleva  assaltarli  prima  di  recarsi  più  oltre,  essi 
gli  opponevano  le  rive  della  Saala , insuperabili-,  o quasi , di- 
nanzi ad  un  esercito  di  centoquaranlamila  uomini.  S’egli  cor- 
reva all’Elba,  essi  lo  seguitavano,  sempre  difesi  dalla  Saala; 
e ,‘per  1*  opposito  (fatto  però  il  meno'' probabile  , considerato 
il  luogo  per  lui  scelto  a riunione  delle  sue  truppe  ) , se  N.v 
poleone , traversata  l' intéra  Franconia  , andava  a raggiugnere 
la  strada  centrale  dell’  Alemagna  , si  lunga  era  la  via.  da  con- 
cedere tutto  il  tempo  di  riunirsi  in  massa  . e di  scegliere  un 
rampo  accomodato  per  commettergli  battaglia  nell’  atto  eh'  egli 
sbucherebbe  dai  monti.  Quando  sin  da  principio  non  vollesi 
accettare  la  linea  delP  Elba  qual  primo  teatro  di  guerra  difensi- 
va , altro  partito  per  certo  non  rimaneva 'a  prendersi  se  lion 
quello  di  postarsi  dietro  la  foresta  di  Turingia  , 'siccome  il  du- 
ca di  Brunswick  aveva  appunto  ordinalo; 
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; Ala  sebbene  (al  fesse  il  suo  consiglio , non  osò  per  allro 
proporlo  ; e trascinato  egli  pure  dalla  corrente,  immaginò  un 
sistema  di  guerra  offensiva.  Il  principe  di  llohenlolie,  soli- 
to suo  contraddittore,  un  altro  ne  ideò.  Per  prendere  la  posi- 
zione circssi  occupavano  , il  duca  di  Brunswick  crasi  partito 
di  Magdeburgo,  ed  il  principe  di  Ilohenlolie  di  Dresda,  risa- 
lendo il  primo  la  riva  sinistra , ed  il  secondo  la  destra  della 
Saala.  Nel  sistema  di  guerra  offensiva  potevasi  passare , sic- 
come si  è già  dello,  per  I’  una  o per  l’altra  estremità  delia 
foresta  di  Turingia , o veramente  risalire  l’ aita  Saala  e tra- 
versare le  gole  che  dalia  Sassonia  danno  accesso  alla  Fraoco- 
nin , dinanzi  le  quali  si  riunivano  allora  i Francesi;  od  ancliè 
recarsi  dal  lato  opposto,  traversar  l’alta  Assia,  c marciare  da  Ei- 
senach  alla  vòlta  di  Fulda,  Scliweinfort  e Wurtzburgo.  11  prin- 
cipe di  llohenlohe , volendo  sostenere  la  principal  parte  del* 
l’impresa,  proponeva,  lasciato  dov’ era  il  duca  di  Brnnsivirk, 
di  risalire  l’alta  Saala,  varcare  le  fórre  della  Franconia,  git- 
tarsi  sull*  allo  Aleno , incogliere  i Francesi  appena  appena  riu- 
niti , e respingerli  sul  basso  Meno , sopra  Wurtzburgo  e sa- 
pra Mogonza.  Una  volta  che  fossero  incalzati,  il  duca  di  Brun- 
swick sarebbesi  a lui  congiunto,  quale  che  fosse  la  via  per 
lui  tenuta,  onde  compiere  la' rotta  de' Francesi  con  lutto  lo 
sforzo  de’  Prussiani. 

Il  duca  di  Brunswick  avea  formato  il  disegno  di  operare  dal 
lato  opposto,  di  tirarsi  innanzi  per  Eisenuc , Fulda,  Schweiii- 
furt  o Wurtzburgo  , vogliamo  dire , per  la  via  centrale  del- 
r Alemagna,  di  piombar  sopra  Wutizimrgo  stesso,  e dj  tagliar 
fuori  per  tal  modo  da  Magonza  tutti  i Francesi  eh’ erano  nella 
Franconia.  Aligliore,  al  certo,  era  questo  divisamento . avve- 
gnacliè,  nel  mentre  che  il  principe  di  Hubeniobe,  col  pro- 
porre di  sbucare  sull’  alto  Aleno , avrebbe  ribullati  i Francesi 
sul  basso  Meno,  da  Coburgo  sopra  Wurtzburgo  , e col  ribut- 
lai'li  avrebbe  leso  a rannodarti , il  duca  di  Brunswick , pur 
1'  opposito,  col  muovere  .sopra  Wurtzburgo  stesso,  avrebbe  se- 
parali i Francesi , eh’  erano  sull'  allo  Meno  da  quelli  che  tro- 
vavansisul  basso  Meno,  e surebbersi  posto  di  mezzo  tra  Wurlz- 
burgo  , centro  del  loro  asscmbruincnlo,  e Magonza,  base  delle 
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loro  operazioni^  Arroge,  clic  egli  avrebbe  operalo  con  cento* 
quarantamila  uomini  riuniti . e tentata  1*  offensiva  con  le  forze 
clic  sono  necessarie  quando  tanto  si  ardisce.  Ma  qualunque 
fosse  il  sistema  preferito,  acciò  désse  speranza  di  buonsucces-' 
so  era  d’uopo  primamente  che  l’esercito  prussiano  fosse,  se 
non  uguale  in  qualità  all’  esercito  francese . acconcio  almeno  a 
sostenerne  lo  scontro;  c secondamente,  che  preisse  a Napo* 
leone  e giugnossc  a sorprenderlo  prima  che  avess’  egli  con* 
centrate  le  sue  forze  sopra  Wurtzburgo.  Ora  il  duca  di  Brun-* 
swick  avea  dati  gli  ordini  della  mossa  pel  10  d’ottobre,  e 
'sino  dal  3,  Napoleone  trovasi  a Wurtzburgo  alla  testa  delle 
sue  forze  riunite,  ed  in  abilità  di  far  fronte  validamente  ad 
ogni  avvenimento. 

Nel  mentre  che  starasi  a tal  modo  disputando  intorno  ai  si- 
stemi oiTensivi , tutti  foinlali  sulla  ridicolosa  supposizione  di  ' 
incogliere  sprovveduti  i Francesi,  il  d't-lO  d'ottobre  giurise  la 
novella  che  Napoleone  sino  dai  giorno  3 stava  in  Wurtzburgo 
nel  mezzo  del  suo  esercito  . e s*  incominciò  ad  intravedere 
quali  fossero  i suoi  disegni.  S’  avvidero  allora  i Prussiani*  d'avcc 
mal  fatte  le  loro  ragioni  col  misurare  dalla  propria  I’  opero- 
sità dei  grande  avversario;  c il  duca  di  Brnnswick , il  quale 
sebbene  difettasse  di  quel  pronto  vedere,  di  quel  subito  risol- 
vere e di  quella  operosità  ebe  sono  pregi  sìngulari  di  un  gran 
capitano,  era  cionnonpertanlo  dotato  di  un  giudizio  eser^ 
citato,  senti  più  vivamente  il  pericolo  in  cui  sarebbraì  >poslo 
nel  recarsi  ad  affrontare  1’  cscrciln  francese  già  rmiMlo  e capi- 
tanato da  Napoleone.  Da  quell'  istante  ei  rinunciò  a’  sistemi 
offensivi  ininiuginati  da  lui  per  mera  condiscendenza,  e si  ap« 
pigliò  vieoiaggiormente  alla  posizione  difensiva  presa  dietro 
lo  foresta  di  Turingia.  Si  sforzò  di  addimostrare  a tutti  coloro 
che  stavangli  attorno  i vantaggi  di  quella  posizione  , sendo- 
■cliè,  ripeteva  loro  tuttavia,  se  Napoleone  passava  per  Koeuig- 
shofen,  Eieeiiaeh,  Gotha  ed  Erfurt , battendo  la  grande  strada 
centrale  dell’  Àiemagna,  si  poteva  assaltarlo  di  fianco  nel  ino* 
mento  in  cui  sbucherebbe  dai  monti  ; se  poi  si  mostrava  per 
le  stretture  che  dalia  Franconia  menano  nella  Sossonin,  sul- 
r alla  Saala,  sarebbesi  occupalo  il  corso  di  questo  fiume,  c lui 
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appettalo  di  piede  fermo  dietro  le  dirupiiiato 'rire. della < Saata 
mcilesiina.  Altre  ragioni,  ctrcgli  non  palesava  y 'gli  spiravooo 
por  quella  posizione  una  decisa  preferenza.  La  guerra  in  suo 
cuore  biasimava,  ed  aveva -con  allegrezza  acoverto  uu.  nKido 
di  cessarla.  A . delta  delle  spie , Napoleone  faceva  eseguire 
grandi'  lavori  difensivi  verso  Sebweinfurt,  sulla  via  stessa  clie 
va  dà  Wurtzburgo  a Koenigshofen  e ad  EisenacU.  ■ lira  vero 
che  Napoleone,  per  far  gabbo  ai  Prussiani,  avea  ordinali  lavori 
in  diverse  direzioni,  e principalmente  in  quelle  di  Schwein- 
furt  'Koenigsliufcti , liildburgliaiisen  ed  Kisenach  ; e il  duca 
di'  Brnnswirk  ne  ooncludéva , non  già  che  Napoleone  pen- 
sasse' a mostrarsi  sulla  grande  strada  centrale  di  Francoforte 
a Weimar,  ma  sibbene  eh’  egli  voleva  stanziarsi  ne’ dintorni 
di  Wurtzburgo e prendervi  Una  posizione  difensiva.  I suoi 
colloqui  con  Lucchesini  contribuivano  a ferrbarlu  in  tal  pen- 
8<imento.  Quest’  arabasciodore , il  quale  due  mesi  innanzi  ave- 
va si  mal  auguratamente  esasperato  il- suo  gabinetto  con  esa- 
gerate relazioni , in  cui  poco  vero  a molto  di-  bugiardo  >fraiii- 
tnisriiiavasi , affermava  che  Napoleone  in  sostanza  la  guerra 
non  desidecava  ; cb’cgli,  a dir  vero,  con  soperchia  levità 
avea  trattala  la  Prubia  , ma  che  non  aveva,  mai  nudrito  con- 
tr'essa  verun  ostile  divisamento,  e;  che.  sarebbe  ben  proba- 
bile eh’  egli  andasse  a stanziarsi  in  Wurtzburgo,  per  aspettar- 
vi , dietro  validi  ripari,' l' ultima  proposizione  del  re  Federico- 
Guglielmo. 

Questa  verità  era  posta  innanzi  troppo  tardi , ed  anzi  in 
un  momento  in  cui  cessato  avea  d’  essere 'precisa.  < Di  vero  , 
su  Napoleone  . prima  di  lasciar  ■ Parigi  y crasi  mostrato  poco 
incliincvole  alla  guerra  e dispostissimo  a venirne  a capo  con 
la  Prussia  per  via  di  amichevoli  dichiarazioni . ora  eh’  ei  si 
trovava  alla  testa-dei  suo  esercito  e che  a mezzo  tratta  aveva 
la  spadai  volea  sguainarla  interamente  ed  operare  èon  la  so- 
lila sua  prontezza.  Nulla  contrastava  tanto  alla  natura  sua 
quanto  il  divisamento  di  stabilirsi  in  posizione  difensiva  di- 
nanzi a Wurtzburgo  ; nondimeno  dalle  parole  di  Lucchesini  il 
duca  -di  Brunswich  con  secreta  gioia  concludeva  essere  possi- 
bile di' cessare  la  guerra,  principalmente  se  avevasi  la  precau- 
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zione  di  riroonersi  dietro  la  foresta  di  Turiiigia  e di  lasciar- 
frapposto  tra  i due  eserciti  quest'ostacolo  al  loro  affroa* 
tarsi. 

Il  re , senza  palesarlo  , divideva  un  tal  sentimento.  Convo- 
rossi  pertanto  il  dì  5 d' ottobre  in  Erfurt  un  ultimo  consiglio 
di  guerra,  cui  intervennero  il  duca  di  Brunswick,  il  principe 
di  Huhenlohe , il  maresciallo  di  Mullendorf  . molti  ullìciali  di 
slato  maggiore,  i capi  dei  corpi  e il  re  stesso  co' suoi  mini- 
stri. Durò  due  giorni  interi , e-ii  duca  vi  propo.se  il  quesito 
seguente.  È egli  prudente  partito  il  recarsi  a cercare  Napoleo- 
ne in  una  posizione  inespugnabile,  in  tempo  che  si  è perdu- 
ta la  speranza  di  sorprenderlo , siccome  nel  primo  diviso  di 
offensiva?  — Lunga  e fiera  fu  la  disputa.  Il  principe  di  Ho* 
bvniolie,  coll* opera  del  capo  del  suo  stato  maggiore,  fece 
rinnovare  il  pensiero  di  operare  per  1’  alta  Saala,  e di  varca- 
re le  gole  allo  sbocco  delle  quali  Napoleone  aveo  riunite  le 
sue  genti.  Il  duca  di  Brunswick  fece  contraddire  ad  un  tale  pen* 
samento , e rap{H'esentare  di  nuovo  i vantaggi  della  posizione 
presa  dietro  la  foresta  di  Turingia.  1 due  generali  in  capo  so- 
stennero COSI  una  tutta  ostinata  con  la  voce  de’ loro  ufOziali' 
di  stalo  maggiore.  In  ninna  parte  vi  fu  accordo  d'opinione; 
c nel  mentre  che  dall’  una  vivo  era  il  contrasto  tra  il  duca’ 
di  Brunswick  ed  il  principe  di  Iluhenlohe,  dall’altra  erano 
alle  prese  d’ Haugwitz  e Lucchesini , il  primo  de'  quali  soste-' 
neva  , in  proposito  delle  pacifiche  disposizioni  supposte  dal- 
sreondo  in  Napoleone,  non  essere  più  tempo  di  farvi  fonda-’ 
mento.  Al  eozzo  delie  opinioni  venne  ad  appaiarsi  quello  delle’ 
passioni;  c il  generai  Ruchel  si  licenziò  ad  offendere  ad’ 
llaugwitz  un’altra  volta.  Da  questo  dibattito  altro  non  emerse- 
se  non  maggior  confusione  di  menti  ed  amarezza  in  ogni  ani-’ 
ino  più  profonda.  li  re  principalmente,  che  in'  tutta  buona  fede 
cercava  d’ essere  chiarito,  ohe  de' propri  lumi  non  osava  fi- 
darsi , e che  Scorgeva  quanto  fosse  il  pericolo  soprastante , 
aveva  l’animo  pieno  d’  affanno.  Nell’impossibilità  di  accordo, 
la  dieta  di  guerra,  sentito  il  bisogno  di  meglio  conoscere  lo 
intenzioni  di  Napoleone  . eresi  soffermata  nel  divisamento  di 
uua  esplorazione  generale . simultaneamente  eseguita  dui  tre 
TuiEns.  t'o/.  V//.  5 
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corpi  principali  dell’ cBcrcilo  couiaaduti  dftl  principe;  dì,  llo- 
henlohc,  dal  duca  di  Brunswick  c dal  generale  Rucliek  11  re 
fece  modificare  questa  ben  singulare  conclusione  col  ridurre 
ad  una  sola  le  tre  proposte  esplorazioni,  da  essere  diretta  dal 
colonnello  di  Muffling,  ofCeiale  di  stato  maggiore  del  duca  di 
Brunswick  . sulla  delta  strada  di  Eisenach  a Scliweinfurt , 
verso  la  quale  parca  che  Napoleone  facesse  alcuni  apparecchi 
di  difesa.  Al  principe  dì  Hohenlohe  fu  ordinato  di  continuare 
il  concentraracnto  dell’ esercito  di  Slesia  sull’alta  Saala  , la- 
sciato il  generale  Tauenzien  con  la  sua  punta  di  Bayreulh  in 
appostamento  verso  le  forre  della  Franconia.  A questa,  dispo- 
sizione militare  un’ultra  politica  s’aggiunse;  e fu  d' inviare  a 
Napoleone  una  nota  diffi/ntiva  per  significargli  le  irrevocabili 
risoluzioni  della  corte  di  Prussia.  Esponevasi  in  quello  scritto 
tutte  le  passale  corrispondenze  tra  i due  gabinetti;  aver  la 
Franeia  con  mali  portamenti  risposto  agli  ufficiosi  della  Prus- 
sia;'essere  il  gabinetto  di  Berlino  coslrelto  a cliicdcrc  una  di- 
chiarazione intorno  i controversi  interessi , la  quale  fosse  pre- 
ceduta da  un  fatto  che  togliesse  d’inquietudine  1’ Alemagna , 
cioè,  la-  sùbita  ritratta  dello  truppe  francesi  al  di  .là  dui  Beno. 
Prefiggeasì  il  giorno  di  tale,  ritirata  , e volevasi  che  inconiin- 
oiosse  I’ 8 di  ottobre.  ■ ' 

, Se  desideravasi  veranaentc  la  pace . la  nota  proposta  era- un 
modo  assai  mule  imaginato  per  mantenerla  j sendocliè  inatta- 
mente si  giudicasse  della  natura  di  ^Napoleone  con  fargli  una 
intima' di  ritirarsi  in  giorno  determinalo!  Ma  il  duca  di  Bruns- 
wick ed  il  re,  nel  mentre  stesso  ebe cercavano  di  procacciarsi 
un’ullima  probabilità  di  pace  col. tonarsi  in  armi  , dietro  la  fo- 
resta di  Turingia  . erano  sforzati pie Ci,  dar  satisfazionc  ai  fu- 
ribondi ebo  volevano  la: guerra,  ad  apparenti  allicre;,i|iraoslra- 
zioni  , soggettandosi  in  tal  modo  ai  .capricci  di  un  ■^esercito, 
eh’ crasi,  converso;, in;  popolozzo cjie  .susurrova . voleva  cd 
ordinava  siccome  sogliono  le  tuollitudipi  quando  in,  collo  .gii  si 
^bandonano. le  brìglie.  , ' . : c" 

; Ed  ecco  esposto  in  qual  modo  avevano  i Prussiani  spreeptp 
Il  tempo  da  Napoleone  speso  in  quella  vece.  ini.opparcccUi 
tallio  operosi  c s’i.bea  concepiti.  Non  inuuorandosi  in  WurU- 
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burgo,  crasi  egli  recalo  a Banibcrga,  dorè  stava  procraslinaiulo 
la  sua  entrala  in  Sassonia  sino  ad  un’uUimn  parola  della  Prussia, 
ohe  facesse  posare  sopr’  essa  , e non  sopra  di  lui , il  torlt* 
dell’ assalto.  La  sua  ala  destra,  composta  dei  corpi  de’ mare- 
scialli Soult  e Ney , trovavasi  dinanzi  a Bayreulh,  pronta  a 
sbucare  per  la  via  di  Bayreulh  ad  llof  sull'alta  Saala.  Il  suo 
centro,  formato  dai  corpi  de’  marescialli  Bernadulte  e Davoul, 
preceduto  dalla  riservo  di  cavalleria  e seguitato  dalla  guardia 
pedestre,  trovavasi  a Kronach  , in  espcttazione  di  un  cenno 
per  trarsi  innanzi  sopra  Saalburgo  c Schleitz  per  lo  via  di  Lo- 
benstein.  La  sua  ala  sinistra , formala  dai  corpi  de’ marescialli 
Lannes  cd  Augoreau,  che  facea  verso  Hildburghausen  infinto 
dimostrazioni,  doveva  al  primo  segnale  recarsi  da  sinistra  n 
destra,  da  Coburgo  verso  Neustadt,  al  fine  di  > sbucare  sopra 
Saolfcid  per  la  via  di  Grafentbal.  Queste  tre  colonne  dovenno 
percorrer  le  anguste  forre  fiancheggiate  di  selve  e di  rupi  che 
danno  adito  dalla  Frnnconia  allo  Sassonia  , 'c  cive  vanno  a riu- 
scire sull' alta  Snaia.  Tocco  non  avevano  ancóra  i Frartccsi  il 
sassonìco  territorio,  e stavnnsi  sul  ■ franconico  ' accinti  a pas- 
sar oltre.  Vero  ò che  laiguardia  imperiale  non  era  tutto  rioni- 
tn in  'difetto  ancora  della  sua  cavalleria  cd  artiglieria,- che 
non  avevano  potuto  viaggiare  per  le  poste  siccome  la-  fante- 
ria. Mancavano  pure  le  compagnie  elette  ed  il  gran  parco;  ma 
Napoleone  avea  sottomano  centosettantamila  uomini  all’  in- 
circa , cd  erano  più  del  ' bisogno  por  oppressare  l’esercito 
prussiano. 

La  intima  della  Prussia , giuntagli  il  giorno  7 lo  adirò  fiera- 
mente.  Si  trovava  con  lui  il  maggior  generale  Berlhièr , al 
quale  disse:  Principe  , noi  saremo  puntuali,  ma  invece' di 

rientrare  in  Francia,  il  giorno  8 , noi  entreremo  nella  Sasso- 
aia.  — Ciò  détto  , sènza  por  tempo  in  mézzo,  indirizzò  al  suo 
esercito  il  bando  seguente:  . ..  . • 

' , '-  . J !.'  -rii  > , ' y • I I-  .0  ■ ; (il  > 
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Il  [/.ordine  per  lo  vostro  ritorno  in  Francia  era  giò  spedilo; 
tt  c al  suolo  natio  vi  eravate  di  già  npprcsfiali  di  roolte  gior< 


Digitized  by  Googlc 


f)8  LlDnO  VICESIUOQUIMTO 

u nate , e feste  trionfali  vi  erano  apparecchiate  ! Ma  nel  men' 
u tre  che  noi  ci  abbandonavamo  a troppo  6denlc  sicuranza , 
u trame  novelle  si  ordivano  sotto  il  manto  dell’ amistà,  della 
u colleganza!  Risuonò  Berlino  del  grido  di  guerra!  Domina 
M ancora  ne’  prussiani  consigli  quello  stesso  spirito  di  vertigi' 
u ne,  il  quale,  confortato  dalle  fraterne  nostre  discordie,  trae* 
<•  va  l’arnii  loro,  or  fanno  quattordici  anni,  nelle  pianure  della 
u Sciampagna.  Se  ora  più  non  parlano  di  voler  Parigi  sin 
u dalle  fondamenta  atterrare , parlano  bene  di  voler  piantare 
u le  loro  bandiere  nelle  capitali  de’ nostri  alleati,  parlano  bene 
u di  volere  strappare  gli  allori  die  cingonci  la  fronte  ! Vo- 
« gliono  che  noi  alla  vista  dell’  armi  loro  ci  facciamo  a sgom* 
u berare  l’ Alemagna....  Soldati!  non  avvi  un  solo  tra  voi, 
u il  qual  voglia  tornare  in  Francia  se  non  perla  via  dell’ ono* 
a re;  e noi  dobbiamo  entrarvi  passando  sotto  archi  di  trionfo, 
u E avremmo  noi  sfidato  il  rigore  delle  stagioni,  la  furia  dei 
u mari,  l'affanno  dei  deserti,  vinta  più  voile  l’Europa  contro 
H noi  congiurata,  recala  la  gloria  nostra  dall’  oriente  all’  occi* 
ti  dente , per  dover  poi  adesso  tornare  qupi  profughi  nel  no> 
a atro  paese , dopo  aver  abbandonati  i nostri  alleati , e per 
u udir  susurrare  che  l’ aquila  francese  fùggì  atterrila  alla  vi* 
u sta  dell’ aquile  prussiane!  Guai  adunque  ai  provocatori! 
M Provino  adunque  i Prussiani  la  stessa  fortuna  che  toccò  loro 
u quattordici  anni  fa  nell’  affrontarsi  con  noi;  ed  imparino  che 
Il  se  loro  è agevole  il  crescere  di  dominio  e di  potenza  coi* 
u ]' amistanza  di  un  gran  popolo,  l' inimisizia  di  questo  è più 
u tremenda  delle  tempeste  dell’Oceano  m. 

Il  .d'i  che  venne  (8  ottobre).  Napoleone  mandò  ordine  a 
tutto  I' esercito,  di  entrare  nella  Sassonia.  Le  tre  colonne  di 
cui  era  composto,  presero  le  mosse  tutte  ad  una  volta;  e Mu* 
rat , die  precedeva  il  centro  , entrò  il  primo  alia  testa  della 
Ciivalleria  leggiera  e del  27.®  leggiero,  e i suoi' squadroni  lan* 
ciò  per  la  mediana  gola  che  da  Kronak  mena  a Lobensteìn. 
Giunto  appena  al  di  là  delle  allure  selvose  che  'separano  la 
Franconia  ddilu  Sassonia,  spedì  su  la  destra,  verso  Hof,  e 
su  la  manca , verso  Sualfeld , parecchie  punte  di  cavalieri . 
per  isbarazzarc  la  fuggita  degli  sbocchi  per  cui  dovevano  pene* 
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)rare  l’aUre  colonne  dell' esercito.  Marciò . poscia  difilato'  dà 
Lobenstein  a Saalburgo;  e vi  trovò  appostata  sulla  Saala  una 
truppa  mista  di  cavalleria  è di  fanteria  che  pcrteneva  al  cor* 
po  del  generale  Tauensieii^  Il  nemico  in  sulle  prime  diè  segno 
di  voler  difendere  la  Saala^  'debole  ostacolo  in  quella  parte 
del  suo  corso  ; c fece  alcune  scariche  d’artiglieria  contro  i ca* 
valieri  francesi;  i quali  risposero  oon  alcuni  cannoni  d’artiglie» 
ria  leggiera  che  sogliono’ andar  dietro  alla  riscossa  della<ca> 
valleria.  poi  diedero  luogo  ad  alcune  'compagnia  dì  fanti  dei 
27.°  leggiero , che  in  facèia  ai  nemico  schieraronsi.  Lasciando 
indifeso  il  passo  della tSaaia  e Saalburgo,  si  ritrassero  {'Prtis* 
siani  verso  Schicitz,  a qualche  distanza  dal  luogo  dK  questo 
primo  scontro.  Dalla  parte  di  flof.  sulla- destra  de’ Francesi^ 
la  cavallerìa  non  bcoperse-  oatacolo  che  potesse  impedire  la 
marcia  ai  corpi  de’  marescialli  Soolt:  e Ney,  forti  per  giunto  , 
a bastanza  per  aprirsi  1 in.  ogni' caso  la  via,  Perl’ opposito  , in 
su  la  manca . verso.  Saalfeld  ,*  vide  di  lontano  un  grosso  sforzo 
comandato  dal  principe  Luigi.  Questo  corpo  e l'-altro  del  ge- 
nerale Tauenzieu',  erano  parti  dell'  esercito  del  - principe  di 
Hohetdolie , il  quale,  in  . onta-  degli-  ordini  ricevuti  di  recarsi 
solia  sinistra  della  Ssala  ,-  e dii  correre  ad  appoggiarsi 'arduea 
di  Brunswick  , differiva' l’obbedire  , c teneva  sparse 'le  suo 
genti  nel  moiitòoso>paese  traversato  dall’alta  Saab.  ' " 

Le  tre  colonne  dell’ esercito  francese  continuarono  ad  inol- 
trarsi ili  buono  accordo  per  le  strettore  accennale.  Quella  però 
di  sinistra  procedeva  più  a rilento,  dovendo  riportarsi  da  Co. 
borgo  sopra  Grafenthal  : tatto  chè  l'obbligava  a fgr  dodici  leghe 
per  .istrade  poco  pralicalnii  per  l’ artiglieria  ; ina  niun  grave 
ostacolo  in  sostanza  non  soffermava  la  marcia  de*  Francesi.  Lo 
spirito -dell’ esercito  era  eccellente;  il  soldato  mnslruvasi  astai 
gaio,  nè  palesava  che  gli  dessero  affanno  le  sofferenze  in''vi< 
labili  in  un  paese  povero  e malagevole.  La  certa  speranza  della 
vittoria,  di  tutti  i suoi  affanni  «ragli  conforto. 

Ibdi  clie  venne  (0  d’- ottobre),  il  centro,  lasciato  Saalburgo, 
si  avanzò  sopra  Schleitz,  dopò  aver  valicata  la  Saab.  -Murai  ^ 
con  dkie  reggimenti  di  oavalleria-  leggiera,  e Bcrnadotte,  con  lo 
divisione  Drouet , marciavano  in  testa  ; c giunser  dinanzi  la 
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borgo  di  Schloìtz  verso  fora  meridiana,  Gihice  Schleitz  sopra 
un  fiumicello  detto  il  Wiesénthàl,  clic  gittasi  poi  nella  Saala. 
Al  piede  di  un’  altura  al  di  là  di  Schleitz  c del  Wiesenthal  , 
seorgevasi  schierato^  in  battaglia  il  corpo  del  generale  Taueii- 
xicn.'  Tenevasi  addossato  a quell*  eminenza,  schierati  i fanti  nel 
mezzo,  ordinati  sull’  ali  i cavalli,  sulla  suj  fronte  disposta  l’ar* 
liglieria.  La  sua  forza  da  lungi  potevasi  stimare  di  ottomila 
pedooi  e di  duemila  cavalieri.  Napoleone,  che  avea  passala  la 
notte  .ne'  dintorni  di  Saalburgo,  sin  dal  mattino  era  corso  su 
quel  luogo,  c veduto  il  nemìoo , ordinò  l' assalto.  Bernadotte 
mandò  alcune  compagnie  del  27.*’i  leggiero,  comandate  dal  ge- 
nerale Maison,  sopra  Schleitz;  e ih  generale  Tuuenzien,  avver- 
tito che  il  grosso  sforzo  dell!  eserbito  francese  seguitava  que- 
st' antiguardo,-  non  pensò  più  a difendere  la  posizione  cb’  egli 
occupava.  Contentossi  di  rinforzare  la  banda  che  Schleilz 
guardava,  per  curarsi  agevolezza  di  ritratta  con  un  |>icciolo  af- 
fronto di  aiiliguardo.  Il  generale  Maison  entrò  Hi  Schleitz  . col 
27."'leggiero,  e ne  cacciò  i Prussiani.  Nel  tempo  stesso  il  94.^  e il' 
Uìl.o  di  linea  della  divisione  Drouet  passavano  il  WieseutbaJi 
l'uno  al  disotto  di  Schleitz,  l’altro  in < Schleitz  stesso,  e con- 
correvano a render  precipitosa  la  ritirata  del  nemico,  che  re- 
cessi versole  alture,  dietro  di  Sdileilz.  Fu  rapidamente  inse- 
guito, cucciato  da  quelle  vette , fu  esso  incalzato  sull'  opposta 
china.  Murai,  ordinato  che  si  facessero  innanzi  il  4.°  d’usseri 
e il  5.*  di  cacciatóri , si  spinse  addosso  alla  nemica  fanteria , 
ch’  era  francheggiala  da  dueuiiia  cavalli  -,  ma  ii  5.°  di  caccia- 
tori rimase  alquanto  indietro.  Vedute  le  poclie  forze  di  Murai, 
alcuni  prussiani  si  mossero  per  gittarsi  sopra  di  ini;  ma  , pre- 
veticndoli.  ci  corse  loro  addosso  alla  testa  del  4.°  d’usseri,  o 
li  respinse.  Uespiiilo  alla  volta  sua  da  maggior  numcro<di  ca- 
valieri, iù  tutta  rcssa:chiuuiò  a sè  il  5.°  di  cacciatori  e la  fan- 
teria leggiera  dei  generale  Maison,  che  non  avean  potuto  se- 
guitarlo. liiluiilo  ebbe  a sostenere  piu  assalti , ne’  quali  appa- 
lesò r assucla  sua  valeiiliu.  • Per  buona  .ventura  il  5.?  de' cao- 
«iaturi  accorse  al  galoppo,  ranuodò  il  4.°  d'  usseri , o assaltò, 
alla  volta  sua  con  vigoria  i prussiani,  cavalieri.  Volendo  il  ge- 
nerate Tuunizieu  torsi  di  presso  la  molestia  di  questi  due 
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reggimenti,  fece  muovere  oonlr’ essi  I dragoni  rossi  di  Sassonia 
b gli  usseri  prussiani.  Giugiibvano  in  quel  mentre  cinque  coin<> 
pagaie  del  27.'  leggiero,  capitanate  dui  ‘generale  Maison,  ii 
quale,  non  avendo  l’ agio  per  ordinarle  in  quadrato,  le  foce >so> 
stare  in  colonna  per  coprire  il  fianco  della  francese  cavalleria', 
poi  incominciò  un  fuoco  a bocca  tanto  bé«  governato  da  ri- 
versar di  sella,  o morii  o feriti,  duecnto  dragoni  rossi.  Allora 
tutta  la  prussiana  cavalieria  diudesi  in  sul  fuggire;  Murai  l’in- 
calzò alle  spalle  col  4.'  d’  usseri  e col  5.^^  di'  cacciatori,  e riiiw 
cacciò  ne*  boschi  alla  mescolata  fanti  e cavalli  del  corpo  di 
Tauenzicn'.  Il  nemico  si  ritrasse  a tutta  fretta,  gittata  sulle  vie 
gran  quantità  d’  armi  e cappelli,  e lasciati  in  potere  del  vincf* 
toro  quattrocento  prigioni  e Irecent’  altri  tra  morii  e feriti. 
L' cffelto  morale  di  questo  primo  scontro  fu  maggiore  del  ma- 
teriale, per  aver  fatti  scorti  i Prussiani  della  valentia  dei  loro 
avversari.  Se  Murai,  siccome  disse  poscia  Napoleone , avesse'' 
avuto  maggior  numero  di  cavalieri,  noa  sarebbe  stato  costretto 
a -eombaltero  in  persona  » e.  i risultameuti  sarebbero  stali  di 
maggiore  considerazione  (1).  ■v  - , . 

Napoleone  provò  gran  contento  per  questo  primo  scontro, 
co’ Prussiani,  scontro  die  provava  come  la  loro  tanto  famige- 
rata cuvàlleria,  sebbene  egregiamente  armala  cd  abilissima  nei 
governare  il  cavallo,  fosse  poco  da  temersi  a fronte  de’  suoi 
(aulì  intrepidi  c de’ suoi  ardili  cuvulicri.  Recò  il  suo  quartier 
generale  a Sclileilz,  per  aspettarvi  il  rimanente  della  colonna 
del  centro,  al  fine  singolarmente  di  dare  alla  sua  destra , go- 
vernata dai  marescialli  Ney  e Soull,  ed  alla  sua  siuislra,  gui- 
data dai  marescialli  Lannes  ed  Augercau,  il  tempo  di  varcare, 
lé  gole  montane,'  e di  recarsi  a prèndere  sulle  sue  ali  una  po- 

' ■ 1 ' . ' ' I ■ I 

(1)  « Al  gran^duea  di  Berg  e di  Clèoes,  a Schietti.  ' ' 

t 

r 

' ' « Dal  quartiere  generale  imperiale  e reale  , il  IO  otlo- 

■ tre  1806,  alle  cinque  antimeridiane. 

■ I 

u II  generalo  Rapp  bamrai  dato  a conoscere  il  fortunato  risulta-: 
Mento  della  sera.  Èmmi  parso  che  poca  fosse  la  cavalleria  eh’  ora 
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tizione  baltaglìB.  Do  quanto  ei  vedeva  e dalle  relazioni  tielle 
suo  spie , che  trovato  avevano  il  paese  coperto  di  colonne 
staccate,  avvisava  ci/  egli  correva  ad  incogliere  il  nemico  in 
movimento  per  concentrarsi,  e ad  occasionargli  gran  confusione. 
Le  relazioni  venutegli  dalia  sua  ala  destra  gli  davano  a cono- 
scere che  que’  marescialli  Soult  e Noy  non  avevano  nemiei 
a .combattere,  e che  appena  paravapsi  loro  dinanzi  alcune  punte 
di  cavalieri  fuggenti  al  loro  appressarsi.  Per  Topposito.,  le 
notizie  della  sinistra  recavano  trovarsi  un  corpo  prussiano,  di- 
nanzi a Saalfeld,  ove  giugner  doveva  il  IO  il  maresciallo,  Ney. 
Da  tutto  questo  Napoleone  concludeva  che  il  nemico  ritiravasi 
verso  la  Saala.  libera  lasciata  la  grande  strada  di  Dresda.  Era 
risolato  di  non  gittarvisi  prima  d’  avere  sconGtti  i Prussiani , 
e perciò  di  commettere  a questi  battaglia  senza  por  tempo  in 

TOSCO  spargendola  qua  e Ib.  siccome  solete,  ne  rimarreto- senza. 
Voi  avelé  sei  reggimenti  ; ed  io  vi  aveva  raccomandato  di  tenerne 
almen  quattro  presso  di  voi  ; or  ieri  ne  avevate  due  soli.  Le  esplo- 
razioni su  la  nostra  destra  lono  adesso  rese  meno  importanti:  giu- 
gnendo  il  maresciallo  Soult  a Plauen  , è mestieri  spingere  forti 
punte  di  esploratori  sopra  POsneok  o sopra  Saalfed.  per  sapere  che 
ivi  si  facoia.  Il  maresciallo  Lannes  è giunto  la  sera  del  9 a Gra- 
ienlhal , e domani  assallerb  Saalfeld.  Voi  sapete  quanto  m’ importi 
il  conoscere  entr' oggi  la  mossa  contro  Saalfeld,  alGnchè,  sé  ivi* il 
nemico  riuniti  avesse  più  di  venticinquemila  uomini,  io  possa  inviare 
aiuti  per  Possheim  ed  assaltare  i Prussiani  alla  coda.  Ho  coman- 
dato allo  divisioni  Duponl  e Deaumonl  di  recarsi  sopra  Schleitz. 
Per  ogni  evento  conviene  cercare  una  buona  posizione  oltre  Schleitz, 
che  valer  possa  di  campo  di  ^battaglia  a più  di  ottantamila  uomini. 
Ciò  non  deve  impedirvi  di  profittare  dello  spuntar  dell'  alba  per 
mandar  forti  punte  d’  esploratori  sopr'  Àuma  e POsnech  , facendo 
loro  fare  spalla  dalla  divisione  Urouct.  La  prima  divisione  del 
maresciallo  Davout  sarà  a Saalburgo  , e 1'  altre  due  più  innanzi 
presso  di  Obersdorf,  e in  testa  sarà  la  sua  cavalleria  leggiera* 
Do  ordine  al  maresciallo  Ney  di  recarsi  a Tanna.  Vostro  mag- 
gior fatto  in  quest'  oggi  sia  pertanto  1 di  profittar  del  van- 
taggio di  ieri  per  raccoglier  prigioni,  per  curarvi -tutte  lo  possibili 
notizie  ; 2.*'*  di  esplorare  Auma  e Saalfeld , onde  sapere  con  cer- 
tezze quali  siano  le  mosse  del  nemico,  ec. 

« Napolbohb  ». 


Digitized  by  Google 


• JB«A  73 

me zBO,  0'  venissero  essi  od  incontrarlo  per  chiudergli  Io  via,  o 
fosse  a lui  d' uopo  di  andargli  a cercare  dietro  le  rive  scoscese 
della  Saalo  (f). 

; Il  princrpe  di  Hohenlohe»  sempre  persuaso  di  aver  egli 
solo  indovinati  i ' divisanrenti  di  Napoleone,  e immaginato  il 
vero  moiio  di  sventarli  col  proporre  di  antivenirlo  nelle  forra 
della  Franconia  ,!loii'ava  allora  con  mille  diversi ;pensierÌ4  Ora 
inchinavasi  ad.  obbedire  agli  ordini  dei  duca,  di  Brunswick  , e 
a rivalieare  la  Saala,  ed  ora  veniva  nella  folle  risolazione.  di 
recarsi, verso  Mittei-Ptillnitz , per  commettervi  battaglia. ' A 
tal  modo  dava, alle  sue.  truppe^  poco  acconce  alla  marcia, 
gravi  di  bagaglie  e provvedute  di  .vettovaglie , ordini  <e  con» 
krordini  di  mandarle  al  disperato.  In  questo  mentre.,  il  prin- 
cipe Luigi , tardandogli’  troppo  l' affrontarsi  co’  Francesi , e 
volendo  ad  ogni  costo  farsi  anliguardoìdelL’ esercito  prussiano^ 
aveva  ottemito.,di.rimanersi  in  Saaifeltl.  do v’ era  ancora  ia 
maltina  del.lO.'  ■ j li  ...  . , ..t 

, .f  ; t ,*  • 

(1)  Riferiamo  la  IcUcra  seguente  che  accenna  il  pensiero  di  Na- 
poleone in  queir  ora.  ' ‘ . 

' ‘ !ij  1.  '!< 

i i 

« AI  maretciallo  SouU  a Plauen.  ' 

<t  Obendorf,  il  iO  ottobre  1806,  otto  tfre  antimeridiane.' 

« Ieri  abbiamo  sperperati  gli  ottomila  uomini  che  da  Hof  eransi 
ritirati  a Schleitx,  dove  aiuti  aspettavano  nella  notte.  La  loro  ca- 
vallerìa fu  vòlta  ia  rotta,  e un  colo'nnello  fu  préto.  Più  di  duemila 
moschetti,  ed  elmi  e cappelli  sonasi  trovati  sui  campo  del  combat- 
timento. La  prussiana  fanteria  non  tenne  il  fermo  ; dugento  a tre- 
cento prigionieri,  non  più,  furono  per  noi  fatti  a cagione  della  so- 
pravvenuta notte,  e dell' essersi  gli  altri  sparsamente  appiattati  ne' 
boschi.  Un  buon  numero  cadranno  quest’oggi  nelle  nostre  mani. 

« Eccovi  quanto  parmi  ben  chiaro  : sembra  che  i Prussiani  fos- 
sero nell'  intenzione  di  assaltarci  i primi,  che  la  loro  sinistra  sboc- 
chi domani  per  Iena,  Saalfeld  o Cohurgo  ; che  il  principe  di  Bo-' 
hcniohe  aveva  il  suo  quartier  generale  a Iena,  ed  il  principe  Luigi 
a Saalfeld.  L’  altra  colonna  sbocca  per  Mainingcn  sopra  Fulda,  in 
guisa  che  soa  recato  a credere  che  uon  avrete  nemici  a combatterò. 


Digitized  by  Google 


74-  LIBRO  VlOESJMOQUnTO 

' Verso  questo  punto  duv«va  marciare  la  colonna  di  slifistra 
de’  Francesi . tosto  che  ^sse  sbucata  da  Ora(enlliab  Lannes  , 
ivi  giunto  il  9,  alla  testa  della  colonna,  sin  dal  • mattino, 
ti  diresse  sopra  Saaifeid,  e ri  giunse  di  buon  mattino.  I p'oj;> 
gi  selvosi  che  per  lo  piò  fanno  sponda  alla  Saaia . dilungar!* 
tt  in  quel  punto  dai  suo  ietto,  e vi  lasciano  una  pianura 
paludosa,  nei  cui  centro  sorge  la  piccioia  città  di  Saaifeid  , 
cinta  di  mura  e sedente  sulla  riva  del  fìume.  Giunto  Lari* 
lirs  sol  cerchio  di  quelle  alture  che  signoreggiano  Saaifeid , 
ride  dinanzi  a quella  città  il  corpo  del  principe  Luigi,  che 
componevasi  di  settemila  fanti  e di  duemila  cavalli^  La  posi* 
zioiic  dei  principe  era  poco  militare;  la  sua  sinistra,  compo- 
sta'di  fanteria , appoggiavasi  alla  città  ed  al  fìume , e la  sua 
diritta , composta  di  cavalleria , stcndevasi  nella  pianura.  So* 
prnggiudicato  nella  sua  frónte  dal  cerchio  delle  eminenze,  dalie 
quali  la  francese  artiglieria  poteva  offenderlo  a scheggia,  ave- 
va alle  spalle  un  piccioi  ruscello  pantanoso,  detto  Scliwartza  , 
che  gitlasi  nella  Suala  al  disotto  di  Saaifeid  , e che  riesce  di 
inalagevole  passo.  La  sua  ritratta  era  adunque  male  assicurata. 
Se  avuto  avesse  pur  qualche  saviezza  , e se  le  anteriori  sue 
millanterie  non  io  avess>cro  obbligato  a mostrarsi  così  teine- 
rurio,  avrebbe  egli  dovuto  ritirarsi  senza  indugio , e discen* 
dorè  la  Saala  sino  a Rudolfstadt  od  a Iena,  Per  isciagura  male 
s’ aildicea  all' indole  sua  ed  alla  parte  ch’egli  sosteneva,  I* ar- 
retrarsi al  primo  suo  scontro  co' Francesi.  Lonnes  seco  non 
' ...  '• 

neppure  forse  mille  uomini  sino  a Dresda.  Se  vi  vieo  fatta  abilità 
di  rompere  un  corpo,  non  vi  lasciate  fuggir  1’  occasione.  In  quan- 
to a me.,  eccovi  quali  sono  i miei  divisamenti  per  questo  giorno. 
Recarmi  innanzi  non  posso  , troppe  cose  rimanendomi  ancora  in- 
dietro ; ma  spingerò  sino  ad  Auma  il  mio  antiguardo.  Uo  esplorato 
un  buon  campo  di  battaglia  dinanzi  a Schleitz  per  ottanta  a cento- 
mila uomini.  Faccio  marciare  il  maresciallo  Ney  per  Tanna  ; ei  tro- 
verassi  due  leghe  propinquo  a Schleitz,  e voi  in  Plauen  non  vi 
trovate  tanto  discosto  da  non  poter  accorrere  in  ventiquattr’  ore. 

« u 5 r esercito  prussiano  ha  fatto  un'  altra  mossa  sopra  la 
Turingia , per  la  qual  cosa  , io  lo  credo  lontano  anepra  di  assai 
giornate  di  cammino.  Io  non  mi  sono  ancora  riunito  alla  mia  si- 
nistra, se  non  con  punto  di  cavalieri  di  nessuna  considerazione. 
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aveva  oè  il  liorpo  d’Augereau,  seconda  parte  > della  colonna  di 
aiiiislra  y uè  il  sua  corpo,  tatto  intero;  sicché 'era  ridotto  ^ad 
operare  in  quell' ora  con  la 'seia  divisione  Suciict  e con  > due 
reggimenli  di  cavalleria  leggiera,  il  9.°  c il  dO.l  di  asserii 
Cionnonpertanto  ordinò  tosto  l' assalto  ; e disposta  • la  sua  ar> 
liglieria  sulle  alture  dominanti  la  lìnea  di  battaglia  del  princi- 
pe Luigi,  incominciò  a cannoneggiarla.  Gittò  poscia  sulla  sua 
sinistra  una  parte  della  divisióne  Sucliet , con  ordine  di  sG- 
Iure  luogo  i boschi  che  incoronavano  le  alture  e di.correre  a 
spuntare  la: destra  del  principe  Luigi  colló  scendere  sulle  rive 
della  ScbwarUa.  In/ breve  tanto  fu  fatto;  e nel  mentii  che 
l’ artiglieria. fulminava  il  centro  de' Prussiani  coll’ uccisione  di 
aaotli  , i bersagliatori  francesi  dal  follo  de’ boschi  < iocomincia- 
roao  ad  offenderli  alle  spaile  con  un  fuoco  improvviso  e mor- 
tale. Lannes  fece  allora  calare  in  massa  nella’ . pianura  la  sua 
Lmleria  per  abbattere,  la  nemica.  Quand’anche  il  principe 
Lu/gi  avesse  avuto >1' esperienza  bellica  ohe  gli  mancava,  in 
Ul  posizione  non  rimaaevagli  alcun  .buon;  partito  a pigliare. 
Incominciò  ad  accorrere  .verso  la  sua  fanteria  per, sostener 
l'-urto, della  divisione  Suchel;.  ma  dopo  sforzi  di , valore  degni 
di  migliore  esito  , vide  1 suoi  battaglioni  rotti  e sospruli  cun-, 
tro  le  mura  di  Saalfeld.  Non  Sapendo  più  cl^e  si  : fare  corsa 
alla  sua  cavalleria  per  assalire  i due  reggimenti  d’  usseri  che 
avevano  seguitala  la  mossa  de’  bersaglieri  francesi.  Li  assaltò 

« Oggi  soltanto  il . maresciallo  Lannes  giugnerà  a Saalfeld,  se 
pur  ivi  il  nemico  non  ha  forze  considerevoli.  , ; 

a Cosi  i giorni  10  e 11  saranno  spesi  nel  ' trarsi  innanzi.  'Se 
mi  sarò  riunito,  trarrommi  innanzi  sino  a Neustadt  e Triplilz.'  Ciò 
fallo,  checché  operi  il  nemico,  non  può  sgomentarmi;  se  mi  as- 
salta , n’  avrò  gran  contentezza  ; e se  lasciasi  assallare  , 'non  la-' 
scerò  di  farlo.  Se  sfila  per  Magdebnrgo  , voi  sarete  a Dresda  pri- 
ma eh’  eì  vi  giunga.  Desidero  assai  una  battaglia.  Se  il  nemico  ha'- 
pensalo  di  assalirmi,  gli  è segno  ch'egli  ha  gran  fidanza  nello 
suo  forzo  ; e in  tal  caso  può  darsi  eh’  egli  prenda  I'  offensiva:  Non 
potrebbe  farmi  cosa  piò  grata , o commessa  la  battaglia  , io  sarò 
prima  di  lui  a Dresda  ed  a 'Berlino. 

« Attendo  con  impazienza  la  mia  guardia  a cavallo  ; chè  qut- 
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con  impeto . e in  su  le  prime  giunse  a respingerli  ; ma  rhini* 
ti  e ricondotti  vigorosamente  innanzi,  roppcro  essi  la  numerosa 
sua  cavalleria,  e la  incalzarono  con  tanto  ardore,  che,  posta  nel- 
r impossibilità  di  riordinarsi,  gittossi  in  disordine  nelle  paludi 
della  Scbwartza.  Il  principe,  in  magiiiGua  assisa,  e,  fregiato 
di  tutte  le  insegne  del  suo  grado  c degli  ordini  cavallereschi 
coi  era  ascritto,  nella  mislea  si  comportò  con  qneilai valentia 
che  addicevsnsi  alla  sua  casa  ed  al  suo  grado.  Duo  de’  suoi 
aiutanti  di  campo>  incontrarono  la  morte  per  fargli  schermo  ; 
e ben  presto  si  trovò  egli  circondato.  • Pensò  allora  a ' scam- 
pare con  la  fuga;  ma  il  suo. cavallo  si.  trovò  impedito  in  una 
siepe . e fu  obbligato  a fermarsi.  Un  sergente  di  cavallerìa 
del  10,;°  4* usseri,  credutolo  uni  uffiziale. d* alto- grado^  ina 
non  un  •prinripe  di  sangue  reale,  colse  a lUi . 'gridando  : « Ge- 
nerale, anrendetevM  n 11  principe  per  tutta  risposta  gli  calò 
un  fendente  di  sciabla  ; dal  che  irritato  ‘il  sergente  , con  un 
colpo  di  punta  gii  passò  il  petto  e morto  lo  riversò  dal  ca- 
vallo. Il  corpo 'del  principe  fu  dagli  accorsi  riconosciuto,  e 
venne  sepolto  con  tulli  i riguardi  dovuti  al  Buongrado  ed  alla 
sua  sciagura  , neRa  città  di  Saalfeld.  Le  truppe  nemiche  sas- 
soni e prussiane,  chò -quivi  eranvene  ddt’une  e dell’ altre, 
rimaser  senza  capo  e rinchiuse  in  luogo  periglioso,  higgironsi 

ranta  pezzi  (T  artiglieria  c tremila  cavalli  di  tal  natura  non  sono 
a dispregiarsi.  Eccovi  adunque  sposti  i miei  intendimenti  per  oggi 
e per  domani.  Voi  siete  Ubero  di  governarvi  a vostro  senno  ; ma 
procacciatevi  pane  , afiìnchò  , se  venite  a roggiugnermi,  ne  abbia- 
te per  qualche  giorno. 

((  Se  trovate  ad  operare  alcunché  contro  il  nemico  ad  una  mar- 
cia da  voi , potete  farlo  arditamente.  Ordinale  piccioli  posti  di  e.!- 
valleria  per  corrispondere  rapidamente  da  Schleits  a Plaueo.  Sino 
ad  ora  parrni  che  la  stagione  campale  incbminci  co'  più  felici 
auspici. 

« Penso  che  voi  siate  a Plaucn;  e importa  assai  il  rendervene 
signore.  • ' > i 

Datemi  a conoscere  quanti  nemici  pensate  trovarri  dinanzi;  Di 
quanti  n'  erano  ad  Hof , ninno  »'  é ritratto  verso  Dresda. 
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olla  meglio  f lasdati  in  poter  dei  Francesi  venti  pezzi  d*  arti- 
glieria, un  migliaio  di  prigioni  e quattrocento  uomini  tra 
morti  e feriti. 

Tal  fu  r inizio  di  questa  campale  stagione.  1 primi  colpi 
delia  guerra,  siccome  disse  Napoleone  nell’ avviso  officiale  di 
guerra  pubblicalo  il  di  die  venne,  incolsero  l’uno  de' promo- 
tori di  essa.  Erano  i corpi  francesi  e prussiani  tanto  vicini, 
die  Napoleone  a Scbleitz  udiva  il  cannone  di  Saalfeld,  il  pria- 
ripe  di  Holienlohe  lo  udiva  su  le  allure  di  Aiittd-Pollnilz  ; e 
verso  lena  , sulla  linea  occupata  dal  grand'esercito  prussiano, 
se  ne  sentiva  distintamente  il  rombo  lontano.  Tutti  gli  uomini 
di  senno  doli' esercito  prussiano  ne.  fremevano  siccome  di  se- 
gno annunziatore  di  tragici  avvenimenti.  Napoleone , discer- 
nendo il  punto  da  cui  partivano  gli  scoppii , inviò  un  rinforzo 
a Lannes , ed  un  nuvolo  di  officiali  in  busca  di  iiovelie.  li 
p|*incipe  di  Hohenlohe  dai  canto  suo  andava  cavalcando  qua  e 
lè.  senza  dar  ordini,  e interrogando  chi  andava  e veniva  per  sa- 
per notizie.  Tristo  spettacelo  veramente  quei  veder  tanta  in- 
suffìcienza  e tanta  imprudenza  venir  alle  prese  con  tanto  ge- 
nio , con  tanta  vigilanza  ! 

Poche  ore  dopo,  i fuggenti  facevano  sapere  ai  due  eserciti 
prussiani  il  risiiitamenlo  del  primo  affronto  e la  tragica  fine 
del  prìncipe  Luigi,  fine  condegna  della  sua  vita  sotto  H dop- 
pio rapporto  dell'  imprudenza  e del  coraggio.  Poterono  allora 
i Prussiani  giudicare  che  fosse  a sperarsi  dalla  dotta  loro  tat- 
tica opposta  al  fare  seoipiice,  pratico  o spedito  de’ generali 
francesi. 

La  costernazione  si  sparse  da  Saatfeld  a iena  ed  a Weimar. 
• 1 * ' ‘ 

m PS.  — Ricévo  all'  alto  il  vostro  dispaccio  del  9,  a sei  ore  po- 
liieridiaoe.  Approvo  le  disposizioni  che  avete  date,  La  notizia  che 
i mille  cavalli  eh' erano  a Plauen  siansi  riparali  a Gora,  mi  dò 
a credere  esser  Gora  il  vero  punto  di  riunione  dell'esercito  nomi-, 
co.  Dubito  eh'  esso  abbia  il  tempo  di  riunirvisi  intero  prima 
eh’  io  vi  giunga.  Ma  non  passerà  questo  giorno  che  giugneran- 
norai  altre  novelle  a chiarirvi  meglio.  Voi  stesso  a PÌaiien  po- 
tete procurarmi  utili  notizie  con  le  lettere  inlercelle  all’  ufficio  pos- 
atale ». 
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Il  firìncipe  ili- lloiienlulie,  futto  scorto  dagli>  occhi  suoi  propri 
dello  smngaineiUo  delle  troppe  del  generale  Tnuenzien  , e 
scosso  dallo  sconlrnzzo  di  Saalfeld , recossi  a lena , e fece 
correre  per  ogni  banda  I’  ordine  di  tornare  indietro  verso  la 
Saola  , onde  farsi  schermo  di  questo  fiume  , se  però  pótevasi 
sperare, di  fare  a tempo,  dopo  tante  mosse  urtantisi  tra  lorol 
Era  questo  il  terzo  contrordine  eh 'egli  dava  a que’  poveri  solda- 
ti, i quali  più  non  sapevano  che  far  si  volesse  di  loro  , e che 
non  erano  abituati,  al  pari  de’  Francesi,  a far  più  marcic  in  un 
giorno  ed  a campare  di  ciò  che  procacciava nsi  in  cammino. 
Alcuni  fuggiaschi  del  corpo  sperperato  a Saalfeld,  correnti  ver* 
so  lena,  e facenti  fuoco  senza  cagione v siccome  .sogliono  gii 
sbandali , furono  creduti  hersaglialori  froOcési , e sparsero  un 
indiribiMeri'ore  fra  le  truppe  che  avviavansi  a lena  c tra  i 
molli  carrettieri  delle  bagaglio.  Tulli  si  diedero  in  sul  fuggire 
disordinato,  e la  fulta  de’ fuggenti  fece  ingombro  a tutti!  pon- 
ti della  Snnia  c da  questi  nelle  strade  di*<Iéna.  Spaventevole 
in  pochi  istanti 'fcccsi  la  confusione,  tristo  presagio  de' casi 
che  stavano  per  avvenire  ! 

Napoleone,  edotto  del  combattimento  di  Saalfeld,  c sempre 
più-sollicito  di  appressar  le  sud  ali* al  centro,  mano  mano  clic 
andavo -uscendo  dalle  strette  per  cui  era  entralo  in  Sassonia, 
prescrisse  a Lannes  , non  già  di  scendere  la  Saaia,  mossa 
che  avrcbbelo  troppo  allontanato  da  lui  e troppo  raccostalo 
al  nemico ma  di  volgersi  a destra,  c di'  recarsi  per  Pòsnek  o 
Neustadt , verso  Auina , dove  era  stabilito  il  quartiere-gene- 
rale. Augereau  doveva  riempiere  il  ' ano  lascialo  tra  la  Saaia 
od  il 'Corpo  di  Lan’nrs.  Nell' ordinare  alia  sua  destra  un’uguul 
mossa  di  conccnlramcnlo  , Napoleone^  aveva  diretto  il  mare- 
sciallo Soult  sopra  Weida  e Gora , lunghesso  I’  Elster,  c chia- 
mato il  maresciallo  Ncy  ad  occupare  Auma,  partito  che  ne 
fosse  il  quarlier-gcncralc.  In  tal  modo  trovavasi  avere,  per  dir 
òosì , sotto  mano,  alla  dislans^a'  dì  sette  in  otto  leghe,  ccnset- 
tantamila  uòmini  ; centomila  de’  quali  poteva  riunirli  in  podio 
ore.  Si  aggiunga  che  più,  si  avanzava  c più  concenti-ava  le  sue 
forze  , paralo  giù , se  bisognava  , a passar  oltre  la  Scala  per 
forzarvi  jl  nemico,  od  a correre  sull’  Elba,  s’ivi  era  d’uopo 
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j prevenirlo.  Ma  in  onta  dcUa.  sua  impazienza  e);li  non  avevo - 
I corse  più  di  quattro  in  cinque  le^he  per  giorno , al  fine  di  > 
I dar  tempo  a’  suoi  diversi  corpi  di  raggiugncrio;  sendochè  fos- 
, sero  ancora  indietro  le  sue  riserve , e prlneipalmcntc  la  ca-. 
I valleria  della  guardia,  i battaglioni  eletti  e rartiglie.ria.Quan- 
j tunqne  dai  due  fatti  d’armi  de’ giorni  precedenti  facesse  ra- 
gione del. valore  delle  truppe  prussiane,  marciava  nondimeno- 
, considerato  e con  tutta  la  prudenza  de' grandi  capitani,  nel-, 
l’ appressarsi  ad  un  esercito  che  gli  poteva  opporre  cento-, 
trenta  in  oentqquarantamila.  uomini  riuuiti  in  una  sola  massa., 
11  12  in  su  la  sera  abbandonò  Auma  per,  recarsi  a Gera. 

La  cavalleria,  corrente  per  ogni  verso  frammezzo  alle,lun- 
glic  file  di  salinerie  dc’poveri  Sassoni,  andava  facendo  ricche 
c numerose. prede;  ben  cinquecento  carri  furono  presi  ad, un* 
tratto.  La  cavalleria  era  per  ciò,  siccome  scrivea  Napoleone, 
cucita  d'oro.  Da  ultimo,- le  lettere  inlercetle  e le  relazioni 
j delle  spie  incominciavano  ad  accordarsi,  e a rappresentare  il 
grand’esercito  prussiano  già  mosso  per  mutar  posizione  od 
avanzantesi  da  Erfurl  alla  vòlta  di  Weimar,  pei;'  accostarsi 
alle  irive  della  Saala.  Potea  venirvi,  coll’  una  delle  due  seguen- 
ti intenzioni:  o di  occupare  il  ponte  della  Saala  a Nanmburgo,. 
sul  quale  passa  la  grande  strada  centrale,  dell’ AIcmagoa  al 
fine  di  ritirarsi  sull’ Elba,,  cuoprendo  Lipsia  c Dresda , o ve-, 
ramenle  di,  appressarsi  al  corso  della  Saab;  per  difenderne  ,lc 
rive  contro  i francesi..  Napoleone,  nella  previdenza  di  questi 
dpe  casi,  prese,  una  prima  cautela,  c fu.  d’  inviar,  tosto  il  ma- 
cesciallo,  Davout  verso  ; Naumburgn ,,  con  ordine  di.  interdire, 
quel  ponte  al  neuuco  coi  ventisciuiila  uomini, del  terzo , corpo,. 
Spinse  Murai  con  la^ cavalleria  lungo, |,e  riye.j. della  Saala  pcr> 
vigilarne  il, corso, e per  esplorare  la  contrada  $ino,,a  ,Lips|a^^ 
Dirg&sc  Bernadplte, verso  Nauinburgo,  con  ordine,.. ad.  un  bi/>^ 
di  fare  spalla  a Da>qul;  e, inviò  dall’ altro , canto, i,  ma-, 
rescialli  Lannes  ed  Augereau  contro  lena.  Il  suo  scopo, era  di, 
Luslgnorirsi  tosto  tiei  due  passi  principali  ideila  S.aala  quelli , 
cioè,  di  Naumburgo  c di  Iena,  tanto  .per  soslacvi.  l’esercito, 
prussiano  se  tentasse  passarvi, onde  ritirarsi  sull’  Elba  , .quanto 
per  recarsi  ad  affrontarlo  sulle  allure, che  lisloooi  quel  fiume,, 
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sp  mostrasse  di  volere  rimanervi  suiia  difensiva.  Egli  poi  si 
rininse  co’ marescialli  Ney  c Soult,  equidistante  da  NiuJuuf>urgo 
e da  Iena  , pronto  a recarsi  all'  una  o all'  altra  parte , a Dor* 
ma  delle  circostanze. 

Il  dì  in  sul  mattino,  avvisi  più  certi , più  particolareg» 
gioii  gli  fecero  conoscere  die  il  nemico  si  avvicinava  difilli* 
tivamente  alla  Saala  con  risoluzione  non  ben  ferma  ancora  di 
commetter  battaglia  difensiva  sopra  quel  fiume,  o di  valicarlo 
ptT  correre  sull'Elba.  Nella  dircziorie  di  Weimar  a Iena  ap- 
pariva il  maggiore  sforzo  prussiano  ; e Napoleone,  senza  pUn* 
to  immorarsi , montò  a cavallo  per  recarsi  a Iena.  Diede  egli 
■lesso  le  sue  istruzioni  al  marescialli  Ney  e Soult,  e loro 
prescrisse  di  giugnere  a Iena  in  sull’ annottare,  oal  più  lardi, 
entro  la  notte.  Ingiunse  a Murai  di  ricondurre  la  sua  cavalle- 
ria verso  Iena , cd  a Bernadotle  di  prendere  una  posizione 
intermedia  a Doriiburgo,  equidistante,  cioè,  da  lena  e da 
Naumburgo.  Partì  poscia  in  sull'atto,  inviali  uffìziali  per  fer- 
mar quanto  trovovasi  in  marcia  verso  Gera , e farlo  rivolgere 
verso  lena.  Il  giorno  innanzi , in  sulla  sera,  Davout  era  entra- 
lo In  Naumburgo , aveva  occupalo  il  ponte  della  Saala,  e pre- 
sivi considerevoli  magazzini  ed  un  bel  traino  da  ponte.  A lui 
erasi  congiunto  Bernadotle;  e Murai  aveva  spinta  sino  a Lip- 
sia la  sua  cavalleria  leggiera , e sorprese  le  porte  di  quella 
grande  città  traflìcante.  Lannes , mossosi  contro  len^,  picciola 
città  di  studi! , sita  su  la  Saala , vi  aveva  incalzale  alta  rin- 
fusa le  truppe  nemiche  rimase  al  di  qua  del  fiume,  come  pu- 
re le  bagaglie  che  ingombravano  la  strada  ; e insignoritosi  po- 
scia della  città , avea  tosto  spinte  le  sue  scotte  sulle  alture 
die  la  signoreggiano.  Da  queste  alture  avea  veduto  l’esercito 
dd  principe  di  Hobeiiloiic , il  quale , dopo  aver  ripassata  la 
Saala , crasi  posto  a campo  tra  Iena  e Weimar  ; ed  aveva 
potuto  sospettare  che  un  grande 'assembramento  si  preparasse 
in  quel  luogo.' 

È veramente  ivi  1’  esercito  prussiano  si  riuniva  c si  appa- 
recchiava all' ultime  risoluzioni,  li  principe  di  llohenlohe  erasi 
risoluto  ad  obbedire  agli  ordini  del  duca  di  Brunswick  e a li- 
passare  la  Saala  per  congiùgnersi'  col  grand’ esercito  prussiano. 


Digilized  by  Google 


IBN4  81 

Egli  in  miglior  ordine  giunto  sarebbe  in  tal  posizione , e senr 
za  perdere  le  sue  bogoglìe , se  più  presto  indotto  si  fosso  aU 
obbedire:  Le.  sue  truppe  confusamente  quivi  riunite , erano 
streme  di  Telluagiic,  chè  non  sapeano  procacciarsene , c ite 
chiedevano  indarno  all'  esercito  principale,  il  quale  aveva  ap- 
pena appena  il  bisognevole  per  $è.  1 Sassoni,  die  eransf  ono- 
reTolaiente  comportati,  e che  oltre  all’essere  stati  tratti 
dagli  avvenimenti  a figurare  nei  duo  primi  affronti,  vedevano 
iì  loro  paese  abbandonato  senza  difesa  ai  Francesi , lamentava- 
no-amaramente,  d’ esser  poco  sparagnati , mal  nudriti  e I tra- 
scinali adì  una^  guerra  che  si  apriva  cui  più  funesti  presagi- 
Per  ammansarli  fecesi  quanto  si  potè,  e questa  volta  furono 
ordinati  in  seconda  linea  dietro  i Prussiani.  , , ■ - i 

■ Nondimeno , in  onta  di  sì  tristi  incominciaroenti,  eransi  j'n- 
fìne  i Prussiani  riuniti  lungo  la  foresta  di  Turingja  „ con  la 
Haaia  dinanzi  per -sostare  i Francesi,  so  pur  volevano  vali- 
-earla , o per  d'iSccndere  con  sicurezza  verso  l’ Elba , se  i ncr 
mici  da  quella  parte  accorrevano.  Dopo  aver  tanto  apprezzai- 
ta  quella. posizione,  era  questo  il  caso  d|  dover  perseverare 
nel  buon  coiicello  avutone , e di  profittare,  de’ vantaggi  elio 
«ssa  offeriva.  La  Saala,  in  sostanza,  sebbene  guadcvole,  scor- 
re entro  un  letto  die  offre  quasi  sempre  una 'maniera  di  gola 
continua.  La  riva  sinistra,  sulla  quale  erano  accampati i Prus- 
siani , è coperta  di  allure  prcrutte,,  bagnale  al  piede  dal  fiu- 
me, e coverte  in  su  le  vette  da  una  catena  di  boschi., Al  di  là 
trovavansi  altipiani  incanimellali  molto  acconci  ad  appostarvi 
un  esercito  per  difesa.  Da  lena  scendendo  sino  a Naumburgo 
crescono  gli  ostacoli  a rendere  più  malagevole  il  passo  della 
Saalìi.  Oltre  lena  e Naumburgo  v' erano  soltanto  altri  (re  acr 
cessi  possibili,  quelli  ..cioè,  di  Lobslcdt , di  Oornburgo  e di 
CamburgQ  , due  teglie  distanti  gli  uni  dagli  altri  , e di  |acilis- 
sima  difesa.^  Poiché  , a vece  di  postarsi  dietro  F Elba  , crasi 
voluto  correre  incontro  ui  Francesi  ,e  combattere;  in  massa  , 
non  vi  era  lungo  più  vantaggioso  della  riva  sinistra  della  Saa- 
iu  per  impegnarvi  un’azione  .generale.  £ ben  vero  cU’ crasi  ’ 
slrcmalu  i' esercito  dei  diecimila  tiotiiini  dell’ anliguardo  . del 
duca  di  W, cimar,  mandati  in  esplorazione  al  di  là  dell»  fn- 
TniT.ns.  Voi.  VH,  fi 
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resta  di  Tiirirìgia , e che  nitri  rinquo  in  seimila  cransi  prr> 
dilli  fra  morti,  prigioni  c sfuggiasHii  ne’ (‘omballimenti  dì 
Sclileilz  c di  SHalfeld;  ma  rimanevano  sempre  cinquantamila  uo< 
mini  ni  principe  di  Hulienlolie,  sessantaseimiia  al  duca  di  Brun- 
swick , e diciassette  in  diciotloroila  ai  generai  Rucliel.  Erano 
adunque  centotrentaquiittromila  combattenti , esercito  formi* 
dabile  veramente , dietro  una  posizione  vaiitaggiesissima,  lun- 
go la  Saala,  da  Iena  sino  n Naiimburgo.  Con  lo  stanziar  gros- 
se punte  a guardia  de’  passi  principali,  c il  grosso  sforzo  un 
po'  indietro  ed  in  una  posizione  centrale  da  poter  correre  in 
forze  verso  il  punto  minacciato  od  assalilo,  v'era  modo  di 
commettere  ai  Francesi' unn  battaglia  di  pericoli  piena  per  essi; 
e se  non  riuscivasi  a strappar  loro  la  vittoria,  potevasi  seni- 
-premai  contrastargliela  per  maniera  da  rendersi  facile  la  ri- 
tratta , c da  far  pendere  incerte  le  sorti  della  guerra. 

'■  - Se  non  clic  il  disordine  di  mente  andava  vieinaggìormente 
ereseendo  nello  stalo  maggiore  prussiano.  Il  duca  di  Brun- 
swick, clic  sino  a quell’ ora  aveva  palesalo  buon  giudizio  in 
quella  bisogna  e forza  di  ragionamento , e che  aveva  saputo 
apprezzare  lutti  i vantaggi  detroccupata  posizione  in  ogni 
]iossil)il  caso,  in  quell’ ora  che  1’ uno  de’ casi,  ed  il  più  pre- 
veduto , crasi  offerto , pareva  avere  In  un  sùbito  perduto  il 
senno,  e voleva  diloggiare  in  tutta  ressa.  La  mossa  di  Davout 
sopra  Nauniburgo  gli  aveva  aperti  gli  occhi;  c dall’ ivi  mo- 
strarsi quel  maresciallo  concludeva  che  Napoleone  voleva  non 
gin  commetter  battaglia  , ma  sibbene  precipitare  la  sua  mar- 
cia verso  I’ Elba,  e separare  i Prussiani  dnll.'i  Sassonia,  ed 
anche  dalla  Prussia,  siccomo  avea  separato  Mack  dalla  Ba- 
viera e dall’  Auslria.  f.n  temenza  d’  essere  avviluppato  al  pari 
di  niark  e di  vedersi  stretto  in  ugual  modo  n'bassar  i’anni, 
conturbava  la  mente,  che  pur  soleva  esser-salda,  di  quel 
vccdiio  infelice.  Voleva  egli  adunque  levar  tosto  il  campo  per 
tramutarlo  in  sull’  Elba.  In  Prussia  con  si  poca  carità  . con  si 
poca  giustizia  orasi  tanto  srhernito  lo  sventurato  Msck,  da 
perder  ragione  al  solo  pensiero  di  trovarsi  in  simigliante  con- 
dizione ; e per  cessarla , si  correva  il  rischio  di  cadere  in  peg- 
giore. Frattanto  la  posizione  occupala  in  quell’ora  dal  gene* 
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rate  prassiano  era  tien  iontona  dal  simigliar  quella  dell*  austri»» 
co.  Il  dura  ili  fìruoswlek  poteva  ben  essere  spuntato  e sepa» 
rato  dalla  Sassonia  per  una  rapida  mossa  di  Napoleone  verso 
|*'Elb8,  e fora’ anco  provenuto  a'fierlino;  ma  era  impossibile 
acccrcliinrlo  e stringerlo  o darsi  a patti.  Tanto  nel  caso  di 
perdere  una  battaglia  sopra  la  - Saala  , quanto  nell’ altro 
d’ essere  prevenuto  in  sull*  Elba , ima  ritratta  rimanevagli 
sempre  aperta  verso  Magdeburgo  e la  bassa  Elba,  e sebbene 
fosse  esposto  a giugnervi  in  inala  condisione  , mai  non  po- 
teva esser  preso  nelle  vaste  pianure  boreali,  siccome  presi 
furono  gli  Austriaci  nell’  angustie  perigliose  della  valle  del 
Danubio.  Per  altro  verso,  noi  mentre  eiie  l’esercito  di  Mack 
non  passava  i settantamila  uomini,  quello  del  duco  di  Bitinswirk 
ne  contava  centoquarantaquattromila,  congiunto  ebe  si  fosse  U 
corpo  del  duca  di  Weimar;  e un  tanto  esercito  non  è agevole 
potere  iiivituppare  in  guisa  da  slrignerlo  a bassar  l’armi.  Ma 
poiché  erosi  tanto  voluto  combattere,  tanto  agonizzalo  uno 
scontro  coi  Francesi  , ed  anche  pensalo  a varcare  i monti  per 
andtirli  a sorprendere  nella  Franeunia , per  qual  ragione  quan* 
do  si  incontravano  fìiialmenle  sopra  un  terreno  ecceltenle  per 
combatterli  e si  malagevole  per  essi,' per  qual  ragione  non  si 
pensò  a slabilirvisi  con  tutte  le  forze,  onde  precipitarli  nel 
ietto  profondo  e scosceso  della  Saala  nell’atto  che  tenterei» 
Itero  di  salire  le  allure  ? Ma  ogni  saldezza  d’  animo  c di  mei» 
te  era  venuta  meno  dacché  il  nemico,  che  sfìdavnsi  da  lonta* 
no , era  sì  vicino , dacché  a Schleitz  ed  a Saalfeld  in  qualità 
deir  esercito  prussiano  s' era  mostralo  si  poco  al  disopra  di 
quella  degli  eserciti  russi  ed  austriaci, 

Impazienle  il  duca  di  Brunswick  di  cessar  la  sorte  tanto 
ponrosn  di  Mack;  risolse  di  levar  tosto  il  campo  e di  > recarsi 
a grandi  giornate  in  sull’ Elba.,  fattosi  riparo  alle  spalle  della 
Saala  ; con  la  qnal  risoluzione  .venivnsi  ad  abbandonare  ai 
Francesi  Lipsia,  Dresda  e tutta  Sassonia. 'Il  principe  di  Ho* 
henlohe,  dopo  la  sua  larda  risoluzione  di  rivalicare  la  Saala, 
crasi  posto  a campo  in  sa  le  a|lure  di  Iena.  Eragli  ingiunto 
dal  duca  di  Brunswick  di  rimanervi  per  tener  chiuso  a’  Fr.an* 
cesi  questo  passo  , nel  mentre  che  T esercito  principale  , sll- 
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lamio  dietro  1’  esercito  dì  Slesia,:  ;fiadrel>lio  ad  aggiugnere,  la 
Soala  a Nauinburgo  e scenderebbela  sino.air  Elba.  . ..  | 

(I  /Ordinò  al- generale  Rualiel  di. solfe, rn^arsi  a Weimar  il  tem- 
po oeressario  per  rannodare;  l’  ant-iguardoi  impegnato  in,  una 
‘iona  esplorazione  al  di  là  della*  foresta  di  Twringia;  e fn  qnan; 
to'a  sè  , -che'avea  sottomano  'le  tcinqtici  divisioni  ,dell’  esercito 
principale,  risolse  ; di  levare  .il  campo  lil  dì  13,, di  battere  la 
grande  strada  di  AVeituar  a Lipsia , sino  ai  ponte  di  .Naunor 
burgO:,  di  lasciar  ivi  a.'guardia  tre  divisioni.,  di  andare,  con 
r altre  due  ad  assicurarsi 'del,  passo  deirUnstrut,  che  sbuoca 
hclla  Suala;  poi  superato,  quest’ostacolo  , farsi  seguitare, dalle 
tre  divisioni  postale  a <Nauniburgo.,  trarre  a sè  il  priiicìpo 
IlobciiLolie  e il  -j^Mierale  Rucbcl,  rimasi  indietro,.  ,a..scendero 
iiitti  Q tal  mòdo  lungo  la  Saala  sino  al  punto'  in  opi  .versasi 
nell’ Elba  ne’>  dintorni  .-di  Magdcbnrgo.  . ' • i‘,i  -, 

x.l';Xaie:fù' il  . divisameato  di  ritratta  accettato  dal  duca  di  Rrun^ 
swick.  Pion  dovevasi  sì  .di  leggieri  . in  sulle  -prime  abbandonar 
re jlai linea  difensiva  dell'Elba,  la.. vera  che  avrebbesi  dovuto 
preferire,  per  dovervisi  poi  . tosto  '.ricondurre  tra. tanti  pericoli 
C i malagevolezze^  . i 

i' liiHConscgucnza  di  tin,  tale' diviso  l’esereUo  principale  ebbe 
l'  ordine  di  porsi  in  marcia  il  dì  43  di  oUobre«  J1  .principe  di 
lIbhenlohe-jebbe><i' altro  di  occupare  io  alture  di  lena  e.di  te- 
ner chiuso  quel'  passo,. nel  mentre  che  le.  cinque  divisioni,, dp-* 
Vievano  seguitarsi  a distanza  di  una  lega  - e .correrne  sci  per 
giórno.  Noit,  n tal  modo  marciavano. i Francesi  quando  avevano 
ad  oggiugiierc  uno^scopo  di*  gran  considerazione  ! Sgombrata 
Weimar,  il  gtmcrale  Rucheli  dovea,  tosio; occuparlo.. Slaiizialc 
0*  signidoale  queste  disposizioni  a ; coloro  - cb,', orano  - incumben- 
zati  di'  recarle  in  atto,  lf  eserdlo  del  duca  di  RrunswicLsi  poso 
in  viav’precèd!utO:ida|  re,  dai  .prìncipi,  dalla.. regina  'stessa, 
e seguitalo  da, und  enorme isahaeria  da  rendere  ogni  armeggia- 
ménto impossibile. ili  cannone  rombando 'SÌ.  da  vicino, -non  po^ 
lavasi' più  comportare  nobquarlier  genernlc  la  presenza  della 
regina  ;>  presenza  lo 'quale  v dopo  c.ssorc.  stala,  una  sconvenien- 
za ,- àiùtavasi<  ora  in  poricoloi  pur  la  rogina  e in  (argomento 
d’ inquietudini  pel  re.  Per  indurla  a partire  fu  necessario'  un 
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espresso  comandamcnlo  del  marilo  ;i  c qnesla  donna  si  allon- 
tanò tutta  in  lagrime  i,-  presaga  , anzi  certa  , dopo  gli  scontri 
di  Sclileilz  u di  Saalfeid',  <lelle  < funesto  t conseguenze  di  una 
politica  di'cui  crasi  ella  fatta  malaùgorata  istigalrice, 

' Nel  mentre  clic  il  duca  di  Brunswick  marciava  nel  modo 
ftecennato  verso  Naumburgo  il.  principe  di  Ilobenlolie,  ri< 
maso  sulle  alture  di  Iena  con  cinquantamila  uoiiiini , e lascia*; 
tAsi:dietro  di  rctroguardo  il  generale  Ruclicl  con-didollomiln 
s’ intese  a' ritornare  un  po^  d!oHinc' nelle  suo  truppe,  a fari 
percorrere  con  carri  la  can)pi«gnai,per  roccorvi  vitluaglie,  a: 
procacciar  pur  qualche'cunfurto^ai  Sassoni,  il  cui  malcontento 
era  sommo.  Avvisando  cui. duca  di  Brunswick  che  l Francesi 
corressero  verso  Lipsia  c verso  Dresda  per  giugnere  i primi  i 
sùll’Eliiai  punto  non  pensava  alla  ciltà>di  lena,  e poca 
cura  si  pigliava  della  guardici  dell’ eminenze  site  a tergo  di. 
essa.  •'  • ' i ■ • ‘ 

■ ‘ Nel  giorno  !l  3 , Napoleone  , siccome  si  è detto  , crasi  i rapi- 
damente mosso  da  Gora  verso  Icna^  facendosi  seguitare  da; 
tutte  le  sue  forze.  In  questa  ultima  ciUà  giunse  verso  o poco, 
dcqio  il- mezzogiurno;  e v' era  impazientemente  aspettato  da 
Lannrs,  ch’ivi  lo  avea  preceduto..  Senza  por  tempo  in  mezzo, 
si'  posero  in  sella  per  recarsLad  esplorare:  que’luoghi.  A Iena, 
stessa 'la  valle  della  Saala'  incomincia  ad  allargarsi;  bassa,  umi- 
da e coverta  di  prati  è la  riva'  destra , passeggiata  allora  d.'ii' 
Pranccsi,  La  manca,  per;  l’opposito  ,,  occupata  dai;  Prnssiaiii,! 
offre  rìpHle' alture,  sopraggiudicanli  quasi  verticalmente  la  cillà- 
di  lena  ; nà  puossi  aggiugnere  alle  cime  se  non  pcr.>borri  an-' 
gusti , tortuosi , ombrati  da' boschi.  Alla  sinistra  di  lena  una< 
forra  piò  aperta  è meno  prerutla,  detta  il  Mùldtbal,  è>  fatta 
varco  alla  grande  strada  apertavi  per  andare  da  Iena  a AVei- 
niar.  Questa  strada  séguito  da  prima  il  fondo  del  Aluhthal . 
poi  si  va-  alzando  a spire  e si  estende  sugli  altipiani  che  tro* 
vnnsi  al  di  dietro.  D'uopo  sarebbe  stato  di  un  duro  assalto  per 
forzar  questo  passo  , più  aperto  a dir  vero  . .ma  guardato  da- 
una  gran  parte  dell’ esercito  prussiano.  Perda  qual  cosa- non- 
cra  da  pensarsi  a salire  da  questa  partei  sugli  altipiani  4>er 
oommettqro  battaglia  ai  Prussiaui.  . . > . 
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Ma  un’ altra  provvidenta  era«i  (jià  offerta  ai  Francesi.  Gli 
audaci  bersaglieri  di  Lannes . addentratisi  nc’  borri  che  ineon- 
tTiinsi  all' uscire  di  Iena,  erano  riusciti  a guadagnare  1*  altura 
principale . ed  avevano  di  là  veduto  1'  esercito  prussiano  ac- 
campato sopra  i rialti  della  sinistra  riva.  Seguitati  ben  tosto 
da  alcune  punte  della  divisione  Suchet,  eransi  fatto  luogo  eoi 
respingere  le  scolte  del  generale  Tauenzien.  In  tal  guisa  dal- 
i’audaeia  de’  soldati  franecsi  furono  conquistate  le  vette  sigiio- 
reggianli  la  sinistra  sponda  della  Saala  ; cammin  faticoso  e 
per  isciagura  inaccesso  ali’artiglieria.  Quivi  fu  da  Lannes  con- 
dotto Napoleone  , fra  il  remore  di  un  fuoco  di  bersaglieri  in- 
cessante, e che  rendeva  perigliosissima  ogni  maniera  di  esplo- 
razione. 

Landgrafenberg  era  il  nome  che  davasi  all’altura  principale 
che  sopraggiudica  Iena,  ma  dopo  i memorabili  fatti  di  cui  fu 
teatro,  piacque  agli  abitanti  chiamarla  Napolconsberg.  Essa  è 
la  più  aita  della  contrada  ; e di  là  Napoleone  e Lannes  , con- 
templando la  circostante  campagna  , vòlte  le  spalle  a lena, 
vedevano  alla  destra  loro  scorrere  la  Saala  entro  una  gola  ser- 
peggiante, profonda  e selvosa  sino  a Nauroburgo.  che  di  sei 
in  sette  leghe  è discosto  da  lena.  Vedevansi  dinanzi  rialti  nron- 
ticeUosi,  stendentisi  da  lungi,  e scendenti  con  dolce  china  ver- 
so la  piccioi  Valle  dell’ lini,  nel  cui  fondo  siede  la  città  di 
Weiiiiar;  c a manca  mano  scorgevano  la  grande  strada  di 
iena  a Weimar , aizantesi  spiralmente  dalla  gola  del  Mùhlthal 
sopra  questi  rialti , poi  corrente  io  retta  linea  verso  Weimar. 
Quelle  svolte  della  strada  offerendo  allo  sguardo  l’ aspetto  di 
un’  elice  , ne  hanno  ricevuto  il  nome  alemanno  , e chinniansi 
Id  Schn^cke.  Sopra  questa  medesima  strada  di  lena  a Weimar 
Irovavasi  ordinata  a scaglioni  la  truppa  capitanata  dai  principe 
di  Hohenlohe , ma  in  guisa  da  non  poterne  il  numero  csalla- 
incnte  determinare.  Per  quanto  poi  risguardava  il  corpo  coman- 
dalo dal  generale  Ruchel  > eh’  era  in  Weimar,  la  distanza  non 
consentiva  di  vederlo.  Dicasi  altrettanto  dell'  esercito  del  duca 
di  Brunswick  , il  quale , marciando  da  Weimar  sopra  Naum- 
burgo , era  nascoso  nelle  bassure  della  valle  dell’  lini. 

Napoleone , trovandosi  dinanzi  uira  massa  di  truppe  di  cui 
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non  poteva  la  forza  apprezzare , suppose  che  l' esercito  prus* 
siano  scelto  avesse  quel  terreno  per  campo  di  battaglia,  e die* 
de  tosto  le  sue  disposizioni  per  isboccare  col  suo  esercito  so- 
pra il  Landgrafenberg.  prima  che  il  nemico  accorresse  in  mas- 
sa per  gittarlo  ne’  precipizi  della  Saala.  D'uopo  era  affrettarsi  e 
profìHare  dello  spazio  conquistato  dai  bersaglieri  francesi  per. 
istabilirsi  su  quella  eniioenza.  Possedevasepe  unicamente  la  vet- 
ta , secondochè  poco  discosto  si  trovasse  il  corpo  del  generale 
Tauenzien,  separato  dalle  truppe  nepolconicbe  per  una  lieve 
piega  di  terreno.  Questo  corpo  appnggiavasi  a due  villaggi,  l'uno 
alla  destra  dei  Francesi . ed  era  quello  di  Closewitz , circon- 
dato da  un  piccolo  bosco , l’ altro  alla  loro  sinistra , ed  erq 
quello  di  Cuspoda , cinto  pure  di  un  bosco  di  qualche  esten- 
sione. Napoleone  non  voleva  inquietare  i Prussiani  in  quella 
posizione  se  non  nel  di  vegnente;  e intanto  pensava  a condur- 
re una  parto  delle  sue  genti  sul  Landgrafenberg.  Lo  spazio 
di  cui  era  già  signore , era  capace  del  corpo  di  Lannes  c della 
guardia  ; ed  egli  comandb  clic  vi  fossero  tosto  condotti  pei 
dirupinati  sentieri  che  da  lena  menano  su  quella  altura  A. 
s nislra  pose  la  divisione  Gazai)  ,.c  a destra  l’altra  di  Sucliet, 
I*  nel  mezzo , e un  poco  di  dietro,  la  guardia  a piedi.  Questa 
pose  a campo  ordinala  in  quadralo  di  quattromila  uomini,  nel 
cui  centro  fece  porre  la  propria  tenda.  Fu  per  questo  fatto 
< he  gii  abitatori  di  quella  contrada  chiainarano  dappoi  quel* 
l’altura  il  Napolconsberg.  segnandovi  con  un  mucchio  di  sassi 
il  luogo  in  cui  questo  personaggio,  riguardalo  ovunque  dal 
popolo , 0 sin  ne’  luoghi  in  cui  moslrossi  unicamente  terribile , 
passò  quella  memoranda  notte. 

Ma  non  bastava  condurre  sul  Landgrafenberg  la  fanteria;  cbè 
d'uopo  era  trainarvi  aneura  l’ artiglieria.  Napoleone,  nel  cor- 
rere a cavallo  per  ogni  verso , appostò  un  passo  men  ripido 
degli  altri , e per  lo  quale  I tirliglieria  poteva  passare  trainala 
con  grande  affanno.  Ma  ora  via  troppo  angusta , sicché  mniidò> 
tosto  una  squadra  di  soldati  del  genio,  e feccia  allargare  col 
taglio  del  vivo  sasso,  Egli  slesstr,  luU’ impazienza  sua,  diri- 
geva i lavori  lenendo  un  torchio  acceso  in  inano;  nò  si  al- 
luuiaud  se  tiou  a uotlo  già  grande,  o quando  vide  passarvi  i 
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primi  cannoni.  Abbisognarono  dodici  cavalli  per  trainare  op ni 
vettura  di  artiglieria  sino  olla  sommità  del  Landgrafenherg.  Na- 
poleone si  proponeva  di  assaltare  il  corpo  del  generale  Tuucn- 
zien  in  sul  far  dell'alba,  e di  conquistare,  coll’ incalzarlo  bru- 
sraniente , lo  spazio  necessario  ad  ordinare  il  suo  esercito  iit 
hullaglia.  Ad  ogni  mudo  , non  parendogli  prudente  lo  sbucare 
da  una  sola  parte,  c volendo  anche  divertire  l'attenzione 
del  nemico  verso  la  sinistra  , ordinò  da  Augereau  di  porsf  cn> 
tro  la  fórra  del  Muhihal , di  recare'  sulla  strada  di  Weimar 
r una  delie  sue  divisioni,  e di  guadagnare  coll’altra  il  fiati • 
co  del  Landgrnfenberg , onde  piombare  alle  spalle  del  gene- 
rale Tauenzien.  A destra  poi  diede  ordine  a Soult , il  cor- 
po del  quale , partito  dì  (ìera , dovea  giugnere  nell»  notte  , di 
salire  pc’ dirupinati  sentieri,  che  da  Lobstedt  e da  Dornburgo 
sboccano  sopra  Ciosewitz  , per  riuscire  aneli'  egli  alle  spalle 
del  generale  Tauenzien.  Con  questa  doppia  diversione  Napo- 
leone non  dubitava  di  forzare  i Prussiani  nella  loro  posizione 
e di  procacciarsi  tutto  lo  spazio  che  gli  bisognava  per  iscliie- 
rare  il  suo  esercito  in  battaglia.  Ney  e Murai  dovevano  sa- 
lire sul  Landgrafenbcrg  per  la  via  tenuta  da  Lanues  o dalla 
guardia.  ^ • 

Il  di  13  era  trascorso;  c folte  tenebre  avvolgevano  il  cam- 
po di  battaglia.  Napoleone,  come  si  è detto,  avea  fatto  alzare  la 
sua  tenda  nel  centro  del  quadrato  della  sua  guardia,  e pòchi  fuo- 
chi avea  lasciati  accendere.  L’  esercito  prussiano,  all’  incontro , 
aveva  accesi  tutti  i suoi,  sicché  vedevansì  tutti  quelli  dei  principe 
di  Ilohenlohe  lungo  tutta  l’estensione  dei  rialti;  e nel  fondo  del- 
]'  orizzonte  a destra,  sulle  alture  di  Naumburgo,  signoreggiate 
dail’ antico  castello  d’ Eckartsberge , quelli  scorgevansi  del- 
l’esercito del  duca  di. Brunswick,  divenuto  d improvviso  visi- 
bile a Nupideunc.  Pensò  pertanto  clie ,:  lungi  dal  ritirarsi,  tut- 
te le  forze  prussiane  venivano  a congiugnei'si  por  combattere;  il 
pcrciiò  nuovi  ordini  inviò  tosto  ai  marescialli  Duvout  e Ber- 
nadolte.  Al  primo  prescrisse  di  far  buona  guardia  al  ponte 
«li  Nuumburgo.  cd  anche  di  passarlo,  se  pur  gli  era  possibile, 
per  assalire  alle  spalle  i Pntssiani  nel  mentre  che  sarebbero 
ruinbaltuti  di  fronte.  Ai  secondo  poi,  che  trovavasì  in  luogo  in* 
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torniftilid^  ordinò  di  concorrere  all’ azione,  o col  congiugnersi 
a Davout , se  gli  si  trovava  vicino  , < o veramente  di  gittnrsi 
sni  fìanco  de*  Prussiani,  nel  caso  clic  avesse  già  presa  a Dorn- 
bnrgo  una  posizione  a Iena  più  vicina.  Da  ultimo,  mandò  di* 
cendo  a Murai  di  venire  al  più  presto  con  la  sua  cavalleria. 

Noi  mentre  che  in  tal  modo  Napoleone  i suoi  folti  ordina- 
va ; il  principe  di  Holienlohe  ignorava  all’  inludo  * la  sorte  che 
gli  sopraslava.  Sempre  persuaso  che  il  grosso  sforzo  francese, 
a vece  di  soffermarsi*  dinanzi  a Iena,  corresse  alla  vòlta  di 
Lipsia  e di  Dresda,  supponeva  di  aver  a comballérc,  tutto 
al  più,  coi  corpi  di  Lannes  e di  Angerau  ,"i  quali , passata  la 
Saala  dopo  il  combattimento  di  Saalfeld,  dovevano,  in  sua  scn< 
lenza , mostrarsi  tra  Iena  c Weimar,  come  se  fossero  discesi 
dalle  alture  della  foresta  di  Turingia.  In  questo  pensiero,  non 
badando'a  far  fronte  verso  Iena,  e opposto  da  quella  banda 
unicamente  il  corpo  del  generale  Tauenziem,  aveva  ordinato 
il  suo  esercito  lungo  la  via  che  da  lena  riesce  a Weimar.  La  sua 
sinistra , composta  di  Sàssoni,  guardava  la  vetta  della  Schnè- 
he  ; la  sua  destra-  stendevasi  sino  a Weimar  , e dava  la  mano 
ol  corpo  del  generale  Ruchel.  Frattanto  il  fuoco  de’  bersaglieri 
che  udi vasi  sul  Landgrafcnbcrg , avendo  sparsa  una  tal  qiiale 
inquietezza,  il  generale  Tauenzien  uvea  chiesti  aiuti,  é il  prin- 
cipe di  Hobcnlulie  fece  prender  l’armi  alla  brigata ' sassone ’ di 
Ccrrini  od  alla  'prussiana  di  Sanitz,  e,  giuntivi  alcuni  squa- 
droni di  cavalleria  , diresse  queste  forze  verso  il  Laiidgrafen- 
berg  per  dileggiarne  i Francesi,  eh’ egli  credeva  ivi  appena 
giunti  e in  poco  numero.  Nel  mentre  eh’ egli  : recava  in  allo 
questa  risoluzione,  ecco  giugnere  il  colonnello  'Màssenbach; 
che  gli  recava  l’ordine  reiteralo  del  duca  di  Brunswick  di  non* 
impegnarsi  in  verun  grave  comballimento,  di  stringersi  a ben- 
gunrdarc  i passi  della  Saala,  quello  precipuamente  di  Dornbni« 
go  , che  dava  inquietudini,  scndocliè  vedute  ivi  si  fossero  ap- 
parire alcune  truppe  leggieri.  II  principe  di  Hohenlohe,  dive- 
nuto ornai  il  più  obbediente  dei  luogotenenti  in  un  momento 
clic  l’obbedire  non  era  da  savio,  rivocò  tosto  gli  ordini  g>à  dati. 
Per  obbedire  al  comando  di  non  ingaggiar  battaglia  era  non-  ■ 
dimeno  strano  consiglio  l' abbandonare  senza  difésa  uno  sboo- 
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CO  per  cui  dovevo  piombargli  addosso  una  gran  ruina.  Clicc- 
chè  abbiasi  a pensarne,  il  |.rincipu  di  Hohenlube  abbandonato 
il  pensiero  di  ricuperare  il  Landgrafeuberg , cunteniossi  d’in- 
viare la  brigata  sassone  Ccrriiii  al  generale  Taueiizien , e di 
appostare  a Nerkwitz , rimpelto  a Dornburga  , o sotto  gli  or- 
dini dei  generate  Ilolzendurf,  la  brigala  prussiana  Sanilz  . i 
fucilieri  di  Pelet,  un  battaglione  di  Scliinimelpfenniiig.  e pa- 
recrliie  punte  di  cavalleria  e di  artiglieria.  Mandò  alcuni  ca* 
valleggicri  a Dornliurgo  per  sapere  ciò  cb*  ivi  interveniva;  e 
date  queste  disposizioni,  tornò  al  suo  quartiere  generale  di 
Capclicndurf,  presso  Weimar  , afOdandosi  che  con  cinquanta- 
mila uomini , anzi  con  scttantainila  annoverandovi  il  corpo  di 
Rucliel , guardato  com’era  verso  Doniburgo  dal  generale  Hol- 
xeiidorf,  verso  Ima  dal  generale  Tauenzien,  e facendo  egli 
> fronte  verso  la  strada  di  lena  a Weimar,  potrebbe  punire 
dell’  audacia  loro  i due  marescialli  Lannes  ed  Augerau  se  osa- 
to avessero  assaltarlo  con  trenta  o quarautumiia  uoiuiui , c ri- 
storare a tal  modo  l’ onore  dell  armi  prussiane  , gravemente 
posto  in  conipromesso  a ScLleilz  e a Saalfeld. 

Napoleone , già  in  piedi  prima  del  raggiornare , dava  l’ ul- 
time sue  istruzioni  a’ suoi  iuognlenciiti , e Tarmi  prender  fa- 
ceva a’suoi  soldati.  Fredda  era  stata  ia  notte,  e di  lontano  co- 
verta scorgevasi  la  campagna  di  folla  nebbia , simigliante  a 
quella  die  per  alcune  ore  aveva  ottenebralo  il  campo  di  bat- 
taglia di  Austerlilz.  Scortato  da  uomini  eoo  turchi  accesi . Na- 
poleone percorse  la  fronte  delle  sue  truppe,  parlò  agii  uffìciuli 
cd  ai  soldati , spose  loro  la  posizione  dei  due  eserciti , dimo- 
strò loro  trovarsi  i Prussiani  in  ugual  pericolo  die  gli  Austria- 
ci nell'  anno  innanzi , piie  , sconfìtti  in  quella  giornata  , sareb- 
bero i nemici  separati  dall’ Elba,  dall’  Oder,  separali  dai  Rus- 
si , e costretti  ad  abbandonare  intera  ai  Franresi  la  prussiana 
monarchia  ; che  in  tal  condizione  di  cose  quel  corpo  francese 
che  si  lasciasse  sopndTare  manderebbe  a vuoto  i più  vasti  di- 
segni e disonorerebbesi  per  sempre.  Gli  impegnò  forleaieiile 
a tenersi  in  buona  guardia  contro  la  prussiana  cavalleria , ed 
a farle  lesta  con  la  solila  loro  fermezza,  ordinandosi  in  qua- 
dralo. Le  grida:  Avanti,  avanti t viva  P ImpertUoreì  valsero 
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I ovunque  di  risposla  alle  sue  parole.  Sebbén  folta  fosse  la  ncb- 
I bta  , le  scolte  Dcniiebe  videro  nondimeno  la  luce  de’  torchi  ac« 
I cesi  , c udirono  le  grida  di  gioia  de’  napoleonici  soldati , e ne 
1 mandarono  gli  avvisi  al  generale  Taucnzieii.  Il  corpo  di  Lan< 

I nos  ai  segno  dato  da  Napoleone  prese  le  mosse.  La  divisiono 
, Suehet,  divisa  in  tre  brigate,  traevasi  prima  innanzi;  marcia^ 
I vale  in  testa  la  brigata  Claparède , composta  dal  iT."  leggiero 
I e di  un  eletto  battaglione , e schierata  in  una  sola  linea.  SuU 
; Tali  di  questa  linea,  e per  difenderla  dagli  assalti  della  ca- 
valleria , stavano  ordinati  in  colonna  serrata  il  Zi»  e il  40.*^ , 

' due  reggimenti  che  formavano  la  seconda. brigata;  la  terza  (!-< 
nalmente , attelata  in  una  sol  linea , era  la  brigata  Vedel , la 
' quale  chiudeva  questa  maniera  di  quadrato.  A manca  della 
I divisione  Suehet,  ma  alquanto  indietro , seguitava  la  divisione 
I Gazan  , ordinata  in  due  linee,  e preceduta  dalla  sua  arliglie- 

> ria.  Quest'  antigiiardo  si  trasse  innanzi  a tentone  tra,  la  neb- 
• hia;  la  divisione  Suehet  si  avviò  al  villaggio  di  Ciosewitz,  die 
I era  in  sulla  destra,  e quella  di  Gazan  verso  l’  altro  di  Co- 

spoda,  ch’era  alla  sinistra.  I battaglioni  sassoni  di  Federico- 

> Augusto  e di  llcchten,  e il  battaglione  prussiano  di  Zweifei , 
i scòrta  tra  la  nebbia  una  massa  in  movimento,  tutti  i un  uc 

> cordo  fecero  fuoco.  Il  I7.°  sostenne  questa  scarica,  e risposa 
tosto  di  rimando  ; e per  parecchi  istanti  fervè  a tal  modo  la 

' moschettata , vedendosi  ia  fiamma , udendosi  Io  scoppio  dei 
I moschetti , senza  disceruere  ancora  le  schiere  che  facevano 
I fuoco.  1 Francesi  nel  trarsi  innanzi  scoversero  finalmente  il 
picciolo  bosco  che  circondava  il  villaggio  di  Ciosewitz.  Il  gc- 
I Iterale  Claparède  lo  assaltò  audacemente  , e dopo  una  streltis- 
I sima  bitta,  dei  bosco  c del  villaggio  s' insignorì.  Tolto  questo 
punto' d’ appoggio  alla  linea  del  generale  Tauenzico , cuiiti- 
I iiuossi  la  marcia  tra  il  tempestar  delle  palle  che  partivano  dal 
I seno  della  fitta  nebbia.  La  divisione  Gazan  , dai  canto  suo , 
spuntò  il  villaggio  di  Cospoda  e vi  si  appostò.  Tra  questi  due 
villaggi , ma  un  poco  più  di  lungi,  trovavasi  un  piccioi  gruppo 
I di  case,  detto  Lutzenrode,  ch'era  occupato  dai  fucilieri  di 
I Erichsen  ; la  divisione  Gazan  lo  assaltò  e lo  prese  ; e allora 
I fu  più  agevole  io  altclarsi.  In  quello  stante  le  due  divisioni  di 
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Lanncs  ebbero  a aoslener  nuove  offese  di  artigHcria  e di  .mo- 
seheltcria  ; e pàrlivano  dai  sassoni  granatieri  della  brigata 
Cerrini , i quali,  raecolle  eh’ ebbero  le  scolte  del  generale 
Tauenzicn  , cransi  tratti  innanzi  e facevano  un  fuoco  di  bat- 
taglione si  ben  ordinato  come  fatto  avrebbero  sul  canopo  di 
esercizio.  Il  I7.°  leggiero  . testa  della  divisione  Suchet.  aven- 
do finite  le  sue  carrtatuceie , fu  mandato  alla  coda.  Il  fu 
posto  in  suo  luogo,  e dopo  aver  fatto  fuoco  per  alcun  t«mpo, 
assaltò  i sassoni  granatieri  a baionetta  incannata . c ti  ruppe. 
Lo  sbaragliamento  essendosi  propagato  nell' intero  corpo  del 
generole  Tauenzien',  le  Hivisioni  Gazan  e Sucbel  presero-  al 
nemico  una  ventina  /di  cannoni  ed  un  gran  numero  dì  prigio- 
nieri. Dal  Landgrofenberg  discendendo  1 rialti  incammelluti , 
àui  quali  i Francesi  s’  erano  allora  schierati  , andavano  incli- 
nandosi, come  si  disse,  ver^o  la  picciola  valle  dell'llm.  So. 
pra  clivo  SI  dolce  era  quindi  agevole  e ratto  il  camminare  die- 
tro un  nemico  che  fuggiva;  e in  questa  rapida  corsa  due  bat- 
taglioni di  Cerrini  furono  spuntati , e cosi  dicasi  de’ fucilie- 
ri di  Pelei , rimasi  ne’ dintorni  di.  ClosowLtz.  Qiieste  truppe 
pel  rimanente  della  giornata  furono  risospinte  verso  il- gene- 
rale Holzendorf,'  posto  il  giorno  innanzi  alla  , guardia  dello  sbo- 
co  di  Dornburgo.  . . ' 

Due  ore  non  era  durala  quest’azione;  cd  erano  già  le 
nove  quando  Napoleone:  vide  recala  a compimento  la  pri- 
ma parte  del  suo  diviso,  che  consisteva  nell’- insignòrirsi 
dello  spazio  necessario  ad  ordinare  tutto  .-il  suo  esercito 
in  battaglia.  Nel  tempo  stesso  le  istruzioni  per  lui  date 
erano  ovunque  obbedite  con  precisione , con  puntualità  mi- 
rabili veramente.  Verso -la  sinistra  il  maresciallo  Augereau, 
dopo  aver  indirizzata  la  divisione  Heudelet , in  uno  icon  la  sua 
artiglieria  c cavalleria  nei  fondo  del  Miibltbal , su  la  grande 
strada  di  Weimar , saliva  con  la  divisione  Desjardins  le  chine 
del  Landgrafenberg,  e recavasi  sui  rialti  a formare  la  sinistra 
delia  divisione  Gazan.  Verso  la  destra . Soult  con  la  sola  delle 
sue  divisioni  che  fosse  giunta  « quella  del  generale . Saiot-IIiiai- 
re,  da  Lobstedt , alle  spalle  di  Ciosewitz,  innalzavasi  rimpeU 
U>  le  posizioni  di  Nerkwilz  e.  di  Àltcn  Gdne,.  occupate . dagli 


Digitized  by  Google 


lliSA  . i ,93 

nvnnzì  I corpo  di  . Tauenzien  c dalla -piunta  del  generalo 
Holzeiidorf.  ^'cy , impaziente  di  cacciarsi,  dentro  nella  batta- 
glia, staccato  aveva  dal  suo  corpo  un  battaglione  di  volteg- 
giatori, un  altro  di  granatieri,  il  23.°  leggiero,  due  reggimen- 
ti di  cavalleria  ^ ,e  con  queste  elette  schiere  erosi  tratto,  in- 
nanzi.con  tanta  ressa,  da  entrare  |u  lena  nei  l'ora  stessa  in  cui 
si  compiva  II  primo  alto  di  quel  grani  dramma.  Murai  final- 
mente,, tornatosi  al  galoppo  delle  esplorazioni  fatte  lungo  la 
bassa  Saala , co’  dragoni  c cui  corazzieri  risaliva  verso  lena 
a munta  iena  di  polmoni,  ^iapoleonoi  risolse  adunque,  di  sosta- 
re un  poco  sul  terreno  conquistato  per  dar  tempo  alle  sue  trup- 
pe di' giungere  in  linea.,  •. 

In  questo  mezzo  i fuggiaschi  del  corpo  del  gcricrale  Tauen- 
zien riscosso  avevano  l' intero  canopo  prussiano.  Al  romoreg- 
giure  delle  artiglierie  il  principe  di  IJohcnIuhc  er.a  x;orso  sulla 
strada 'di  Weimar,  dove,  serenava  la  prussiana  funlcria  , non 
persuaso  ancora  - che.  si  trattasse  di  un’  azione  generale , e la- 
mentojidosi  che  si  faticassero  le  truppe  col  far  loro  prender 
ranni  inntilmenle.  Ma.  disingannato  bentosto,  diede  < le  sue 
disposizioni  per  coraraetter  battaglia, .Saputo  che  i Francesi 
passata  avevano  ila  Saala  a Saalfejd  , aspcllavasi  di  vederli 
comparire  tra- lena  c Weimar;  ed.aveya  ordinato  il  suo  eser- 
cito lungo  la  strada  che  . mena  dall'  una  all' altra,  città,,  Fallita- 
gli tal  conghictlura , d'  uopo  era  mutar  disposizioni , e tanto 
ei  fece. con  prontezza  Cd  animo  risoluto.  Mandò,  il  grosso  sfor- 
zo .della  sua  fanteria  sotto  il, governo  del,  generale  Grawerb, 
per  occupare  le  posizioniiabbandnnatc  dal  generale  Tauenzien, 
Lisciò I vexso  la- , • che  dovea  furmore  la  sua.  ala, de- 
stra, la  divisione  INiescmeaschol,', composta  di  due  brigale  sas- 
soni, Burgsdui'f  e Nehro.lT.  deh  battaglione  prussiano  Bogusla- 
U'$ki>,  e di  una  uutuCrosa  artiglieria , cpll’ ordine  di  difendere 
sino  agli  ultimi  slremiijo  salite  per,  le  quali  la.  strada  di  Weir 
nior  s-innalzaisupro  gli, ollipiniii.;Aggiu,asc  loro,  per  fi'-aucbcg. 
piarli  i da  :brigata  Ccif1iiilt<'Offorzata  con  quattro '.sassoni  bat- 
taglioni; c dietro  .il. suo* 4M'utro. ordinò  , un.  corpo  jdi  riscos,sat 
i eomposio  di  .cinque  .battaglioni  capitanali  dal-i  generale  Dy- 
i hiTrii , per  fare  spalla  ni  generale  Grawcrl.  .^d  una  certo 
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quale  distanza  pm  dal  campo  di  baltaglia  fece  riunire  le  spar 
se  reliquie  del  corpo  di  Taticiizieti;  e le  provvide  di  munizic 
ni.  In  quanto  all’ala  sinistra,  prescrisse  al  generate  Holzeii 
dorf  di  trarsi  innanzi , se  pur  lo  poteva,  per  gitlarsi  sulla  de 
stra  de' Fnincesi  . nel  mentre  di’ egli  si  sforzerebbe  df  arre 
starli  da  fronte.  Mandò  I’  avviso  di  quanto  gl*  interveniva  a 
generale  Rucliel , calda  preghiero  facendogli  di  affrettare  li 
sua  marcia.  Da  ultimo , postosi  alta  testa  della  sua  cavalieri: 
c dell*  artiglieria , corse  ad  incontrare  i Priincesi  per  sostarl 
e per  proteggere  I*  ordinarsi  in  battaglia  de' fanti  del  generak 
Grawert. 

Erano  circa  le  dicci  antimeridiane,  e l'azione  del  mattino, 
interrotta  forse  per  un’  ora , slava  per  ricominciare  e per  farsi 
più  viva.  Nei  mentre  die  alla  destra  Soult,  sbucato  di  Lob* 
sicdt,  saliva  le  alture  con  la  divisione  Saint  Ililaire,  nel  men- 
tre clic  al  centro  Lannes.  con  le  divisioni  Suchel  e Gazan, 
scliicravasi  sui  rialti  conquistali  nella  mattina,  e che  alla  si- 
nistra Augerau,  alzanlesi  dal  fondo  del  Mùhithal,  avea  guada- 
gnalo il  villaggio  di  Iserstedt,  Ney,  nell'impaziente  suo  ar- 
der di  batt.'iglia  , crasi  tratto  innanzi  co*  suoi  tremila  uomini 
eletti , c , favorito  dalla  nebbia  , crasi  postato  Ira  Lannes  ed 
Augereau  , di  riscontro  al  villaggio  di  Vierzehn-Hciligen  , che 
il  mezzo  occupava  del  campo  di  battaglia.  Ney  ivi  giungeva 
nel  tempo  stesso  in  cui  il  principe  di  Huhenlolie  accorreva 
alla  testa  della  cavalleria  prussiana.  Trovatosi  d' improvviso 
in  faccia  del  ncniico  , s’ impegna  egli  in  battaglia  prima  che 
1*  Imperatore  abbia  ordinalo  di  ricominciare  I’  azione.  L'  urli- 
glicn'a  volante  del  principe  di  Holieulohe,  poste  avendo  lo 
sue  bocche  in  batteria,  Ney  le  scoglia  addosso  il  10.°  de’ cac- 
ciatori. Questo  reggimento  , tratto  partito  di  un  boschetto  per 
squadronarsi,  n’esce  fuori  al  galoppo,  s’alza  per  la  .sua  de- 
stra sul  fianco  della  prussiana  artiglieria,  a colpi  di  sciab!a  ne 
sperpera  ì cannonieri,  e sotto  l’intero  fuoco  della  linea  ne- 
mica s*  impadronisce  di  sette  connoni.  Ma  ecco  una  massa  di 
corazzieri  prussiani  correre  ruinosa  contro  di  lui , e stringerlo 
a precipitosa  ritratta.  .Ney  manda  allora  innanzi  il  3.°  di  as- 
serì, il  quale,  a quel  modo  clic  fatto  aveva  il  10.° de*  cacciatori, 
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formsli  i suoi  squadroni  dietro  il  boschetto,  s’ alza  sul  fianro 
de’  corazzieri , poi  piomba  loro  addosso  improvviso , li  pone 
in  disordine,  li  sforza  a ritirarsi.  Ma  due  reggimenti  di  caval- 
leggieri  non  potevano  bastare  per  tener  fronte  a trenta  squa- 
droni di  dragoni  e di  corazzieri  ; c poco  andò  che  furono  co- 
stretti a cercar  rifugio  dietro  la  francese  fanteria.  Ney  spinge 
allora  innanzi  il  suo  battaglione  di  granatieri  e l’altro  di  vol- 
teggiatori, li  ordina  in  quadrati,  indi,  postosi  nei  mezzo  del- 
rnno  dei  due,  sta  pronto  a propulsar  l'urto  della  pnis.«i.i- 
na  cavallerìa.  Lasciala  appressare  sino  a venti  passi  dalla  pun- 
ta delle  sue  baionette,  rallcrriscc  con  l'aspetto  di  fanti  im- 
tnoli  quai  pilastri  c’  hanno  riservali  i lóro  fuochi,  poi  dà  jI  se- 
gno, c con  una  scarica  quasi ‘alla  bocca  cuopre  il  terreno  di 
morti  e di  feriti.  Più  volte  assaliti , questi  due  battaglioni  re- 
spingono imperterriti  gli  assalitori. 

Napoleone  dalla  vetta  del  Landgrafcnberg  molto  maraviglia- 
to avea  nell’  udire  senza  suo  ordine  riarder  la  zuffa , e mag- 
giore era  stala  la  sua  maraviglia  nel  8.Tpere  che  Ncy  ivi  era 
alle  prese  co' Prussiani,  nel  mentre  ch'egli  lo  supponeva  an- 
cora indietro.  Assai  mal  satisfallo  accorre,  e giunto  presso 
Vierzelm-llcilingen  sciiopre  dall’  eminenza  Ncy  in  sulla  difensiva 
nel  mezzo  di  due  deboli  quadrati  contro  lutto  lo  sforzo  dcll.i 
prnssiuna  cavalleria.  Quest’eroica  resistenza  era  accomoda'a  n 
tornar  serena  la  rannugolala  fronte  del  sire,  il  quale  mandò  to- 
sto il  generale  Bertrand  coi  soli  due  reggimenti  di  cavalleria 
che,  nell’assenza  di  Murai,  si  trovasse  aver  sotto  la  mono, 
per  aiutar  Ney  a trarsi  di  quell’  impaccio  ; e diede  ordfne  a 
Lannes  di  spignersi  innanzi  da  quella  banda  co’  suoi  fanti,  in 
questo  mentre  l’ intrepido  Ncy  stava  fermo  qual  torre;  e nel- 
l’atto che  rimiova  gli  assalti  con  quattro  reggiinonti  di  cavalli, 
reca  sulla  sua  destra  il  2Ò.o  di  fanti  leggieri , al  fino  di  ap- 
poggiarsi al  bosco  d’iserstcdt,  bosco  che  Augereau  dal  canto 
suo  sforzavasi  di  guadagnare.  Fa  avanzare  il  battaglione  de'  gra- 
natieri sino  al  boschetto  cheavea  protetti  i suoi  racciatori,  e 
sospinge  l’altro  de’ volteggiatori  sopra  il  villaggio  di  Vierzehn- 
Heilingen  per  impadronirsene.  Lannes , sorgiungendo  in  quel 
punto  a fargli  spalla,  getta  nel  villaggio  ora  detto  il  SI."  reg- 
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ginicnto  di  fiinti  Irt^gteri,  e postosi  egli  stesso  alla  testa  dei 
reggimenti  di  linea  iOO,”,'  103.”  , S4.“,  64."  ed  68.",  sbocca 
di  fronte  alla  prussiana  fanteria  del  generale  Grawerl.  Questa 
si  ordina  in  battaglia  dinanzi  al  villaggio  di  Vicrzehn  Heiligen 
con  giustezza  di  mosse,  frutto  di  iunglii  esercizi.  Si  schiera, 
c comincia  un  fuoco  i>en  regolato  e terribile  veramente  , ebe 
•tribola  fuor  modo  le  tre  picciole  punte  di  Ney.  Lannes  in 
<)uella,  alzatosi  a destra  de’  fanti  di  Grawert . affaccendasi  per 
ispuntarli,  in  onta  delie  reiterate  cariche  della  cavalleria  del 
-principe  di  Hobcnlohe,  accorsa  ad  attraversarlo,  nella  sua 
marcia. 

‘ Il  principe. di  Ilohenlolie  in  tanto  suo  pericolo  strenuamen- 
te sostenne  le  sue  genti;  il  regjpmento  di  SanKz,  sGduciato, 
si  !sb.tnda,  ed  egli  accorre  a riordinarlo  sotto  un  fuoco  micidia- 
le. Pensa  poscia  ad  insignorirsi  del  villaggio  di  Vicraehn-IIei- 
•iingen  col  farlo  assaltare  a baionetta  incannata' dal  reggimento 
^astrovv,  sperando  a tal  modo  recarsi  in  mano  la  vittoria.  Ma 
.ecco 'giugnergli- avvisi  deli’ appressarsi,  di  altre  colonne  nemi- 
che ; .trovarsi  il  generale  Holzendorf  alle  mani  con  furze  su- 
•periori  ,<  nè  poter  pensare  a fargli  aiuto  ; essere  per  altro  il 
generale  iRuohel  vicino  a raggiugnerio  col  suo  corpo.  Avvisa 
allora  di  dovere  uii  si  possente  aiuto  aspettare,  c con  gran- 
dine di  granate  reali  tentai  in  quel  mentre,  l’ incendio  del  vil- 
•litggio  di  Vierzchn-Heiligen  , volendo  che  il  fuoco  ne  agevo- 
lasse l’ assalto  alle  baionette.  Nel  tempo  stesso  manda  ufticiali 
l'uno  dietro  l’altro  al  generale  Ruchei  per  ispronariie  la  mar- 
cia, per  accertarlo  della  vittoria  se  giunge  in  acceilevoi  tem- 
po ; concioffossccliè  i Francesi , in  sua  sentenza , fossero  sul 
punto  di  ritirarsi.  Vana  illusione  era  questa  di  un  coraggio 
iHiilenle,  ma  cieco  1 che  in  quell’ora  istcssa  alLraineule  deci- 
deva la  rorliuia.  Augereaii  < sbocca  nnalmente  attraverso  il  bo- 
sco d’ Iserstedt  con  la  divisione  Desjardins,  trae  d’impaccio 
la  sinistra  di  Ncy  , ed  iiicomincia  a scambiare  fuochi  d’archi- 
bugicria  co’ Sassoni:  che,  difendevano  da  iSc/inec4e,  nell’ atto  clic 
il  geueralc  llcudelet  gli  assalta  in  colnnna  sulla  grande  strada 
di  Iena  a Weimar.  Dall’  altra 'parte  dui  campo  di  battaglia  il 
corpo  del  maresciallo  SouU,  dopo  avere  scaccialo  dal  bo- 
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sco'di  Clogewitz  le  reliquie  della  brigata  Cerrini  ‘ed  i fiioi''- 
licri  di  Pelei,  c ribultiiia  assai  di  lontano  la  punta  di  llulzcn* 
dorf.'fa  udire  il  remore  della  sua  artiglieria  sul ‘fianco  de'Prus> 
sianr.'  Napoleone,  veduti  i successi  delle  sue  ali,  e inteso  I*  ar- 
rivo delle  truppe  rimase  indietro  , più  non  dubita  d’impegna- 
re in  battaglia  tutte  le  forze  clic  avea  secò,  iiòn  esclusa ''Id 
guardia,  è dà  l’ ordine'  dell’aSsàlto.  Un  impulso  irresistibrté 
spinge  innanzi  tutta  la  linea;  si  corre  ad  assaltare  i Prussliiiti,' 
i ‘quali,  rotte  le  ordinanze,’  sono  ributtati  giù  per  quel  icrré- 
no  inclinato  Che  Scemfe  dal  Uàtidgrafenbcrg  verso  la  valle  del- 
l’ilm.  Il  reggimento  di  Holienluhc  c i granatieri  di  Hahirdcllà 
diTÌsionc  Grawert  sono  quasi  per  intero  distrutti  dal  fuoco  è 
d'alle  baionette.  Lo' stesso  generale  Grawert  è gravemente  fc-i 
ri^  nel  mentre  che  governava  la  suà  fanteria;  niun  corpo 
/**‘^Sstanoiè  in  abilità  di  resistere.  La  brigata  Cérrini op'prcs- 
sata  dal  tempestar  della  scaglia,  si  arretra  e s’  accosta  alla  rU 
scossa  df  Dyherrn  ; ‘la  quale  oppone  indarno  cinque  hàtta'glio- 
ni  alla  mossa  de’ Francesi.  Ben  tosto  è scoperta,  assalita)  ac-l 
cerchiata  da  tutte  parli,  e costretta  a sbandarsi.  Il  corpo  «fi 
Tauenzicn,  rannodurto  un  istante,  e riconJollo  in'  battaglia 
dal  principe  di  Iloiicnlohe,  ft  trasciiiato  come  gli  altri  ^ielia' 
rotta  universale  La  prussiana  cavalleria  , fallo  suo  prò  del-' 
r assenza  della  cavailéria  pesante  francese  rinnova  gli  assalti 
a sclicrmo  didfà  sua  rolla  e sperperala  fanteria  ; ma  I caccia- 
tori e- gli' usseri  francesi  oppongonic  valido'  ed  ósfmato ’coli- 
Irasto.  Più  Volle  rcspiiiti,  alirctlant'e  Ìm|jcri'crrili  ritornàiió  iigìi 
assalti,'  francheggiati’dalla  vittoria  che  ti ‘inebria;  e'ia  disórdi^’ 
nata' ritratta- ‘de’  Prtissiam  è scgóilàta  da  urta’ sgomehlcvole  V 
iiiiscraiida  carii'cficina.  Fànno^i  pH^fónf'iid'’ògni' passò',  pcriiV^ 
leni  bi.ftcrlc^ è presa  Ia'phjà.<iiana‘ài'ii{^f6i'là.’'  ■'  lal 

'In  tanta  fiiina  delle*’ prussiaiic  s'orU'|‘ 'ecco  ‘'giugnerò’;^  VrtW 
troppo  lardi  J con  fé  sue 'g’cHtr^if' 'generale  Rucliel‘.‘‘IIa'rciaVa' 
brdiiiatd  in  due  jmce’dt  tanti ,'  's'corlalo  à 'sinislra  dàlla'^'pròjiha’ 
cavalleria /e  a destra  dalla' cavàlléria  'sassone.'  Qiièsii’sas^iitVr 
cayaliri'i  vraiio  govoriiali  'dallo  sli'cmio  generale  • ^fcsclUvllZ’,’ 
di’ crasi  recato  sponiaiieó*  ad  ‘ occupare  qùclla  posizione.  'Salf 
‘TiiiErts' V’oL  VI*.!'  ' ■ ‘ 7 
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Riiclici  al  passo  gli  allipiaiu  inclinali  dal  Laiidgrafenbcrg  at- 
V llm;  e nel  mcnlrc  di'  egli  saliva  srondevogli  dai  Iati,  a modo 
di  torrente.  Prussiani  c Francesi,  quelli  incalzati  da  questi.  Egli 
pertanto,  sin  dal  suo  mostrarsi  sul  campo  di  battaglia,  trovasi 
incòlto  da  una  maniera  di  tempesta  ; e nel  mentre  eh’  egli  si 
trac  innanzi , lacero  il  cuore  alla  vista  di  tanta  sciagura  , i 
Francesi  ruinangli  addosso  con  tutta  la  foga  della  vittoria.  La 
cavalleria  che  cuopriva  il  suo  fìanco  sinistro  è sperperata  per 
la  prima  ; e questo  sfortunato  generale  , amante  poco  savio  , 
ma  ardente  del  suo  paese , offre  il  proprio  petto  al  primo  as- 
salto. Una  polla  lo  incoglie  a mezzo  il  petto , e morente  & re- 
calo fuori  della  mislea  dalle  braccia  de'  suoi  soldati.  I suoi 
fanti , stremali  dell’  aiuto  delia  cavalleria , loro  schermo,  veg- 
gonsi  assaliti  di  (ìnneo  dalle  truppe  di  Soult , c minacciali  di 
fronte  da  quelle  di  Lannes  e di  Ney.  I baltoglioni  postali.  ^ 
l'estrema  sinistra  della  linea,  da  terrore  soprappresi,  si  sban^ 
dano,  e seco  traggonsi  fuggente  il  restante  dell’esercito.  A 
rendere  la  rotta  più  piena  , più  lamculabUc , ecco  giugncrc  al 
galoppo  i dragoni  ed  i corazzieri  francesi  capitanati  da  Murai, 
impazienti  di  prender  parte  alla  vittoria.  Fànnosi  ad  accer- 
chiare gli  sbandati  battaglioni , pongono  al  taglio  delle  sciuble 
i resistenti , c gli  altri  inscguonn  sino  alle  sponde  dell’  llm^ 
dove  prendono  gran  numero  di  prigionieri. 

Due  sole  brigale  rimanevano  ancora  sul  campo  di  battaglia, 
cd  erano  le  sassoni  di  Burgsdorf  c di  Nehroff  ; le  quali , dopo 
avere  onoratamente  difesa  la  Schneche  contro  le  divisioni  IIcu- 
delct  e Desjardins , pertinenti  al  eorpo  di  Augerau,  erano  sta- 
te forzale  nella  loro  posizione  dalla  desterità  de’  bersaglieri  fran- 
cesi , e riliravansi  ordinate  in  due  quadrati.  Questi  quadrali  of- 
ferivano tre  lati  composti  di  fanti,  c il  quarto  tutto  di  artiglieria, 
che  fneen  faccia  a retro.  Soffermavansi  qiic’  Sassoni  a quando  n 
quando  per  dar  fiiqco  ai  loro  cannoni . e poscia  riponeansi  in 
(^animino.  Inseguivuli  l’artiglieria  di  Augereau,  chele  molesta, 
va  coi  proietti  ; e un  nuvolo  di  bersaglieri  francesi  Incalzan- 
doli più  da  presso,  li  tribolava  con  colpi  di  archibugi.  Ed  ceco 
Murai , il  quale  avea  compila  I’ oppressura  delle  reliquie  del 
corpo  di  Ruchcl , corre  ruinoso  addosso  a quelle  due  brigale, 
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e 'le  fa  assalire  a<l  oltranza  da’ suoi  dragoni  e 'cornzzie.ru  l 
dragoni  assaltano  la  prima,  ma  non  giungono  a sforzarla  di. 
primo  urlo;  tornano  all’assalto;  c vi  penetrano  e la  sfondano.  Il 
generale  llàulpoul  coi  corazzieri  assalta  la  seconda , la  ronipe 
c vi  reco  quel  guasto -che  una  vittoriosa  cavalleria  suol  recare 
in  una' disordinata  fanteria.  Questi  sfortunati  Sassoni  più  non 
possono  fare  altro  , che  bassiir  I’  ormi  u rendersi  prigionieri. 
Ih  hattaglionc  prussiano  di  Bogoslawski  è sfondalo  alla  volta 
sua , c mal  condotto  sicconve  gli  altri.  Il  valente  generale  Za- 
schuilz , ch'era  accorso  con  la  •sassone  cavalleria  in  aiuto  del 
fonti  suoi , fa  vani  sforzi  per  fi-anchcggiarli  ; chè  anzi  è rc- 
, spinto  , e forzalo  a cedere  alla  sconfìtta  universale.  . . . ' > 

, i.  -Mnrat  rainnoda  i suoi  squadroni  e corre  verso  Weimar  per 
, cogliervi  nuove  palme.  Ad  una  certa  quale  distanza'  daMquclla- 
j cHtò  .trova valisi  assembrale  .alia' mescolata  punte  di  fanti  .e  di< 

I cavalli,  e squadre  dì  artiglieria,  al  sómmo* di  una  lunga  c ri*: 

; pida  scesa  che  forma  la  grande  strada  per  aggiugnere  il. fondo; 
I della  valle  dell’  Ilm.  Queste  truppe,  confusamente  ivi  stipale, 

I appoggiavansi  ad  una  piceiulu  selva,  della  il  bosco  di  Webicht» 

I quando  videro  d’ improvviso  luciccar  gli  rimi  de’ francesi  ca* 

, valivri.  Alcuni  colpi  dì  moschetto  partono  allora,  quasi  prr 
I istintivo  moto,  da  quella  pressa  smarrita;  c a quel  segnale  > 
da  lerror  presa,  la  stivala  massa  si  precipita  lungo  la  scesa. 
I che  riesce  a Weimar:  fanti,  cavalli,  artiglieri  gitlansi  gli  iiiii 
I sugli  altri  alia  rinfusa  entro  quella  bassura.  Catastrofe  novella 
; 0 degna  di  pietà  veramente  ! Murai  muove  a corsa  una  parlo 
, de’ suoi  dragoni,  i qùali  a colpi  di  punta  .sospingonsi  innan/.t 
I quell’ atterrila  c tumultuante  inolliludinc,  inseguendola  sin  per, 
le  strade  di  Weimar  ; nel  mentre  che  coll’  altra-  parte  egli  gira 
I attorno  la  città  onde  attruvcrsurc  il  passo  ai- fuggenti  , i quali- 
I migliaia  dàniiosi  prigionieri.  ' . 

I . iDei  settantamila  Prussiani  .mostratisi  sul  campo  di  battaglia 
I non  oravi  ornai  un  sol  corpo  che  intogro/rimanesse,.  non  uno  elio 
1 in  buon  ordine  si  ritirasse.  Dei  centomila  Francesi,  coiuponenti; 

i corpi  de’  marescialli  Soult,  Lannes.  Augercau^  Ncy,  Mun»l  o.lal 
I guardia  oiiiqiijiilamila  appena  avevano  comballuloe  bastalo  ajlU  i 
scoulillla  dell’esercito  prussiano.  La  maggior  parlò  di  questo 
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esercito,  presa  da  una  maniera  di  vertigine,  l'armi  gittava; 
non  bandiere,  non  ufficiali  più  conosceva,  e correa  lungo  tutte 
le  vie  della  Turingia.  Dodiciniila  forse  erano  i morti  c feriti 
tra  Sassoni  e Prussiani,  e quattromila  i morti  e feriti  dell’  eser- 
cito francese  ; sedicimila  persone  che  cuoprivano  lu  campagna 
tra  Iena  e Weimar  I Stesi  vedevansi  Ira  i morti  , e in  mag- 
gior numero  che  non  suolai,  molti  uffiziali  -prussiani,  che  le 
folli  loro  passioni  seppero  con  onorata  morte  emendare.  Quin- 
dicimila prigioni , e dugento  pezzi  d’artiglieria  erano  caduti 
in  potere  dei  vincitore , ebbro  di  tutta  gioia.  Le  granate  reali 
prussiane  posta  avevano  in  arsione  la  città  di  lena  ; e dai 
rialti  su  cui  crasi  combattuto  , scorgevansi  colonne  di  flumme 
sollevarsi  dal  seno  dell’  oscurità.  Le'  granate  reali  de'  Francesi 
solcavano  la  città  di  Weimar  e minacciavanla  di  uguale  rovi- 
na. Le  grida  de’  fuggenti  che  travcrsavanla  correndo , e il  ro- 
more  della  ravallcrRt  di  Murai , che  al'  galoppo  ne  percorreva 
le  vie,  ancidendo  spietatamente  tutti  coloro  che  non  erano 
pronti  a hassar  I'  armi , ripiena  avevano  di  spavento  questa 
gentile  città , nobile  asilo  delle  lettere , e pacifica  arena  dei 
più  esimio  commercio  intellettuale  che  fosse  allora  nei  mondo! 
A Weimar  od  a Iena  una  parte  degli  abitanti  crasi  fuggita; 

0 i vincitori,  signoreggiando  quelle  città  quasi  abbandonate , 
convertivano  templi  cd  altri  pubblici  luoghi  in  ospedali  e roa- 
giizzinì.  Napoleone,  tornatosi  in  lena,  intendevasi , siccome 
sempre  soleva  in  Siffatte  circostanze,  a far  raccogliere  i feriti, 
sicebò  si  udivano  le  grida:  viva  l' Imperatore,  confondersi  coi 
gemiti  de’ morenti.  Scene  spaventevoli  che  sarebbero  insop- 
portabili alla  vista  , se  il  genio,  se  l’eroismo  , in  quella  occa- 
sione appalesati,  non  valessero  a velarne  l’orrore  , e se  la 
gloria  , questa  luce  che  abbella  ogni  cosa , non  le  avvolgesse 
entro  gli  abbarbagllanti  suoi  raggi  ! , 

Ma  per  grandi  che  fossero'  i risultamcnti  di  già  ottenuti,, 
Napoleone  non  conoscevaancora  intera  lu  sua  vittoria,  nè  i 
Prussiani  intcra-la  toro  sciagura,  in  quella  che  il  cannone  in 
Iena  romoreggiava  , udì  vasi  pure  rombare  in  altra  parte  c d> 
lontano  in  su  la  destra  everso  Naumburgo.  Napoleone  spesso 
avea  gli  ocelli  rivolti  da  qucliu  parte  , dicendo  tra  sè  c s6  che 
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i marescialli  Dovout  e Bermidolle,  che  seco  Iracvansi  cinquan* 
tamiia  uomini,  non  avevano  nulla  a temere  dal  rimanente  del- 
]*  esercito  prussiano , di  cui'  pensava  aver  combattuto  lo  sforr 
' zo  maggiore.  Più  volte  avea  loro  l’ordine  rinnovato  di  farsi 
' uccidere  sino  airultimo,  anziché  abbandonare  il  ponte  di  Naum* 
' burgo.  Il  principe  di  Hohenlohe,  che  ritiravasi,  lacero  Taninio 
dal  dolore,  aveva  anch’egli  udito  il  cannone  dalla  parte  di 
' Naumburgo,  e inchinavasi  al  pensiero  di  recarvisi.  Ma  il  si  e 
' il  no  tenzonavangli  nella  mente,  ora  confortalo  ad  ivi  andare, 
' ei1  ora  sconfortatone  dalle  novelle  che  gli  giungevano  da 
^ Awerstaedt,  luogo  dove  trova  vasi  accampato  l’ esercito  del 
* duca  di  Bruoswick.  Alcuni  correvano  ad  annunziargli  che  il 
' duca  avea  riportata  una  compiuta  vittoria;  altri,  per  l’oppo- 
sto. ch’egli  era  astato  sconGlto  in  modo  più  pieno  che  1’ eser> 
cito  vinto  presso  Iena.  Ma  il  principe  non  tardò  a conoscere 
il  vero^  ed  ecco  quanto  era  accaduto  in  quella  memoranda 
giornata,  celebre  per  due  sanguinose  battaglie  commesse  quat- 
tro leghe  stante  I’  una  dall’  altra. 

L’esercito  regio  il  giorno  innanzi  avea  camminalo  in  cin- 
que divisioni  sulla  grande  strada  di  Weimar  a Naumburgo. 
Percorsi  que’  rialti  incammcllati  a modo  de'  fluiti  del  mare 
che  formano  il  suolo  della  Turingia.  e che  vannoai  a terminare 
in  coste  prerutte  verso  le  rive  della  Saala,  erasi  soffermato 
ne’ dintorni  di  Awerstaedt,  un  po’ più  oltre  la  forra  di  Kòscn, 
posizione  militare  assai  nota.  Corse  aveva  cinque  in  sei  leghe; 
il  che  estima  vasi  troppo  lunga  marcia  per  truppe  poeo  - av- 
vezze alle  fatiche  della  guerra.  Aveva  adunque  serenalo  la  noti 
te  del  13  dinanzi  e di  dietro  del  villaggio  d’  Averstaedt,  cd 
crasi  malamente  cibato , perocché  non  sapea  procacciarsi  il 
villo  in  difetto  di  magazzini.  Per  quanto  apparisce,  il  duca  di 
Brunswick,  del  pari  che  il  principe  di  Ilohcnlohc , dovasi  po- 
co pensiero  degli  sbocchi  per  cui  era  possibile  che  sorgiungest 
seroi  Francesi.  Al  di  là  di  Awerstaedt,  e prima  di  giugnere  al 
ponte  di  Nauinburgo  su  la  Sanla.  incontrasi  una  bassura  a mo- 
do di  bacino  grande  anzi  che  no,  divisa  da  un  ruscello,  il  quale, 

' dopo  alcune  giravolte,  si  scarica  ncll’ilm  e nella  Saala.  Que- 
' sto  bacino , i due  piani  del  quale  iucliuansi  l’ uno  verso  l’ ul- 
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tro  „ par  fallo  8 posta  per  ricevere  duo  escrcfti , altro  osta- 
volo  non  opponendo  al  loro  scoiilro  se  non  Un  ruscello  faci- 
lissimo a valicarsi.  La  strada  di  Weimar  a Naumburgo  lo  al- 
Iruversa  lutto  quanto;  incomincia  dai  calarsi  verso  il  ruscello, 
T]uesto  passa  sopra  un  ponticello , alzasi  poscia  stil  piano  op- 
posto, e traversa  un  villaggio  detto  Ilassenbdusen  , clic  può 
'dirsi  il  solo  punto  d' appoggio  esistente  nel  mezzo  di  questo 
terreno  scoperto.  Al  di  là  di  Hasscidiausen  , la  strada,  giunta 
Sul  ciglio  esterno  del  bacino  in  discorso,  soffermasi  d’improv- 
viso, e calasi  per  ripide  svolle  su  le  rive  della  Saala  ; e que- 
lla strettura  è quella  appunto  cliiamata  la  forra  di  Kòsen.  Al 
disotto  trovasi  un  ponte,  al  quale  si  è dato  il  nome  di  ponto 
di  Kósen  o di  Naumburgo. 

Poiché  sapevasi  trovarsi  i Francesi  dall'altra  riva  della  Sa- 
ala a Naumburgo  , sarebbesi  dovuto  pensare  a far  occupare , 
almeno  da  una  divisione , la  sommità  della  forra  di  Kósen, 
non  già  per  varcare  il  passo,  che  Iraltavasi  unicamente  di  oc- 
cultare, ma  sibbene  per  interdirne  l’entrata  ai  Francesi,  nel 
mentre  clic  I’ altre  divisioni,  coverte  dalla  Saala,  continucreb- 
liero  la  loro  ritireta.  Niun  membro  dello  sluto  maggiore  prus- 
siano pensò  a questa  bisogna  ; e spedironsi  unicamente  in 
esplorazione  alcuni  drappelli  di  cavalleria,  i quali  si  ritrassero, 
tratte  appena  poche  pistolettate  contro  le  scolte  del  marescial- 
lo DavoUI.  Da  que’ drappelli  di  esploratori  seppesi  non  esser- 
si i Francesi  appostali  nella  forra  di  Kósen,  c tanto  bastò  a 
sicurar  gli  animi  de’  Prussiani.  Nel  dì  vegnente  tre  divisioni 
dovevano  traversare  il  bacino  sopradescrilto,  occupare  le  chi- 
ne per  cui  sccudcsi  sulle  rive  della  Saala;  e l'alli'e  due  divi- 
sioni, capitanate  dal  lubrcsciullo  Kalkceulh,  procedenti  dietro 
le  tre  prime,  avevano  ordine  d’impossessarsi  del  ponte  di 
Freyburgo  sopra  1’  Unstrut,  per  assicurare  all’ esercito  il  passo 
di  questo  tributario  della  Saala. 

Indarno,  in  fatto  di  guerra,  a molte  cose  si  pensa,  se  poi 
a tutte  non  si  provvede  ; conciossiaubè  il  punto  sdimciiticuto 
sia  appunto  quello  per  cui  il  nemico  giunge  ad  incoglierti.  Tra- 
sandure  in  quel  momento  la  forra  di  Kósen  era  fallo  tanto 
grave,  quanto  l'altro  di  abbaiidouure  il  Landgrafciibcrg  a Nu. 
puleouu. 
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I Davout,  da  Napoleone  |)oslato  a Naumburgo  , a ' bontà  di 
I giudizio  aggiungeva  una  rara  fermezza  ed  un’  iàflcssibile  seve- 
I rità.  Era  egli  recalo  a somma  vigilanza,  tanto  dall' amor  del 
I dovere,  quanto' dal  sentimento' di  un  informità  naturale che 
I consisteva  in  una  grandissima  debolezza- del  senso  della  vista.' 

Quest’ illustre  capitano  dovevo  a 'tal  modo  ad  un  fìsico  difetto 
I una  gran  qualità  morale. -Miopissimo  com’era,  non  polendo 
gli  oggetti  disccrnerc  da  lontano , appircavasi  ad  osservarli  as- 
sai da  vicino  ; e quando  gli  avea  veduti , da  altri  facevali  csa- 
I minare.  Mai  non  ristavasi  dal  far  domande  a coloro  che  sta- 
vangli  duUorno;  non  riposava,  nè  gli  altri  lasciava  riposare* 

I sino  a tajilo  ch’egli  cslimavasi  informato  a bastanza;  nè  mal 
si  accomodava  a vivere  nell’ incertezza  ,•  in  cui  tanti  generali 
si  addormentano  , alla  ventura  abbandonado  la  loro  giurìa  c là 
vita  de’ militi  loro.  La  sera  crasi  recalo  a riconoscere  ciò  che 
I inlervelnva  nelle  stretture  di  Kòsèn  ; e da  parecchi  prigioni 
I falli  in  un  assaggio , aveva  udito  che  il  grand'esercito  si  ap- 
pressava , condotto  dal  re  , dai  prìncipi  c dal  duca  di  Brun- 
swick. In  sull’  alto  avea  mandalo  un  battaglione  al  ponte  di 
Kbscn,  c prcscrillo  alle  sue  truppe  d’  essere  in  ordine  di  mar- 
cia alla  mezzanotte , per  occupare , prima  che  vi  giungessero 
i Prussiani , le  alture  che  dominano  la  Saula.  In  quel  momen- 
to Bernadollc  Irovavasi  a Nauniburgo  coll'  ordine  di  recarsi 
luddovc  più  utile  estimasse-,  è precipuamente  di  f^re  spaila  a 
Davout,  se  questi  ne  avea  bisogno.  Davout  recessi  a Nauni- 
burgo  , e partecipò  a BernaduUe  quanto  aveva  saputo , pro- 
poscgli  di  combattere  iusieme , si  offerse  di  porsi  sotto  gli  or- 
dini diluì;  quarantascimìla  uomini  eh’ essi  avevano  non  essen- 
do troppi  per  comballerc  contro  ottantamila,  che  la 'fama  at- 
tribuiva ai  Prussiani.  Davout  fece  caldissime  iastanze  col  por- 
re innanzi  le  più  gravi  considerazioni , e se  Lannes  od  altro 
maresciallo  trovalo  si  fosse  al  luogo  di  Bernadolte,  non  avreb- 
licsi  sprecato  il  tempo  in  vane  dichiarazioni.  Il  inagiiaiiimo 
Lannes,  se  veduto  avesse  il  nemico,  corso  sarebbe  ad  abbrac- 
ciare r cmolo  il  più  abborrito , e combattuto  avrebbe  col  piu 
I eroico  abbandono;  ma  Bernadollè  ,,  data  agli  ordini  imperiati 
la  più  falsa  sposizione  , volle  assolutamente  Naumburgo  lascia- 


Digitized  by  Google 


IQt  unno  VIOFSIMOQIIINTO 

occorrere  a Dornburgo , dove  il  nemico  non.<dava  ire- 
runa  intenzione  (1).  Donde  poleo  venire  una  si  strana  risolu- 
zione? da  quell’ al)l)ominevolc  sentimento  che  spesso  ,rec«  a 
sacj-ificare  il  sangue,  degli  uomini,  e la  salvezza  dello  Sialo,  ah-, 
r,  odio , air  invidia,  alla  vendetta.  BernadoUe  ahbominava  con 
tutte  le  forze  dell’ animo  e della  mente  e per  frivolissime  ca? 
gioni  il  maresciallo  Davout;  egli  si  partì,  lasciato. Davout  ri- 
dotto alle  sole  sue  forze  , cip  erano  Ire  divisioni  di  fanti  e 
Ire  reggimenti  di  cavalleggieri,  BernadoUe  traevasi  pur  dietro 
una  divisione  di  dragoni  staccati  dulia  riscossa  di  cavalleria  , 
per  fare  aiuto  al  primo  ed  al,  terzo  corpo,  de’ quali  non  era  in 
diritto  di  servirsi  esclusivamente.  ■.  . • • : i , • >, 

, Davout  nondimeno,  senza  punto  indugiarsi,  prese,  il  suo 
parlilo,  c fu  di  chiudere  il, passo  ai  nemico  e di  lasciarsi  uc-. 

. I 

,,  (1)  Bireriiimo  qui  una  lettera  doli' Impcrsloro  al  principe  di  Pon- 
to-Corvo, scritta  dopo  la  battaglia  d’ Awcrstaedl,  e che  confcrina 
lutto  lo  nostre  asserzioni.  Rinchiude  1’  espressione  di  un  malcon- 
tento nello  scrivente  piu  sentito  che  espresso.  ‘ 

' ’ '«  Ai  pHnctpe  di  Ponte-Corvo,  * 

. ■ 1 , ! ■ I , . . > 

‘ « Witlemberga,  23  ottobre  1806.  • 

, • . * « * 

« Ricevo  la  vostra  lettera.  Solilo  non  sono  di  rimproveraro 
falli  passali,  sondo  essi  senza  rimedio.  11  vostro  corpo  d’  esercito 
non  s è trovato  su|  campo  di  battaglia,  difetto  che  funestissimo 
polca  riuscirmi.  Frattanto , dietro  un  ordine  assai  preciso , voi 
avreste  dovuto  trovarvi  a Dornburgo  , l’uno  de’ principali  passi 
della  Saala  , il  di  stesso  in  ciii  il  maresciallo  Lannes  Irovavasi  a 
Iena,  >e  il  maresciallo  Augeràu  a Kala,  e il  maresciallo  Davout  a 
con  aver  voi  questi  ordini  obbediti,  durante  la 
notte  vi  feci  conoscere  che,  se  eravate  ancora  a Naumburgo,'  do- 
vevate marciare  verso  il  maresciallo  Davout  per  francheggiarlo. 
Quest  ordine  vi  giunse  in  Naumburgo.  e nondimeno  voi  preferi- 
ste di  fare  una  falsa  mossa  per,^lornarvi  a Dornburgo.  A tal  modo 
non  vi  siete  trovalo  alla  battaglia,  e il  rriarcsciallo  Davout.ba  do- 
vuto sostenere  i principali  conati  dell’  esercito  nemico.  II  che  tulio 
c lamentabile  veramente,  ec.  ‘ ' 

Napoleone  » 
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cidcre  con  tulli  i suoi , più  presto  che  lasciare  aperta  una  via* 
cui  slava  tanto  all’animo  all' Imperatore  di  tener  chiusa.  Nella 
notte  dal  13  al  14  egli  era  jii  marcia  verso  il  ponte  di  Ròsei) 
con  le  tre  divisioni  Gudin , Frianl  e Morand , venliseimila  uor 
mini  sotto  I'  armi,  in  maggior  parte  fanti,  ma  per.  buona  veri' 
tura,  i migliori  dell’ esercito;  ciiè  quasi  ferrea  era  la  disci» 
piina  di  quest’  inesorabile  maresciallo.  Le  truppe  che  Davout 
si  aspettava  d’  avere  a combattere  con  questi  venliseimila  uo> 
mini,  erano,  al  dire  degli  uni,  di  sollantamila , al  dire  dcglj 
altri , di  otlanlamilu  uomini , ma  in  sostanza  di  sessantascimi- 
la.  I suoi  soldati  però  non  curavansi  del  numero  dei  nemici , 
per  grande  che  fosse,  c in  qualsivoglia  circostanza  tenevausi 
obbligali  a vincere,  c certi  della  .vittoria.,  . . 

Fatte  l’armi  prendere  ai  suoi  soldati  nel  (Ilio  della  notte, 
Davout  passò  il  ponte  di  Ròsea ,.  eh’ egli  aveva  occupalo  il 
giorno  innanzi  in  sull’ annottare,  sali  l’erte  di.  Ròsea  con  la 
divisione  Frianl , c sbucò  verso  le  sci  anlinieridiaue  sulle  al- 
ture che  formano  r una  delle  coste  del  bacino  d'  llassenhauscn. 
Poco  dopo , i Prussiani  mostraronsi  sull’  alla  china  , in  guisa 
che  i due  eserciti  avrebbero  potuto  vedersi  dalle  due  estremi-! 
tò  di  quella  maniera  di  anfiteatro,  se  la  nebbia,  die  in  quell'ora 
ottenebrava  il  campo  di  battaglia  di  lena, .non  avesse  del  pari  av- 
volto quello  di  Awcrslaedt.  Marciava  in  testa  de’ Prussiani  la 
divisione  ScbmcUau , preceduta  da  un  antiguardo  di  cavalieri, 
cir  erano  seccalo  , sotto  gli  ordini  del  generale  Blucber.  Se- 
guitava, ma  .alquanto  indietro  , il  re  col  duca  di  Drunswick 
e col  maresciallo  di  Mollendorf.  Dluchcr  crasi  calato  sino  i al 
ruscello  pantanoso  che  quel  bucino  attraversa,’  avea  passalo 
il  ponticello;  c saliva  la  grande  strada  passo  passo,  quando 
si  incontrò  in  una  punta  di  cavalieri  francesi , comandati  dal 
colonnello  Bourkc  e dal  capitano  Hulot.  Alcuni  colpi  di  pistola 
furono  scambiati  tra  la  folta  nebbia;  c parecchi  prigioni  falli 
vennero  dai  Francesi.  Compiuta  quest' audace  esplorazione, 
la  punta  de'  cavalli  francesi  cor.se  ad  ordinarsi  sotto  la  prote- 
zione del  2Ò.*' di  linea,  ch’era  condotto  dal  maresciallo  Oo- 
vout  il)  persona.  Fece  questi  porre  in  batteria  alcuni  cannoni., 
sulla  strada  slessa,  e trarre  a scheggia  contro  i cavalieri  di, 
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Glucher.  che  furono  ben  presto  disordinati.  Una  intera  balte- 
feria  , clic  teneo  dietro  ai  delti  cavalieri,  fu  presa  di  viva  for- 
za da  due  compagnie  del  23."  e condotta  ad  Hassenhausen. 
Questo  primo  scontro  accennava  la  gravità  degl’ imminenti 
fatti  ; slavasi  di  falli  per  commetter  una  gran  battaglia.  Ma 
r Incertezza  occasionala  dalla  folla  nebbia  dovea  tardare  la 
zuffa;  sendocliè  da  ambe  le  parti  non  si  potesse  tentare  veru- 
na mossa  di  grande  importanza  in  presenza  di  un  nemico  clic 
non  poteva  vedersi.  Davout , nel  recarsi  da  Naumburgo  con- 
tro i Prussiani  per  attraversar  loro  la  ritirata,  volgeva  le  spalle 
all’Elba  ed  all’ Alemagna.  A manca  stavagli  la  Saala,  a de- 
stra selvose  eminenze;  ed  i Prussiani,  che  venivano  da  Wei- 
mar , trovavansi  in  contraria  posizione.  In  grazia  del  ritardo 
occasionalo  dalla  nebbia,  ebbe  Davout  l’agio  di  appostare  ac- 
conciamente la  divisione  Gudin , cb'  era  giunta  la  prima , c 
componevasi  dei  reggimenti  25.“,  85.“,  12.“  e 21.“  di  linea,  o 
, di  sei  squadroni  di  cacciatori.  Postò  1*85.“  nei  viilaggio  di 
Hassenhausen  ; e siccome  alla  destra  di  quel  villaggio  ( destra 
dei  Francesi  ) rna  un  po’  più  innanzi , trovavasi  un  boschetto 
di  salici , vi  sparse  per  entro  un  gran  numero  di  bersaglieri , 
che  apersero  un  fuoco  micidiale  contro  la  linea  prussiana,  la 
quale  incominciava  a vedersi.  Gli  altri  tre  reggimenti  furono 
ordinati  alla  destra  del  villaggio  , due  schierati  in  guisa  da 
formare  una  doppia  linea  , e il  terzo  in  colonna,  pronto  a for- 
marsi in  quadrato  sul  fianco  della  divisione.  Il  terreno  alla  si- 
nistra di  Hassenhausen  fu  riservato  per  la  divisione  Morand  ; 
e in  quanto  alla  divisione  Friaut,  la  sua  posizione  doveva  es- 
sere determinata  dalie  congiunture  della  battaglia. 

Il  re  di  Prussia,  il  duca  di  Brunswick  ed  il  maresciallo 
di  Mollendorf,  eh’ erano  passali  oltre  il  ruscello  con  la  divi- 
sione Schmettau , alla  vista  dello  disposizioni  che  scorgevano 
date  innanzi  ad  Hussenliausen  , si  posero  a deliberare  se  con- 
veniva venir  tosto  alle  mani.  Il  duca  di  Brunswick  voleva 
aspettare  la  divisione  Warlcnslcbcn , per  operare  con  più  si- 
curezza ; ma  il  re  e Mollendorf  pendevano  in  contraria  sen- 
tenza, e volean  rotti 'gl' indugi.  Intanto  I’ arciiibugieria  fran- 
cese fecesi  tanto  viva , che  fu  d*  uopo  farvi  risposta  e tosto 
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tti^agg?Dr  In  bnlfagUa.  Scliieraronsi  adunque  i Prussiani  rim* 
pollo  ai  Francesi,  trovandosi  dinanzi  Ilassenhauscn  , il  quale 
nel  mezzo  di  quel  terreno  scovcrto , slava  per  diventare  il 
perno  della  battaglia.  Tentarono  i Prussiani  di  rispondere  di 
rimandò  ai  bersaglieri  francesi  dietro  i salici  imboscati,  ma  tor> 
nò  indarno  il  tentativo  , sendochè  que’ bersaglieri , oltreché 
agilissimi,  avevano  anche  uno  schermo.  Piegaronsi  quelli  per* 
tanto  un  po’ sulla  destra  di  llasscnhausen  (destra  dei  Francesi, 
a sinistra  de’ loro  avversari),  onde  causarsi  dalie  offese  di  un 
luocò  di  fìeco  e mortale.  La  divisione  Schmcllau  si  avvicitiò 
alle  linee  de’  fanti  francesi  per  offenderle  colla  moschelteria  ; 
c cominciata  la  nebbia  a dileguarsi , scoperse  la  fanteria  Gu- 
din  schierata  alla  destra  di  Hassenhausen.  Bluclier,  a tal  vista, 
riunì  la  molta  sua  cavalleria  , e fatto  un  giro  , si  spinse  iu« 
naiizi  per  assaltare  di  fìunco  la  divisione  Gudìn.  Ma  questa 
non  gliene  lasciò  l’ agio  ; il  2S.o  , che  si  trovava  io  prima  li* 
iiea  , ordinò  tosto  in  quadrato  il  suo  boltaglione  di  destra; 
il  21.°,  ch'era  in  seconda  linea  , ne  seguitò  l’esempio;  da 
ultimo,  il  I2.°,  ch’era  di  retroguardo  , formò  in  quadrato  i 
suoi  due  battaglioni  ; e queste  tre  masse,  irle  di  baionette^ 
con  sedata  sicuranza  stettero  ad  aspettare  gli  squadroni  di  Blu* 
(‘ber.  I generali  Petit,  Gudin  c Gautliier  eransi  posti  ciascuno 
nel  centro  del  suo  quadralo  ; e Davout  correva  dall’  uno  al* 
l’altro.  Blucher , generale  segnalato  per  fervido  coraggio, 
tentò  una  prima  carica,  ebe  ebbe  cura  di  governare  egli  stcs* 
so;  ma  i suoi  squadroni  non  poterono  giungere  fino  alla  pun* 
ta  delle  baionette  francesi,  soffermati  da  una  grandine  di  palle, 
che  li  forzò  bruscamente  a dar  volta.  Bluciier , cadutogli  mor* 
to  .«otto  il  suo  cavallo,  prese  quello  di  un  trombetto,  e pèr 
tre  volte  rinnovò  gli  assalti , ma  sempre  indarno  ; e fu  ben 
presto  trascinalo  egli  stesso  nella  fuga  della  sua  rotta  caval- 
leria. Gli  squadroni  francesi,  gelosamente  tenuti  di  riscossa, 
cui  riparo  d’  un  boschetto , ruinaronsi  allora  a tutta  foga  con- 
tro la  fuggente  cavalleria  prussiana  , e 1’  obbligarono  a mag* 
gior  fretta  coll'uccisione  di  parecchi  cavalieri. 

Sino  a quell'ora  il  terzo  corpo  erosene  stato  fermo  al  suo 
posto  senza  luuovtu'si  ; e intuiilo  ia  divisione  Friant,  quella 
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che  sì  era  tanto  strciiuametitc  comportata  ad  Austerlitz , giu. 
gneva  sul  luogo  del  combattimento.  Davout , veduto  che  i 
conati  del  nemico  erano  vólti  in.su  la  destra  di  llasseiihausen, 
recò  la  divisione  Friand  verso  quella  parte,  e concentrò  la  di- 
visione Gudin  dintorno  ad  llassenhauscn,  il  quale,  per  quanto 
appariva  , dovea  essere  con  grand’  impeto  as.«altato.  Mandò 
nel  tempo  stesso  l’ ordine  al  generale  Morand  di  offreltare  il 
passo  per  venire  ad  appostarsi  alia  sinistra  dei  villaggio.  , 

Dui  lato  de’  Prussiani  la  seconda  divisione , quella  di  War- 
tensleben . tutta  ansante  giugneva  , tardata  da  prima  nella  sua 
marcia  da  un  ingombro  di  bagngiic  ; e con  iena  affannata  gin* 
gneva  pure  la  divisione  Grange,  imnioral a pure  dallo  stesso  im-» 
pedimento.  Non  abituati  questi  militi  alle  fatiche  della  guerra, 
nelle  roarcie  e nelle  mosse  erano  lenti,  disordinali,  imbaraz- 
zati. 

Scoccala  era  1’  ora  del  combattere  furibondo.  La  divisione 
Wartensicbcn  corse  verso  la  sinistra  di  Ilassenbausen , e in- 
tanto la  divisione  del  generale  Sclimettau,  tratta  innanzi  ani- 
mosamente dagli  offìciali  prussiani,  giunse  a fronte  di  quel 
villaggio , indi  lo  girò  con  le  due  ali , per  accerchiarlo.  Per 
buona  ventura  tre  reggimenti  della  divisione  Gudia  vi  erano 
accorsi.  L’bS.°,  che  ne  occupava  la  fronte,  comportossi  in 
quella  giornata  con  eroico  valore.  Respinto  nell'  interno  del 
villaggio,  tutti  i passi  ne  interdisse  al  nemico  con  invincibile 
fermezza,  e con  fuoco  incessante  e destramente  governalo  ri- 
spose all’ enorme  massa  delle  offese  nemiche.  Questo  reggi- 
mento avea  già  perduta  la  metà  de’ suoi  soldati , e nondi- 
meno resistea  pervicacemente.  In  questo  mezzo  tempo  la  di- 
visione Wartensleben,  còlla  I'  opportunità  del  non  aver  ancora 
quella  di  Morand  occupata  la  sinistra  dì  Ilassenbausen  . mi- 
nacciava di  spuntare  il  villaggio  col  farsi  precedere  da  una 
immensa  cavalleria.  A lui  vista  Gudin  avea  schierato  il  quar- 
to de’ suoi  reggimenti,  ch’era  il  i2°,  alla  sinistra  di  Hasseii- 
bausen  , onde  impedire  ai  Prussiani  di  assaltarlo  alle  spalle. 
Ognuno  scorgeva  che  in  quel  terreno  scoperto  il  villaggio  di 
Ilassenbausen  era  1'  unico  appoggio  degli  uni,  l'unico  ostacolo 
degli  altri , e clic  ostiuaU  essere  ne  dovcQji^  gli  assalti  c le  di- 
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frso.  ho  8lr<‘mio  gcnorale  Schmettan  alla  testa  de’ suol  fanti 
fu  incólto  da  una  palla  , che  lo  strinse  a ritirarsi.  Il  duca  di 
Ilrunswiok  , veduta  l’ostinata  resistenza  de’ Francesi , sentis- 
si attrito  da  un  sentimento  di  secreta  disperazione  ; creduta 
suonala  già  l’ora  della  catastrofe  il* cui  presentimento  ornai 
da  un  mese  tutto  lo  contristava.  Questo  <vecchio  guerriero, 
incerto  ne' consigli,  ma  risoluto 'in  faccia- ai  più  mortali  peri- 
coli, volle  porsi  alla- testa  de’ prussiani  granatieri,  e condurli 
àir  assalto  , lenendo  dietro  ad  una  piega  di  terreno  che  tro- 
vasi allato  della  strada , c per  la  quale  può  giugnersì  con  più 
sicurezza  al  villaggio.  Ma  nd  mentre  ch-’egli  conforta  i suoi  e 
loro  accenna  il  cammino,  una  scheggia-do  incoglie  nella  faccia 
e lo  ferisce  mortalmente.  Tratto  ■ è fuori  del  campo,  e- gli  si 
copre  da’ suoi ‘con  una  pezzuola  il  - volto  ‘affìncliè  l’esercito 
non  riconosca  nel  ferito  l'illustro  suo  condottiero.  A questa 
novella  lo  stato  maggiore  prussiano  arde-  tutto  di  un  magnani- 
mo furore;  il  venerando  Mollendorf  non  vuol  sopravyivere  ad 
una  rotta;  si  trae  innanzi,  ed  è ferito  mortalmente  alla  vòlta 
sua.  Il  re,  i principi  si  espongono  al  pericolo  siccome  gli  ulti- 
mi soldati;  e Federico-Gugllclmo , sebbene  gli  venga  ucciso 
il  cavallo,  non -vuol  ritrarsi  dalla  battaglia.  In  tale  stalo  di 
cose  ecco  giugnere  sul  campo  la  divisione  Grange.  Tosto  è 
divisa  in  due  brigate,  1' una  delle  quali  correa  fare  spaila ’allg 
divisione  Wartcnsleben  alia  sinistra  di  Hassenhauscn  (sinistra 
dei  Francesi),  per  tentare  di  espugnare  il  villaggio  coll’ inve- 
stirlo a retro  ; I’ altra' recasi  a prendere  il  luogo 'A-uoto  la- 
sciato dalla  divisione-Scbmcltau,  per  avventarsi •’^da  fronte  con- 
tro quella  terra.  Coll'opera  di -questa  sccopda- brigata  sperano 
particolarmente  i-  Prussiani  soffermare  la  'divisióne-  Friant,  la 
quale  già  coniincia  uiguudaguurc  terreno  sul  fìunòo' deir  escr* 
cito  prussiuùb.  ' i::-.' - ■'  ‘ti  I .» 

Davout  , ìsempre  presente  i|à  dove  'più  ferveo'  laimiscbia  ,' 
sospinge  a destra  la -divisione  Friant , la- i quale 'scambia  una 
fiera  inoschctteria  con  la  brigata  della’ divisione ''Grange  clio> 
le  viene  opposta. ''Accorrciido  poi  al  centro  , ò in  Hassétihau- 
scn  stesso,  rinfranca  gli  animi  de' suoi  colf’ annunziar  loro» 
l'arrivo  di  Morand.  Galoppa  di  poi  alla  sinistra  , dove  Morand^ 


Digitized  by  Google 


<10  LIDRO  VIGESlSlOQriNTO 

giunge  nnaimcntc,  e ne  ordina  la  divisione,  non  in  più  stre- 
nua delle  sue  tre,  ch&  tutte  l’ erano  del  pari,  ma  sibbeuc  la 
più  numerosa.  L’ intrepido  Morand  conduceva  cinque  reggi- 
menti, il  13.”  leggiero,  e i 61.”,  Jil."  30.”  c 17.”  di  linea; 
ma  essi  faceaiio  in  tutto  soli  nove  battaglioni , sendochè  fosse 
il  decimo  lasciato  a guardia  del  ponte  di  Kóscn.  Appena  giun- 
ti sul  luogo  recansi  in  nove  battaglioni  ad  ocruparc  il  piano 
che  giace  alla  sinistra  di  Ilasscnhauscn.  1 Prussiani  aveano 
appuntata  verso  quel  piano  una  numerosa  artiglieria , pronta  a 
sfolgorare  le  truppe  eli' ivi  ardissero  mostrarsi.  Ciascuno  dei 
nove  battaglioni , salile  l'erte  di  Kòscn,  duvea  sbucare  sul 
rialto  sotto  la  sperperante  scheggia  della  prussiana  artiglieria; 
ma  nondimeno  sfilavano  gli  uni  dietro  gli  altri,  ordinandosi 
appena  giunti  in  linea,  in  onta  dcii’assnluo  .tempestare  dei 
cannoni  nemici.  Primo  dei  cinque  reggimenti  a giugnere  sul 
luogo  di  tanto  pericolo  fu  il>  15.”  leggiero,  che  si  ordinb  e 
corse  rapidamente  innanzi , ma  scndosi  troppo  inoltralo  , fa. 
costretto  a ripiegarsi  sopra  gli  altri  reggimenti.  Il  61.”,  che 
Io  seguitava , accolto  come  il  i5.”  , non  si  disordina  per  que- 
sto. Un  soldato,  da' suoi  commilitoni  detto  l’ Imperatore  , a 
cagione  d' una  tal  quale  somiglianza  a Napoleone,  scorto, un 
certo  ondeggiare  nella  sua  compagnia,  corre  innanzi,  fermasi 
qual  osta  indicatrice  e grida:  a Amici,  seguitate  il  vostro  Im- 
peratore I n Tulli  lo  seguono,  c stringoii  le  file  in  onta  del 
grandinar  della  scaglia.  I nove  battaglioni  compiono  il  loro, 
alti'larsi,  c marciano  in  colonne  con  la  loro  artiglieria  ne- 
gl’intervalli. Nel  mentre  die  Davout  conduce  questi  battaglio- 
ni all’ assalto , una  pallina  di  artiglieria  gli  fora  il  cappello, 
all’altezza  della  nappa,  e fa  gu.isto  ne’ suoi  capcgli,  ma  sen- 
za offesa  (lei  cranio.  I nove  battaglioni  si  appostano  in  faccia, 
della  linea  nemica,  e respingono  la  divisione  Warlensteben,  del 
pari  die  la!  brigata  d' Grange  ch’era  accorsa  a farle,  aiuto. 
Sempre  avanzandosi,  spazzano  il  fianco  d’ Ilasseubatisco  , ed. 
obbligano  la  divisione  Sdimcttau  a ripiegar  le  suo  ali,  gip  slc^ì 
se  dintorno  al  villaggio.  Dopo  un  lungo  trarre  d’ordiibngi . la 
divisione  Morand  vedesi  minacciala  da  pericolo  novello,  da 
una  massa  enorme  di  cavalieri  ebe  si  andavano  squadronando 
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dietro  le  file  della  divisione  Warlcnslebcn.  L’ esercito  reale 
traevasi  dietro  la  migliore  e la  più  gran  parie  della  prussiana 
cavalleria . siccliè  polca  scliicrare  in  battaglia  quattordici  in 
quindicimila  cavalieri,  forniti  d’ottimi  cavalli  ed  arnesi,  e per 
lunghi  esercizi  peritissimi  dell’  armeggiare.  Con  questo  nuvolo 
di  cavalieri  vogliono  i Prussiani  tentare  lo  sforzo  della  di- 
sperazione contro  la  divisione  Morand  , e sperano  di  calpestar- 
la sotto  le  ferrate  zampe  de'  loro  cavalli  su  quella  spianala  che 
separa  Hassenbauscn  dalla  Saala , o veramente  di  precipitarla 
dall’alto  in  basso  per  l'erte  di  Kòscn.  Se  riesce  loro  un  tal 
fatto  , respinta  la  sinistra  dell’  esercito  francese,  Ilassenhausen 
inviluppato  e Gudin  preso  dentro  il  villaggio,  la  divisione 
Friand  non  avrà  altro  scampo  se  non  una  ritirata  a passo  di 
corsa.  Ma  il  generale  Morand  alla  vista  di  un  tanto  assembra- 
mento , ordina  in  quadrati  selle  de’ suoi  bai  taglioni , due  la- 
sciandone schierali  per  dar  la  mano  ad  Ilassenhausen.  Egli  si 
pose  entro  uno  di  questi  quadrali,  e Oavoul  entro  un  altro; 
e in  tal  modo  si  dispongono  a ricevere  di  piede  fermo  I’  urto 
della  gran  massa  de’ cavalieri,  che  apparecchiansi  al  duro  as- 
salto. Ed  ecco  aprirsi  d’ improvviso  le  file  de' fanti  di  Warlcn- 
slcben  per  farsi  bocca  vomitante  a torrenti  la  prussiana  cav^d- 
leria  . non  minore  in  quei  punto  di  diecimila  cavalli , capitana- 
li dal  principe  Guglielmo.  Le  cariche  incominciano  e si  rìtiT 
novellano  più  volte,  ad  ognuna  delle  quali  gl’ intrepidi  fanti 
francesi  aspettano  imperturbati  V ordine  dei  loro  ufficiali , la- 
sciano ap|ircssarsi  gli  squadroni  nemici  a trenta  o quaranta 
passi , poi  fanno  un  fuoco  sì  giusto  , sì  micidiale  da  abbattere 
a centinaia  cavalli  e cavalieri,  e da  farsi  a tal  guisa  un  para- 
petto di  morti.  Negl’ intervalli  di  queste  cariche  Morand  e Da- 
vout  passano  da  un  quadrato  all’altro  per  dar  animo  a lutti 
con  la  loro  presenza.  1 prussiani  cavalieri  riunovaiio  con  fu- 
rore i duri  assalti , ma  non  giungono  mai  sino  alla  punta  delie 
baionette  francesi.  Ripetute  indarno  assai  volle  siffulle ^scciio 
di  morti  e di  tumulto,  la  prussiana  cavalleria,  sfiduciala  si  ri- 
tira dietro  la  propria  fanteria.  Allora  il  generale  Morand,  rotta 
r ordinanza  in  quadrali , scliicra  i suoi  ballagUoni , poi  li  or- 
dina in  colouiic.di  attacco  e li  sospinge  contro  la  divisione 
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AViirlenslcbcn.  La  prussiana  fanteria  , valiilamcnte  da  ogni 
banda  incalzala,  si  arretra  sino  alla  riva  del  ruscello.  Nel  tem- 
po stesso  il  generale  Friant  alla  destra  forza  la  'prima  brigala 
della  divisione  Orango  a ritirarsi,  e in  conseguenza  di  que- 
sta doppia  mossa  la  divisione  Sclimetlau  , spuntata  sulle  sue 
ali  c miscrandemente  stremata,  è costretta  a volgersi  in  fuga 
c ad  allontanarsi  da  quel  villaggio  di  Hasscnliauscn  ron  tan- 
ta violenza  contrastalo  alla  divisione  Gudin. 

' Le  tre  divisioni  prussiane  sono  a tal  modo  ricacciate  oltre 
il  pantanoso  ruscello  che  traversa  quel  campo  di  battaglia.  1 
Francesi  vi  sostano,  per  riposarsi  alquanto;  cliè  da  sci  ore  c 
più  era  durato  quel  disuguale  combattimento  , c que’  valorosi 
erano  vinti  dalla  fatica.  La  divisione  Gudin  nella  difesa  d’Has- 
senhausen  enormi  perdite  avea  sofferte;  l’ altra'  di*Morand; 
poco  malmenata  dalla  cavàllerla,  siccome  accade  alla  fanteria 
Cui  riesce  Icndr  cbiusc  le  sue  file  , ma  gravemente  offesa  da!- 
r artiglieria,  trovavasi  nondimeno  in  condizione  di  combattercj 
e Intlc  tre  erano  pronte,  se  bisognava,  a ricominciare  la  mi- 
slea  per  tener  fronte  alle  due  divisioni  prussiane  di  riscossa  , 
Kuliunlicim  c d’  Arnini , govèriiate  dal  maresciallo  Kalkreulh  : 
le  quali,  rimaste  spettatrici  del  coiubattimciito  sulla  nv«i 
opposta  al  bacino  in  cui  commctlcvasi  la  ballagli:!,  aspetta- 
vano il  segno  per  recarsi  in  linea  alla  vòlta  loro  c per  rinno- 
vare la  lotta.  •• 

■ In  questo  mézzo  tempo  dintorno  al  re  stavnsi  in  deliberai^ 
zionc.  llliiclicr  era  di  parere  dio  si  dovesse  riunire  la  massa 
infera  della  cavalleria  alle  due  divisioni  di  riscossa  , c .ruinar- 
si  contro  il  nemico  da  dispcràli.  Il  re  in  sulle  prime  era  della 
stessa' opinione  ; ma' altri  gli  facevano  considerare  chc;‘‘Se  dift 
forivaSi  un  sol  giorno  i sarebbero  sopraggiuVrli  aiuti-dall’ cser* 
èlio  'dici  principe  -di  Ilóbeidolie  c dal  corpo  del  generale  ' Ru- 
élier,'  c che  con’tui  riunione  di  forze  oppressati  sarebbersi '! 
Francesi.' La  supposizione  non  era  gran  fallo  'ragioiiatà;  seri- 
docliè  se  era  concesso  di  far  fondamento  sulla  riunione  ‘del 
corpi  di  ‘Ruchél  e di  IIoliciilolic  , i Francesi  pure  dòvevahd 
essere  raggiunti  dal  loro  grand'  esercito.  Non  éravi  adunque 
veruna  probabilità  di  buou  successo  che  provnlcr  potesse  a 
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qnolla  di  an  uiltmo  sfarzo  iciilulo  fncontancnte  e col  fcrmo' 
volere  di  vincere  o di  morire  j benché  non  era  poi  lauta  que»- 
Bla  probabilità,  considerala  la  condizione  della  divisione  Friant> 
e Morand.  Eppure  la  ritratta  fu 'risoluta  c comandata.  Il  re 
area  dato  prove  di-  un  raro  valóre,  ma  questo  non  può  sup«' 
plire  al  difetto  di  fermezza  nello  risoluzioni;  si  aggiunga  che‘ 
gliianinìi  tulli  a lui  dintorno  mostravansi  smagati  profonda- ‘ 
mente.  . ' 

La  ritratta  incominciò  dopo  il  tuezzogiorno;  c il  maresciallo 
Kalkeculh  si  trasse  innanzi  per  proteggerla  con  le  sue  divi- 
sioni.-Morand  intanto  avea  proliltalo  ' di  un  poggio , detto  ili 
Sonnenberg  e sito  alia  manca  del  campo  di  battaglia , per 
alzar  batlerìc  che  facevano  sull’ ala  destra  nemica  un  fuoco* 
molestissimo.  Davout  mosso  le  sue  tre  divisioni,  c veloce-’ 
mente  le  recò  oltre  il  ruscello;  si  continuò  la  marcia  in  on--' 
tu  del  fuoco  delle  divisioni  di' riserva,  le  quali  furono  coslrctq 
le  a ritirarsi,  senza  disordine-,  ma  ' precipitosamente.  Se  Da*>i 
viml  avesse  avuti  i reggimenti  di  dragoni  seco  tratti  il  gior-*’ 
no  innanzi  da  Bernadolte , fatti  avrebbe  migliaia  di  prigioni.’ 
Ad  ogni  modo,  ei  ne > prese  tremila;  e s’ impadroni’ di  cenio-^ 
quindici  cannoni  : spoglia  da  dirsi  enorme,  pcrcliò  fatta  dà  tm' 
corpo  che  appena  ne  aveva  quarantaquattro!  Giunto  in  sulla’ 
sommità  dell’altra  còsta  del  bucino  stalo  campo'  di  battaglia.! 
soffermò  la  sua  fanteria;  e di’ là  scorgendo  le  truppe  di  Ber-» 
nadotte  ne’ dintorni  di  Apolda,  mandollo  invitando  a dare  ad- 
dosso al  nemico , e'  a far  prigioni  i vinti , che  non  polcvano- 
ossore  inseguiti  da’  suoi  reggimenti,  spossali  da  improbe  fa- 
lidie.  1 soldati  di  Rernadotte  , che  stavano  mangiando  la  zup- 
pa ne’ dintorni  di  Apolda  , erano  indignati,  c andavansi  domane 
dando  qual  prosi  tra  ssc  dal  loro  coraggio  in  siffatta  circo- 
stanza. , ' i •>  i 

L’ esercito  prussiano  avea  pcrduli'  dodicimila  uomini,  tre- 
mila de’  quali  erano  prigioni,  e nove  in  diecimila  morti  o feriti] 
Erano  tra’  feriti  il  duca  di  Brunswick,  il  màrosciallo  di  Mollen- 
dorf  ed  il  generale  Schmcllàu  , piagali  raorlalinenle,  c numerò 
grandissimo  di  ufiiciali  che  bruvainunlc  fallo  avevano  il  loro 
dovere.  Davout  crudeli  perdile  avea  egli  pure  sofferte , chè 
XlllBRS  VoL  VII  ^ 
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de'  suoi  iTentiseimila  uomini  sellemila  orano  rimnsi.  spenti  o 
feriti.  Tra’ morti  contavasi  il  generale  De  Billy,  molli  gene-- 
rali  di  brigata,  molti  colonnelli,  e tra  i feriti  molli  degli  uni  c 
degli  altri , e con  essi  i due  generali  di  divisione  Morand  c, 
Gudin,  Dopo  la  battaglia  di  Marengo,  mai  tanto,  sangue  non 
fu  sparso  quanto  in  questa  d’  Awcrstnedt  , nè  mai  videsi  più 
grand’esempio  di  eroica  fermezza  dato  da  un  generale  in  capo 
e da’ suoi  soldati. 

L’ esercito  regio  si  ritirò  protetto  dalle  due  divisioni  di  ri- 
scossa, capitanate  dal  maresciallo  Kulkrcutli.  Weimar  era  il' 
punto  designalo  a tutti  i corpi  disordinati  dalla  battaglia  , per 
riunirsi  dietro  il  principe  di  Iluhcniolie  , che  supponevasi  au». 
cora  incolume.  Il  re  marciò  a quella  vòlta,  assai  contristato,; 
ma  nella  fiducia  , se  non  di  mutata  fortuna , almeno  di  una, 
ritratta' in  buon  ordine,  in  grazia  dei  sellantamila  uomini  del 
principe  d'  Hohcnlolie  e del  generai  Rucbcl.  Marciava  sotto’ 
la  scorta  d‘ una  grossa  punta  di  cavalieri,  quamlo^  .scoperse 
alle  spalle  del  campo  di  Iena  le  truppe  di  Bernadolle.  A taf 
vista  si  pensò  intervenuto  qualche  sinistro  all’esercito  di  IIo- 
henlohe  ; e la  strada  di  Weimar  fu  con  ressa  grandissima  ab- 
bandonata , per  giltarsi  a destra  sulla  via  di  Sommerda.  Ma 
non  tardò  a sapersi  tutta  intera  la  verità  ; sendocliè  in  quel- 
l’ora l’esercito  di  Ilulieniohc  cercasse  in  quello  del  re  l'aiuto 
clic  il  regio  sperava  trovare  in  esso.  Sconlravansi  a mille  le 
bande  de’ fuggenti  per  ogni  verso,  egli  uni  sapevano  dagli  al- 
tri essere  stali  rotti  da  tutte  parli.  A tale  novella  il  disordine, 
dapprima  mcn  grande  nell'esercito  del  re,  il  quale  non.  era 
inseguito,  feeesi  grandissimo.  Un  sùbito  terrore  ogni t animo» 
comprese , c ognuno  si  diede  a fuggire  confusamente  per  sen- 
tieri, per  vie,  in  ogni  oggetto  vedendo  il  nemico,  in  ogni 
fuggente  già  spaventalo  avvisando  un  Francese  vittorioso.  Per 
colmo  di  sciagura  incontrossi  per  via.  l’ immenso  traino  delle 
bagaglie  che  r esercito  prussiano;  pur  troppo  ammollito  da 
una  lunga  pace , si  traeva  dietro  , e in  esso  una.  lunga  fda  di 
saimcric  reali , non  proporzionate  ' alla  personale  scmplicilà 
del  re  Fcdcrico-Gogliolmo , ma  ricliicstc  dada  presenza  della 
corte.  In  gi-an  fretta  d’animo  di  ^cessare  il  temuto  pericolo  , i 
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soldati  dc’duc  eserciti  pi ussidiii  avvisavano  quóle  calamita  sif* 
falli  impedimenti  alla  rattezza  della  loro  fuga.  La  cavallcrin 
si  sbandava  e gillavasi  attraverso  per  la  campagna,  fuggendosi 
a squadroni  ; c la  fanteria  , rotte  le  file  , guastava  c riversa- 
va que’ carri , che  impacciava n la  via,  c sollecita  solo  della 
fuga , lasciava  la  cura  di  spogliarli  ai  vincitori.  Le  ■ due  divi* 
sioni  dei  maresciallo  Kalkreulli , le  sole  che  fossero  in  ' buon 
ordine  rimaste,  cessero  anch’esse  al  sentimento  delia  univer- 
sale disperazione , nè  valse  I'  energia  dei  loro  capo  a tenerle 
ordinate.  Ad  ogni  ora  si  assottigliava  il  numero  degli  uffìziali  ; e 
ebe  i soldati  che  non  erano  stati  partecipi  delle  passioni  di  quelli, 
trovavano  più  semplice  il  sottrarsi  alle  conseguenze  della  scon- 
fìtta col  gittar  r anni  ed  appiattarsi  ne' boschi.  Sparse  erano 
le  vie  di  zaini,  d’archibugi,  di  artiglierie;  ed  era  in  tal  for- 
ma che  ritiravasi  l’ esercito  prussiano  attraverso  le  pianure 
della  Turingia  e verso  i monti  dcirHariz,  offerendo  uno  spet- 
tacolo ben  diverso  di  quello  di  poc'anzi,  quando  promcttevasi 
di  comportarsi  a froute  de’  Francesi  in  modo  ben  diverso  da^ 
gli  Austriaci  e dai  Kussi  (i). 

L’esercito  di  Ilohenlobe  si  fuggiva  parte  a destra  verso 
Sommerda  , c parte  a manca  verso  Erfurt , al  di  là  di>W«‘ir- 
mar.  Una  metà  dell’  esercito  regio  , quella  che  avea  iasdato 
la  prima  il  campo  di  battaglia , coll'  ordine  di  recarsi  alla  vòlta 
di  Weimar,  trovata  questa  città  nelle  mani  de’  Francesi , rcf 
cavasi  in  Erfurt,  ivi  portando  i suoi  capi  mortalmente  feriti, 
il  duca  di  Brunswick,  il  inarcsciallo  di  Alollendorf  ed  ii  gene- 
rale Schroettau.  Il  rimanente  marciava  verso  Sommerda.,  non 
già  per  erdini  ricevuti,  ma  sibbenc  perchè  Sommerda  cd  Er- 
furt  ci*atio  ie  città  che  incontravansi  alle  spalle  del  paese  do- 
v’ crasi  coinbaUuto.  Ninno  avea  potuto  dar  ordini  dncclic  quel 
delirio  di  terrore  crasi  fatto  donno  d’ogni  uomo,  il  re,  cir- 
condalo da  buona  punta  di  cavalieri,  marciava  verso  Sòmmer- 
da;  e il  principe  di  Ilohenlobe,  cb’ crasi  ritiralo  con  millcdu- 
gcnto  in  luiliccinqueccnto  cavalli,  più  non  conlavane>  dugeti- 

(1)  Qui  non  facciaino  che  riforiro  qiiaulOitfu  sposto  dag  1 sluss 
uflìciali  prussiani  in  più  scritti  per  ess  ipubblicati.  , _ 
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lo  quando  mirò  la  mallina  del  11)  in  TennstUdt.  Egli  chiede' 
va  novelle  del  re,  il  quale  dómandavanc  di  lui;  nè  v’era  tra 
i capi  alcuno  che  sapesse  dove  fossero  gli  altri. 

In  queir  orecnda  e terribile  notte  anche  i vincitori , sdra- 
iati sul  duro  terreno,  serenanti  sotto  un  freddissimo  cielo,  af- 
fariiati  senza  aver  quasi  di  che  cibarsi,  perocché  in  una  giorna- 
ta di  battaglia  poche  grascie  il  soldato  può  procacciarsi,  sofiri- 
rono  al  pari  dei>vinti.  Molli  di  loro,  feriti  più  o meno  grave- 
niente,  giacevano  su  la  nuda  terra  a lato  di  nemici  feriti,  con 
essi  confondendo  i gemiti  ; chè  in  s'i  breve  tempo  il  servigio, 
degli  spedali  ambulanti  il  meglio  ordinato  non  avrebbe  potuto 
bastare  per  dodici  in  quindicimila  feriti.  Napoleone,  tanto  per 
bontà  d’  animo  , quanto  per  fatte  ragioni , avea  per  più  oro 
sopranteso  egli  stesso  ad  un  tale  servigio;  poi  erasi  tornato 
in  lena , dove  trovò  doppie  novelle  , l’annunzio,  vogliamo  di- 
re, d'un’ altra  vittoria,  più  gloriosa  di  quella  riportata  sotto  i 
suoi  occhi.  In  sulle  prime  non  sapea  fede  prestare  a quanto 
oragli  scritto , concioffosscchò  una  lettera  di  Bernadotte , per 
isciisare  con  una  menpgna  i suoi  imperdonabili  portamenti , 
gli  dicesse  che  Davout  aveva  appena  a fronte  nove  in  dieci- 
mila uomini.  Ond  è che,  essendosi  il  capiUtno  Trobiand;,  uf- 
ciaie  net  corpo  del  maresciallo  Davout , recato  a Iena  a fargli 
sapere  come  fessesi  dovuto  combattere  contro  settanlamila  uo- 
mini , Napoleone  non  votea  dar  retta  a questa  relazione  , e ri- 
spondcagli  : — Il  vostro  maresciallo  vede  gii  oggetti  raddoppia- 
ti. — Ma  quando  ebbe  udito  tutti  i particolari  di  quella  gior- 
nata , vivissima  fu  la  sua  letizia , e grandi  gii  elogi  c poscia  i 
ricompensi,  con  cui  rimeritò  la  mirabile  bravura  dei  terzo  cor- 
po. Sdegnossi  , ma  non  maravigliò  del  perlìdo  comportarsi  di 
Bcrnadulle;  al  quale  nella  prima  foga  propose  rigido  mostrarsi, 
c trarlo  unciic  dinanzi  ad  una  dieta  di  guerra  per  farlo  giudi- 
care. Se  non  che  la  parentela  ed  una  maniera  di  fìacchezza  ^ 
die  traeva  il  sire  ad  infierire  unicamente  con  tempesta  di  vee- 
menti parole  , fecero  ben  presto  degenerare  la  sua  severa  ri- 
.soluzione  in  un  mal  contento  cb’ci  non  curossi  punto  di  te- 
nere nascoso.  Bernadotte  andò  impunito;  ma  tali  lettere  furoa- 
gli  scritte  dal  principe  Bcrlbicr  e dallo  stesso  Napoleone,  che 
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dovettero  mortificarlo  soprammodo,  se  pur  batlevagli  in  petto 
un  cuore  di  cittadino  c di  soldato. 

11  di  che  venne,  il  maresciallo  Duroc  fu  invialo  a Nnumbnr- 
go  , con  lina  lettera  dell’  Imperatore  pel  maresciallo  Davout  e 
con  isplcndide  inanifcstazinni  di  satisfaziunc  per  tutto  il  suo 
corpo  d’  esercito.  — I vostri  soldati  c voi,  signor  maresciallo 
( scrivea  Napoleone),  avete  acquistati  eterni  diritti  alla  iniii 
estimazione  ed  alla  mia  riconoscenza.  — Era  stato  dato  ordi> 
ne  a Duroc  di  recarsi  negli  spedali,  visitare  i feriti,  recar  loro 
lo  ìinpromissione  di  mugnifìchc  ricompense , e profondere 
r oro  a quanti  ne  avessero  di  bisogno.  La  lettera  dell’  Impe- 
ratore fu  letta  nelle  sale  dov'  erano  stipati  i feriti , i quali  tra 
gli  spasimi  gridavano  vita  all’  Imperatore , ed  esprimevano  il 
desiderio  di  guarire  per  poterlo  servire  ancora. 

Napoleone  sin  dal  mattino  del  giorno  15  d’ ottobre  si  pose 
in  condizione  di  profittare  della  vittoria  con  quell'  operosità 
che  mai  non  fu  pareggiata  da  altro  antico  o moderno* capitai- 
no.  lircominciò  dal  prescrivere  ai  marescialli  Davout , Lannes 
ed  Augereau,  i corpi  de' quali  molto  avevano  sofferto  nella  gioi- 
iiata  dei  14  , di  riposarsi  due  o Ire  giorni  in  Naumburgo  , in 
lena  ed  in  Weimar.  Ma  Bernadotte,  i cui  soldati  non  avevano 
ancora  scaricato  un  archibugio,  i marescialli  Suuil  e Ney,  dei 
quali  poche  truppe  aveano  dato  dentro  , e Murai , la  cui  cu-- 
valleria  non  aveva  sostenute  altro  fatiche  che  di  corse  , fu- 
rono niunduti  innanzi  per  tribolare  I'  esercito  prussiano  , per 
raccoriic  gii  sparsi  avanzi,  Jacili  ad  essere  presi  in  quello  sba- 
raglio. Murat , eh’ crasi  riposalo  in.  Wuitnar , ebbe  I'  ordine 
di  correre  il  di  15  in  sul  mattino  verso  Erfurl,  e a Ncy  fu 
ingiunto  di  seguitarlo  imniediatumeule.  Soull  dovette  marciare,  - 
per  Somnierdu , Grcussen  , Sonderiliauscn  e Nordhauscii , ai 
séguito  deir  esercito  nemico,  per  incalzarlo  attraverso  la  Tu- 
riiigio  e verso  i monti  dell'llurtz,  ne’ quali,  in  tanto  disordine, 
accennava  di  cercare  un  rifugio.  A BcrnadoUc  fu  prescritto  dL 
avviarsi  il  giorno  stesso  alia  vòlta  dell’  Elba  , passando  .alla 
destra  dell'  esercito  |)er  Halla  c Dessau.  Ognuno  farà  1'  osser- 
vazione che  Napoleone , lauto  sullcciUr  nel  concentrare  lo  suo  , 
(urte  lu  vigilia  di  una  gran  battaglia , il  giorno  dopo  la  tìUxi*: 
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ria  le  sparpagliava  per  fonuarne  una  gran  relè  opde  cogliere 
i fuggcnli  : abile  in  tal  guisa  tnostramiosi  nel  modificare  l’ap> 
plicazione  dei  prccélli  della  guerra  a norma  delle  circostanze, 
e sempre  con  quella  precisione  ed  aggiuslezza  che  accertano 
il  buon  successo. 

' Dati  questi  ordini,  Napoleone  pensò  ad  alcune  bisogne  po- 
liliclie.  Luistrada  presa  dui  Prussiani  nella  loro  ritirata,  dalla 
Sassonia  li  ullontanavu.  Arrogo  che  erano  in  potestà  de'  Fran- 
ficsi'  una  buona  parte  delle  truppe  sassoni , le  quali  avevano 
onoratamente  pugnato  , sebbene  malcontcule  della  guerra  in 
eoi  orasi  trascinato  il  loro  paese , e dei  mali  trattamenti  che 
pensavano  aver  ricevuti  dai  Prussiani.  Napoleone  fece  assem- 
brare in  una  sala  dell’ Università  di  Iena  gli  uffiziali  delle 
truppe  sassoni  , e gli  aringò  , chiamalo  ad  interprete  un  uf- 
fìciale  civile  del  niiiiislero  degli  affari  esteri  , che  seco ‘area 
cniidoUo.  Disse  toro  : ignorarsi  da  lui  la  cagione  per  la  quale 
b'ovavasi'in  guerra  col -loro  sovrano  , principe  savio,  pacifico 
« degno  di  rispetto  ; aggiuntocbè  non  per  altro  egli  avea  tral- 
tn  I il  spada  che  per  istrappare  il  loro  paese  dall'  umiliante  di- 
pendeona  in  cut  lo'  teneva  la  Prussia;  non  veder  lui -la  cagione 
per  cui  ‘Sassoni  e Francesi , con  sì  poca  ragione  di  odiarsi , 
dovessero  persistere  nel  farsi  la 'guerra;  essere  parato,  dal 
ranto -suo,  a dar  loro  una  prima  arra  delle  amichevoli  sue  dis-‘ 
posizioni  col  rendere  ad  essi  la  libertà  , e col  rispettare  1 a 
Sassonia , quand’ essi  promettessero,  dal  canto' loro,  di  non* 
parlar  piu,i'’armi  contro  la*  Francia;  e quando  i principali  di- 
casi -corressero  a Dresda  ai  proporvi,  , a farvi  accollare  la  pace. 

1 sassoni  ufficiali,  presi  da  uiiimiriaioile  alla  vista  del  perso- 
uaggroiistraurdiiiario  che  loro  parlava  , risposero  coll’ unanime 
yiurameiito  di  non  più  militare  nè  essi , nè  i loro-  soldati , du-, 
. ranie  q^ielia  guerra.' Alcuni  si  offersero  di  porlire  in  sulPatto 
pcr.:Di’esda,  assicurando I che  nel>teriuino  di' tre  giorni  toruatU 
sarebbero 'Cqir  accettazione  del  loco 'sovrano.  - 

i Con  quest' alto  di  abile' politica  Napoleone  voleva  disarmare 
Hi  germànico  patriottismo  ; cutanlo  eccitalo  dalle  mene  della 
Prussia,  e col  trattare  con  tanta  umanità  uii  principe  giusta- 
ineiite  riverilOL,  acquistarsi  il. didUo  di  Irallar  euu  rigore  ttn' 
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altro  principe  che  <4a  nissano  era  avuto  in  estfmazìdnc.  Era 
questi  I’  elettore  di  Assia , il  quale  con  le  sue  menzogne  avea 
contribuito  a provocare  la  guerra,  e dopo  la  guerra  , cercava 
far  traffico  del  suo  aderimento,  coll’intenzione  di  darsi  poi  al 
più  fortunato.  Era  insonima  un  coperto  nemico , ' devòto  agli 
Inglesi,  presso  i quali  avea  depositati  i suoi  tesori.  Napoleone, 
nell’  innoltrarsi  nella  Prussia  , non  era  disposto  a lasciarsi  die> 
tro  un  tale  inimico.  I precetti  della  guerra  gli  comandavano  di 
lilicrarsene , e quelli  di  una  leale  politica  non  glielo  divieta- 
vano’, scndochè  quel  principe  fosse  stalo  e per  la  Prussia  e 
per  la  Francia  un  Vicino  senza  fede.  Il  perchè  , prima  di  an- 
dare più  oltre.  Napoleone  comandò  aU’ottavo  .corpo  di  lascia- 
re Magonza  e miiovcre  contro  CasscI,  e perchè  quel  corpo  rioo' 
p assava  allora  i dieci  in  dodicimila  uotnini,  prescrisse  a suo 
fratello  Luigi  di  marciare  per  la  Wcslfalia  alla  vòlta  dell’  As- 
sia , e di  congiugnersi , con  dodici  o quindicimila  uomini , al 
niarcscrallo  Morlier,  per  concorrere  aireseguimcnlo  dei  de- 
creti della  vittoria.  Nondimeno,  parendogli  poco  conveniente 
di  affidare  ad  tino  de'  suoi  fratelli  un'  incumbenza  di  tanto  ri- 
gore . consigliò  poscia  al  re  Luigi  d' inviare  le  sue  truppe  af 
maresciallo  Morticr,  e di  lasciare  a questo  probo  ed  ubbidiente 
generale  la  cura  di  spodestare  la  casa  di  Assia.  Doveva  Mor- 
tier  dichiarare  che  I’  eiettore  di  Assia  avea  cessato  di  regnare' 
(formula  gih  usata  riguardo  alla  casa  di  Napoli  ),  prender  pos-' 
sesso  degli  Stati  di  lui  in  nome  della  Francia  , e licenziarne 
l’esercito , offerendo  a 'coloro  che 'pur  volessero  ancora  mlli-- 
tare  , di  recarsi  in  Italia.  Erario  i soldati  ‘ assiali!  per  la  mag- 
gior parte  uomini  validi' della  pèrsona',  ben  'ammaeslrali  c 
molto  avvezzi  a militar  fuori  del  dòro  paese  al  soldo  di  chi  IL 
pagava,  e singulàrrnente  degl’ Inglesi,  che  se  ne  servivano' 
eoli  loro  gran  prò  nelle  Indie.  Coinponcvasi  quell’  esercito 
ogni  arma  còmprcSa,  di  trentaduemila  soldati;  ed  era  un  fatto 
di  gran  pregio  H' non  lasciarsi 'alle  spalle  una  tal  forza,  $in- 
gnlaraiente  nell’ intenzione ‘In  cui  era  Napoleone  di  recarsi  tan- 
t’ oltre 'nel  Settentrione. 

Con  questi  onjini  diversi  Napoleone  mandò  sul  Reno  la'boJ 
velia  dòl'e  sue  slrepitòSc  vittorie  ; novella: che  doveà  Spagne-^ 
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ro  ogni  sporanca  de'  suoi  nemici  , ogni  inqniclmlino  ile’  suqi* 
amici,  e crescere  no’ soldati  rimasi  nell’ interno  1’  impazienza 
di  raggjugncrc  il  grande  esercito.  Seguitando  1’  usanza  sua  ag- 
giunse una  moUitudinc  d'istruzioni  per  la  chiamala  delle  cer- 
ne, per  l’ordinamento  dei  depositi,  per  la  marcia  delle  reclute 
destinale  a supplir  le  lacune  lasciate  dalla  guerra  ne’ reggi- 
menti , e per  i regolamenti  delle  civili  bisogne  , le  quali.,  du- 
rante il  suo  regno  , mai  non  furono  trascurate  anche  nei  leiu- 
p«i;iii  cui  tanto  il  preoccupavano  i pensieri  della  guerra. 

' Pa  Iena  Napoleone  iramutossi  a Weimar  ; e vi  trovò  tutta 
la  corte  del  gran  duca,  compresavi  la  gran  duchessa^  sorella 
dell’.- imperatore  Alessandro.  Il  solo  gran  duca  mancava,  per 
trovarsi  al  comando  di  una  divisione  prussiana.  Questa  .corte , 
sì  civile  e saputa,  fatto  aveva  di  Weimar  l’Alone  della  moderna 
Alemugna  ; e sotto  l’ali  del  suo  patrocinio  Goethe , Schiller 
t .^yieland  vivevano  onorali,  agiati  e felici.  La  granduchessa, 
di'  era;  accusata  U'  essersi  fatta  instigulricc  di  quella  guerra  , ' 
corse  incontro  a Napoleone,  e turbala  dal  tumulto  che  face- 
vpsi  9 lui  diiilorno  , nell'  accostarsi  a lui  gridò:  — Sire  ,;rac- 
qomàudovi  i sudditi  miei.  — Napoleone  freddamente  le  rispo- 
se: — Signora , voi  adesso  vedete  bene  clic  sia  la  guerra!, 
-;!-r  Ma  poi , coulcnto  di  questa  piccola  vendetta,  trattò  quella 
corte  nemica,  ma  lollerala,  siccome  Alessandro  trattato  avreb- 
be ima  città  della  Grecia;  si  mostrò  lutto  cortese  con  la  gran 
duchessa;  verbo  non  disse  contro  la  condotta  del  marito  di, 
lei  ; fece  rispettare  la,  città  di  Weimar,  e comandò  clic  si  aves-^ 
se  gran. cura  dei  generali  feriti,  di  cui  quella  città  era  pieiiu. 

Da  Weimar  tenne  a destra  , ed  avviossi  a Nuumburgo  per  sa- 
lutare , per  gratularsi  con  gli  strenui  soldati  di  Davout,  nel 
nienlreichc  i suoi  luogoleuciili  incalzavuuo  senza  posa  le  re*. 
Ijquie  dell’  esercito  prussiano. 

infaticabile  Murai  in  quel  mezzo  tempo  era  corso  al  ga- 
loppo po’  suoi  dragoni  sino  ad  Erfurt,  e questa  città  avea  ser- 
rala. dì  presso.  Era  Erfurt  piazza  di  mezzana  forza , ma  cinta 
di  buone  nmra  e bene  armata.  In  gran  numero  vi  stavano, 
fiiggiaschivo.  feriti  prussiani,  fra  cui  il  maresciallo  di  Mullen- 
dor(|  graodeinente  pregialo  da  Napoleone,  il  quuio  aveva  ratv 
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comandato  che  fosso  trattato  coi  maggiori  riguardi.  Murai  In- 
tiiuò  la  resa  ad  Erfurl . o fece  francheggiare  l’intimazione 
dalla  fanteria  di  Ney.  Ivi  non  era  tra  i fuggiti  prussiani  un 
uomo  in  abilità  di  governarne  la  difesa , c di  rispondere  con 
energica  resistenza  all’ impelo  degli  inseguenti.  Gli  è vero  che 
ivi  chiudeansi  quattordici  in  quindicimila  fuggitivi,  semiin  dei 
quali  feriti  e per  la  massima  parte  moribondi,  c rhe  vi  regna- 
va un  disordine  inaudito;  cose  tutte  che  conlraslavaiio  alla 
difesa. ;La, piazza  pertanto  calossi  agli  accordi  la  sera  stessa 
del  -J5,  c vi  si  raccolse,  oltre  i scmila  feriti  prussiani,  no- 
vemila  prigioni  cd  una  immensa  proda.  Murai  e Ney.parlirono 
tosto  per  tener  dietro  senza  posa  al  grosso  dell*  esercito  prus* 
siano.  , . • 

Murai  avea  spedili  i dragoni  di  Klein  a Weisscnsee,  per 
attraversare  la  strada  ai  corpi  chq  fuggivansi  sbandatamcnle. 
Giace  questa  città  tra  Sommerda,.  dove  il  re  aveva  passata  la 
prima  notte,  e Sondershauseii,  dove  passar  doveva  la  seconda. 
Giunsevi  Klein  prima  dei  Prussiani;  laonde  Bluchcr,  giunto 
colà  con  la  sua  cavalleria  , rimase  maravigliato  c sbigottito 
grandemente  al  trovare  i dragoni  di  Murai  sulla  via  ciregli 
dovea  percorrere.  Cinese  tuttavìa  di  porsi  in  entrature,  implo- 
se una  maniera  di  negoziato  col  generale  Klein  , dicdegli  a 
credere  che,  Napoleone  avea  scritto  una  lettera  al  re  di  Prus- 
sia per  offerirgli  la  pace  ; e assicuratolo  in  fede  sua  che  un 
armistìzio  era  già  concluso  , ottenne  che  Klein  non  opponesso, 
verun  ostacolo  alla  ritirata  delle  reliquie  dell' esercito  prussiu< 
no.  Con  un  tale  skatagemma  Blucbcr  ed  il,  inarescialto  di 
Kalkreuih  poterono  con  le.  truppe  eh’  erano  ad  essi  rimase  re- 
carsi a Grcussen.  Ma  Suuil  sulla  medesima  strada  le  seguita- 
va, c lu  matliua  del  lU  incolse  a Gxeusseii  il  relroguardo  del 
tuarcsciallo  KalkrouU  Volendo  questi  guadagnar  tempo,  pose 
innanzi  alla  vòlta  sua  la  favola  di  un  armistizio j, ma  Soult  non, 
lasciossi  prendere  a quel  laccio;  dichiarò  non  credere  all’esi- 
.slenza  di, un  armistizio,  c speso  alcun  tempo  in  parole,  por 
far  agio  alle  sue  genti  di  raggiungerlo,  assaltò  ■Grcussen  , lo- 
espugnò  , vi  fece  gran  ituinero  di  prigioni,  .e  v|.., trovò  molli 
cavalli  e couuoui.  .<^1  soguculo ,(  17  ottobre  ) inseguitori  > od 


Digitized  by  Google 


UB»0  VUJBSISIOQIMNTO 

ìiisi'giiiti  si  posero  in  marcia  alta  vòlta  di  Sondershatisen  e dt 
Nordtiauscn,  gli  uni  agli  nitri  abbandonando  bagaglie,'  artiglie* 
rie  ed  interi  battaglioni.  Più  di  duecento  erano  i pezzi  d’arti- 
glieria di'  eransi  presi  lungo  le  strade,  e' molte  migliaia  som- 
mavane  i fattivi  prigionieri.  ' • > . > 

' Giunto  il  re  di  Prussia  a Nordhausen  , vi  trovò  il  principe 
diMoheiilobé^  è sempre  in  grande  opinione  de’  militari  talen- 
ti (li  questo' generale , che  pure  era  stato  sconfitto  siccome  il 
duca  di  Brunswick  , ma  che  agli  occhi  dell’ esercito*  aveva  il 
merito  di  aver  biasiniato  il  diviso  del  generalissimo,  gli  con- 
ferì il  suprèmo  comando.  Cionnonpertanto  lasciò  quello  delle' 
due  divisioni  di  riscossa  al  vecchio  Kalkrculh  , il  quale  aven 
parimenti  il  merito  di  aver  molto  biasimato  quanto  crasi  giù 
fatto.  Fu  questa  l’ unica  disposizione  data  dal  re  dopo  una 
tanta  sciagura!  Tristo , muto',  e severamente  contegnoso  verso 
1 disseiinàli  che  voluta  avevano  la  guerra  , ma  astenendosi  da 
ogni  rimprovero  per  la  còscieiizSi  del  proprio  fallo,  sendochò' 
se  coloro  ebbero  il  torto  della  follia,  1* 'altro  aveva  egli  avuto 
della  fiacchezza  ; Fcdcrico-Guglielmò  si  pose  in  via  alla  vòlta’ 
di'  Berlino  in  un  momento  in  cui  la  sua  presenza  sarebbe  sta- 
ta più  necessaria  per  tornar  animo  ne’ suoi  guerrieri,  per  far*’ 
ne  cessare  le  scissure , i mali  umori  , per  riunire  a sè  dintor-’ 
no  gir  sparsi  avanzi  del  suo  esercito,  onde  formarne  un  corpo’ 
iù'ahilità  di  tardare  il  passo  dell’Elba  ài  - vincitóri,'  di  farsi' 
schermo  a Berlino  per  qualche  tempo  , e' poi  di  splgrièrsi  sul-' 
T'Oder  per  recare  ai  Russi  un'  aiutò  dì  qualche  importanza.^ 
Grave  fallo  Véramente  fu  questa  sua  partenza  , e cosa  troppo' 
dissonante  dal  coraggio  individuale  da  qùel  re  appalesato  in' 
battaglia!  Air  atto  di  nomina  del  principe  di' Huhenlohe' lin' 
altro  ne  aggiunse  fedèrico-Guglielnio,  b fu  di’ scrivere  a Na-' 
polcone  per  esprimergli  il  suo  rammaricò  dì  trovarsi  in  guerra' 
con  la  Francia,  c per  proporgli  di  porsi  tosto  in  entrature; 
d’ aggiustamento.  i ' 

• Avendo  il  re  lasciato  il  quartier  generale  senza  'dare  ve-' 
runa  istruzione  militare  a’  suoi  generali,  questi  operarono  senza 
accordo  tra  loro.  Il  principe  di  Hohenluhe  riunì  gli  avanzi  ’ 
tle’dué  esercilii  tranne  la  riserva  confidata  a Kalkreuth,‘c  ne’ 
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fnra’.ò  Ire  piccioli  corpi , due  di  truppe  che  servavano  pur 
qualche  crdinanicnlo,  c un  (erzb  composto  della  molliludiné 
sbandala.  Tolti  e tre  avviolli  all’Elba,  prescrivendo  loro  di 
marciare  per  tre  diverse  vie  di  pesale,  ma  nella  stessa  dire- 
zione, da  Nordhausen  a Magdeburgo.  Poco  sarebbe  giovato  il 
giltarsi  nell’  Ilarlz,  sendochè , oltre  al  difetto  di  villuaglie , 
quella  montuosa  catena  non  offeriva  nè  bastevole  allontana- 
mento,  nè  profondità  sufticicnte  per  dar  sicuro  ricovero  ad 
un  esercito  in  fuga,  I Francesi,  svegliatissinii 'nell’ operare  sui 
monti,  non  avrebbero  tralascialo  di  inseguirvi  i Ibro  nemici,  e 
forse,  valicata  che  si  fosse  quella  giogaia , sarebbersi  trovati' 
nuche  al  di  là  , intenti  a precludere  la  via  dell'  Elba.  Era 
ndunque  buon  divisaménto  quel  volgersi  a destra,  per  recarsi' 
difilato  sull’ Elba  a Magdeburgo.  Ma  sconveniente  partito  'erà' 
il  trarsi  dietro  un  parco  di  grossa  artiglieria,  che  tardava  Irop-' 
po  la  marcia  ';  il  perchè  pcinsussi  di  affidarlo  al  generale  Blu-' 
eber,  il  quale,  girando  dall’ opposta  parte  de'  monti  dell’ llarfz 
per  Oslerode,*  Sceseli  e Brunswick,  dovea  calarsi  nelle  pianure 
dell’ Annovèr,  senza  essere  inseguito  dai  Francesi;  sendochè 
fosse  a conghietturarsi  che  questi  si  gitlcrcbbero  in  massa 
dietro  le  poste  dell'  esercito  prussiano , uè  si  curerebbero  di 
tener  dietro  ad  una  punta  di  fanti  e cavalli  attraverso  le  ma-' 
lagevoli  strade  dell’  Assia*  -Perl^nlo  Blucber  con  due  batta- 
glioni e con  un  grosso  sforzo  di  cavalleria,  fécesi  scorti!  del 
gran  parco.  Il  duca  di  Weimar,  il  quale  coiraiitìguardo  crasi 
addentralo  nella' foresta  di  Turiiigia  , si  affrettò  à lornarseno 
indiolrò  alla  corsa  Voce  delle  due  battaglie  perdute.  Cammi- 
nava alle  falde  de’ monti,  Coslcggiatido  da  lungi  più  che  po- 
teva i due  eserciti  prussiano  e francese;  e giuntogli  in  tempo 
l'avviso  della  mussa  che  Blucher  doveva  eseguire,  risolse  di' 
congiugnerai  eoa  lui' per  la  via  di  Oslerode  e'di  Scescn.  Il 
iiiurescialluiRalkrcuthi  suffermutosi  alcune  ore  a Nordhauseii 
per  proteggere  la  ritraila  , si  volse  dirittamente  sull’Elba',  al 
di  sotto  di  Mugdcburgo,  piacendogli  il  marciare  da  sè ,.  c mal 
satisfatto  d' essere  passato  successivamente  sotto  gli  ordini 
di  due  generali,  eh*  egli  poco  pregiava,  nel  mentre  che  pen- 
sava, e npn'scnzu  ragione,  di  aver  meritato  il  supremo  co- 
muiidu. 
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• I inarcscialH  ^ey,  Soiilt  c Nurat  si  posero  ad  inseguire  il 
grami' esercito  prussiano  a grandi  giornate  per  aggiùgnerlo  ; e 
lo  andavano  stremando  ad  ogni  passo  e d’  uomini  c di  mate- 
riale. Ma  la  strada  da  Nordbausen  a Magdeburgo  non  era  lun- 
ga abbastanza  per  dar  loro  il  tempo  d incogliere  i rrussiani. 
Ad  ogni  modo^  col  non  lasciarli  mai  riposare , ottenevano  il 
principale  intento  ; ed  era  quello  di  toglier  loro  ogni  agio  di 
riordinarsi  e di  poter  formare  sull’  £lba  un  assembramento  di 
qualche,  considerazione. 

, Durante  questo  tempo  Bernadolte  crasi  avviato  ad  Halla 
per  passarvi  la  Saala  e per  giugnere  sull'Elba  verso  Barby  o 
Ppssaq.  Siede  Italia  su  la  bassa  Saala,  al  disotto  del  punto  in 
qui  questo  fiume  riceve  1' Elster,  e al  di  sopra  di  quello  in 
quija  Saala  all’  Elba  si  congiunge,  .M  partirsi  di  Weimar  per 
ritirarsi  sull’  Elba  collo  schermo  della  Saala,  il  duca  di  Brun- 
&\rick  aveva  ordinato  r.l  principe  Eugenio  di  Wurtemberga  di 
recarsi  ,ad  Halla  incontro  al  grand’esercito  prussiano.  Questo 
principe  vi  si  era  recato  con  un  corpo  di  circa  dicìaseltcmi* 
la  •utMnini  c forse  diciotto,  ultimo  argomento  della  prussiana 
monarchia.  Ivi  erosi  stabilito  per  raccogliervi  in  buona  po- 
sizione l’esercito  sperperalo;  ma  questo  non  era  rivolto  da 
quella  banda,  scndochè  presa  avesse  la  via  di  Magdeburgo;  ed 
in  sua  vece  videsi  apparire  il  dì  17  ottobre  in  sul  mattino 
una  punta  di  truppe  francesi.  Era  la  divisione  Dupont,  la 
quale  in  quell’ nra  seguitava  il  corpo  di  Bcrnadotle.  Dupont, 
giunto  appena  in  vista  di  Hallo,  eh'  oragli  stato  ordinato  di  as*. 
saltare,  alTrcltossi  ad  esplorare  egli  stesso  la  posizione  del  ne- 
mico. Dinanzi  a questa  città  in  più  rami  divcrlcsi  la  Saala,  la 
({ualc  si  passa  sopra  un  ponte  lunghissimo , che  traversa  ad 
un  tempo  prati  innondati  e parecchi  rami  del  detto  Gumc. 
Questo  ponte  era  munito  d’urtiglieria,  c dinanzi  ad  esso  era 
postato  un  corpo  di  fanteria.  Nell'  isole  formate  dai  vari!  rami 
del  (lume,  cransi  alzate  batterie  clic  traevano  a (Ilo  lungo  la 
strada  per  cui  giugner  dovevano  i Francesi.  All’altro  estremo 
del  ponte  trovasi  la  eiltà,  le  cui  porte  erano  abburrale.  Da  ul- 
timo, al  di  là  delle  alture  dominanti  il  corso  della  Saala,  scor- 
gevesi  il  corpo  d’esercito  del  priucipo di  Wurtemberga,  sebio- 
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rato  in  batldglia.  D'  uopo  era  adunque  passare  il  ponte  , for»- 
zare  le  porte  di  Hulla,  penetrare  nella  città,  traversarla,  c itn> 
possessarsi  a viva  forza  delle  allure;  catena  di  difficoltà  quasi 
insoperabiii.  A tal  vista  Dupont,  clic  aveva  trionfato  negli 
egregi  fatti  di  Hasiacli  e di  Dirnstein,  prende  una  sùbita  riso- 
luzione , e fu  di  atiballere  i fanti  eh'  erano  a guardia  del 
ponte,  ed  espugnar  poscia  a viva  forza  il  ponte,  la  città  c le 
allure.  Torna  indietro,  si  fa  cèdere  da  Bernadotte  la  sua  divi* 
sione,  da  questo  marcsciullo  male  a proposito  qua  c là  spar- 
sa (4),  poi  la  ordina  nel  modo  seguente:  Pone  in 'colonna 
sulla  strada  il  9.'^  leggiero  ; sulla  destra  il  32.°  ( quel  desS» 
tanto  illustratosi  in  Ttatia,  e coqiandalo  ancora  dal  colonnello 
Darricau  ) ; poi  il  9G.°  indietro , per  francheggiare  tutta  la 
mossa.  Ciò  fatto,  dà  il  segno,  e fallosi  guida  egli  stesso  delle 
sue  truppe,  le  sospinge  a tutta  corsa  contro  il  presidio  della 
testa  di  ponte.  Sfolgorano  orribilmente  i cannoni  c gli  archi<< 
bugi,  ma  nondimeno  que’  prodi  giungono  al  ponte  con  la  rat- 
tezza del  lampo.  Cacciansi  dinanzi,  lungo  il  ponte,  il  presidio 
che.  io  guardava,  e in  onta  del  fuoco  vomitato  da  ogni  banda 
0 che  dava  morte  ai  Francesi  ed  ai  Prussiani,  quelli  e questi 
giungono  all’  altra  estremità  del  ponte  , ed  entrano  in  Ilallaf 
alla  mescolata.  Lungo  le  vie  séguila  un*lrar  di  moschclli  as- 
sai vivo:  ma  i Prussiani  sono  tosto  cacciati  dalla  città,  di  cùr 
vengon  chiuse  dietro  di  loro  le  porte.  '■ 

Avea  Dupont  sofferto  perdite;  ma  in  ricompe.nso  aveva  prese 
quasi  tutte  le  truppe  eh’ erano  a guardia  del  ponte,  e la  molla 
loro  artiglieria.  Se  non  che  compiuta  non  era  l’opera  sua; 
chè  il  corpo  d’ esercito  del  principe  di  Wurlembcrga  stava 
pur  fermo  sopra  le  alture  sopraggiudicanli  la  città,  ed  era  me- 
stieri di  là  cacciarlu,  ond’  esser  padroni  davvero  del  ponte  é 

f . !;i 

. ..  •.  ,.i 

(1)  Riferiamo  qui  sopra  quanto  alTcrmò  Dupont  stesso  nelle  sue 
Memorie.  Possiamo  alTermare  che  in  queste  Memorie,  ancora  ma- 
noscritte e di  ^grandissimo  interesse,  Dupont  non  fassi  punto  deni- 
gratore della  fama  di  Bernadotte.  tìgli  lo  tr.tlln  da  amico,  sicco- 
me tutti  coloro  che  hanno  trionfalo  nel  1815  , quando  lo  sorti 
della  Francia  volgevano  in  basso;  . • , ’ ‘ 
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di  Halla.  Dupont,  ripusalo  alquanto  le  sue  (ruppe,  fù  Apulunt 
care  le  porte,  e guida  la  sua  divisione  verso  le  falde  delle  ni» 
ture.  Il  fuoco  di  dodicimila  uomini  , in  acconcio  luogo  appo< 
stali,  accoglie  i tre  reggimenti  francesi,  die  a dir  motto,  som. 
mavano  cinquemila  soldati;  ma  questi  nondimeno  si  avanzano 
ben  ordinati  in  più  colonne  con  tutto  quel  vigore  che  sogliono 
appalesar  militi  avvezzi  a non  lasciarsi  da  verun  ostacolo  iin* 
pedire.  Dupont  nel  tempo  stesso  reca  l’uno  de' suoi  balla' 
glioni  sul  fianco  della  posizione,  c la  spunta,  poi,  veduto  l’ef- 
felto  prodotto  da  una  tal  mossa,  spinge  innanzi  le  due  co* 
lonnc  d’assalto.  I suoi  tre  reggimenti,  in  onta  del  fuoco  nemico 
guadagnano  le  alture,  e dalle  vette  ne  cacciano  i Prussiani. 
Un  nuovo  combattimento  s’impegna  coll’intero  corpo  del  duca 
di  Wurtemborga  sull’altra  china;  ma  in  quella  sorgiugne  la 
divisione  Druuct,  la  cui  presenza  col  togliere  ogni  speranza 
ai  nemici,  pone  fine  ai  loro  conati. 

Questo  egregio  fallo  costò  ai  Francesi  seccnto  uomini  tra 
morti  c feriti,  e forse  mille  ne  perdettero  i Prussiani,  oltre  a 
quattromila  che  caddero  prigionieri.  Il  duca  di  Wurlembcrga  si 
ritrasse  in  disordine  sull’Elba,  per  Dessau  e Wiltenberga,  ed  n{- 
frettossi,  passato  oltre,  a distruggerne  i ponti.  Uno  de' suoi  reg. 
gimenti,  quello  di  Trescow,  il  quale  veniva  da  Magdeburgo  a 
raggiugnerlo  per  la  sinistra  riva  della  Saala,  fu  incólto  d’ini, 
provviso  e preso  quasi  intero.  In  tal  guisa  la  riserva  de’  Prus* 
siati!  era  pure  in  fuga  e sgominata , del  pari  clic  il  rimanente 
dell’  esercito  loro.  , 

Recatosi  Napoleone  a Naumbnrgo  , per  vedervi  il  campo  di 
battaglia  di  Awcrstacdt,  c por  far  le  sue  gratulazioni  con  gli 
strenui  militi  di  Davout,  ivi  poco  crasi  sostato,  poi  erusi  Ira. 
mutato  a Merseburgo.  Sulla  via  per  lui  tenuta  Irovavasi  il 
luogo  in  cui  fu  commessa  la  battaglia  di  Rosbacli.  V’ersa- 
lo  compiutamente  com’era  nella  storia  militare  , conosceva 
con  precisione  tutti  ì più  menomi  particolari  di  quella  gran 
giornata,  c inviò  il  generale  Savary  in  cerca  del  moiiumc'i- 
lo  ch’era  stalo  eretto  a ricordjzionc  di  quella  celebre  b.it- 
taglia.  Savary  Io  scoperse  in  un  campo  miolulo,  c consisteva 
in  una  piceiola  colonna,  alla  pochi  piedi.  Più  non  vi  si  legge- 
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vano  le  iscrizioni;  e le  (ruppe  di  Lannes,  che  passavano  so>, 
pra  luogo,  tolsero  di  là  quel  monumenlo,  c ne  posero  i /ram' 
menti  sopra  un  cassone,  che  fu  incamminato  verso  la  Francia, 

Napoleone  passò  poscia  ad  Hatla,  ed  ammirò  voraine.nle  il 
fatto  d’  armi  delia  divisione  Dupont.  Vide  giacere  tuttora  sul 
terreno  i morti  di  quella  divisione,  che  non  avevnsi  ancora 
avuto  r agio  di  seppellire,  e vestiti  dell'  assisa  del  32.*^  reggi- 
mento. — Come  1 (sciamò  Napoleone)  ancora  morti  del  32."! 
Tanti  ne  furono  uccisi  in  Italia,  ch’io  credeva  altri  non  rima- 
nerne ! — poi  colmò  di  elogi  le  truppe  dì  Dupont.  i 

. Le  mosse  dell’ esercito  nemico  incominciavano  a farsi  pa- 
lesi; e Napoleone  ne  regolò  I’ ii)seguimenlo  in  conformità  del 
suo  disegno  in  grande,  il  quale  consisteva  a spuntare  i Prus- 
siani, a prevenirli  sull’ Elba  e sull’ Oder,  a porsi  nel  mezzo, 
tra  essi  ed  i Russi,  onde  impedirne  la  riunione.  Ordinò  a Bcr- 
nadotte  di  calarsi  lungo  la  Saala  sino  all'  Elba  , e di  valicar 
questa  sopra  un  ponte  di  barche,  presso  Barby,  non  lungi  dal 
punto  In  cui  si  congiungono  l'Elba  e la  Saala.  Ingiunse  ai  ma- 
rescialli Lannes  ed  Augereau,  eh’  eransi  riposati  due  o tre  gior- 
ni per  riordinarsi,  di  passare  la  Saala  sul  ponte  di  Ilalla , e 
I’ Elba  sópra  quello  di  Dessau,  col  rifar  questo  noi  caso  che 
trovasserlo  distrutto.  Prescritto  aveva  a Davout  di  lasciare 
lutti  i suoi  feriti  a Naumburgo,  di  recarsi  col  suo  corpo  d’e- 
sercito a Lipsia,  poi  da  Lipsia  a Wiltenherga,  per  insignorirsi 
del  passo  dell’Elba  sopra  quest' ultimo  punto.  Signore  cl/ei 
fosse  in  tempo  utile  del  corso  dell’ Elba  da ^Wiltcnbcrga  sino' 
a Barby,  grande  era  per  lui  la  probabilità  di  giugner  egli  il 
primo  in  Berlino  e sull'  Odor.  . 

Strada  facendo,  sebbene  Lipsia  ipertenesse  all’ elettore  di 
Sassonia,  Napoleone  ordinò  cionnonpertanto  a Davout  di  pub- 
blicarvi una  disposizione'di  lutto  rigore  contro  i trafficanti  di 
quella  città,  eh’  erano  i principali  compratori  c venditori  di 
merci  inglesi  nelj’ Alomagiia.  Nel  cercar  di  punire  sul  Iraflieo 
della  Gran  Bretagna  la  guerra  clic  questa  potenza  faceva  alla 
Francia  , Napoleone  vulea  dar  paura  alle  città  truftlcanti  del- 
rAlcinagna,  quali,  ad  esempio.  Brema,  Amburgo,  Lubccca, 
Lipsia  e Danziea , In  quali  intendevarisi  ad  aprire  agP  Inglesi 
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qui'l  Confincntc  di’ egli  invece  offuccendavasi  a chiude*:  loro.' 
Ingiunse  adunque  a tulli  i mercatanli  di  appalesare  quante 
n erci  inglesi  possedevano  , coll’  aggiugnere  che  , se  bugiarde) 
fossero  sembrate  le  denunzie , con  visite  sarebbersi  verificate, 
per  punire  con  pene  gravissime  le  false  loro  dichiarazióni  ';c'i 
di  lulte  le  mercalanzic  che  furono  appalesate  ordinò  la  confi*) 
sca  in  prò  delle  truppe  francesi.  ■ >>  i 

Durante  questo  tempo  l’ esercito  imperiale  continuò  lo  sua’ 
marcia  verso  l'Elba.  Bcrnadotle  la  valicò  a Burbyi  ma  men' 
tosto  di  quel  che  portavano  le  ricevute  istruzioni;  il  pcrchò 
Napoleone',  eh’ crasi  represso  per  la  faccenda  d' Awerslaedt, 
tanto  fare  non  seppe  qocsia  Volta,  ed  a Bertbier'  ordinò  db 
scrivergli  una  Icttéra,  nclhi  quale.  In  proposito  del  passo  del*-i 
1*  Elba  per  lui  lardato , gli  si  ricordava  con  acerbo  rimbrotto; 
il  precipitalo  suo  andarsene  da  Naumburgo  il  giorno  delle  due* 
intlaglie  di  Iena  c di  .Awcrslaed  (1).  Frattanto  , siceomè'in— 

(l)  Riferiamo  questa  lettera chè  trovasi  nell’  archÌTio  ilerml«ì 
nistero  della  guerra.'  ' i > ' i :..!  ...  / • i 

> • , • . 

' I • ■ t t 

,((  tl  mareèciall».  Burthiiir  al  maresciallo,Berna4otle.,- 
: : . « Balla,  |l  21  ottobre  1800.  . 

« L’ imperatoro  , o signor  maresciallo  , m’  incarica  a scrivervi 
esser  egli  assai  inalconlenlo  di  voi  per  non  aver  voi  P ordino 
eseguilo  di  recarvi  ieri  a Calba  , onde  gillare  un  ponte  a Barhy  , 
presso' lo  sbocco  della  Saìila.  Dovevate  puro  esser  ben  cerio  cho 
tulle  le  disposizioni  dell'  Imperatore  erano  tra  loro  combinate.  ' { 
u Sua  Maestà,  irritataipiù  ebe  niai  non'fosse  delia  vostra  dis- 
obitedienza  agli  ordini  suoi  , vi  ricorda  in  proposito  non. esservi 
vui  trovalo  alla  battaglia  di  lena  ; fallo  che  polca  porre  in  peri> 
colo  la  sorte  dell’  armi  e far  fallire  i grandi  disegni  di  Sua  Mae- 
stà ; fallo  che  tenne  incerta  c rese  sanguinosissima  quella  batta- 
glia , che  sarebbe  stala  assai  meno.  Ma  per  quanto  ne  foss'  egli 
aspreggialo,  non  volle  parlarvenc  , sendocbè,  ricordandosi  degli 
aniii'bi  vostri  servigi  , volle  guardarsi  dal  contristarvi.  La  stima 
eh’  egli  vi  professa  lo  recò  adunque  a tacersi  ; ma  in  questa  cir- 
costanza, del  non  esservi,  cióà,  recalo  a Calba  e del  non  aver 
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(crviene  qaon<1o  si  obbedisco  aglViinpulsì  dell'animo,  »nci 
die  ulte  leggi  dell’ appensata  giustizia,  Napoleone,  troppo  in- 
duigeule  la  prima  volta,  troppo  rìgido  mostrossi  la  seconda, 
sendochè  la  lentezza  di  Bernadotte  a passar  l’ Elba  fosse  col> 
pa  degli  elementi  più  presto  che  sua.  Lannes  giltossi  sopra 
Dessuu,  e di  là  sul  ponte  dell'Elba,  che  i Prussiani  avevano 
a mezzo  distrutto,  e si  affrettò  nel  ristorarlo.  Davout,  giunto 
in  Wiltemberga,  trovò  i Prussiani  intesi  alla  distruzione  del 
ponte  sull'  Elba  e sull'  alto  di  far  saltare  in  aria  un  inngazzi> 
no  di  polvere  da  quella  città  poca  discosto.  Gli  abitanti , che 
erano  Sassoni,  e che  sapevano  di  già  volere  Napoleone  ri- 
sparmiare alla  Sassonia  le  triste  conseguenze  della  guerra  , af> 
frettaronsi  nel  salvare  essi  stessi  il  ponte  di  Wittcmbcrga  , 
nell'  istrappure  i micci  , e nell’  aiutare  i Francesi  a prevenire 
l’incendio  delia  polveriera.  Fu  il  di  20  ottobre  che  Davout', 
Laiines  c Bernadotte  passarono  l’Elba,  sei  giorni  dopo  le 
battaglie  di  Iena  e di  Awerstaedt;  e,  come  può  scorgersi: dì 
leggieri , un’ ora  soia  non  crasi  sprecata.  Due'  grandi  balta* 
glie  ed  un  combattimento  de’  più  Gerì  ad  Uatia , altro  tempo 
non  avevano  costato  se  non  il  puro  necessario  «per  combatte- 
re e per  marciare  senza  un  sol  giorno  di  posata.  Gli  stessi 

*4 

tentalo  il  passo  dell'  Elba  o a Barby  o allo  sbocco  della  Saala , 
r Imperatore  si  è risoluto  a farvi  intendere  il  suo  modo  di  pen- 
sare , non  essendo  adusato  a vedere  sacriiicnte  le  suo  operazioni 
militari  a vane  pretensioni  di  comando. 

« L’ Imperatore  , o signor  maresciallo  , m' incarica  altresì  a 
parlarvi  di  altro  fatto  men  grave , ed  è che  , in  onta  dell'  ordino  ^ 
ricevutone  ieri  , non  avete  ancora  qui  mandate  tre  compagnie  per  ' 
condurre  i vostri  prigionieri.  Tremila  e cinquecento  ne  rimangono 
ad  Halia  : l’ Imperatore  , signor  maresciallo  , vi  comanda  d'  inviar 
tosto  un  ufGziaie  di  stalo  maggioro  alla  testa  di  tre  compùgni^e 
compiute , trecento  uomini  in  tulio  , per  prender  lutti  i pri- 
gioni che  sono  ad  Malia  e per  condurli  in  Erfurt.  Qui  trovasi 
unicamente  la  guardia  imperiale;  e l’imperatore'  non  ^ vuole  che 
essa  sia  scorta  di  prigioni  fatti  dal  vostro  corpo.  Sono  già  le  no- 
ve, e non  si  parla  ancora  qui  delle  tre  compagnie  che  vi  furoito 
da  me  domandate  ieri,  n 
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Prussiani,  in‘ tanta  ressa  di  fuga,  giunsero  all’Elba  appena 
nel  giorno  stesso , e la  passarono  n Magdeburgo , net  mentre 
die  Lannes  e Davout  la  passavano  a Oessau  ed  a Wittember- 
ga.  Ma  vi  giugnevano  in  uno  stato  di  disordinamcnlo  sempre 
crescente,  impotenti  a difenderne  il  corso  inferiore,  e senza 
speranza  di  giugnerc  all’  Oder  prima  de’  Francesi , condizione 
■unica  per  loro  di  salvezza. 

Napoleone,  sebbene  lardassegli  troppo  di  recarsi  a Berlino 
per  avviar  le  sue  truppe  all’Oilcr  , sostossi  un  giorno  in- Wil- 
temberga  , per  prendervi  cautele  di  marcia,  eh’  egli  avea  cura 
di  moltiplicare  mano  mano  riic  recava  I’  armi  suo  a distanze 
maggiori.  Quand'  egli  nddcniravasi  nell’  Austria  . lo  abbiamo 
già  veduto  procacciarsi  tre  punti  di  appoggio  ; uno  in  Augu- 
sta, l’altro  in  Bratinau,  il  terzo  in  Lintz.  Nella  spedizione 
assai  più  lontana  che  impresa  avea  questa  volta  , volea  curar- 
si sulla  via  luoghi  di  sicurezza  per  i suoi  militi  o infermi  od 
affaticati,  per  le  cerne  che  gli  erano  inviale  dalla  Francia  , e 
per  lo  materiale  di'  egli  volea  procacciarsi  io  provvigioni  da 
guerra  e da  bocca.  Erfurt  presa  , mutala  avea  la  sua  linea 
di  posala  ; e a vece  di  farla  passare  attraverso  la  Franconia  , 
provìncia  per  la  quale  era  entrato  nella  Prussia , aveala  tor- 
nata alla  sua  naturale  direzione,  col  furia  passare  perla  gran- 
de strada  solita  e ceiiiralc  dell’ Alemagna , per  Magonza, 
Francoforle,  Eiseiiadi , Erfurt,  Weimar,  Namnbnrgo , Ifalla 
c Wittomberga.  Erfurt  era  città  munita  di  buone  difese  c pie- 
na di  un  considerevole  materiule;  e Napoleone  nc  fece  il  pri- 
mo alloggiamento  della  strada  militare  ch’egli  volea  tracciare 
attraverso  dell’  Aleniagna.  Wittomberga  aveva  antiche  forlifì- 
cozioni , dal  tempo  a inclà  distrutte.  Per  questa  ragione,  c 
principalmente  per  aver  essa  un  ponte  sull' Elba,  Napoleone 
ordinò  di  rislaurarc  questa  piazza  per  quanto  poleasi  fare  in 
due  0 tre,  settimane.  Lasciò  al  generale  Cliasseioup  molta  mo- 
nda per  giovarsene  a pagare  sei  in  settemila  operai  della 
contrada,  e a costruire,  grandi  opere  di  campale  fortificazione, 
non  potendosi  erigerne  di  fortificazione  permanente.  Fece  scal- 
zare le  antiche  scarpe  della  cinta , alzar  quelle  di'  erano  in 
difetto  d’altezza,  c nelle  parli  io  cui  il  tempo  non  conscnti- 
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Ta  H murare,  prescrisse  di  surrogare  al  vivo  sasso  il  le- 
gno, di  cui  r*  è abbondanza  nelle  vicino  foreste.  Alzarons 
immensi  palancati,  e si  edificò  in  sostanza  una  maniera  di 
campo  romano , a guisa  di  quelli  ebe  ergeano  gli  antichi  con- 
quistatori della  terra  nel  mezzo  dello  Gallie  c della  ■Germani.'i. 
Napoleone  in  questa  medesima  citlà  di  Wittembergo  fece  fah- 
liriear  forni , ammassare  biade  e prepare  biscotto.  Ivi  pur 
volle  riunito  il  gran  parco  d'artiglieria,  ed  ordinate  officine 
di  ristorazioni.  S’ impadronì  degli  edificii  e luoghi  pubblici  per 
crearvi  spedali  capaci  de’ maiali  e feriti  di  - un.  grand’esercito. 
Da  ntlinio  sui  novelli  ripari  di  quest’  ampio  depositario  ordinò 
che  fossero  poste  in  batteria  più  di  cento  imcclie  d’artiglieria 
dì  gran  gittata,  raccolte  nella  sua.  marcia  vittoriosa.  Dopo  aver 
nominato  il  generale  Clarke  a governatore  di  Erfurt,  elesse  il  ge- 
nerale Lemarrois,  l’uno  de’suoi  aiutanti  di  campo,  a governatore 
di  Wiltemberga.  I feriti,  distinti  in  due  ordini,  cioè  in  grandi  ed 
in  piccioli,  vogliamo  dire,  in  feriti  di  lontana  guarigione  ed  in  fe- 
riti che  in  pochi  giorni  potevano  far  ritorno  alloro  corpi,  furo- 
no divisi  tra  Erfurt  e Wittemberga.  lu  questa  rimasero  i piccioli, 
onde  accorrere  potessero  più.  presto  alfe  loro  bandiere;  e gli 
altri  furono  condotti  in  Erfurt.  Ogni  reggimento , oltre  il  de- 
posito principale  che  aveva  in  Francia  , ebbene  uno  di  guerra 
in  Wittemberga.  In  questo  si  dovevano  lasciare  gli  uomini  strac- 
chi 0 indisposti  lievemente , affinchè  curati  alcuni  giorni , po- 
tessero poi  riporsi  in  via  , senza  ingombrare  le  strade  . senza 
offerirvi  lo  spettacolo  di  una  coda  d’esercito  composta  d’io- 
fermirci  e d’impotenti,  sprolunganlesi  io  proporzione  della 
rattezza  delle  mosse  e delia  durala  della  guerra.  Le  bande 
(Ielle  rcclule  , partite  di  Francia  in  corpo,  avevano  ordine  di 
fermarsi  in  Erfurt  cd  in  Wittemberga  per  esservi  rassegnale, 
provvedute  di  quanto  loro  mancava,  accresciute  di  uomini 
guariti , e inviate  ai  loro  reggimenti.  Da  ultimo , a questi 
depositi , ma  precipuamente  a quello  di  Witlcinlmrga , Kapo- 
Iconc  ordinò  che  fossero  mandati  i mollissimi  cavalli  che  an- 
davansi  raccogliendo  per  ogni  parte  dell’ Alemagna.  Prescris- 
se a tulli  i reggimenti  di  cavalleria  di  traversare  alla  vòlta 
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loro  questi  depositi  per  farvi  le  rimonte,  e diede  k)  stesso  or- 
dine ai  dragoni . eli’  ivi  pedestromente  giungevano , per  cs* 
servi  provveduti  de’  cavalli  di  cui  tìon  nveano  potuto  esser 
forniti  in  Francia.  In  lai  modo  Napoleone  concentrava  in  que- 
sti ponti  c in  un  asilo  ben  difeso,  tutti  i mezzi  del  paese 
conquistato,  eh’  egli  avea  1’  arte  di  togliere  al  nemico  e di  ap- 
plicate acconciamente  in  servigio  delle  sue  truppe.  A ini  vit- 
torioso e procedente  innanzi,  qiìcsti  depositi  erano  gran  prov- 
videnza , perchè  forniti  abbondevotmenie  di  grascie,  di  prov- 
vigioni da  guerra  e di  materiale , e sili  lungo  la  via  battuta 
dai  corpi  che  andavano  ad  afforzare  l’ esercito.  In  caso  poi 
eh’  egli  fosse  costretto  ad  indietreggiare , questi  depositi  era- 
no per  lui  punti  d’appoggio  preziosi  per  ristorarsi , trovando- 
si posti  sulla  linea  di  ritirata. 

Dopo  aver  tutto  veduto  e tutto  ordinalo , Napoleone  lasciò  . 
Wittemberga,  e si  ripose  in  via  alla  vòlta  di  Berlino.  Sul  li- 
bro dell’  umane  sorti  stava  scritto,  eh'  egli  nello  spazio  di  ua 
anno  dovesse  entrar  vittorioso  in  Vienna  cd  in  Berlino.  II  re 
di  Prussia  , che  avcvagli  scritto  per  chieder  pace  ,'  mandò  a 
lui  il  signor  Lucchesini  per  negoziare  un  armistizio.  Napoleo- 
ne non  volle  dargli  udienza , c affidò  la  cura  al  maresciallo 
Duruc  di  fare  al  ministro  del  re  Federico-Gugliemo  la  rispo- 
sta richiesta  dalle  circostanze.  Accordare  un  armistizio  sa- 
rebbe stato  un  dar  tempo  ai  Russi  di  correre  in  aiuto  dei 
Prussiani;  ragione  militare,  che  risposta  non  ammetteva, 
tranne  che  non  venissero  plenipotenziari  della  Russia  e della 
Prussia,  per  trattar  tosto  la  pace  alle  condizioni  die  Napo- 
leone era  in  diritto  di  dettare  dopo  1’  ultime  sue  vittorie. 

Mandò  l'ordine  adunque  a tutti  i suoi  corpi  di  marciar  alia 
vòlta  di  Berlino.  Davout  dovette  avviarsi  per  la  strada  che  da 
Wittemberga  mena  dirittamente  a Berlino,  quella  di  Iterbock; 
Lannes  ed  Aiigcreau  per  l’altra  di  Treuenbrielzen  e Potsdam. 
Napoleone  con  la  guardia  a piedi  ed  a cavallo,  ch’era  allora 
tutta  riunita  cd  afforzata  di  settemila  granatieri  e volteggia- 
tori, marciava  tra  le  due  colonne  anzidelle.  Voleva  poi  clic 
Duvoul , in  premio  della  sua  vittoria  di  Awerstaedt,  fosse  il 
primo  ad  entrare  io  Berlino,  e ricevessevi  dalie  mani  de'ma- 
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gistrali  le  chiavi  della  capitale^  In  quanto  a lui>  prima  di  re* 
carsi  a Berlino,  propoiievasi  di 'soggiornare  in  Potsdam.  luo< 
go  di  ritiro  del  gran  Federico.  Soult  e Ney  ebbero  ordine  di 
stringer  d’assedio  Alagdeburgn , e Murat  quello  di  tenersi  in 
imboscala  per  parecchi  giorni  intorno  a quella  , piazza,  onde 
far  prigioni  gli  sbandati  eh’  ivi  accorrevano  da  ogni  parte.  — 

È una  trappola  ( scriveagli  Napoleone),  nella  quale  con  la  vo- 
stra cavalleria  voi  prenderete  tutti  gli  sbrancali  che  cercano  ' 
un  luogo  sicuro  per  traversar  I'  Elba.  — Murat  doveva  poscia 
raggiugnere  il  grand’  esercito  a Berlino , per  di  là  correre  al- 
roder. 

Lasciati  preire  i suoi  corpi  d'  esercito,  Napoleone  partì 
il  di  ottobre, , c passò  per  Kropstadt  onde  recarsi  a Pot- 
sdam. Caminin  facendo  a cavallo,  fu  soprspprcso  da  un  fiero 
acquazzone,  sebbene  il  tempo  stato  fosse  bellissimo  dai  priri* 
cipio  della  stagione  campale  in  poi.  Non  era  egli  solito  a sof- 
fermarsi per  sifalti  accidenti  ; ma  essendogli  stato  offerto  un 
ricovero  in  una  casa  sita  entro  que’  boschi , e che  perteneva 
ad  un  ufficiale  di  caccia  della  corte  di  Sassonia  , I'  offerta  ar- 
cettò.  Alcune  femmine,  che  per  gli  abiti  c pel  loro  modo  di 
parlare  bene  apparivano  di  gentil  casato,  accolsero  presso  ad 
un  gran  fuoco  quei  gruppo  di  ufficiali  francesi,  tanto  per  pau- 
ra, quanto  per  gentilezza  ivi  accolli  ospitalmente.  Esse  mo- 
stravano ignorare  chi  fosse  il  principale  di  quegli  ufficiali» 
dintorno  al  quale  gli  altri  si  tenevano  in  atto  ossequioso, 
quando  l' una  di  esse , giovine  ancora  e con  animo  vivamente 
commosso  , sciamò  : — Ecco  l’ imperatore!  -7-  Napoleone  sec- 
camente le  domandò:  — In  qual  modo  mi  conoscete  voi? 

— Ed  ella  a lui  : — Sire  , io  mi  trovai  con  Vostra  Maestà 
in  Egitto.  — Ed  egli  a lei:  — E che  facevate  in  Egitto?  — 

10  era  moglie  ( rispose  ) ad  uii  ufficiale  che  mori  in  vostro 
servizio.  Chiesi  poscia  una  pensione  per  ine  e per  lo  mio  fi- 
gliuolo : ma  scudo  io  forestiera,  non  potei  ottenerla,  e mi  ri- 
parai dliura  in  casa  di  questa  signora , cui  piacque  accoglier- 
mi con  umanità  ed  afiidariui  l'educazione  de’ suoi  figliuoli.  — 

11  volto  di  Napoleone  , severo  dapprima,  per  la  dispiacenza 
d’ esser  ivi  rioouosciuto , Ntsserenossi  in  un  batter  d’ occhi  a 
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e alla  donna  rispose:  — Or  bene,  o madama,  voi  avrete  una 
pensione;  e in  quanto  ai  vostro  figliuolo,  penserò  io  alia  sua 
educazione.  — 

La  sera  stessa  vblle  scrivere  Tona  e «l’altra  di  queste  riso- 
luzioni , e sorridendo  , disse  : — Mai  non  ebbi  alla  vita  mia 
avventure  in  una  foresta  in  conseguenza  di  un  mal  tempo  ; 
cd  eccone  una , e delle  migliori  ! — 

' Il  dì  25  in  sull’  in»brunire  Napoleone  giunse  a Potsdam  ;■  o 
senza  indugio  recossi  a visitare  il  ritiro  del  gran  capitano  , 
del  gran  re,  die  chiama  vasi  il  filosofo  di  San-Souci , nè  sen- 
za ragione,  sendochè  paresse  portar  egli  il  peso  della  spada  e 
dello  scettro  con  una  proveibianle  indifferenza,  ridendosi  di 
ogni  corte  europea,  e,  vorrei  ilire,  anrlie  de’ suoi  popoli,  se 
tanta  sollecitudine  non  avesse  egli  posta  nel  ben  governarli. 
Napoleone  percorse  11  grande  ed  il  picciolo  palagio  di  Potsdam; 
fi-resi  mostrare  gli  scritti  del  gran  Federico,  lutti  coperti  di  note 
dalla  mano  di  Voltaire;  cercò  in  quella  biblioteca  di  ricono- 
scere dì  quali  letture  si  pasccsse  quel  forte  intelletto;  poi  re- 
cossi  nella  chiesa  di  Potsdam  a visitare  il  tumulo  modesto 
che  rinchiude  le  ceneri  del  fondatore  della  prussiana  moiiar-^ 
ehia.  Conservavasi  in  Potsdam  la  spada  di  Federico,  la  sua 
cintura  e il  suo  cordone  dell’  Aquila-Nera.  Napoleone  prese 
queste  cose  , sciamando  : — Ecco  un  bel  dono  da  farsi  agli 
Invalidi',  e precipuamente  a quelli  che  militarono  nell’esercito 
dell’ Annover  ! Beati  saranno  certamente  quando  vedranno  in 
nostro  potere  la  spada  di  colui  che  li  ruppe  a Rosbach  ! — 
Napoleone,  coll’ impadronirsi  con  tanto  rispetto  di  si  prezioso 
reliquie,  non  offendeva  certamente  nè  a Federico,  nè  alla 
prussiana  nazione.  Ula  quanto  è strordinaria  c degna  di  medi- 
tazione la  Qiistcriosa  catena  che  annoda , confonde,  separa  od 
' avvicina  le  umane  cose  ! Federico  c Napoleone  ivi  inconlra- 
vansi  in  modo  ben  singolare!  questo  re  filosofo,  il  quale, 
senza  pensarlo  , dall’ allo  del  trono  crasi  fatto  l’iino  de' pro- 
motori della  francese  Rivoluzione,  steso  in  quell’ ora  entro 
la  tomba,  era  visitato  dal  gcuerulc  di  quella  Rivoluzione,  di- 
venuto imperatore,  e conquistatore  'di  Berlino  o di  Putsdum  f 
il  vincitore  di  Rosbach  era  visitato  dal  vincitore  di  Iena!  Quale 
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spettacolo  ! Per  isciagura  queste  vicende  di  mutevoie  fortuna 
non  erano  le  postreqied  ; . • i 

Nel  mentre  che  Napoleone 'Stabiliva  in  Potsdam  il  suo  quar« 
tier  generale  ^ il  maresciallo  Davout  entrava  il  25  di  ottobre 
in  Berlino  col  suo  corpo  d’  esercito.  Il  re  Fèderico-Gugliclmo, 
nel  ritirarsi , avevo  abbandonato  Berlino  al  governo  de’  citta- 
dini, alla  testa  dei  quale  posto  aveva  un  personaggio  di  gran 
séguito , il  principe  di  Hatzfeld.  I rappresentanti  di  quei 
cittadini  offersero  ai  maresciallo  Davout  le 'chiavi  della  ca- 
pitale . cb’  ad  essi  restituì  col  dire eh’  esse  perle* 
nevano  ad  uomo  più  'grande , a Napoleone.  Lasciò  un  solo 
reggimento  nellaciità  per  tenerla  a freno,  unitamente  con 
la  milizia  ciltadinà.,  poi  andò  a postarsi  una  lega  più  di 
lungi  , a Friederichsfeld , in  una  forte  - posizione^'  poggia- 
ta la  stia  diritta  alla  Spréc  , e la  sinistra  a' boschi.  Ivi  si 
accampò  militarmente  per  ordine  di  Napoleone  : artiglieria  a 
miccia  accesa,  una  parte  de'fanli  obbligata. a rimanersi  nel 
Campo,  r altra  alternativamente  libera  di  recsrrsi  a visitare  la 
capitale , conquistata  dalle  forti  loro  braccia.  Davout  fece  co^ 
siruire  trabacche  di  paglia  e di  legno  , a difesa  delle  truppe 
dai  rigori  della  stagione.  A questo  > maresciallo  non  era  me« 
fticri  raccomandare  la  disciplina , cbè  bisognava  invece  at- 
tendere acciò  non  rendessela  soverchiamente  severa. .Proiniso 
egli  ai  magistrali  di  Berlino  di  rispettare  le  persone  e gli  ave- 
ri , siccome  far  deggiono  i conquistatori  inciviliti,  a patto  però 
che  gli  abitatori  fossero  uff.ilto  sommessi  e soiuiiiinistrassero 
le  vittuaglie  per  lo  brevissimo  tempo  che  le  truppe  francesi 
soggiornalo  avrebbero  nella  capitale  ; aggravio  non  importa* 
bile  per  uno  città  qual’ ò Berlino.  ■ ' 

Fatto  sta,  diedi  giorno  dopo  l’entrata  de’ Francesi  in  Ber- 
lino tutte  le  botteghe  si  videro  aperte,  o che  gli  abitanti  pa- 
cifìcamciite  passeggiavano  lungo  quelle  late  vie  ed  anche  in 
maggior  numero  che  non  solevano.  Mostravansi  ad  un  tempo 
iiicsii  c curiosi  ; impressioni  naturali  in  un  popolo  ardente  di 
patria  carità  , ma  vivace  ad  un  tempo  , illuiniiialo  , ammira-; 
ture  di  tutto  ciò  die  ha  l’ impronta  del  gronde.,  desideroso  di 
conoscere  i generali  e i-  suldati  di  maggior  grido  in  quel  lem* 
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po.  Disnpprototano , p«*r  altro  Terso , il  loro  governo,  per 
■ver  impresa  una  guerra  sconsigliata  ; c questa  disapprovazio* 
nc  l’ odio  mitigava  clie  portavano  ad  un  nemico  provocato. 
Lannes-  fu  mandato  a tenere  Potsdam  e Spandau  ; Augerenu 
traversò  Berlino  al  seguito  ,del  maresciallo  Duvout  ; e Napo* 
leone , soffermatosi  in  Potsdam  il  25  ed  il  26,  venne  il  di  27 
a Cbarlottcnburgo , e preGssc  il  giorno  28  per  lo  suo  trionfa' 
le  ingresso  in  Berlino. 

• La  prima  volta  era  questa  che  gli  accadeva  di  entrare  in 
trionfo  siccome  Cesare  ed  Alessandro  in  una  (^pitale  conqui» 
slata.  Entrato. non  era  a tal  modo  in  Vienna  , città  da  lui  ap- 
pena visitata  , vivendosi  rgli  allora  in  Schoenbrunn , lungi  da- 
gli sguardi  de' Viennesi;  ina  l’anno  dopo,  fosse  orgoglio  in  lui 
mosso  deir  aver  vinto  e sperso  un  esercito  avvisato  invinci- 
l)ile,  fosse  desiderio  di  render  tutta  Europa  ammirata  con  uno 
spettacolo  sorprendente,  o veramente  fosse  effetto  di  quell’ elw 
brezza  che  suol  venire  dalla'vittoria,  e che  fallo  Io  avesse  briaco 
più  che  non  solca , Napoleone  volle  il  giorno  28  fare  in  Ber- 
lino una  entrala  trionfale. 

% 

Tutto  il  popolo" della  città  era  già  alzato  di  buon’ora  per 
vedere  una  si  grande  scena.  Napoleone  entrò  circondato  dalla 
sua  guardia  e seguitato  dai  bellissimi  corazzieri  de’  generali 
Hautpoul  e Nansouly.  La  guardia^  imperiale,  magnificamente 
vestila,  era  quei  di  maraviglìosa  a vedersi  più  che  mai  foss<H 
Preivangti  i granatieri  ed  i cacciatori  a piedi  , seguitavanlo  i 
granatieri  ed  i cacciatori  a cavallo , circondavanlo  i marescialli 
Berthier , Duroc , Davout , Augereau  , e nel  mezzo  di  questo 
gruppo,  die  gli-^si  tenea  per  riverenza  discosto,  vedessi  Na- 
poleone con  indosso  il  semplice  abito  eh’  egli  solca  portare  alle 
Tuilcries  e sul  campo  di  battaglia  , Napoleone,  obbietto  dei 
curiosi  sguardi  di  un  popolo  immenso , mulo , preso  ad  uii 
tempo  da  mestizia  ed  ainniirazione.  Tale  fu  lo  spettacolo  of- 
ferto lungo  la  spaziosa  via  di  Berlino  clic  dalla  porla  di  Cliur- 
loUenbnrgo  va  difilata  sino  al  palagio  dei  re  di  Prussia.  Il 
minuto  popolo  slipavasi  su  la  via , gli  agiati  cittadini  slavaiist 
alle  finestreì  la  nobiltà  poi  erasi  fuggita,  tutta  in  paura  e co- 
perta di  confusione.  Le  donne  dell’ ordine  ciltadinesco  avide 
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mostravanst  di  un  tanto  spetiucoio  ; alcune  piagneTayo,  ninna 
mandò  voce  d’odio  o di  lode  verso  il  vincitore  ! Fortunata  la 
Prussia  di  non  trovarsi  in  parli  e di  servare  la  sua  dignità  in 
tanta  sua  sciagura  ! L'  entrata  dei  nemico  ivi  non  era  la  mina 
d’una  fazione  ed  il  trionfo  di  un^  altra  ; c|iè  in  Prussia  non 
allignava  il  mal  seme  di  quegl’ indegni  ciUadi(ii  che  senlonsi 
presi  da  un'esosa  letizia  e fannosi  plaudenti  alla  vista  deH  nr> 
mi  forestiere  ! La  Francia  , più  sciagurata  ne’  mutamenti  «li 
fortuna,  vide  una  sì  esecranda  gioia;  cliè  in  questo  secolo 
tutti  abbiamo  veduto  toccarsi  gli  estremi  della  vittoria  e della 
sconfitta,  della  grandezza  e dell'  umiliazione , della  più  pura 
devozione  e del  più  nero  tradimento. 

Napoleone  ricevette  dai  magistrati  le  chiavi  di  Berlino,  ]>oi 
recossi  al  palagio,  dove  diede  udienza  a tutte  le  "pubblii-lie 
autorità;  parlò  umano  e- benigno;  promise  buon  fidine  per 
parte  de’ suoi  soldati,  a patto  che  buon  ordine  servato  pur 
fosse  dagli  abitanti;  c se  ne’ suoi  discorsi  traspirò  talvolta 
amarezza  e severità  di  parole,  fu  per  ferire  1'  alemanna  aristo* 
crazia  , unica  cagione,  diceva,  dei  mali  che  tribolavano  l'Ah!- 
magna;  aristocrazia  che  aveva  ardilo  di  provocarlo,  e di’. egli 
saprebbe  punire  col  balestrarla  a mendicare  il  pane  in  Inghil- 
terra. Posesi  a stanza  nella  reggia  ; vi  ricevette  i ministri 
stranieri  di  corti  amiche , e vi  chiamò  Talleyrand. 

I suoi  Avvisi  ufficiali  { BuUetins) , che  rendean  conto  di 
quanto  operavasi  ogni  dì  dal  suo  esercito  , c che  contenevano 
ad  un  tempo  veementi  risposte  a’  sudi  nemici , e riflessioni 
politiche,  c lezioni  ai  popoli  ed  ^i  re,  orano  da  lui  rapidamen- 
te dettali,  e per  solito,  prima  di  mandarli  a stampa,  rivedu- 
ti da  Talleyrand.  Vi  narrava  egli  tutti  i progressi  deirarmi  sue 
nel  paese  nemico  cd  anche  quanto  sapeva  intorno  le  poliliclic 
cagioni  deila  guerra.  In  quelli  per  lui  pubblicali  in  Prussia 
con  ostentazione  prodigò  gli  omaggi  alla  memoria  del  gran  Fe- 
derico . e testimonianze  di  estimazione  inverso  il  suo  sventu- 
rato successore,  lasciato  per  altro  trasparire  una  certa  com- 
passione per  la  fiacchezza  di  lui , cd  i più  amari  sarcasini 
contro  le  regine  che  intramcllevnnsi  nelle  faccende  di  Stalo  e 
che  esponevano  i propri  mariti  ed  il  proprio  paese  a sgomen- 
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tavoli  sciagure  ; modo  di  comportarsi  poco  magnanimo  vera- 
iiiontR  verso  lu  regina -di  Prussia,  tril)olala  anche  troppo  dalla 
coscienza  de'  suoi  falli  e delle  sue  sciagure  , * per  non  esser 
mestieri  di  aggiugnerc  l'oltraggio  all' infortunio  1 Questi  Avvi- 
si  uffldali,  che  troppo  sentivano  la  licenza  del  soldato  vinci- 
tc»rc,  mossero  parole  di  biasimo,  niesculantisi  alte  grida  di  am- 
mirazione che  agli  stessi  avversari  erano  strappate  dui  lustro 
dei  suoi  trionfi. 

Nella  sua  mula  disposizione  contro  la  fazione  prussiana  pro- 
motrice della  guerra, si  mostrò  rigido  verso  gl’inviati>del  duca 
di  Brunswick,  che  era  stato  morlahncnio  ferito  nella  battaglia 
d’ Awersiucdt,  c che  prima  di  spirare  mandò  raccomandando 
al  vincitore  la  sua  famìglia  e i suoi  suggetli.  — Che  avrebbe 
egli  a dire  ( rispose  loro  Napoleone  )^,  che  avrebbe  egli  a dire 
ehi  v'  invia  , s’ io  facessi  subire  ulla  città  di  Brunswick  la 
sovversione  di  cui  minacciava  egli , fanno  ora  quindici  anni , 
la  capitale  del  gran  popolo  ch’io  reggo?  il  duca  di  Brunswick 
aveva  disapprovato  il  folle  manifesto  del  1792;  ed  era  a pen- 
sarsi che  coll’età  la  ragione  trionfar  dovesse  delle  sue  passio- 
ni; e nondimeno  ei  tornò  ad  accomodare  l’ autorità  del  suo 
nome  alle  follie  di  un  giovane  stordito  che  ha  tratta  la  Prus- 
sia in  perdizione!  Toccava  a lui  il  far  stare  a segno  e teiu- 
minc  e cortigiani  c giovani  ufflziali,  e il  soggettarsi  ognuno 
coir  autorità  dei  suoi  iinni , della  sua  condizione  e degli  anni 
gravi.  L’animo  a tanto  non  gli  bastò,  e<  la  prussiana  moiiar- 
chiù  è abbattuta,  e gli  Stati  di  Brunswick  sono  in  mio  potere. 
Dite  ai  vostro  duca  ch’io  avrei  per  lui  i rigourdi • debiti  ad 
uno  sforlmiaio  capitano  , meritamente  celebrato  , colpito  dal 
ferro  che  tutto  può  incoglierci,  ma  che  non  potrei  riconoscere  un 
principe  sovrano  in  un  generale  dell’  esercito  prussiano.  — 

Queste  parole,  pubblicate  ne’ suoi  Avvisi  ufficiali  , davano 
ad  intendere  che  Napoleone  voleva  trattare  la  sovranità  del 
duca  di  Brunswick  al- modo  stesso  di  quella  dell’elettore  di 
Assia.  Ma'se  rìgido  si  mostrava  con  gli  uni,  beuigno  e ma> 
giiaiiimo  mostravnsi  con  gli  altri,  sollicito  nel  variar  modo  di 
Irallare  secondo  che  sapeva  aver  un  individuo  stigata  o disap- 
provata la  guerra.  Le  sue  parole  verso  il  vecchio  niuresciallu 
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<H  Mollfmlorf  furono  rispettose.  Trovavansi  in  .Berlino  il 
principe  Ferdinando  , fratello  del  gran  Federico  e padre  dei 
principe  Luigi , c la  principessa  sua  donna  ; e vi  erario  pure 
la  vedova  del  principe  Enrico  e ‘ due  sorelle  del  re,  l'ima 
inferma  e I’  altra  sopraparlo.  Napoleone  recossi  a visitare  tut- 
ti questi  membri  della  faniiglia  reale  con  segni  di  un 'pro- 
fondo rispetto  , e li  toccò  Insiiio  al  cuore  con  sì  alte  le.stinio- 
niaiizc  , sendochè  principi  sovrani  non  fosservi  in  quel  lem* 
po  i cui  riguardi  uffìciosi  fossero  tanto  pregiali  quanto  quelli 
di  Napoleone.  NélF  alto  grado  cui  era  aggiunto  sapea  misura- 
re le  sue  menomo  dimostrazioni -di  severità  e di  benevolenza. 
In  quel  tempo  , usando  egli  del  diritto  ette  dà  la  guerra  ai 
capitani , quello  , vogliamo  dire , d’ intercettare  le  lettere  per 
iscoprire  le  mosse  del  nemico , vennegti  alle  mani  una  let- 
tera del  principe  di  Ilulefeld , nella  quale  si  ragguagliava  il 
principe  di  Hohenlolie  della  posizione  dell’  esercito  francese 
nei  dintorni  di  Berlino.  Il  principe  di  Ilalzleld,  quab  capo  del 
governo  municipale  stabilito  in  Berlino,  avea  promesso  con 
giuramento  di  nulla  imprendere  contro  T esercito  francese , e 
d'intendersi  unicamente  alla  tranquillità,  alla  sicurezza,  al 
benessere  della  capitale.  Era  questo  un  obbligo  di  lealtà  verso 
il  vincitore,  il  quale  , pel  prò  del  paese  soggiogato,  cortscn- 
(iva  a lasciare  in  uffìdo  un’autorità  ch’egli  poteva  abolire. 
Il  fallo  ad  ogni  modo  ora  de’ più  degni  di  scusa,  sendochè 
procedesse  dui  più  onorato  sentimento  qual  è la  carità  della 
patria.  Napoleone  , in  paura  che  un  tal  esempio  fosse  imitato 
dagli  altri  borgomastri  , e clic  a tal  modo  ora  per  ora  fosse 
il  nemico  edotto  d’ ogni  sua  mossa  , volle  intimorire  le  auto- 
rità prussiane  con  un  alto  di  rigore  di  grande  strepilo.  Nò 
gli  spiucque  di  avere  a gravar  la  mano  sull’ uno  de' principali 
membri  della  nobiltà  prussiana,  accusato  d’essere  del  nume- 
ro degli  sligutori  della  guerra;  accusa  falsa  veramente,  scn- 
dochè  il  principe  di  llalzfeld  fasse  nel  numero  di  que’  poclii 
signori  prussiani  eh’ erano  moderati,  iu  conseguenza  dei  loro 
lumi.  Napoleone  fece  clriamurc  i]  principe  Berthicr,  e incaricò 
il  maresciallo  Uavout,  di'  egli  sapeva  inUessibilmcnle  severo, 
a furiiiarc  una  dieta  di  guerra  che  applicasse  al  principe  di 
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Ilatzfchi  le  leggi  militari  contro  le  spie.  Bcrlliier,  udita  la 
dura  risoluzione,  lento  indarno  di  svolgere  l'Imperatore;  i 
generali  Rapp,  Caulaincourt  e Savary^  non  osando  licenziar* 
si  a rimostranze  che  parean  dicevoli  unicamente  al  maggior  ge* 
nerale , erano  costernati.  Più  non  sapendo  a quali  argomenti 
ricorrere , occultarono  il  principe  nella  reggia  istessa , sotto 
colore  di  farlo  sostenere  ; poi  avvertirono  la  principessa  di 
Ilatzfold  , donna  ragguardevolissima,  la  quale  era  incinta,  del 
pericolo  che  al  suo  marito  soprastuva.  Corse  essa  affannala  c 
frettolosa  alla  reggia,  chè  tempo  non  v’ern  da  sprecare,  scn* 
dociiè  la  dieta  di  guerra  fessesi  assembrala  e chiedesse  le 
prove  scrìtte  per  convincere  I’  imputato.  Napoleone,  reduce 
da  una  sua  corsa  per  le  vìe  di  Berlino,  scendeva  di  sella;  la 
guardia  batteva  all’ armi,  ed  egli  entrava  le  soglie  del  pa'a- 
gio , quando  la  principessa  di  Mutzfcid , accompagnata  da  Dii« 
roc , tutta  in  lacrime  gli  sì  fece  innanzi.  Sorpreso  in  tal  gui- 
sa, non  potea  ricusarsi  dall’ ascoltarla  ; e le  diede  udienza  nel 
suo  gabinetto.  La  donna  mostrossi  da  terrore  compresa  Na- 
poleone ne  fu  tocco,  feccia  .appressare,  poi  le  diede  a legge- 
re la  lettera  intercetta.  — Orsù,  madama  (le  disse ),  ricono- 
scete voi  la  scrittura  di  vostro  marito?  — La  principc.ssa  , 
tremante,  non  snpea  che  rispondere.  Ma  Napoleone,  fattosi 
sollecito  nel  toglierla  d’  affanno  , soggiunse  : — Gettate  sul 
fuoco  questa  lettera  , e la  dieta  militare  rimarrà  sprovveduta 
di  ogni  prova  contro  1'  accusato.  — . 

. Quest’  atto  di  clemenza  , che  Napoleone  non  potea  dinie- 
gare  dopo  aver  dato  udienza  alla  principessa  di  ILilzfeld,  gli 
costò  grande  sforzo,  sendochò  entrasse  nc'suoi  intendimenti 
quello  di  atterrire  la  nobiltà  alemanna  , e pricipuaincnte  i ma- 
gistrali delle  città  che  ardivano  rivelare  ai||iemìco  il  secreto 
delle  sue  militari  operazioni.  Più  lardi  egli  conobbe  il  princi- 
pe di  Hatzfcld,  ne  apprezzò  le  eminenti  qualità  d’animo  e 
d’  intelletto  , e consulossi  seco  stesso  del  non  averlo  abban- 
donalo alta  giustizia  militare.  Fortunali  i governi  quando  si 
incontrano  savi  amici  che  sanno  tardarne  i rigori  I Nè  d’  uopo 
è che  siano  lunghi  gl’indugi  per  islornarii  dai  fieri  proponi - 
Dienti  cui  senlonsi  tratti  in  sulle  prime  con  tanta  veemenza. 
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^fapo1eo^c  in  qnefto  noezzo  non  crasi  risialo  dal  governa* 
re  le  mosse  de’  suoi  luogolenenti  contro  le  reliquie  dell’  cser- 
rito  prussiano.  Postato  in  Berlino  e ne'  dintorni  con  io  sforzo 
principale  delle  sue  genti,  precludeva  ai  Prussiani  la  via  dirct* 
la  dall’  Elba  all’ Oder,  c per  giugnere  a questo  fiume  non  la  - 
srinva  loro  aperte  se  non  lunghe  strade,  iinprallcubili  quasi , 
e di  agevole  attraversamento.  Berlino , nel  fatto , giace  tra 
r Elba  e I’  Oder , equidistante  da  questi  due  fiumi.  Le  sabbio- 
se pianure  per  noi  già  descritte,  iielT  approssimarsi  al  Balticoi 
verso  Meckleniburgo , rialzansi  in  calbaioni , ed  offrono  una 
serie  di  laghi  or  grandi , or  piccoli , paralleli  alla  marina  , ai 
quali  non  saprebbersi  dar  nomi  per  essere  troppi  di  numero- 
1/  acque  che  scolano  da  questi  laghi , impedite  dalla  catena 
de*  calbaioni , lungi  dui  versarsi  dirittamente  verso  il  mare, 
decorrono  nell’  interno  del  poese  per  una  corrente  poco  rapida 
e di  poca  considerazione  , e formano  il  fiume  HaveI , che 
scorre  verso  Berlino , dove  incontrasi  con  la  Sprea , venuta 
dall’ opposta  parte,  vogliamo  dire  dalla  Lusazia,  provincia  che 
separa  la  Sassonia  dalla  Slesia.  L'  HaveI  e la  Sprea , confusi 
presso  Berlino,  spandonsi  intorno  di  Spandau  e di  Potsdam, 
e vi  formano  altri  laghi,  che  il  gran  Federico  ebbe  cura  di  ab* 
bellire  ; poi , vólti  a manca , corrono  all’  Elba  tributari.  De* 
scrivono  a tal  modo  una  linea  trasversale,  che  da  una  parte 
unisce  Berlino  all’Elba,  e dall'altra,  continuata  dai  canale  di 
Finow , congiunge  questa  capitale  coll’  Oder.  Attraverso  di 
questo  paese  , solcato  da  corsi  d’ acqua  naturali  cd  artificiali , 
coverto  di  laghi,  di  sabbie  e di  boschi,  doveva  fuggirsi  l'avan* 
zo  ramingo  dell’  esercito  prussiano. 

Napoleone , postatosi  sin  dal  25  ottobre  a Potsdam  ed  a 
Berlino  , era  in  condizione  di  preirgli  sovr’  ugni  punto  ; chè 
il  corpo  di  Lannes  era  o Spandau,  i corpi  di  Augereau  e dì 
Davout , in  Berlino  e ne’ dintorni , e l’altro  di  Bernadotlc  al 
di  là  di  Berlino,  tutti  pninli  a marciare  al  primo  indizio  che 
si  ottenesse  della  direzione  presa  dal  nemico.  Napoleone  avea 
lunciata  la  cavalleria  per  i circostanti  luoghi  di  Boriino , di  Pot- 
sdam , c sulle  rive  deli' HaveI  e dell’ Elba  per  raccorvi  in- 
fiirmazioni. 
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SpHndnu  av(*a  già  le  sue  porte  aperte  ai  Francesi.  Questa 
piazza,  sila  in  gran  vicinanza  di  Berlino,  nel  mezzo  delle 
acque  della  Sprea  e dell’  Havel . resa  forte  dal  sito  e dalle 
opere  che  la  cingono  , avrebbe  potuto  opporre  una  lunga  re- 
sistenza. Ma  tali  erano  stati  la  presunzione  e il  trasandamon- 
lo  del  governo  prussiano  , eh’  esso  noni  aveala  punto  arpiata  . 
sebbene  i suoi  magazzini  fossero  forniti  di  un  considerevole 
materiale.  Il  di  'giorno  dell’ ingresso  di  Davoiit  in  Berlino, 
Lannes  Crasi  affaccialo  a Spandau  , ed  avenne  minacciai)  il 
governatore  de’ più  rìgidi  trattamenti  ise  non  consentiva  alia 
resa.  I cannoni  non  erano  in  batteria  su  le  mura;  il  presidio 
era  smagato  al  pari  de’ fuggenti , e domandava  gli  accordi;  il 
governatore  era  un  vecchio , dall’  età  stremato  d’  ogni  ener- 
gia. Lannes  lo  vide  e lo  atterri -col  racconto,  delle  rotte  sof» 
ferie  dall' esercito  prussiano  , e gii  strappò  un  accordo,  io 
forza  del  quale  la  piazza  fu  imiiianlinenti  Goduta  ai  Francesi 
ed  II  presidio  dichiarato  prigioniero  di  guerra.  Il  difetto  di  prov- 
videnza del  governo,  die  negletto' avea  I’ armamento  di  quella 
piazza,  e 1’  altro  di  morale  energia,  ch’era  in  ogni  animo  ve- 
nuta meno,  potevano  unicamente  render  ragione  di  sì  strana 
capilolitzioiie.  , 

L’ Jmperalore  corse  tosto  a Spandau.  e risolse  di  farne  un 
. terzo  deposito  in  Alemagna  , deposito  che  offeriva  tanto  mag- 
gior vantaggio  in  quantoehè  era  a poca  distanza  < da  Berlino  , 
circondato  d’ acqua  , egregiamente  munito  c pieno  - zeppo  di 
biade.  Napoleone  ne  ordinò  Insto  l' armamento,  e comandò 
ch’ivi  fo.sscro  costruiti  forni,  c riunite  in  gran  copia  munì- 
nizioni  d’ogni  maniera,  c ordinali  spedali,  e formalo,  in  una 
parola,  un  depnsMo  cui  nulla  mancasse  e che  stèsse  al  peri 
con  quelli  di  Wilfeiiberga  c di  Erfurt.  Vi  spedì  tosto  lutti  i 
guerreschi  argomnnii  che  furono  trovali  in  Berlino,  artiglie- 
rie. archibugi  e provvigioni  da  guerra.  Ivi  eransi  trovate  tre- 
cento bocche  da  fuoco,  con  centomila  archibugi,  e gran  quoti, 
tità  di  polvere  c di  proietti.  Questo  immenso  materiale,  gUm* 
to  od  un’enorme  quantità  di  grani  , fu  in  lai  modo  posto  in 
salvo  contro  ogni  tentativo  del  popolo  di  Berlino  ; popolo  iu 
quell’  ora  docile  c quieto  , ma  che  polca  d’ improvviso  niu- 
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tnro  in  sotnmcssiòne  in  ribellione  j se  la  fortuna  deli'  ormi 
francesi  si  fosse  un  istante  mutata. 

Nel  mentre  die  recavansi  in  atto  queste  provvidenze,  le 
corse  incessanti  delia  cavalleria  leggiera  aveano  scoperta  la 
marcia  dell'  esernito  prussiano.  Gli  undici  giorni,  decorsi  dulia 
battaglia  di  Iena  eransi  spesi  dai  Francesi  nel  recarsi  sino  al- 
l'Elba,  nel  valicarla  e nrll’ occupare  Drrlino,  e dai  Prussiani 
nel  recarsi  aneli’ essi  sull'Elba,  nel  riunirvi  gli' sparsi  avanzi 
delle  loro  forze,  e nel  salir  poscia  verso  il  Mekleuiburgn  per 
giugncrc  air  Oder  con  lungo  giro  verso  il  settentrione.  Sco- 
pertasi questa  loro  mossa  verso  il  Wctklemburgo , Napoleone 
spinse  Murai  co'  suoi  cavalieri  verso  Orauienburgo  eZcbduick, 
per  seguitare  le  rive  dell’  IlaveI  e del  canale  di  Fiuow.  Lungo 
queste  linee  militàri , e protetto  da  esse,  il  principe  di  Ilo- 
henlohe  dovea  dirigere  la  sua  marcia.  Napoleone  ordinò  di  co- 
steggiarle in  guisa  da  tenersi  sempre  tra  il  nemico  e l’ Odcr; 
poi,  spuntati  diesi  fossero  i Prussiani,  di  tentare  d’ invilup- 
parli , al  One  di  prenderli  lutti.  Lannes  fu  mandalo  al  seguito 
di  Murai,  ingiuntogli  rauilare  a maggior  fretta  e lauto  quanto 
la  cavalleria;  nernadolle  ebbe  ordine  di  tener  dietro  a Lannes; 
Davoul , riposale  tre  o quattro  giorni  le  sue  genti  , doyolte, 
recarsi  a Francoforte  sull  Oiler;  Augereau  e la  guardia  imjic- 
riale  rimasero  in  Berlino  ; Ney  e Scult , come  si  disse  , dor 
vevano  stringer  di  assedio  Magileburgo. 

Lo  sfortunato  principe  di  Ilubenlobe  uvea  presa  veramen- 
te la  risoluzione'  sopraccennata.  Perseguitato  senza  posa  dai 
Francesi , era  giunto  a Magdeburgo  , nella  speranza  di  trovar- 
vi un  po'  di  sosta  e vittuaglie  e inaleriuie  e tempo  necessario 
a riordinare  il  suo  esercito.  Vana  speranza!  II  difetto  di  cau- 
tele per  lo  caso,  di  facile  provvidenza  , d’  una  rii  ralla  , era 
piaga  universale,  sicché  anebe  in  Magdeburgo  altre  provvi- 
sioni non  v’ erano  senonde  necessarie  al  presidio.  Il  vecchio 
governatore,  il  signor  di  Kleist,  provveduto  eh’  ebbe  ai  pri- 
mi bisogni  de’ fuggiaschi  , e dato  ad  essi  un  po' di  pane,  fece 
loro  intendere  che  so  ne  andassero  spaccialamcnlc , per  non 
consumar  le  grascìc  necessarie  al  presidio  nel  caso  di  un  as- 
sedio. Le  bagaglio  tal  facevano  ingombro  in  Mag<leburgo , die 
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l'esercito  non  area  potuto  alloggiarvi,  sicché  fu<  d’uopo  far 
serenare  la  cavalleria  sugli  spalli  /e  la  fanteria  sulle  strade 
coperte  della  fortezza  oltre  le  fòsse.  E poco  tempo  queste  trup- 
pe. ivi  fransi  tenute;  cliè  l’assidua  molestia  recata  loro  dalla 
francese  cavalleria,  la  quale  sempre  eragli  a' panni  e loro  Ì117 
volava  punte  intere  di  cavalli  sin  sotto  le.  offese  dell’ arjiglie- 
ria  della  piazza  , le  strinse  a passare  oltre  1’  Elba.  Da  ultimo, 
il  governatore , sgomentato  dal  disordine  che  regnava  al  di 
dentro  e al  di  fuori  di  Magdeburgo,  con  grandi  istanze  solleci- 
tò il  principe  di  llohcnlohe  a continuare  la  sua  ritirata  verso 
r Oder,  e a lasciar  l’agio  a lui  di  provvedere  alla  difesa.  Il 
principe  di  Hohenlohe  ebbe  adunque  due  giorni  appena  per 
riordinare  un  esercito  composto  unicamente  di  avanzi,  e tanto 
pochi , da  dover  riunire  più  battaglioni  per  formarne  un  solo. 
Per  giunta , sendo  il  maresciallo  Kalkrcutli  stato  chiamato  dal 
re  nelbi  Prussia  orientale,  il  principe  di  Hohenlohe  era  incum- 
benzato  di  raccogliere  le  due  divisioni  di  riscossa,  e per  ciò 
costretto  di  andare  a raggiugnerle  sulla  bassa  Elba,  molto  al 
disotto  di  AIagd,eburgo. 

Tra  tanti  ind)arazzi  il  principe  di  Hohenlohe  si  pose  in  mar- 
cia ordinato  in  tre  colonne.  Alla  destra  il  generale  Schiinmelp- 
fenning , il*  quale  , con  una  punta  di  cavalleria  e di  fanteria  , 
dovea  cuoprire  1’  esercito  dui  lato  di  Potsdam , di  Spandau  e 
di  Berlino , incominciare  dal  costeggiar  1’  Hawel , poi , ri- 
salito che  fosse  tanl’alto  per  girar  di  Banco  Berlino,  correr 
lungo  il  canale  di  Finow  , e fiancheggiare  a tal  modo  la  riti- 
rala sino  a Prenziuw  ed  a Stellino , sendocliè  per  la  pusi- 
^ zione  presa  dui  Francesi , non  potesse  giugnere  all’  Oder  se 
non  verso  lo  sbocco  di  questo  fiume.  Il  grosso  sforzo  della 
fanteria  , procedente  al  centro  ud  uguale  distanza  dal  corpo  di 
Schimmelpfenning  e dati’ Elba,  duveu  passare  per  Genlhin  , 
Ralhenau , Gransce  e Preiulow.  La  cavalleria,  ch’era  già 
sulle  rive  dell’  Elba , dove  iacea  suo  prò  della  copia  di  stra- 
me, dovea  seguitare  le  rive  di  quel  fiume,  per  lerichow  ed 
Havelberga  , poscia  lasciarle  per  recarsi  al  settentrione,  e per 
Wiltstock , Mirow  , Strelitz  c Prenzlow  riuscire  ut  punto  oo« 
tuunc  di  Stetlino. 
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li  corpo  del  duca  di  Weimar  ed  il  gran  parco  scortato  dal 
generale  Biucber,  avean  felicemente  girato  l’ Ilartz  per  I’ As> 
sia  e r Anno  ver , senza  essere  molestali  dai  Francesi,  cho 
eransi  affrettali  di  correre  all’Elba.  Il  duca  di  Weimar,  con 
armeggiamento  assai  destro  , era  riuscito  ad  ingannare  Soult. 
Data  intenzione  dapprima  di  assaltare  la  linea  d’ investimento 
dintorno  a Magdeburgo , poi  d'improvviso  scomparso,  avea 
subitamente  passata  l’ Elba  a Tangermunda,  e guadagnata  a tal 
mudo  la  destra  riva  co’  dodici  in  qualtordiciiuila  uomini  che 
traevasi  dietro.  Il  generale  Biucber  1’ avea  passala  al  disotto, 
e il  prìncipe  di  Ilubenlobe  assegnò , qual  punto  di  riunione. 
Stellino  al  duca  di  Weimar,  punto  cb’egli  stesso  dovea  toc- 
care col  traversare  il  Mecklemburgo  , e diede  a Biucber  il  co* 
mando  delle  truppe  sconfìtte  dinanzi  ad  Halla,  truppe  ch’era* 
no  passate  dalle  mani  del  duca  di  Wurlemberga  in  quelle  del 
generale  Natzmer.  Biucber  era  incumbenzalo  di  iar  con  le  sue 
truppe  retroguardo  all'  esercito  prussiano. 

Se  queste  forze  fossero  giunte  a cessare  i Francesi  ed  a 
riunirsi  a Sleltino,  certo  è ebe,  riordinate  e congiunte  all’  altre 
della  Prussia  orientale , avrebber  potuto  formar  dietro  l'Oder 
un  esercito  di  qualche  considerazione , e far  buon  aiuto  ai 
Russi.  Il  principe  di  llobeniolie  seco  aveva  venlieinquemila 
uuininì  almeno  ; il  corpo  di  Natzmer  , con  gli  altri  avanzi  di 
Biucber , ne  coniava  nove  in  diecimila  ; e il  duca  di  Weimar 
cunduceane  tredici  in  quattordicimila.  Era , per  conseguenza , 
una  forza  totale  di  cinquantamila  uomini,  i quali,  giunti  ai 
venti  o che  mila  rimasi  nella  Prussia  orientale , venivano  a 
sommare  setlantamila  combattenti  all’  incirca  , i quali , riuniti 
co’ Bussi . grandi  fatti  potevano  operare.  Ventidueiuila  uomini 
rimanevano  alia  difesa  di  Magdeburgo , in  quanto  ai  Sassoni , 
bili  solleciti  nel  profittare  della  clemenza  di  Napoleone  , era* 
no  tornati  alle  loro  case. 

Il  principe  di  Hohcnlobe  dovea  ritirarsi  attraverso  di  un 
povero  paese  quasi  stremo  d’ogni  cosa,  disagevole  a percor* 
rersi  , e corso  per  ogni  verso  da  molti  squadroni  di  francese 
cavalleria.  Questa,  che  in  sulle  prime  procedeva  considerata 
ia  presenza  della  prussiana,  dalla  fama  recala  alle  stelle,  in 
TBIK*9  f'//. 
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caosa  dei  prosperi  successi  crasi  falla  elibra  quasi  e lemer.*»- 
ria  : a lai  die  non  dubitavano  i cacciatori  francesi  di  venire 
a)  paragone  dell’ armi  co' prussiani  corazzieri. 

li  principe  si  pose  adunque  in  marcia  il  22  di  ottobre  per 
le  «cccnnalc  vie;  il  corpo  di  fiancheggiatori  di  Schimmelpfen* 
ning  diretto  a Plaue,  la  fanteria  a Gcnthin,  e la  cavalleria  a Icric- 
liow.  Marciava  quella  gente  a rilento,  a cagione  delia  sabbia,  dello 
spossamento  degli  uomini  e de' cavalli , e del  poco  abito  a sif- 
fatte fatiche.  Era  un  gran  fatto  se  queste  truppe  potean  per- 
correre sette  in  olio  leghe  per  giorno,  nel  mentre  che  i Fran- 
cesi ne  percorrevano  sin  quindici  se  pure  stringeva  il  bisogno. 
Arroge  che  quasi  spenta  tra  i prussiani  soldati  erosi  la  mili- 
tare disciplina;  cliè  la  trasversa  fortuna  gli  animi  avea  aspreg- 
giali e reso  poco  il  rispetto  inverso  i capi.  La  cavalleria  prin- 
cipalmente correa  alla  rinfusa  e a nuli*  ordine  obbediva  ; e il 
principe  di  Hohenlohe  fu  costretto  a soffermar  l’esercito  e 
ad  arringarla  con  severe  parole  per  ricondurla  al  senlimonto 
de’ propri  doveri.  Fece,  per  giunta,  passar  per  rarnii  un  sol- 
dato di  cavalleria  che  aveva  ferito  un  ufficiale.  Ma  vuoisi  pur 
riconoscere  esser  questo  il  consueto  effetto  delle  grandi  scoti- 
fllte  , e talvolta  anche  delle  grandi  vittorie  ; chè  queste  pure 
seco  traggonsi  i suoi  disordini  al  pari  di  quelle.  I Francesi  , 
avidi  di  preda  , correvano  siccome  i Prussiani  per  ogni  ver- 
so , tenuti  a niente  gli  ordini  dei  loro  capi  ; c Ncy  ebbe  a 
scrivere  all’ Imperatore  : che  se  non  era  autorizzato  a dare 
qualche  esempio , più  sicura  non  sarebbe  la  vita  degli  ufficiali. 
Strane  conseguenze  del  disordinamento  degli  Stati!  1 sùbiti 
mutamenti  che  siffatte  turbazioni  traggonsi  dietro  recano  fuor 
del  seminato  i vinti  ed  i vincitori.  Aggiunti  erano  i Francesi 
al  sommo  nella  perfezione  nell’  arte  della  gran  guerra . e in 
queir  ora  toccavano  quasi  il  termine  oltre  al  quale  degenera 
in  un’immensa  confusione! 

Il  dì  23  la  prussiana  cavalleria  era  ad  Ilavelberga,  e la  fan- 
teria a Rathenau.  Ma  la  ressa  avuta  nel  tagliare  i ponti , sof- 
fermò la  marcia  del  corpo  di  destra,  quello  vogliamo  dire  di 
Scliimmelpfcnning  ; sicché  i Prussiani  furono  obbligati  di  rac- 
costarsi air  Elba  col  convergere  a manca , onde  cessare  i 
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molli  corsi  d’  acqna  clic  iiiconliansi  Ira  T Havel  e \ KIba.  Svia* 
ronsi  sino  a Uhinow  ; c il  24  la  cavalleria  trovossi  a KiriU , la 
fanteria  a Neusladt,  cd  il  corpo  Schimmelpfenning  a Fehrbcr 
lin.  Il  corpo  di  Natzmer,  ivi  pure  posto  sotto  gli  ordini  di 
Blucher,  prese  il  luogo  verso  Rliinow  , del  corpo  principale  , 
di  cui  era  relroguardo.  ' - tq.  i' 

Ivi  giunto  , il  principe  di  Hohenlohe  dovette  deliberare  in* 
torno  la  marcia  da  seguitarsi.  Erasi  recalolal  settentrione 
molto  al  disopra  di  Berlino,  di  Spandau  e di  Potsdam;  ma  ad 
ogni  passo  l’esercito  vieppiù  si  disordinava.  Massenbaeli,  co- 
lonnello di  stalo  maggiore,  opinò  che  fosse  a concedersi  un 
giorno  di  riposo  alle  truppe  al  fine  di  riordinarle , e di  esse- 
re almeno  in  islulo  di  combattere  se  per  caso  venivasi  ad  af- 
fronto co’ Francesi.  Il  principe  di  Holienlolie  rispose  con  ragio- 
ne , che  nè  uno  , nè  due , nò  tre  giorni  potevano  bastare  per 
riordinare  I*  esercito,  e che  intanto  coll’  indugiarsi  si  poteva 
dar  tempo  ai  Francesi  «li  separarlo  da  Stellino  e dall*  Oder. 
Secondo  1’  usanza  si  prese  un  parlilo  di  mezzo , e fu  data  la 
posta  all’  esercito  verso  Gransee  per  una  rassegna  generale , 
per  arringarvi  le  truppe,  per  ricordare  ad  esse  i loro  doveri,' 
per  poscia  riporsi  in  via  senza  die  veruno  più  abbandonasse 
il  suo'poslo.  Questa  riunione  di  Gransee  fu  prefissa  per  Io 
giorno  26. 

Ma  i Francesi  erano  già 'avvertili  e insù  le  mosse;  i ca- 
valli di  Murai  da  una  parte  correvano  verso  Fxhrbeliii,  e dal- 
1*  altra  verso  Zehdnick.  Lannes , entrato  in  Spandau  il  23  , rl- 
ponevasi  in  via  la  sera  del  26  co’  suol  fanti  per  francheggiare 
Murai;  Soult  lenea  dietro  ài  duca  di  Weimar,  nel  mentre 
che  Ney  tenea  stretto  d'assedio  Magdeburgo;  da  ultimo,  Ber- 
nadolte  tra  Snult  e Laiines  si  traeva  innanzi.  In  tal  guisa  tre 
corpi  d*  esercito  francesi  perseguitavano  i Prussiani , oltre  la 
cavalleria  di  Murai , tranne  però  i corazzieri , da  Napoleone 
sostati  in  Berlino.  Il  di  26  la  fanteria  de!  principe  di  llohen- 
lobe  era  a Gransee,  luogo  di  convenuto  assembramento,  or- 
dinata dintorno  al  suo  generale , allenta  all’  esortazioni  di  luì , 
c il)  grande  speranza  di  gìugnere  presto  in  Slcttino  , c di  p«i- 
ter  riposarsi  dietro  l’Oder.  Ma  nel  tempo  stesso  i dragoni  di 
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Murai  incoglievano  a Zebdnìk  ii  corpo  di  Schimmcipfening>  ne 
ald)allevano  Ta  cavallrria , trecento  cavalieri  uccidendole,  set* 
tccento  in  oltoceuto  facendone  prigionieri,  e no  stringevano 
i fanti  a sperperarsi  e ad  appiattarsi  ne’  tioschi. 

Dai  contadini  e dai  fuggiti  recata  a Gransee  questa  novella, 
condusse  il  principe  di  Ilohcnlohe  a levar  .tosto  il  campo,  a 
sviarsi  ancora  una  volta  a manca  verso  Furstenberga , invece 
di  recarsi  a a Templin,  ch’era  la  via  più  breve  per  a Stetti* 
no.  Sperava  a tal  modo  di  riunire  a sè  la  cavalleria  e di  al* 
lontanarsi  ad  un  tempo  dai  Francesi.  Ma  nel  mentre  ch’egli 
f«icea  questa  giravolta  , Morat  per  la  via  più  corta  camminava 
alla  vòlta  di  Templin.  e Laiines,  senza  fermarsi  mai  , lene- 
vasi  sempre  in  vista  degli  squadroni  di  Murai. 

La  sera  il  principe  di  Ilohenlohe  giunse  in  Furstenberga 
ed  ivi  fece  pernottare  i suoi  fanti,  nel  mentre  che  Lannes  con- 
tinuava la  sua  via.  Francesi  e Prussiani  seguitarono  a salire 
verso  tramontana,  alia  vòlta  di  Templin  e di  Prenziow,  pun- 
to comune  della  strada  di  Stetlino , alla  distanza  di  alcune  le- 
ghe gli  uni  dagli  altri  . e unicamente  divisi  da  boschi  e da 
laghi  che  gli  uni  agli  altri  rendevano  invisibili.  Per  giugnere 
a Prenziuw , rimaneva  loro  a percorrere  dodici  leghe  ; e il  dì 
87  in  sul  mattino  il  principe-  di  Ilohcnlohe  prese  le  mosse 
per  a Boitzeuburgo , fatto  assupere  alla  sua  cavalleria  di  rag* 
gingncrlo,  ed  al  suo  retrogunrdo.  capitanato  da  Blucher,  di 
affrettare  il  passo. 

Camminò  tutto  il  giorno , nuli’  altro  cibo  avendo  Io  sue  trup- 
pe se  non  quello,  eh’ era  loro  ministralo  dall’ amor  nazionale 
de’ contadini , i quali  ponévano  lungo  le  vie  mucchi  di  pane  e 
caldaie  piene  di  patate.  Verso  l.a  sera  si  giunse  presso  Buit* 
zenhurgo , c il  .signore  di  quel  luogo,  il  signor  d'Arnim,  cor- 
se .ad  annnuziure  ch'egli  avea  fallo  apparecchiare  dintorno  al 
«no  castello  fermate  allo  scoverlo,  ahbondevoimcnte  fornite 
«li  cibi  e di  bevande.  Lieta  novella  era  questa  per  soldati 
giunti  ad  estrema  angoscia  per  fame  e per  fatica  1 Ma  nell’ap- 
prcssarsi  a Boitzeuburgo  colpi  di  moscbctlo  si  udirono,  che 
tallita  mandnrono  questa  speranza  di  un  po’  di  riposo  e di  cibo* 

1 cavuileggieri  di  Murai,  giunti  prima  in  Boitzeuburgo,  v‘ 


Digitized  by  Google 


ib'iiA  149 

mangiavano  i cibi  già  preparali  per  i Prussiani  ; ma  pochi  di 
numero  per  assaltar  tanta  gente  , lasciarono  quel  castello.  Gli 
sventurati  fanti  di  Hohenlobe  divorarono  ciò  che  i Francesi 
ivi  avevano  lasciato  ; ma  la  presenza  de’  cavalleggieri  di  àlurat 
era  per  loro  l’avviso  di  doversene  andare  a maggior  fretta. 
Partirono  la  notte  stessa  coll' andar  giù  di  strada  a manca 
un’altra  volta,  per  non  abbattersi  ne'  Francesi  c per  giugnerc 
prima  di  loro  a Prenziow.  Marciarono  tutta  la  notte,  nella  fi- 
ducia di  avanzarli  in  velocità;  e raggiornato  che  fu,  incomin- 
ciarono a discernere  Prenziow  di  lontano.  Intanto  sulla  loro 
destra  e attraverso  i boschi  ed  i laghi  che  costeggiavano  la 
via  , eransi  veduti  cavalieri  che  forzavano  il  passo.  Folta  era 
la  nebbia,  nè  consentiva  riconoscere  il  colore  della  loro  assisa. 
Erano  essi  Francesi  o Prussiani  ? Gii  uni  andavano  gli  altri  in- 
terrogando con  animo  soliicito  c pauroso  ; quelli  credevano 
aver  veduto  il  bianco  pennacchio  d’ un  reggimento  prussiano, 
questi  , per  l' oftposilo,  credevano  riconoscere  l’ elmo  dei  dra- 
goni di  Murai.  Finalmente,  tra  queste  conghiclture  del  timo- 
ri: e della  speranza  , giungono  i soldati  di  Ilulienlohe  in  vista 
di  Preiizlow , e loro  si  dà  per  certo  ivi  non  essere  ancora 
giunti  i Francesi.  S’addentrano  in  un  sobborgo,  lungo  un 
quarto  di  lega  , c una  metà  dell'  esercito  prussiano  eravi  già 
entrata,  quando  il  grido  di  all’ armi  si  fa  udire  d'improvviso. 
I dragoni  francesi,  sopraggiunti  nel  momento  in  cui  una  parte 
dell’esercito  prussiano  era  già  in  Prenziow , lo  assaltano  alia 
coda,  c lo  sospingono  in  Prenzlow  stesso,  Io  incalzano  d.i 
ogni  banda  , poi  si  scagliano  nelle  strade  della  città.  I dragoni 
di  Pritwitz,  risospinti  dai  dragoni  Iranccsi,  gillansi  sulla  prus- 
siana fanteria , e la  scompigliano.  Spaventevole  fassi  la  confu- 
sione, e il  tumulto  c il  pericolo  sono  resi  maggiori  dalla  paura. 
L'  esercito  prussiano,  diviso  in  più  parli,  fugge  fuori  di  Prenz- 
low.  e si  apposta  meglio  che  può  sulla  strada  di  Stellino.  Ec- 
colo ben  presto  accerclnato  ; e Murai  fa  intimare  al  principe 
di  Ilulienlohe  di  bassar  1’  armi , e di  darsi,  in  uno  co’  suoi  pri- 
gioniere. Il  principe  , attrito  dal  dolore  , ma  ributtalo  dall’  or- 
ribile pensiero  di  una  capitolazione,  la  ricusa.  — Ebbene  (ri- 
sposo àlural  ali'  uffiziale  apportatore  del  rifiuto  ) se  non  vi 
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orrfndele  sarete  posti  al  taglio  delle  suiable.  — Un’  ullliua 
speranza  soccorre  all’  animo  ilei  principe  di  Ilolienlolie , ed 
è die  Murai  seco  non  abbia  fanteria.  Ma  i fanti  di  Lanncs,  i 
quali,  dopo  la  prosa  di  Spandali,  marcialo  avevano  giorno  e 
notte,  soffermandosi  unicamente  per  mangiare,  giungono  in  quel- 
la appunto.  Massenbudi,  colonnello  di  stalo  maggiore , accorre 
affermando  di  averli  veduti  , e da  quell’  istante  il  principe  di 
Molienlobe  non  ebbe  più  modo  nè  via  per  salvarsi.  Murai  cbie- 
dcgli  abboccamento.  Questo  soldato,  principe  divenuto,  e 
servatosi  magnanimo  del  pari  clic  generoso , conforta  il  gene- 
rale prussiano,  e promelicgli  un'onorata  capitolazione  per 
quanto  gli  potevano  consentire  le  istruzioni  ricevute  da  Na- 
poleone. Murai  domanda  che  lutti  i soldati  siano  prigionieri  di 
guerra  , ma  consente  che  tulli  gli  ufGziali  rimangano  liberi  e 
possano  recar  seco  quanto  posseggono,  a condizione  di  noa 
più  militare  durante  quella  guerra.  Consente  del  puri  che  i 
soldati  non  siano  umiliati  coll’ astrigncrli  a giltar  ranni  neir 
l’atto  di  sfilare  dinanzi  ni  Francesi:  unica  differenza  che, 
nella  disgrazia  loro,  li  distinse  dalle  truppe  dell’austriaco 
Maek.  11  principe  di  Hohenlohe,  scorgendo  di  non  potere  mag- 
gior larghezza  ottenere,  e certiiìcato  non  avere  Murai  fa- 
coltà d’  accordar  palli  migliori , torna  al  suo  campo  , assem- 
bra a sè  dintorno  i suoi  u/fìciali,  e con  occhi  pieni  di  lacrime 
spone  loro  la  dura  condizione  delle  cose.  Egli  era  del  numero 
uno  di  coloro  che  più  avevano  gridato  contro  ogni  maniera 
di  capitolazione  ; ma  , fallo  scorto  della  preclusione  d' ogni  via 
di  scampo,  e sin  di  quella  di  un  onoralo  conibaUiinenlo,  slro- 
ino,  com’era,  di  provvigioni  da  guerra  e circondato  di  solda- 
ti al  lutto  sbaldanziti , consiglia  la  resa.  Niuno  alzandosi  a 
proporre  un  più  onorato  spedienle,  rotto  è il  circolo  fattogli 
dintorno , con  imprecazioni  e con  Io  spezzar  t’  armi. 

L’accordo  è pertanto  soscrillo  |dal  principe  di  Ilulienlulie  ; 
e durante  tutto  quel  dì,  28  ottobre,  un  unno  dopo  la  cata- 
strofe di  Mack , quattordicimila  fami  c duemila  cavalieri  prus- 
siani dànnosi  prigionieri  di  guerra.  Ebbri  di  gioia  erano  i vin- 
citori; V.  a ben  guardare,  no  avevano  gran  ragione  I cliè  prez- 
zo condegno  era  veramente  tal  vittoria  al  turo  ardimento  uel- 
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I*  armeggiare , alla  loro  pazienza  nel  tollerar  tanti  patimenti  e 
tante  fatiche,  alla  rattezza  e all' angoscia  di  sì  lunghe  marcie! 
Per  isciagura  , non  si  potè  in  Prenziow  cessare  il  disordine , 
occasionato  dalla  foga  db’  soldati  nel  raccogliere  il  bottino,  av« 
visato  da  essi  qual  frutto  legittimo  della  villoi  ia.  Ma  grande  fu 
la  sollecitudine  e grande  la  fermezza  degli  ufficiali  francesi 
nel  proteggere  gli  ufficiali  prussiani  ; tanto  che  gli  stessi  scrit- 
tori alemanni  ban  resa  ad  essi  una  tale  giustizia.  Non  ebbero 
gli  spartimenti  della  Francia  settentrionale  occasione,  nel  I8id, 
di  rendere  tale  giustizia  agli  ufficiali  prussiani. 

Altri  trofei  rimanevano  a raccogliersi  dai  Francesi.  Un  cer- 
to numero  di  squadroni  e di  battaglioni  prussiani , non  entrati 
ili  Prenziow,  eransi  diretti  più  a tramontana  verso  Passewalck. 
c furono  aggiunti  dalla  cavallerìa  leggiera  del  generale  Milhaud. 
Sci  reggimenti  di  cavalleria  e più  battaglioni  di  fanteria  bassarono 
I’  armi , e fu  preso  con  essi  un  parco  d’  artiglieria  volante.  In 
questo  mezzo  tempo  il  generale  Lasalle  con  usseri  e cacciato- 
ri a cavallo  accorrea  sotto  le  mura  di  Stettino , seguitato  dai 
fanti  di  Lannes.  Fatto  sìngutare  e maravigliuso!  un  officiale 
di  cavalicggieri  osò  intimare  la  resa  a Stettino , forte  propu- 
gnacolo , difeso  da  un  numeroso  presidio  e da  un’  immensa 
artiglieria  I Lassile  si  abboccò  col  governatore , e siffattamen- 
te lo  persuase  del  compiuto  annientamento  dell'  esercito  prus* 
siano , che  quel  comandante  gli  cedette  la  piazza  con  quanto 
vi  si  conteneva  , dando  i seimila  uomini  del  presidio  prigionie- 
ri di  guerra.  Lannes  entrò  in  Stettino  il  dì  che  venne;  e niun 
fatto  più  di  questo  può  valere  a far  parlante  immagine  dello 
siiduciamento  de’  Prussiani  e del  terrore  ad  essi  ispiralo  dai 
Francesi.  Fatto  singolare  veramente , e nuovo  del  pari  negli 
annali  della  guerra  t 

Dell’  esercito  prussiano  V unico  avanzo  che  rimanesse  an- 
cora era  quello  di  Blucher  e del  duca  di  Weimar  , di  forse 
ventimila  uomini  ; e preso  che  fosse  questo,  dir  si  poteva  che 
ccntosessantamila  soldati  erano  stati  battuti , sperperati  o fatti 
prigioni  in  quindici  dì,  senza  che  un  solo  avesse  passato 
l’Odcr.  Blucher  e il  duca  di  Weimar,  inseguiti  da  presso  dalle 
gculi  di  Suull  c di  Bcmadutlc  , erano  anche  sul  punto  d*  es- 
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sere  incòlti  dalla  cavullrria  di  Alural.  Dalla  linea  delPOder 
erano  tagliati  fuori,  sendocliè  Lannes  già  Stetlino  occupasse; 
e per  conseguenza  poca  speranza  rimanca  loro  di  salvezza. 

Grande  fu  la  letizia  di  Napoleone  nell'  alto  di  ricevere  si 
buone  novelle,  onde  scrisse  a Murai;  — Quando  dà  l' animo 
ai  vostri  cacciatori  a cavallo  di  prendere  le  piazze  forti  , ben 
posso  licenziare  il  mio  corpo  del  genio,  c fondere  la  mia  gros* 
sa  artiglieria.  — Nel  suo  Avviso  ufficiale  nominò  la  soia  cavai* 
leria  , senza  far  molto  della  fanteria  di  Lannes , la  quale  in 
sostanza  avea  contribuito  alla  capitolazione  di  Prenziow  tanto 
quanto  la  stessa  cavalleria.  Quest'  omniissione  era  stata  occa- 
sionata dalla  ressa  di  Murai,  il  quale,  sollecitalo  a render  con* 
lo  de'  fatti  d'  arme  della  sua  cavalleria  , non  avea  pensato  a 
parlare  de’ fanti  di  Lannes.  Quando  giunse  a questo  mare- 
sciallo l’Avviso  offieiale,  non  osò  leggerlo  a’ suoi  soldati  nel 
timore  di  contristarli;  e scrisse  a Napoleone:  — La  mia  devo- 
zione alla  vostra  persona , ad  ogni  ingiustizia  che  mi  possa  es« 
scr  fatta  starà  sempre  al  disopra  ; ma  a questi  bravi  soldati, 
ch’io  ho  fallo  marciare  giorno  c notte,  senza  sosta,  senza  ci- 
bo , che  dirò  mai  ? Qual  ricompenso  possono  essi  sperare  so 
non  di  udire  il  loro  nome  pubblicato  dalle  cento  bocche  della 
Fama  che  stanno  agli  ordini  vostri?  — Questa  egregia  emula- 
zione , quest’  ardente  gelosia  di  gloria  , che  in  quell*  occasio- 
ne non  altrimenti  appalesavasi  che  con  nobile  mestizia,  erano 
tra  i più  notevoli  segni  di  quell’  eroico  entusiasmo  che  tutti 
gli  animi  in  quell’  ora  accalorava. 

Napoleone,  clic  per  Lannes  nudriva  singniarissima  affezione, 
gli  rispose  ; — Farmi  che  voi  e i vostri  soldati  bamboleggia- 
le. E come  pensar  potete  eh’  io  ignori  tutto  ciò  che  avete  fat- 
to per  francheggiare  la  cavalleria  ? Nell'  operale  cose  havvi 
gloria  per  tulli.  Verrà  la  vostra  vòlta  di  riempiere  del  vostro 
nome  glorioso  gli  Avvisi  officiali  del  grand*  esercito.  — 

Lannes  , tutto  lieto,  assembrò  i suoi  fanti  in  una  delle  pub- 
bliche piazze  di  Stellino,  e fece  leggere  tra  le  file  la  lettera 
di  Napoleone.  Festanti  ai  pari  di  lui , i suoi  soldati  accolsero 
quella  lettura  con  entusiasmo,  e salularonla  col  ripetuto  grido 
di  viva  r Imperatore  ! l^i^oov^  persiuo  di  coloro  clic  prorup- 
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ppro  nello  strano  }*rido  di  Viva  l’  laiPÉnATOItB  d'  OccidbntrI 
grido  rispondente  alla  secreta  ambizione  di  Napoleone , grillo 
che  niovea  dall’ accesa  fantasia  de’ soldati,  e che  dimostrava 
come  agli  occhi  di  tutti  egli  già  riempiva  1’  Occidente  della  sua 
possanza  e della  sua  gloria. 

Lauiios  , nell'  abbandono  non  già  dell’  adulazione  , ma  sib. 
bene  della  letizia;  cliè,  sntisrallo  come  era,  volea  ehe  il  suo 
signore  lo  fosse  ugualmente  , scrisse  a Napoleone  ; — Sire  , i 
vostri  soldati  gridano  : Dira  V Imperatore  d’  Occidente  ! doH- 
biam  noi  d’  ora  innanzi  sotto  un  tal  titolo  le  nostre  lettere  iii< 
dirizzarvi  ? (1) 

(1)  Riferiamo  qui  due  lettere  di  Lannes , le  quali  danno  a co- 
noscere qual  fosse  lo  spirilo  delle  truppe  francesi  in  quel  tem- 
po , e raanifeslano  il  vero  carattere  di  que'  miracolosi  avveni- 
menti. 

a II  mareiciallo  Lannet  a S.  M.  V Imperatore. 

a Stellino,  il  2 di  novembre  180Q. 

ec  Sire  , lio  ricevuto  la  lettera  , di  cui  V.  M.  hammi  onorato , 
ed  emnii  impossibile  il  trovar  parole  accomodale  ad  csprinr’re  la 
letizia  eh'  io  n’  bo  provata.  Non  v'  ha  cosa  al  mondo  che  più  al- 
r animo  mi  stia  dell'essere  fallo  certo  che  V.  M.  non  ignora  che 
quanto  so  e posso  fare  , io  faccio  per  la  sua  gloria. 

« Ho  partecipato  al  mio  corpo  d'  esercito  quanto  piacque  a 
V.  M.  signilìcarini  in  onore  di  lui;  e sarebbenii  impossibile  I'  espri- 
mere a V.  M.  il  contento  eh'  esso  n'  ha  sentilo.  Una  sola  parola 
di  V.  M.  basta  a render  lieti  e felici  i saldali. 

« Tre  usseri  eransi  smarriti  dulia  parte  di  Garlz , e Irovaronsi 
nel  mezzo  dì  uno  squadrono  nemico.  Senza  sconfortarsi  , gli  cor- 
sero animosamente  incontro  in  atto  minaccioso  di  fargli  fuoco  ad- 
dosso , e diedergli  a credere  che  un  reggimento  li  circondava  , o 
che  ogni  resistenza  sarebhegli  tornala  indarno.  Tanto  bastò  a 
indurre  il  comandante  dello  squadrone  a far  scendere  di  sella  i 
suoi  cavalieri,  ed  a consegnar  Tarmi  ai  tre  usseri,  i quali  han- 
no qui  condotto  T intero  squadrone  prigioniero  di  guerra. 

« Avrei  desiderato  di  conoscere  le  intenzioni  di  V.  M.  per  sa- 
p^o  50  avrei  potuto  inviare  la  divisione  Suebet  a Stargarda,  o 
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Napoleone  a ciò  noti  rispose  ; e questo  titolo , spicciato  per 
dir  cosi  dall’ entusiasmo  de' soldati , da  lui  non  fu  preso;  lo 
rugumava  in  suo  pensiero , e differivaio  ad  altro  tempo.  Delle 
grandezze  dalla  sua  niente  agognate , fu  questa  la  sola  ciie 
non  venisse  recata  mai  in  atto  ; ma  s’  egli  il  titolo  non  ebbe 
d’ Imperatore  d’  Occidente  , n*  ebbe  bene  il  vasto  dominio;  se 

più  oltre  la  cavalleria.  Sarebbe  questo  il  modo  di  sparagnare  lo 
grascie  di  Stettino,  le  quali  per  altro  io  non  ho  ancor  tocche. 
1 soldati  sono  acquartierati  ne'  dintorni  , e sono  nudriti  dagli  abi- 
tanti. 

« Oggi  ho  fatto  il  giro  di  tutta  la  fortezza  col  generale  Chas- 
seloup;  egli  la  trova  di  malagevole  difesa;  e penso  anch’io  che 
d’ uopo  sarebbe  spendere  assai  per  renderla  forte.  Abbiamo  ca- 
valcato sino  a Damm  , magnifica  posizione  naturale  , a cui  si 
giunge  per  una  maniera  di  dicco,  d’iina  lega  e mezza  di  lunghez- 
za , sul  quale  trovansi  almeno  quaranta  ponti.  Se  V.  M.  è nel- 
l’intenzione di  trarsi  innanzi,  penso  che  s'  intenderà  a rendere 
questa  posizione  inespugnabile. 

« Dàmmisi  per  certo  aver  il  re  grandemente  aspreggiati  tutti 
gli  ufficiali  civili  e militari  che  stannogli  dintorno  . e che  di  guer- 
ra gli  furono  consigliatori.  DIeesi  che  mai  non  fu  veduto  cotanto 
incollerito  . che  dichiarolli  furfanti . e accagionolli  della  perdita 
della  sua  corona  ; e che  soggiunse  . 1'  unica  speranza  esser  que- 
sta per  lui  di  recarsi  a trovare  il  gran  Napoleone  per  commettere 
alla  magnanimità  di  lui  tutto  sè  stesso. 

u Sono  col  più  profondo  rispetto,  ec. 

« Lannes  » 

« Passewaick  , il  1.”  di  novembre  1806. 

« Sire , ebbi  ieri  1’  onore  di  annunziare  a V.  M.  la  presura  di 
trenta  cannoni,  sessanta  cassoni  ed  altrettanti  carri  carichi  di  prov- 
vigioni, c tratti  ciascuno  da  otto  e sin  da  dieci  cavalli,  e con 
essi  mille  e cinquecento  uomini  di  artiglieria  volante.  MagniSco  è 
questo  parco  , e faeciolo  oggi  stesso  di  qui  partire  alla  vòlta  di 
Spandau.  Questi  cannonieri  sono  a cavallo  quasi  tutti,  e marciano 
in  tutto  buon  ordine.  Se  tanto  piacesse  a V.  M. . si  potrebbero 
mandare  in  Italia;  e sono  certo  che,  affidati  che  fossero  ad  uf- 
fiziali  i quali  parlassero  il  tedesco,  presterebbero  buonissimo  ser- 
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non  cl>«  r umano  orgoglio  si  piace  del  titolo  della  potenza 
tallio  quanto  della  potenza  stessa. 

Disarmato  il  principe  di  Ilobenlohe , rimanevano  a disar- 
marsi Bluchcr  col  retrogunrdo,  e il  corpo  del  duca  di  Wei- 
mar , passato  sotto  il  comando  del  generale  Vìnning , dacché 
il  duca  di  Weimar  aveva  l’ esercito  abbandonalo  per  accettare 
i patti  da  Napoleone  accordati  a tutta  la  casa  di  Sassonia.  Era- 
no venliduemila  uomini  a disarmarsi  ancora  , dopo  il  qual  fat- 
to non  dovea  più  rimanere  sui  Reno  sino  all'  Oiicr  una  sola 
punta  di  truppe  prussiane.  Napoleone  ordinò  che  fossero  senza 
posa  iiisegu'ili , nell'  inlendiinenlo  di  non  lasciar  Ubero  un  solo 
soldato  prussiano. 

Lannes  si  acquartierò  a Stetlino  nell’  intendimento  di  occu- 
pare quella  piazza  importante,  e di  curare  a’ suoi  fanti  un  ri- 
poso di  cui  avevano  tanto  bisogno.  Murai,  Souit  e Bernadolle 


vigio.  Amerei  che  V.  M.  vedesse  un  tale  convolo,  certo  come  so- 
no che  tanto  potrebbe  per  avventura  bastare  a risolverne  I'  invio 
nel  regno  d' Italia. 

a Scrivcnii  il  gran  duca  di  Berg  eh’  egli  spera  di  raggiungere 
entro  domani , congiunto  al  corpo  del  principe  di  Ponte-Corvo  , 
lo  sforzo  maggiore  prussiano,  capitanato  da  Bluchere  dal  duca  di 
Weimar,  e che  ha  cominciato  a far  prigionieri  alla  coda  della  co- 
lonna. Un  tal  avviso  hammi  condotto  a richiamar  tutti  i cavalieg- 
gieri  che  aveva  inviati  ^ verso  Boitzenburgo , e ad  assembrare  la 
fanteria  a Stellino. 

« Furono  trovali  in  questa  piazza  più  di  dugenlo  cannoni  sui 
loro  Ietti , c molti  altri  di  manguardia  : polveri  e proielli  in  gran 
quantità , e magazzini  di  velluaglie. 

« Manderò  tutta  la  mia  gente  a cavallo  lungo  la  destra  del- 
l’Oder,  e farò  riunire  tutte  le  biade  e farine  che  poirannosi  tro- 
vare per  accrescere  i nostri  magazzini  ; costruirò  forni  o farò  pre- 
parar biscotto  in  tutta  la  possibile^abboiidanza. 

u 11  presidio  di  Stellino  fu  trovato  di  seimila  uomini , e faccio- 
lo  scortare  da  un  reggimento  della  divisione  Gazan  sino  a Span- 
dau.  A questo  generale  rimane  un  solo  reggimento  , ed  anche  la 
la  divisione  Suchel  ha  dovuto  fornir  molta  gente  di  scorta  ai  pri- 
gionieri ; per  la  qual  cosa  il  mio  corpo  d'  esercito  trovasi  strema- 
to d'  assai. 
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bastavano  a compiere  1’  annieiiianieiilo  di  ventiduemila  Priis* 
siani  sconfortali  e vinti  dalla  fatica.  Per  farli  prigioni  bastava 
marciare , se  pur  non  riusciva  loro  di  giugnere  sino  al  mare  c 
di  trovarvi  tanto  naviiio  che  bastasse  a trasportarli  nella  Pnis* 
sia  orientale.  Per  la  qual  cosa  Murai  a grandi  giornale  awios* 
si  per  la  strada  che  mena  al  mare  al  fine  d' interdir  loro  le 
marine.  Si  spinse  sino  a Slralsunda , nel  mentre  che  Beraa- 
dotlc  , partitosi  dai  dintorni  di  Berlino,  e Soult  dulie  rive  del- 
l’Elba, salivano  a Iramonlana  per  gillare  il  nemico  nellu  rete 
tesagli  dalla  francese  «^vnlleria. 

Blucher  avea  preso  a Waren , presso  il  lago  di  Muritz , il 
governo  dei  due  corpi  prussiani.  Ripararsi  nella  Prussia  orien- 
tale per  la  via  dell’  Oder  era  fallo  reso  impossibile , concit>f- 
fossecliè  questo  fìume  lungo  I*  intero  suo  corso  fosse  guardato 
dall'esercito  francese.  Murai  co' suoi  cavalieri  la  via  di  Slral- 
sunda c delle  marine  gli  aveva  chiusa,  sicché  altro  partito  a 
prendere  non  gli  rimaneva  se  non  quello  di  tornare  indietro 
e guad.agnar  le  rive  dell’  Elba.  Venne  in  siffatto  iniendimenin, 
nella  speranza  di  giltarsi  in  Magdeburgo  c di  aumentarne  la 
forza  tanto  da  convertirne  il  presidio  in  un  vero  corpo  di 

<f  Se  Stellino  olTre  a sufficienza  di  che  vestire  i soldati , in  li 
vestirò  , sendochè  siano  laceri  e quasi  ignudi.  Si  sta  facendo  l' in- 
ventario di  quanto  esiste  in  quella  piazza  , e avrò  cura  d’  inviarlo 
a Vostra  Maestò. 

« In  questo  mentre  supplico  Vostra  Maestà  Imperiale  a farmi 
conoscere  il  più  presto  che  potrà  le  sue  intenzioni.  Questa  sera  il 
mio  quartier  generale  sarà  in  Stellino. 

u Ieri  feci  leggere  il  bando  dì  V.  M.  alla  testa  delle  truppe  ; e 
r ultime  parole  toccarono  il  cuore  de' soldati  per  siffatta  guisa, 
che  si  posero  a gridare  : viva  V Imperatore  di  Occidente  ! Emmi 
iinpossibilo  l'esprimere  I'  amore  di  questi  valorosi  verso  la  M.  V., 
e si  può  dire  veramente  che  niuno  amò  donna  mai  tanto  quanto 
V.  M.  è amata  da’  miei  soldati.  Prego  V.  M.  a farmi  assapere 
se  vuole  che  in  avvenire  io  le  diriga  i miei  dispacci  col  titolo 
d'imperatore  d' Occidente;  e cbicggcio  in  nomo  del  mio  corpo 
d’esercito. 

« Sono  col  più  profondo  rispetto  , ec. 

« Lannes  » 
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esercito,  il  quale,  francheggialo  da  quella  gran  piazza  dar» 
mi  f fosse  poi  in  abilità  di  opporre  ai  Francesi  una  strenua  e 
valida  resistenza.  Prese  adunque  le  mosse  verso  1’  Elba  per 
tentarne  il  valico  ne'  dintorni  di  Lauenburgo. 

Ma  di  corta  durata  furono  le  sue  illusioni  ; chè  poco  andò 
cb’  egli  scòrse  ovunque  pattuglie  nemiche  , certo  indizio  del* 
l’essere  egli  da  tutte  parti  inviluppato.  E nel  fatto.  Murai 
alla  destra  di  già  correva  i lidi  del  Baltico,  c alla  sinistra  Ber- 
nadette e Sonit  divietavano  a Blucher  il  passo  di  Magdebur- 
go.  Più  non  sapendo  allora  a qual  partito  appigliarsi , marciò 
alcuni  giorni  dirittamente , vogliamo  dire  verso  la  bussa  Elba, 
siccome  avrebbe  potuto  fare  un  corpo  francese  ritornante  in 
Francia  perla  via  di  Mecklenburgo  o deli’ Annover.  Ad  ogni 
passo  slremavansi  le  sue  forze  ; chò  i suoi  soldati  od  appiat- 
tavansi  ne*  boschi,  o preferivano  il  darsi  prigionieri  alle  im- 
portabili fatiche  cui  erano  sottoposti.  Buon  numero  ne  perde* 
va  ancora  in  combattimenti  di  retroguardo,  i quali,  in  grazia 
delie  naturali  malagevolezze  del  paese,  non  riuscivano  sempre 
a compiute  sconfìtte  , ma  sibbene  a cedere  il  disputalo  ter- 
reno ed  alia  perdila  di  molli  uomini  presi  o rimasi  morti  o 
feriti. 

Continuò  una  tal  marcia  dal  30  di  ottobre  sino  al  ò di  novem- 
bre. Blucher.  più  non  sapendo  dove \olgerc  i suoi  passi,  imma- 
ginò un  atto  di  violenza,  che  la  necessità  poteva  rendere  scusabi- 
le. Trovavasi  sulla  sua  via  la  città  di  Lubecca,  I’  una  delle  cit- 
tà servate  libere  dalla  germanica  costituzione.  Neutrale  per  di- 
ritto , essa  doveva  astenersi  da  ogni  atto  ostile , e Blucher  di* 
lilierossi  a gittarvisi  di  viva  forza , ad  impadronirsi  delle  gra- 
sce e della  moneta  di'  ivi  si  trovavano  in  gran  copia,  con  in- 
tenzione, nel  caso  che  non  potesse  difendervisi,  di  arraffare 
tulli  i navili  di  traffico  che  Irovavansi  in  quell' acque , per 
imbarcarvi  le  sue  truppe  e trasportarle  nulla  Prussia  orien- 
tale. > 

li  dì  6 novembre  incarnò  il  suo  disegno  coll'  entrare  in  Lu- 
liecca  di  viva  forza,  tenute  a niente  le  proteste  di  qtic’ magi- 
strati. Le  mura  di  quella  città,  improvvidamente  converse  in 
pubblici  passeggi,  aveanu  perduta  la  principale  loro  forza;  e 
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per  mala  giunta , la  città  era  strema  di  presidio  : per  le  quali, 
cose  Bluclier  potè  entrarvi  senza. fatica.  Alloggiò  i suoi  soldati 
nelle  case  de'  cittadini , che  furono  costretti  a dar  loro  tutto 
quel  tanto  di  cui  aveano  bisogno,  e grossa  taglia  fecesi  pagare 
da  que' magistrati.  Lubecca,  siccome  è noto,  è sita  su  la 
frontiera  della  Danimarca  , frontiera  eh’  era  guardata  dai  Da- 
nesi, al  cui  generale  fece  Bluchrr  assapere  che  se  l’avesse  la- 
sciata violare  dai  Francesi , violcrebbela  egli  alla  volta  sua 
per  ripararsi  nell’  Holslcin.  Il  generale  danese  dichiarò  che  fa- 
rebbesi  uccidere  in  uno  con  tutti  i suoi  anziché  sopportare  la 
violazione  del  proprio  territorio;  in  conseguenza  di  che  Blu- 
cher  si  rinchiuse  in  Lubecca , nella  fidanza  di  non  essere  as- 
salito alle  spalle  dai  Francesi  se  fosse  rispettata  la  neutralità 
della  Danimarca.  Ala  nel  mentre  ch’egli  sperava  di  trovarsi  si- 
curo in  Lubecca , proietto  dagli  avanzi  di  quelle  fortificazioni, 
e ristorato  dall’abbondanza  di  quella  gran  città  di  traffico  dai 
patimenti  disi  angosciosa  ritirata,  ecco  affacciarsi  i Francesi. 
La  neutralità  di  Lubecca  era  rotta  , ed  essi  avevano  il  dirii  lo 
di  assaltarvi  i Prussiani.  Ivi  giunti  il  di  7,  assaltarono  il  gior- 
no stesso  le  opere  di  fortificazione  che  difendevano  le  porte 
dette  Burg-Tlior  e AIuhIen-Thor;  1’ una  di  quelle  porte  fu  pre- 
sa dal  corpo  di  Bernadolte,  1’ altra  da  quello  di  Soult,  col 
dare  la  scalata,  con  audacia  appena  credibile , tra  il  grandina- 
re della  scaglia  , a quell'  opere , che  offerivano  ancora  ostacoli 
malagevoli  a superarsi.  Una  lutto  ostinata  s’impegnò  per  le 
vie  di  Lubecca , gli  sventurati  abitanti  della  quale  videro  la 
doviziosa  loro  città  conversa  in  campo  di  miseranda  carnefi- 
cina. I Prussiani,  incalzati  da  ogni  banda,  quali  cadevano, 
quali  volgevansi  in  fuga;  più  di  mille  furono  i morti,  da  se- 
mila  i prigionieri;  e tutta  la  loro  artiglieria  cadde  nelle  mani  dei 
vincitori.  Blucher  , uscito  coll’ avanzo  de’ suoi  da  Lubecca,  an- 
dò a rifuggirsi  nel  territorio  inondato  per  metà  dei  dintorni  di 
Lubecca  , c presso  la  danese  frontiera  ; e là  si  fermò,  stremo 
di  vettovaglie  , stremo  di  provvigioni  da  guerra.  Venula  era 
la  vòlta  sua  di  dover  1'  armi  bassare  ; e dopo  aver  tanto  , por 
un  anno  intero,  biasimalo  Alack  , e per  otto  giorni  il  principe 
di  Holicniohe,  gli  fu  forza  imitarne  l’ esempio.  Blucher  ca- 
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lossi  a patii  il  di  7 di  novembre . ed  arceltò  le  condizioni 
stesse  che  aveva  accettate  il  principe  di  Ilohenlohe.  Volle  ap;- 
giugnere  alla  capitolazione  alcune  parole  , al  che  Murai  con- 
senti in  considerazione  della  sciagura  di  lui.  Dicevano  queste 
parole,  ch’egli  l’armi  bassava  per  difetto  di  vettovaglie  e di 
provvigioni  da  guerra.  Quattordicimila  furono  i prigioni , e 
quelli  aggiunti  che  fatti  furono  in  Lubccca,  sommavano  ven- 
timila. ' < 

Da  quel  giorno  un  sol  corpo  qirussiano  non  rimaneva  dal 
Reno  sino  all’ Oder , e i sellantamila  uomini  che  avean  cer- 
cato di  recarsi  oltre  questo  fiume  , erano  sperperati  od  uccisi 
0 prigionieri.  Nel  mentre  che  questi  casi  occorrevano  nel  Me- 
eklemhurgo  , rimporlante  fortezza  di  Custrino,  sull’ Oder , 
spalancava  le  porte  ad  alcune  compagnie  di  fanti  capitanate 
dal  generale  Petit.  Quattromila  prigioni  e considerevoli  magaz-' 
rini;  e la  seconda  posizione  militare  del  basso  Oder,  erano  il 
prezzo  di  questa  nuova  capitolazione.  1 Francesi  occupavano 
a tal  modo  sull’  Odor  le  fortezze  di  Stellino  e di  Custrino,  net- 
l’una  delle  quali  Cannes , nell'  altra  Davout  si  posero  a stanza. 

Rimaneva  sull’  Elba  la  grande  piazza  di  Magdeburgo',  che 
contava  un  presidio  di  veniiduemila  uomini , ed  un  immenso 
materiale.  Ncy  ne  aveva  l’assedio  incominciato;  c in  difetto  <iì 
grosse  artiglierie  , crasi  procacciati  alcmii  mortai , co’  quali 
minacciò  più  volte  quella  piazza  ; minaccia  che  ben  guardossi 
di  recare  in  allo.  Due  o tre  bombe  gittate  in  aria  bastarono  a 
dar  paura  agli^ abitanti,  i quali  , assiepato  il  palagio  del  gover- 
natore , chiedevangli  con  alle  strida  , di  non  essere  esposti  ad 
inutili  guasti . nell'  impossibilità  di  difendersi  a cui  era  giunta 
la  prussiana  monarchia.  Lo  scoraggiamento  tra’ generali  prus- 
siani era  si  grande , che  le  ragioni  del  popolo  furono  tenuto 
per  buone  ; e il  dì  che  seguitò  quello  della  resa  di  Lubecca  , 
il  generale  Kleist  diede  Magdeburgo  nelle  mani  de' Francesi 
con  vcntiduemila  prigioni. 

I Prussiani  a tal  modo  dal  cominciamento  di  quella  stagione 
campale  fecero  quattro  volte,  ad  Erfurt,  a Prenziow,  a Lu- 
becca cd  a Magdeburgo , ciò  eh’  essi  avevano  le  tante  volle 
rimproverato  agli  Austriaci  di  aver  fallo  ad  Ulma.  La  quale 
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considerazìono  non  fassi  già  per  insultare  la  sciagura , eoi  po< 
scia  seppero,  aiutati  dai  casi,  riparare;  ma  sibbenc  per  pro- 
vare che  un  anno  prima  avrebbero  dovuto  non  romper  reve- 
renza all’ infortunio  d’ un’altra  nazione,  e non  gridar  vili  gli 
Austriaci  nel  misero  intendimento  di  abbassar  la  gloria  dei 
vincitori  col  farli  apparire  meno  abili  e meno  valenti. 

Di  centosessantamila  uomini  che  avevano  composto  l’eser- 
cito operativo  prussiano , un  solo  avanzo  adunque  non  rima- 
neva. Lasciando  stare  le  esagerazioni  che  nella  maraviglia  di 
siffatti  successi  corsero  per  tutta  Europa , certo  egli  è che 
vcnticinquemila  Prussiani  ad  un  bel  circa  erano  rimasi  sul 
campo  di  battaglia  tra  morti  e feriti , e centomila  fatti  prigio- 
nieri. Ninno  dell’  altre  trcntacinquc  migliaia  era  passato  oltre 
roder;  i Sassoni  erano  tornati  al  loro  paese,  e gli  altri  che 
erano  Prussiani,  gittate  Tarmi  loro,  cransi  fuggiti  attraverso 
de’  campi  ; e dir  potevasi  con  certezza  non  più  esistere  eserci- 
to prussiano.  Napoleone  era  signore  assoluto  della  monarchia 
del  gran  Federico , se  pur  vogliansi  eccettuare  alcune  piazze 
della  Slesia,  e la  Prussia  orientale,  protetta  dalla  distanzi  e. 
dalla  sua  prossimità  alla  Russia.  Napoleone  svea  tolto  alla  Prus- 
sia e tutto  il  materiale  di  guerra,  e vittuaglie  per  niidrire  il 
proprio  esercito  per  tutta  quanta  quella  stagione  campale  , e 
vonlicinquemila  cavalli  per  le  rimonte  della  francese  caval- 
leria. e tante  bandiere  per  fregiarne  tulli  gli  edifìci  delia  sua 
capitale.  Il  che  tutto  era  T opera  di  un  mese,  sendochè , en- 
trato il)  Prussia  il  di  8 d’ottobre,  il  dì  8 novembre  ricevesse  la 
capitolazione  di  Magdeburgo,  che  fu  T ultima  , siccome  si  è 
veduto.  Il  quale  rapido  annientamento  della  prussiana  potenza 
è quello  che  rende  questa  enarrata  stagione  campale  cotanto 
niaravigliosa.  Che  centossantainila  Prussiani,  infiacchiti  da  una 
lunga  pace , fossero  vinti  da  centosessantamila  francesi  giunti 
alt’  apice  d’  ogni  militare  perfezione  colTcsperienza  di  quindici 
anni  di  guerra,  non  può  dirsi  un  fatto  miracoloso.  Ma  è ben 
fallo  mirabile  veramente  quella  marcia  obbliqua  dell’  esercito 
francese  ordinata  in  tal  guisa  da  spuntar  sempre  c sopra  ogni 
punto  i Prussiani , durante  una  ritirata  di  duccnto  leghe,  da 
Iluf  a Stellino , sicché  giunti  all’  Odcr  vi  trovassero  i Fran- 
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ersi  ; h fallo  mirabile  clic  un  si  grand’  esercito  fosse  in  parte 
preso  e in  parto  distrutto,  e elio  un  re  di  si  gran  monarchia  e 
die  ora  il  secondo  successore  del  gran  Federico  , rimanesse 
nel  breve  giro  di  una  luna  senz  i soldati  e senza  dominio  ! 
L’avvenimento  diciamo,  è miraroloso  veramente,  quando  si 
pensa  clic  non  combatterono  già  Macedoni  contro  Persi.iiii 
vili  ed  ignavi  ,tna  sibbene  un  esercito  europeo  contro  un  altro 
esercito  europeo  , entrambi  animosi , entrambi  periti  nell’  arte 
delle  battaglie. 

Per  quanto  risguarda  i Prussiani,  chi  voglia  sapere  il  perchè 
di  una  rutta  cotanto  inaudita,  in  conseguenza  della  quale  i cor* 
pi  di  esercito  e le  piazze  furti  cedevano  all'  intimazione  di  po- 
chi usseri  0 di  poche  compagnie,  di  fanti  leggieri , Io  troverà 
nello  smngamento  die  suol  succedere  a’  vanti  di  una  malta 
presunzione!  Dopo  aver  negalo,  non  già  le  vittorie  dell’ armi 
francesi,  che  negare  non  si  potevano  , ma  la  loro  militare  su- 
perioranza , i Prussiani  ai  primi  scontri  ne  rimasero  si  com- 
presi, da  non  credere  più  possibile  la  resistenza,  sicché.  Tar- 
mi gillalc , diedersi  in  sul  fuggire.  Rimasero  esterrefatti , e 
l’Europa  al  pari  di  loro  si  sgomentò.  Fremette  essa  tutta  quan- 
ta dopo  la  battaglia  di  lena,  assai  più  che  dopo  quella  d’Au- 
slerlilz;  sendodiè  dopo  questa  i nemici  della  Francia  riposta 
avessero  intera  la  loro  iìducia  nell’  esercito  prussiano.  La  vit- 
toria di  lena  p.arve  all'attonita  Europa  che  desse  vinto  il  con- 
tinente intero  alTarmi  della  Francia  imperiale.  1 soldati  del 
gran  Federico  erano  stati  l’ultimo  presidio  che  rimanesse  al- 
T invidia.  Vinti  questi  soldati,  un  unico  argomento  alT  invidia 
rimaneva,  cd  era  di  profetare  i falli  di  un  genio,  già  reso  ir- 
resisiibile , di  pretendere  che  a siffatti  successi  ninna  umana 
ragione  sarebbe  possente  a resistere,  cd  è pur  vero,  per  iscia- 
gura,  che  ii  genio,  dopo  aver  condotta  in  disperazione  T invi- 
dia co’ suoi  successi,  si  adopera  egli  stesso  a consolarla  co’suoi 
falli! 


Tìiizns.  l’o/.  Vif.  Il 
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Effello  prodoUo  in  Europa  dalie  vittorie  di  Napoleone  contro  la 
Prussia.  — A quali  cagioni  siano  attribuite  le  gesto  dei 
Francesi.  — Bando  del  re  Frderico-Guglielmo  tendente  a 
sopprimere  le  distinzioni  di  nascimento  nell'  esercito  prus- 
siano. — Erezione  del  Tempio  della  Maddalena  decretata 
da  Napoleone,  e nome  per  lui  dato  di  ponte  Iena  al  ponte 
eretto  su  la  Senna  rimpetto  alla  Scuola  militare  di  Parigi. 
Pensieri  mossi  nella  sua  mente  in  Berlino  nell’  ebbrezza  dei 
suoi  trion^.  — Di  lui  fassi  donno  il  pensamento  di  irionfar 
del  mare  coll’  opporgli  la  terra,  e al  blocco  marittimo  egli 
risponde  col  blocco  del  Continente.  — Decreti  di  Berlino 
— Bisoluzione  di  recar  V armi  sue  nel  Settentrione  insino  a 
tanto  che  fessesi  soggettalo  V intero  Continente.  — Divi- 
samento  di  marciare  verso  la  Vistola  e di  sollevare  la  Polo- 
nia, — Accalcarsi  de'  Polacchi  intorno  a Napoleone»  — So- 
spetti ispirati  alla  corte  di  Vienna  dal  pensiero  di  ristorare 
il  regno  di  Polonia.  — Napoleone  offre  all'  Austria  la  Slesia 
in  {scambio  delle  Gallizie.  — Rifiuto  ed  odio  nascoso  della 
corte  di  Vienna.  — Cautele  prese  da  Napoleone  contro  que- 
sta corte.  — L'  Oriente  immischiato  nelle  contese  dell'Occi- 
dente. — La  Turchia  ed  il  sultano  Selim — Napoleone  in- 
via il  generale  Sebastiani  a Costantinopoli  per  muovere  i 
Turchi  a far  guerra  alla  Russia.  — Gli  ospodari  Ipsilanti  e 
Maruzzi  privali  della  loro  carica.  — Il  generale  russo  Mi- 
chelson  marcia  contro  le  province  del  Danubio.  — Napo- 
leone fa  apparecchi  proporzionati  alla  grandezza  de'suoi  di- 
visi. — Leva  del  1807  chiamata  sotto  V armi  nel  1806. — 
Vso  fatto  de’  soldati  di  nuora  leva  — Ordinamento  in  reg- 
gimenti di  marcia  de'  rinforzi  destinati  al  grand'  esercito.  — 
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A^uoct  corpi  IratH  di  Francia  • d'Italia.  — L'  e$ereito  d’i- 
talia  posto  sul  piede  di  guerra,  — Grande  incremento  dato 
alla  cavalleria.  — Mezzi  di  finanza  creati  alle  spese  della 
Prussia.  Napoleone,  non  avendo  potuto  accordarsi  col  re 
di  Prussia  intorno  le  condizioni  di  un  armistizio , volge  le 
sue  genti  verso  la  Polonia  — Murat , Davout , Augereau  e 
Lannes  marciano  verso  la  Vistola  con  ottantamila  uomini.  — 
Napoleone  li  ségutta  con  un  esercito  di  ugual  forza,  compo» 
sto  de’ corpi  di  Soull,  Bernadotte.  Ney,  delle  guardie  e delle 
riscosse.  — Entrata  de’  Francesi  in  Polonia.  — Aspetto  del 
cielo  e del  suolo  — Entusiasmo  de'  Polacchi  a prò  dei  Fran- 
cesi, — Condizioni  poste  da  Napoleone  al  ristoramento  del 
regno  di  Polonia.  — Spirito  dell’  alla  nobiltà  polacca. In- 
gresso di  Murai  e di  Davout  in  Posen  ed  in  Varsavia.  

Napoleone  acquartierasi  in  Posen  — La  Vistola  occupata  da 
Varsavia  sino  a Thorn.  — I Russi,  congiunti  alle  reliquie 
dell’  esercito  prussiano,  oe:nipano  le  rive  del  Narew.  Na- 

poleone vuol  respingerli  al  di  là  del  Pregel,  al  fine  di  sver- 
nare più  riposatamente  su  la  Vistola.  — Egregi  armeggia- 
menti per  appressar  Russi  e Prussiani.  — Combattimenti 
di  Czarnow,  di  Golymin,  di  Soldau.  — Battaglia  di  Pul- 
tusk.  — I Russi  rincacciati  oltre  il  Narew  con  gravi  lord 
perdite,  non  possono  essere  inseguiti  a cagione  della  mal- 
vagità delle  strade.  — Imbarazzo  de’vinti  e de’  vincitori,  im- 
pacciati ne'  fanghi  della  Polonia.  — Napoleone  si  apposta 

oltre  la  Vistola  tra  il  Bug,  il  Narew,  V Orezye  e V Ukra. 

Stanzia  ad  Elbing  il  corpo  di  Bernadotte,  oltre  la  bassa  Vi- 
stola, e forma  un  decimo  corpo,  comandato  dal  maresciallo 
Lefebvre,  per  cominciar  V assedio  di  Danzica.  — Mirabile 
provvidenza  di  Napoleone  nel  provvedere  ai  bisogni  ed  alla 
''  sicurezza  de’  suoi  quartieri  d’  inverno.  — Lavori  di  Praga  , 
di  Modlin,  di ^ Sterock.  — Condizione  materiale  e morale 
dell  esercito  francese.  — — Giovialità  de'  soldati  in  un  paete 
st  nuovo  per  essi.  — Il  principe  Gerolamo  e il  generale  Van- 
damme,  alla  testa  degli  ausiliari  alemanni,  assediano  le  piaz- 
ze della  Slesia.  — Breve  gioia  nella  corte  di  Vienna,  dove  si 
crede  per  un  istante  alla  corsa  voce  di  prosperi  successi  del- 
V armi  russe.  — Una  più  giusta  stima  de’  fatti  occorii  ricon- 
duce questa  corte  alla  consueta  sua  circospezione.  — Il  ge- 
nerale Bennigsen,  fatto  condottiero  in  capo  dell’  esercito  rus- 
so . vuol  rincominciare  la  guerra  nel  cuor  dell'  inverno  , e 
marcia  contro  gli  alloggiamenti  dell’esercito  francete,  se- 
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guìlando  le  marine  del  Baltico.  — È teoferto  da  Ney,  ohe 
n$  dà  pronto  avviso  a tutti  i corpi.  — Egregio  combatti- 
mento di  BcrnadoUe  a Mokrungen.  — • Sapiente  diviso  di 
Napoleone  per  gittare  i Russi  nel  mare.  — Questo  suo  dise- 
gno è rivelato  al  nemica  per  lo  fatto  d’  un  ufficiale  che  tórre 
si  lascia  i dispacci  di  cui  era  latore  — / Russi  ritiransi  a 
tempo.  — Napoleone  li  insegue  ad  oltranza.  — Combatti- 
menti di  Waltersdurf  e di  Hoff.  — / Russi,  spossati  alVin- 
tutto  soffermansi  ad  Eylau , risoluti  a commettere  battaglia. 

— L’  esercito  francese,  mezzo  morto  di  fame  e stremato  di 
un  terzo  dalle  lunghe  ed  angosciose  marcie.  schierasi  a fronte 
de'  Russi,  e commette  loro  la  sanguinosa  battaglia  d’  Eylau. 

— Pacatezza  ed  energia  di  Napoleone.  — Eroico  compor- 
tarsi della  francese  cavalleria.  L’ esercito  russo  si  ritira 
quasi  distrutto  ; ma  la  vittoria  costa  ai  Francesi  perdite  ve- 
ramente crudeli.  — Il  corpo  di  Augereau  malmenato  al  se- 
gno da  doverlo  sciorre.  Napoleone  perseguita  i Russi  sino  a 
Ikonigsberga  ; poi , fatto  certo  della  loro  ritratta  oltre  il 
Pregel,  ritorna  alla  sua  posizione  della  Vistola.  — Muta- 
mento recalo  nell'  appostamento  de’  suoi  quartieri.  — Lascia 
V alta  Vistola  per  istabilirsi  al  di  là  della  bassa,  e dietro  la 
Passarga,  onde  meglio  proteggere  l’assedio  di  Danzica.  — 
Novelle  sue  cure  per  lo  vettovagliamento  de’  suoi  quartieri 
d’  inverno.  — Napoleone,  allogato  in  Osterode  entro  una 
maniera  di  capanna,  spende  la  iemale  stagione  nel  procac- 
ciar grasce  al  suo  esercito,  nel  riempirne  i vani  , nell’ am- 
ministrare i fatti  del  suo  impero,  e nel  tener  V Europa  in 
soggezione.  Mente  riposata  e varietà  incredibile  delle  occu- 
pazioni di  Napoleone  in  Osterode  ed  in  Finkeslein. 


imvea  Napoleone  rovesciata  in  un  mese  la  prussiana  mo« 
narcitia,  distruttine  gli  eserciti,  conquistatone  in  maggior  parte 
il  territorio,  Rimaneva  aire  Fedcrico-Guglieirao  una  sola  pro- 
vincia e venticinquemila  uomini  in  armi.  Vero  è clic  i Russi, 
cliiamati  con  vive  istanze  dalla  corte  di  Berlino',  eh’  crasi  ri- 
parala a Konigsberga,  accorrevano  in  suo  ajuto  con  la  rat- 
tezza cunseuUta  dalla  lontananza,  dulia  rigida  stagione  c dal- 
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r imperizia  d’ ana  seniULaibara  ammiiiislrazione.  Ma  i Russi 
erano  stali  veduti  e provali  in  Auslerlilz,  e con  tutta  la  loro 
bravura  , non  era  ad  aspettarsi  eh’  essi  mutar  potessero  le 
sorti  di  questa  guerra,  I gabinetti  e le  europee  aristocrazie 
erano  in  profonda  costernazione;  e i popoli  vinti,  tenuti  infra 
duo  dai  sentimenti  di  patrio  amore  e di  ammirazione,  erano 
stretti  a riconoscere  in  Napoleone  il  figliuolo  della  francese  ri* 
voluzione,  il  propagatore  de’ princìpi  di  essa,  colui  che  avea 
posto  gloriosamente  in  alto  pratico  il  più  caro  alle  moltitudini 
di  questi  princìpi,  quello  vogliamo  dire  dell’  ugualità.  Di  que- 
sta scorgevano  un  luminoso  esempio  ne'  generali  francesi  non 
più  noli  sotto  i nomi  in  altro  tempo  tanto  conosciuti  di  Bertiiier,  dì 
Murai,  di  Bernadotle,  ma  sibbene  sotto  i titoli  di  principe  di  N'euf- 
cliàtel,  di  gran-duca  di  Berg,  di  principe  di  Ponte  Corvo!  Nel 
cercar  modo  di  rendersi  ragione  de' trionfi  inauditi  dell’ armi 
francesi  contro  le  prussiane  , li  ascrivevano  non  solo  ai  co- 
raggio, alla  perizia  nell'  arte  della  guerra  de’  Francesi , ma 
inoltre  ai  principi  fondamentali  della  nuova  società  francese. 
L’ardore  appena  credibile  de’ soldati  di  Napoleone  attribu'- 
vasi  alla  straordinaria  ambizione  eh’  egli  uvea  saputo  ad  essi 
ispirare  coll’  aprir  loro  una  vasta  carriera  in  cui  polevasi  en- 
trare bifolco,  siccome  gli  Sforza,  per  uscirne  poi  maresciallo, 
principe,  re,  imperatore  l Vero  è che  quest’  ultimo  grado  era 
il  solo  della  sua  specie  nell’  urna  novella  della  fortuna  ; ma  se 
non  v’era  che  un  solo  imperatore,  e fatto  tale  in  premio  di 
un  genio  prodigioso,  quanti  duchi , quanti  principi  non  v’  era- 
no , la  cui  superioranza  sui  loro  commilitoni  non  era  tale  da 
far  gli  altri  disperare? 

Le  lettere  inlercelle  degli  uffìziali  prussiani  erano  in  que- 
sto proposito  piene  di  singdiarissiine  riflessioni.  L' uno  di  loro, 
scrivendo  a’  suoi  congiunti,  diceva  : — Se  contro  i Francesi 
bastasse  servirsi  delle  braecia,  noi  saremmo  ben  presto  vinci- 
tori che  essi  sono  piccioli  c poco  validi  della  persona,  sicchò  un 
solo  Alemanno  basterebbe  a balleriie  quattro.  Ma  nella  mischia 
fannosi  esseri  soprannaturali;  indicibile  è l’urdore  che  li  governa, 
e di  tal  natura,  da  non  avvisarne  un’  ombra  in  alcuno  de’no- 
stri  soldati....  Cbe  si  può  mai  farù  eoa  villani  condotti  alla 
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batta^Ua  da  nobili  co’ quali  dividono  i pericoli,  senza  mai  di- 
viderne le  passioni  e i ricompensi  ? (-J)  — 

In  tal  guisa  dalla  bocca  de'  vinti  glorifìcavansi  e la  strenuità 
francese  ed  i princìpi  della  francese  rivoluzione.  Il  re  di  | 
Prussia,  nel  fatto,  riparatosi  ai  confìni  dei  suo  regno , prepa- 
rava un  bando  per  introdurre  l'ugualità  nelle  file  del  suo 
esercito  e per  sopprimere  tutte  le  distinzioni  di  ordini  sociali 
e di  nascimento.  Esempio  singolare  del  propagamento  di  pen- 
samenti liberali  recati  agli  ultimi  fini  dell’  Europa  da  un  con- 
quistatore che  spesso  si  rappresenta  qual  gigante  inteso  a 
soffocare  siffatti  pensamenti.  Alcuni,  a dir  vero,  ne  avea  sof- 
focati ; ma  i più  sociali  di  que’  pensamenti  avvanlaggiuvaiisi 
mercè  di  lui,  e laccano  tanta  via  quanta  la  gloria  sua. 

. Sempre  recato  a conferire  alle  cose  il  lustro  della  sua  im- 
maginativa, Napoleone,  il  quale  dopo  la  battaglia  di  Àuster- 
liiz  avea  stanziata  l’erezione  della  Colonna  della  piazza  Ven- 
dome,  dell’ Arco  di  Trionfo  della  Stella  e della  gran  via  Im- 
periale, nel  centro  della  Prussia  decretò  l’erezione  di  un  mo- 
mimento  che  divenne  dappoi  l’uno  de’ maggiori  di  Parigi,  il 
tempio  della  Maddalena. 

Sull'  area  occupata  da  questo  tempio,  che  forma  odierna- 
mente, in  uno  con  la  piazza  della  Concordia,  un  sì  magnifico 
bell’insieme,  dovevasi  costruire  la  nuova  Borsa.  Ma  parve  a 
Napoleone  troppo  bello  il  luogo  per  erigervi  il  tempio  della 
ricchezza,  ond’ ei  risolse  d*  innalzarvi  invece  quello  della  glo- 
ria. Stanziò  che  sarebbesi  in  altro  quartiere  cercalo  luogo  ac- 
concio per  murarvi  i’  edilizio  della  Borsa,  e die  sull’  uno  dei 
quattro  punti  che  scorgonsi  stando  nel  mezzo  della  piazza  della 
Concordia  verrebbe  eretto  un  monumento  sacro  alla  gloria 
dell’ armi  francesi.  Voleva  che  su  la  facciata  di  questo  edilìzio 
fosse  sculta  questa  iscrizione  : L’  Imperatore  Napoleone  ai 
SOLDATI  DEL  GRAND’ ESERCITO.  Sopra  tavola  di  marmo  dove- 
vano* essere  scolpiti  i nomi  degli  ufliziali  e soldati  ebe  avevano 

(i)  Noi  riferiam  qui  il  senso  di  una  farragine  di  Ictlero^con-; 
servate  in  originale  tra  lo  innumerevoli  «arte  di  Napoleone  al 
Louvre. 


Digilized  by  Coogle 


EYLAU  467 

conibatlulo  ad  Ulma,  ad  Austei-lìlz  ed  a Iena,  e sopra  tarole 
d’oro  i nomi  di  coloro  di’ erano  morti  in  quelle  giornate.  Ini* 
melisi  basso-rilievi  dovevano  rappresentare  , gli  uni  aggrup- 
pati a luto  degli  altri,  gli  ufficiali  superiori  ed  i generali;  stan- 
ziate erano  statue  pe’ marescialli  che  avevano  capitanati  corpi 
d’  esercito  ; e le  bandiere  prese  al  nemico  dovevano  essere 
appese  alle  vòlte  dell’ edifìzio.  Da  ultimo,  Napoleone  de- 
cretò che  ogni  anno,  nel  giorno  2 dicembre,  sarebbe  cele- 
brata una  festa  a modo  di  quelle  dell’antichità,  siccome  a 
qui'l  modo  era  il  monumento  in  onore  delle  virtù  militari. 
Ordinò  un  concorso,  riservandosi  di  scegliere  tra  i presen- 
tati disegni  quello  che  o lui  paresse  il  più  accomodato  ; 
ma  determinò  preventivamente  lo  stile  architettonica  che  dar 
voleva  al  nuovo  edificio.  — Desidero  (cosi  scriveva  egli  al 
ministro  dell’interno)  un  tempio  di  forma  greca  o romana.  Noi 
abbiam  chiese  (soggiugnea  ),  ma  non  un  tempio  che  somigli  per 
esempio  al  Partenone  ; ed  uno  di  un  tal  genere  deve  averne 
Parigi.  — La  Francia  amava  in  quel  tempo  Tarli  della  Gre- 
cia, siccome  amava,  non  ha  molto,  quelle  del  medio  evo;  ed 
era  un  presente  nuovo  alT  intutto  da  offerirsi  alla  sua  capitale 
una  imitazione  del  Partenone.  Oggidì  questo  tempio  greco  . 
convcrtito  in  chiesa  cristiana  (fatto  da  non  lamentarsi)  con- 
trasta con  la  sua  nuova  destinazione  c coll’ arti  del  tempo 
presente.  A tal  modo  i nostri  gusti,  le  nostre  passioni  ed  i 
nostri  pensamenti  si  mutano  rapidi  del  pari  che  i capricci  di 
quella  fortuna  che  ha  dedicato  quell'  edificio  ad  usi  così  di- 
versi da  quelli  cui  da  prima  era  consacrato.  Nondimeno  esso 
occupa  maestoso  il  luogo  in  origine  assegnatogli,  ed  il  popolo 
non  ha  punto  sdimcnticato  che  quel  tempio  esser  duvea 
quello  della  gloria  (1). 

(1)  Riferiamo  qui  alcune  lettere  in  proposito  scritte  da  Napo- 
leone, che  ci  sembrano  degno  della  pubblica  attenzione. 

« Al  ministro  dell’  interno. 

« Posen,  6 dicembre  1806. 

M La  letteratura  abbisogna  d'  incoraggiamenti,  a voi  no  siete  il 
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1 piacenlicri  d'  ulluru,  roaseii  delle  fìarcliezzc  di  Napoleone, 
e nella  viltà  loro  esagerandole  anche  a sè  stessi,  gli  propo- 
sero di  mutare  il  nome  a quella  piazza  dato  da’  novatori  di 
Piazza  della  Concordia,  in  un  altro  più  monarcale , accat- 
tato dall’ imperiale  monarchia.  Napoleone  rispose  a Champa- 
gny  in  questa  brevità  di  parole  : — Vuoisi  lasciare  il  nome 
che  ha  alia  piazza  della  Concordia.  La  concordia  ? è dessa 
appunto  che  rende  invincibile  la  Francia!  — ( Gennaio  1807.) 
Ala  un  magnifico  ponte  di  marmo,  decretalo  allora  allora,  c ai- 

ministro.  Proponetemi  un  qualche  compenso  per  dar  conforto  ai 
diversi  rami  della  letteratura,  i quali  in  ogui  tempo  hanno  illu- 
strata la  nazione. 

« Avrete  già  ricevuto  il  decreto  per  me  fatto  intorno  il  monti- 
inento  della  Maddalena,  e 1'  altro  che  riguarda  la  costruzione  della 
Borsa,  eh’  or  cede  il  luogo  destinatogli  alla  Maddalena.  Una 
Borsa  è necessaria  in  Parigi  ; ed  è mia  intenzione  che  una  ne 
sia  murala  la  quale  corrisponda  alla  grandezza  della  capitale  ed 
al  numero  delle  faccende  che  un  giorno  avrassi  a trattarvi.  Pro-  ■ 
ponetemi  un  acconcio  locale , considerato  che  dev’  essere  spa- 
lioso,  con  passeggi  all'  intorno  ; e vorrei  un  luogo  isolato  da  tut- 
te parli. 

« Nell'  assegnare  tre  milioni  per  la  costruzione  della  Maddalena, 
intesi  a parlare  unicamente  della  muratura , non  già  degli  orna- 
menti , pe'  quali  col  tempo  decreterò  somma  assai  maggiore.  De- 
sidero jntanlo  che  s' incominci  dal  eomperare  le  chiostre  da  le- 
gname circostanti,  al  fine  di  poter  formare  una  gran  piazza  di  for- 
ma rotonda,  nel  cui  mezzo  sorgerà  il  monumento  e nel  cui  peri- 
metro farò  murar  case  di  un  disegno  uniforme. 

a Niun  inconveniente  vi  sarebbe  nei  mutar  nome  al  ponte  della 
Scuola  ^militare,  per  chiamarlo  tl  ponte  di  Jena.  Proponetemi  un 
decreto  per  dare  allo  nuove  vie  di  Parigi  i no.mi  de’  generali  e co- 
lonnelli uccisi  in  questa  battaglia,  ec, 

« Napoleone  ». 
u A{  ministro  dell’  interno. 

€ Finkenslein,  il  30  maggio  1807. 

« Dopo  avere  con  attenzione  esaminali  i diversi  disegni  del 
monumeato  dedicato  al  Graod’  £acrc)lo,  nella  scelta  non  mi  tenni 
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Irnvrrsnnto  la  Senna  rin  jx  Uu  alla  Scuola  mililare,  non  aveva 
ancora  un  nome;  c Napoleone  quello  gl' impose  di  lena;  bel 
nome  servalo  da  questo  ponte,  e clic  più  tardi  sarcbbegli  tor- 
nalo a ruinn,  se  un  atto  onorato  di  Luigi  XVIII  non  lo  avesse 
salvalo  nel  18l4  dalla  bestiai  rabbia  de’  Prussiani. 

Queste  cure  che  Napoleone  nelle  capitali  dall’  armi  sue  con- 
quistale concedeva  alle  belle  arti,  erano  in  lui  pensieri  acces- 
sorii alialo  di  quegli  ampi  disegni  cb’  egli  andava  rugumando. 

un  solo  istanlo  dubitoso.  Quello  di  Vignon  è il  solo  che  corrispon- 
da alle  mie  intenzioni , sendochè  un  tempio  , non  una  chiesa  , io 
avessi  domandato.  In  fatto  di  chiese,  che  potevasi  mai  fare  che 
potesse  gareggiare  con  Santa  Genoveffa  , con  Nostra  Donna  , o 
precipuamente  con  San  Pietro  di  Roma?  Il  disegno  di  Vignon  a 
moli'  altri  vantaggi  quello  accoppia  di  armonizzare  più  d’  ogni  al- 
tro con  quello  del  palagio  del  Corpo  Legislativo,  e di  non  faro 
scomparire  le  Tuileries. 

« Non  voglio  che  vi  sia  legno  di  sorta.  Gli  spettatori , siccome 
ho  detto,  devono  staro  sopra  gradi  di  marmo  formanti  gli  anfitea- 
tri al  pubblico  destinali....  Nulla  cosa  in  questo  tempio  dev’  esser 
mobile  e mutabile  : chè,  per  1'  opposilo  , ogni  oggetto  deve  rima- 
nervi fermo  nel  proprio  luogo.  So  fosse  possibile  collocare  all’in- 
gresso del  tempio  il  Tebro  od  il  Nilo,  che  furono  recali  da  Roma, 
r effetto  ne  sarebbe  mirabile  : bisogna  che  Vignon  s’  ingegni  nel 
suo  ultimo  disegno  , di  accunciarvcli  . c pensi  del  pari  a statue 
equestri  da  collocarsi  al  di  fuori  , sendochè  male  veramente  sta- 
rebbero nell' interno.  Vuoisi  pure  designare  il  luogo  in  cui  collo- 
care r armatura  di  Francesco  I,  presa  a Vienna,  e la  quadriga  di 
Berlino. 

« Ripeto  ebe  in  questo  tempio  non  vi  deve  esser  legno  : ma 
ferro  e granilo  esser  deggiono  i materiali  di  questo  monumeaio. 
Si  opporrà  che  le  colonne  non  sono  di  granilo,  m^i  ragionala  non 
sarà  qwskt'  obbiezione,  avvegnaché  col  tempo  sia  possibile  il  po- 
ter rinnovare  queste  colonne  senza  punto  nuocere  al  monumento. 
Se  però  nii  si  provasse  che  il  volersi  servir  di  granito  condurreb- 
be a ingenti  spese  ed  a gran  perdila  di  tempo,  in  tal  caso  biso- 
gnerebbe deporno  il  pensiero;  conciossiachè  la  precipua  condizione 
sia  che  I'  edilìzio  in  tre,  o in  quattro,  o in  cinque  anni  al  più,  venga 
compiuto.  Un  tale  monumento  in  qualche  guisa  alla  politica  si  colle- 
ga, e per  questo  rispetto  cade  nel  numero  di  quelli  ch’bannosi  a oon- 
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Il  glorioso  avvenimento  di  Austerlitz  era  già  bastalo  ad  ispi- 
rargli un  soverchio  sentimento  delle  sue  forze,  e giunti  avea 
nuovi  pungelli  alla  trasmodante  sua  ambizione  ; ma  quello  di 
Ima  pose  il  colmo  alla  sua  fidanza  ed  a'suoi  desiderii.  Avvisò 
essergli  ogni  fallo  possibile,  c di  tutto  sentì  bramosia  dopo 
aver  distrutta  in  guisa  sì  rapida  e sì  compiuta  la  potenza  mi- 
litare più  in  voce  per  tutta  l'Europa.  1 suoi  nemici,  per  iscrc- 
dilure  i suoi  trionfi  anteriori,  avendo  incessantemente  ripetu* 

durre  spacciatamenle.  Occorre  nondimeno  intendersi  a cercare  gra- 
nito per  aliti  monumenti  che  ordinerò  poi,  e per  la  cui  natura  si 
possa  spendere  trenta,  quaranta  ed  anche  cinquanl'  anni  nella  loro 
costruzione. 

« Suppongo  che  saranno  di  marmo  tutte  le  sculture  interne,  a 
che  non  sianmi  proposte  sculture  acconce  alle  sale  da  circolo  o 
da  convito  delle  mogli  de’  banchieri  di  Parigi.  Tulio  ciò  che  è 
frìvolo  non  è semplice  nè  nobile  ; tutto  ciò  che  non  può  essere  du- 
raturo non  deve  ivi  aver  luogo.  Ripeto  di  non  volervi  dentro  mo- 
bile alcuno,  e neanco  cortine. 

« In  quanto  al  disegno  che  ottenne  il  premio  , dirò  che  punto 
non  corrisponde  al  mio  intendimento,  c che  perciò  fu  il  primo  ch'io 
posi  da  banda.  Vero  ò che  posi  per  condizione  di  servare  la  parie 
dell’  edilizio  della  Maddalena  che  sta  in  piedi;  ma  elillica  è la 
mia  espressione  e vi  si  deve  sottintendere  che  sarà  conservato  di 
quell'  edilìzio  tutto  ciò  che  si  potrà;  chè  in  altro  modo  tornalo 
sarebbe  indarno  il  programma,  potendo  in  tal  caso  bastare  il  se- 
guitare il  disegno  primitivo.  Mia  intenzione  fu  di  avere  un  tempio, 
nun  una  chiesa,  e che  tutto  non  fosse  nè  raso  nè  conservato.  Sa 
queste  due  condizioni  erano  trovate  incompatibili,  quella,  intendo, 
di  avere  un  tempio,  e 1'  altra  di  salvare  lo  esistenti  costruzioni 
della  Maddalena,  tornava  semplice  l' attenersi  unicamente  alla  de- 
iinizione  di  un  tempio.  Per  tempio  intesi  un  monumento  tal  quale 
se  ne  vide  in  Atene,  c di  cui  Parigi  non  ha  vestigio.  Vi  si  trova- 
no assai  chiese  ; e sonveue  in  ogui  villaggio  ; ed  io  non  avrei  certo 
a che  ridire  se  gli  architetti  avessero  opposto  essere  iu  aperta  con- 
Iradizioiie  il  pensiero  di  un  tempio  e 1’  intenzione  di  servare  io 
cuslruzioni  falle  per  una  chiesa.  11  primo  è l'idea  principale,  la 
seconda  un' idea  accessoria.  Viguoa  ha  pertanto  indovinalo  ciò  ch'io 
voleva 

« Napoleone  ». 
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to  che  l’esercito  prussiano  era  il  solo  da  farne  gran  capitale, 
il  solo  cui  fosse  malagevole  debellare,  egli  li  avea  cólti  in  pa« 
rola,  e quello  avendo  sconfìtto  e_ sterminato  in  un  mese,  più 
termini  veder  non  seppe  alla  propria  possanza  ed  al  proprio 
volere.  Parvegli  1’  Europa  un  campo  senza  signore  , nel  quale 
avrebb’egli  potuto  edificare  quanto  sarebbegli  in  piacere,  quanto 
sernbrasscgli  grande,  utile , savio  o splendido  veramente.  Da 
qual  parte  adunque*  avrebb’  egli  intraveduta  una  resistenza? 
L' .Austria,  disarmata  da  una  sola  strategica  sua  operazione,  quella 
cioè  di  Ubila  , slavasi  lutla  tremante  , spossata  , inabile  a ri- 
porsi in  armi.  I Russi  , sebbene  in  voce  di  valorosi , erano 
stati  respìnti  con  baionetta  alle  reni  da  Monaco  ad  Olmùlz; 
c se  pur  eransi  soffermati  un  momento  ad  Hollabrunn  c ad 
Austcrlitz,  si  fu  per  riportare  compiute  sconfitte.  Arrogo  che 
trenta  giorni  gli  erano  bastati  a distruggere  la  prussiana  mo- 
narchia; e tutte  queste  cose  considerate,  qual  ostacolo  , ripe- 
tiamo, poteva  egli  mai  prevedere  al  recare  in  atto  i suoi  divi- 
saiuenli?  Le  reliquie  degli  eserciti  russi , riunite  nel  setten- 
trione a venticinquemila  Prussiani , non  offerivangli  un  peri- 
colo da  doversene  sgomentare.  Il  pcrclic  scrisse  all’  arcicancel- 
liere  Canibacérès  : — Ciò  lutto  è un  giuoco  da  fanciulli . a 
cui  vuoisi  un  termine  porre;  ed  è questa  la  volta  cb  io  mi  ci 
iiiidto  in  lui  modo  da  finirla  con  tutti  i mici  nemici.  — Di- 
liberossi  adunque  di  recar  la  guerra  sì  da  lontano,  da  costrin- 
gere tulle  le  potenze  a chieder  la  pace,  e da  imporgliela  dure- 
vole e splendida.  Malagevole  , a dir  vero , non  era  il  costrin- 
gervi le  corti  del  continente,  ma  sibbene  l' Inghilterra,  la  quale, 
difesa  essendo  dall’  Oceano , era  la  sola  sfuggita  al  giogo  che 
tutta  Europa  minacciava.  Napoleone  uvea  di  già  fatto  nel  suo 
sè  questo  conto  ch’egli  dominerebbe  il  mare  col  dettar  leggi 
alla  terra,  e che  se  gl’  Inglesi  volevano  a lui  T Oceano  inter- 
dire, egli  ad  essi  terrebbe  chiuso  il  continente.  Giunto  sul- 
l’Elba e sull’ Oder,  fermò  più  che  mai  questo  pensiero  nella 
sua  mente,  e volsclo  in  sistema,  tantoché  scrisse  in  Olanda  a ' 
Luigi,  suo  fratello:  Vado  a riconquistar  le  colonie  per  la 
via  di  terra.  Nel  bollore  di  fantasia  in  lui  mosso  dagli  straor- 
dinari successi  della  guerra  di  Prussia,  concepì  quei,  più  ampi 
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divisaiiiciiti  che  nini  abbia  iiiimagiiiuti  iti  sua  vita.  Iiioo» 
luinciò  dui  riproniellersi  di  poter  servare  in  deposito  quanto 
aveva  conquistato  e quanto  slava  per  conquistare,  sino  a lauto 
che  l'Ingliilterra  si  fosse  condotta  a restituire  alla  Francia  , 
alla  Spagna  ed  all’Olanda  le  colonie  che  loro  avea  tolte.  Le 
potenze  del  continente,  a ben  guardare,  erano  tanti  ausiliari 
assoldati  dall’Inghilterra;  e Napoleone  risolse  di  volerle  in 
solido  tenute  per  le  conseguenze  della  politica  inglese , c di 
porre  qual  principio  essenziale  d’ ogni  negoziato;  di' egli  a 
nessuna  restituirebbe  il  da  lui  conquistuto  dominio,  se  prima 
r Inghilterra  non  restituiva  tutte  o gran  parte  delle  colonie  di 
cui  crasi  insignorita.  Intanto  due  prussiani  negoziatori.  Lue* 
cliesini  c Zastrow  , erano  venuti  a Citai  lottenburgo  , supplì* 
canti  una  tregua  c la  pace.  Napoleone  fece  loro  rispondere  du 
Duroc,  servatosi  amico  alla  corte  dì  Hcrlinu  : In  quanto  alla 
pace  non  putervisi  pensare  sino  a lauto  che  l’ Inghilterra  con- 
dotta non  fosse  a più  discreti  consigli;  la  Prussia  e I' Aleuiiignu 
dover  rimanere  in  suo  potere  qual  pegno  di  quanto  l'Inghil* 
terra  avea  tolto  alle  potenze  marittime  . esser  pronto  a con* 
cedere  una  tregua  a patto  che  fossegli  tosto  ceduto  la  linea 
lungo  la  quale  volea  svernare  e far  punto  di  partenza  delle 
future  sue  operazioni,  la  linea  della  Vistola,  Il  perchè  face* 
vasi  a chiedere  che  sull’alto  gli  fossero  consegnate  le  piazze 
della  Slesia,  Rrcsiavia,  Glogavia,  Schweidnitz  , Glatz,  c tutte 
quello  della  Vistola,  (|Ualì  ad  esempio  , Danzica  , Graudens  , 
Tliorn  e Varsavia;  le  quali,  se  non  eranglì  in  pochi  giorni 
consegnate,  avrebbe  egli,  diceva,  espugnale. 

Nell'  intenzione  di  vincerr  il  siare  gol  soggext.ìrsi  la 
TERRA,  col  privar  l’ Inghilterra  d’ogni  allealo  europeo,  c col 
chiuderle  lutti  i porti  del  continente , la  prima  cosa  ad  ope- 
rarsi era  quella  di  interdirle  i lunghi  liitorali  occupali  da* 
gli  eserciti  francesi.  Napoleone  aveale  già  prima  chiuse  le  bocche 
dell’ Kms,  del  Weser  c dell’ Liba:  il  che  era  una  naturale  c le- 
gìttima applicazione  del  diritto  di  conquista  : scndochè  questa 
conferisca  tutti  i diritti  del  sovrano,  e singolarmente  quello  di 
chiuder  le  porte  c le  vie  del  paese  conquistato  , senza  che  un 
tal  rigore  possa  estimarsi  una  violazione  del  diritto  delle  genti. 
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Ma  il  divietar  T entrata  dell’ Ems,  del  VVeser  e dell’  Elba  era 
un  povero  fatto  che  non  baslara  a render  pieno  l' intendimento 
di  Napoleone;  conciidTossecliè.  in  onta  «Iella  più  desta  vigilanza 
lungo  le  marine,  le  brilanniebe  mercatanzic  fossero  col  contrab> 
bando  iiitrodolle  non  solo  nell’ Aniiover,  ma  sibbenc  nell’ 0- 
linda,  il  cui  governo  era  sotto  la  diretta  influenza  della  Francia, 
e sin  nel  Belgio,  di  già  mutato  in  provincia  francese.  Si  ag- 
giunga che,  chiusi  1'  Ems,  il  Weser  e I’  Elba,  le  merci  inglesi 
entravano  per  1’  Oder  e per  la  Vistola,  e poscia  scendevano  dal 
settentrione  al  mezzogiorno.  Il  prezzo,  a dir  vero  , se  ne  au- 
mentava; ma  la  necessità  in  cui  erano  gl’ inglesi  di  sbaraz- 
zarsene, ubbligavali  a darle  a si  vii  mercato  da  compensar  le 
spese  di  contrabbando  c di  condotta.  Era  adunque  necessario 
di  giovarsi  di  mezzi  più  rigorosi  contro  siffatte  inercatanzie,  e 
Napoleone  non  era  tale  uomo  da  peritarsi  nel  valersene. 

La  stessa  Inghilterra  avea  già  autorizzata  ogni  maniera  di 
eccessi  contro  il  suo  traffico  con  una  disposizione  straordinaria 
la  più  violatrice  che  immaginar  si  potesse  del  diritto  dello 
genti  il  più  ricevuto,  quella  , vogliamo  dire,  che  fu  detta  blocco 
topra  la  carta.  È principio  accettato  dal  maggior  numero 
delle  nazioni  marittime,  siccome  più  volle  abbiamo  detto,  che 
ogni  nazione  neutrale,  eh’ è quanto  dire  ogni  bniiditTa  che 
parte  non  prenda  tra  due  potenze  in  guerra , ha  il  diritto  di 
navigare  dai  porti  dell’ una  ai  porti  d<*ir  altra,  di  recarvi  ogni 
maniera  di  merci,  non  escluse  le  nemiche,  trattone  il  contrab- 
bando di  guerra,  che  consiste  in  armi  o in  provvigioni  da  guer» 
fa  e da  bocca  per  uso  degli  eserciti.  Questa  libertà  cessa  uni- 
camente quando  si  tratta  di  una  piazza  marittima  bloccata  da 
una  forza  navale  che  basti  all’  uopo  in  tal  caso , notìficato 
che  sia  il  blocco,  è anche  ai  neutrali  divietato  l’ accostarsi 
a quel  porto.  Ma  se  le  restrizioni  recate  alia  libertà  di 
navigare  non  sofformansi  a questo  limite  certo  di  una  for- 
za che  basti  al  blocco,  non  vi  sarà  più  ragione  per  aste- 
nersi dall’ interdire  tutti  i lidi  del  globo  sotto  pretesto  di 
blocco.  L’ Inghilterra  intanto  avea  cercato  di  passare  i termini 
del  blocco  legale  col  pretendere  che  poche  vele,  c non  baste- 
voli  a tener  chiusi  tulli  i passi  di  una  piazza  marittinia , do- 
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vesserò  baslaré  a porla  in  diritto  di  dichiarare  il  blocco;  ma 
finalmente  aveva  ammessa  la  necessità  della  presenza  d'  una 
forza  qualunque  fosse  dinanzi  al  porto  bloccato.  Nel  tempo 
però  di  cui  scriviamo,  a questi  termini  più  non  si  teneva  , e 
nell’  epoca  della  sua  momentanea  rottura  con  la  Prussia  . oc* 
casionata  dal  preso  possesso  dell’  Annover,  aveva  osato  di  vie* 
tare  ai  neutri  ogni  maniera  di  commercio  lungo  le  marine 
della  Francia  e dell’  Alemagna,  d i Brest  sino  alle  bocche  dcl- 
r Elba.  Era  questo  un  abuso  della  forza  recato  all'  ultimo  ee* 
cesso;  e in  tal  caso  bastava  un  semplice  decreto  britannico 
per  interdire  ogni  parte  del  globo  cui  le  piacesse  privare  di 
traffico. 

Questa  violazione,  appena  credibile,  del  diritto  comune  for- 
niva a Napoleone  un  giusto  pretesto  per  licenziarsi  alle  più 
rigide  provvidenze  contro  il  commercio  inglese.  Immaginò 
pertanto  un  tremendo  decreto,  il  quale  per  quanto  possa  ap- 
parire trasmodante,  era  una  giusta  pariglia  rosa  alle  violenze 
dell’ Inghilterra,  e congiungeva  il  vantaggio  di  corrispondere 
perfettamente  ai  disegni  eh’  egli  aveva  concepiti.  Questo  de- 
creto, dato  in  Berlino  il  21  novembre,  applicabile , non  solo 
alla  Francia,  cioè  all’ Olanda,  alla  Spagna,  all’Italia  ed  all'in- 
tera Alemagna,  dichiarava  le  Isole  Britanniche  in  isla/o  di  b/oe* 
co,  e le  conseguenze  n'  erano  queste  : 

Ogni  commercio  coll'Inghilterra  era  assolutamente  proibito. 

Ogni  merce  inglese  o delle  colonie  britanniche  doyea  con- 
fiscarsi non  solo  nelle  regioni  littorali,  ma  anche  nell'interno, 
presso  i trafficanti  che  no  fossero  depositari. 

Ogni  lettera  che  venisse  dall’Inghilterra,  o fossevi  indiriz- 
zata ad  un  Inglese,  o scritta  in  quella  lingua , dovea  essere 
fermata  agli  uffìzi  postali  e distrutta. 

Ogni  Inglese  preso  in  Francia  o in  paesi  soggetti  all’ armi 
sue,  era  dichiarato  prigioniero  di  guerra. 

Ogni  bastimento  che  avesse  preso  porto  nelle  colonie  in- 
glesi 0 ne’  tre  regni  uniti,  non  poteva  entrare  nc'porti  francesi 
0 dipendenti  dalla  Francia  ; e se  faceva  in  proposito  una  falsa 
dichiarazione,  era  confiscato. 

Una  metà  del  prodotto  delie  confische  era  destinato  in  prò 
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dc^rafficatUi.  francesi  od  alleali  che  nvcsscro  sofferli  soprusi 
dairinghiltcrra  ; da  ultimo,  gl’inglesi  caduti  nelle  mani  (Iella 
Francia  dovevano  servire  di  scambio  con  Francesi  o loro  al- 
leati falli  prigioni  dall’ Inghillcrra. 

Tali  erano  le  disposizioni  del  napoleonico  decreto  ; violente 
ed  inescusabili  veramente,  se  T InghiltiCrra  non  le  avesse  giii- 
slificate  co’  suoi  trasauidamenti.  Napoleone  non  dissimulavane 
a sè  stesso  il  rigore;  rna  per  condurrei’  Inghilterra  a desistere 
dalia  sua  tirannia  sul  mare,  un’  ugual  tirannia  esercitava  egli 
sul  continente.  Volea  precipuamente  dar  paura  agli  agenti  del 
traffìco  inglese,  e più  degli  altri  ai  commercianti  delle  cil'à 
anseatiche,  i quali  spregiati  gli  ordini  dati  sull’  Elba  e sul  We- 
ser,  ponevano  in  giro  per  tutto  il  continente  le  merci  proibite. 
La  minaccia  della  confisca,  che  poscia  recavasi  in  atto,  dov(;a 
farli  tremare,  e se  non  bastava  a chiudere  all’  inlutlo  le  vie 
del  contrabbando,  valeva  almeno  a renderle  assai  strette. 

Napoleone  coH’avvisare  che  ad  ogni  nazione  trafficante  do- 
vesse importacela  resistenza  ch’egli  opponeva  all" inique  pre- 
tensioni dell’  Inghilterra  , ne  concludeva  che  ognuna  dov(‘va 
rassegnarsi  agl’inconvenienti  di  una  lutta  divenuta  necessaria. 
Pensava  che  questi  inconveniciiti  gravavano  in  singoiar  moilo 
i trafficanti  di  Amburgo,  di  Brema,  di  Lipsia  c di  Amsterdam, 
contrabbandieri  di  professione,  sicché  non  parevagli  che,  per 
rispettare  siffatti  interessi,  tornassegli  in  debito  il  restringere 
i suoi  mezzi  di  rappresaglia. 

Indicibile  fu  rcITetlo  prodotto  in  Europa  dal  decreto  di  Ber- 
lino, e disparate  intorno  ad  esso  le  opinioni.  Gli  uni  avvisi- 
rono  in  quello  un  eccesso  di  stomachevole  despolismo  ; gli 
altri,  una  politica  profonda;  lutti  poi,  un  alto  straordinario, 
proporzionalo  alla  lolla  dei  due  giganti,  la  Francia  contro  1*  In- 
ghilterra : osa  questa  ad  insignorirsi  del  mare,  stato  sino  allora 
via  comune  a tutte  le  nazioni,  onde  interdire  ogni  traffico  alla 
sua  nemica  ; imprendente  quella,  armata  mano , 1'  occupazione 
del  continente  per  opporre  al  divieto  de’ mari  il  divieto  della 
terra  I Spettacolo  inaudito,  senza  esempio  nel  passato  e pro- 
‘babilmente  nel  tempo  avvenire,  dato  in  quel  tempo  dalle  sca- 
-tenate  passioni  dei  due  più  magni  popoli  della  terra  I 
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Questo  decreto  concepito  c steso  da  Napoteime  stesso,  c 
da  lui  solo,  senza  renderne  partecipe  Talleyrand , non  ap- 
pena fu  soscrilto,  die  venne  per  corrieri  straordinari  spedito 
ai  governi  di  Olanda,  rii  Spagna  e d’  Italia  , con  ordine  agli 
uni  ed  intimazione  agli  altri  di  porlo  tosto  in  vigore.  Il  ma- 
resciallo Morlicr,  che  I’  Assia  aveva  occupata  , ebbe  ordine  di 
recarsi  prestamente  nelle  città  anseatiche,  Brema , /Vmhurgo  e 
Lnbecca,  e d'impossessarsi  non  solo  di  esse  , ma  ben  anco 
de’ porti  del  Mecklembiirgo  c della  Pomerania  svezzese,  sino 
alle  bncche  dell’  Oder.  Fragli  prescritto  di  porre  le  mani  ad- 
dosso alle  ricche  dogane  delle  città  anseatiche,  di  confiscarvi 
la  merci  di  origine  britannica,  di  catturarvi  i trafficanti  inglesi, 

0 di  operar  tutto  questo  con  puntualità,  con  esattezza  e con 
probità.  Dava  egli  a Morticr  una  siiTatta  incunibcnza  appunto 
perchè  ne  sperava  da  lui,  più  che  da  nitri,  una  scrupolosa  e 
proba  esecuzione.  Gli  ordinò  di  condur  seco  in  AIcningna  un 
certo  numero  di  marinai  tratti  da  Boningne  c di  farli  incrocia- 
re in  piccioli  legni  agli  sbocchi  dell’  Elba  e del  Weser,  di  ar- 
mare di  cannoni  i banchi  di  subbia  lungo  i canali , e di  som- 
iiiergere  ogni  nnvilio  sospetto  che  cercasse  di  forzare  il  blocco. 

Tale  fu  il  blocco  continentale,  con  cui  Napoleone  rispose  al 
blocco  sulla  carta  immaginalo  dall’  Inghilterra. 

Ma  per  sommeltcre  il  continente  alla  sua  politica  faceva 
mestieri  che  Napoleone  recasse  ancor  più  di  lungi  I'  armi  sue. 
Sci  mesi  prima  era  già  l’Austria  caduta  nelle  sue  mani  pos- 
senti, e gli  bastava  volerlo  per  soggettarsela  usuo  piacere.  La 
Prussia  era  sua  ; ma  la  Russia  , sempre  respinta  ogni  volta 
eh’ crasi  tratta  nelle  regioni  deirOccidente  sollraevasi  nondime- 
no a’ suoi  colpi  col  ritirarsi  oltre  la  Vistola  ed  il  Niemen.  Era 
essa  il  solo  alleato  che  rimanesse  all’  Inghilterra,  c facea  me- 
stieri rabbatterla  compiutamente  al  puri  dell’  Austria  e della 
Prussia,  al  fine  d’  incarnare  all’  intutlo  la  politica  proponen- 
tcsi  di  TRIONFAR  VEL  MARE  SU  LA  TERRA.  Napoleone  era 
adunque  risoluto  di  muovere  verso  tramontana,  di  corrrere  ad 
aiTroutarsi  coi  Russi  nel  cuore  defila  Polonia  , già  pronta  a 
sollevarsi  al  suo  apparire.  Niun  guerriero,  partitosi  dal  Reno, 
crasi  niji  spinto  sino  alla  Vistola,  o molto  tiicno  sino  al  INie- 
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mcn , ma  colui  die  recala  aveva  la  sua  bandiera  tricolore 
sulle  rive  dell'Adige,  del  Nilo^  del  Giordano,  del  Po,  del  Da- 
nubio, poteva  e doveva  quest’ audace  marcia  eseguire!  TuUa- 
volla  la  sua  presenza  nelle  regioni  boreali  moveva  in  quel- 
r ora  un’  imincnsii  qnistione  europea,  quella  del  ristoramenlo 
del  regno  di  Polonia.  1 Polacclii  avevano  sempre  dello  : — La 
Francia  è nostra  amica,  ma  trovasi  troppo  discosta  ! — Nel- 
r occasione  dell’  accostarsi  questa  potenza  alla  Polonia  sino 
all’  Oder,  il  pensiero  di  una  grande  riparazione  non  dovea 
forse  negli  uni  farsi  argomento  di  fondala  speranza,  e negli 
altri  subbielto  di  un  appensato  intendimento  ? Questi  sventu- 
rati Polacchi,  sì  leggieri  nel  loro  modo  di  comportarsi , ma 
tanto  severi  ne'  loro  sentimenti,  mandarono  grida  di  entusia- 
smo alle  novelle  de’  triontì  dell'  armi  francesi , ed  una  folla  di 
mandatari  corse  a Berlino  a supplicare  Napoleone  di  trarsi 
innanzi  sino  alla  Vistola,  col  promettergli  e averi  e braccia  e 
vile  per  ajutarlo  nel  ristoramento  del  regno  di  Polonia,  Questo 
divisamenlo,  sì  lusinghiero,  sì  politico  e generoso,  se  più  age- 
vole fosse  stalo  nell’  alto  pratico,  era  uno  di  quegl'  imprcndi- 
nicnli  da  far  breccia  in  quell’ora  nella  già  scossa  immaginativa 
di  Napoleone,  era  l’uno  di  quegli  spettacoli  ammirandi  che 
atldicevasi  alla,  sua  grandezza  di  oITcrirc  al  mondo.  Vero  è be- 
ne che  col  recarsi  nel  cuore  della  Polonia,  alle  difficoltà  della 
guerra  I'  altre  più  gravi  aggiungeva  del  clima  c delle  distanze; 
ma  toglieva  intanto  alla  Prussia  ed  alla  Bussiu  i tanti  diversi 
aiuti  delle  province  polacche,  aiuti  di  soldati,  aiuti  di  viltua- 
glie  ; scavava  le  fondamenta  della  potenza  russa  : tentava  ren- 
dere all’  Europa  il  più  segnalato  servigio , e aggiugneva  altri 
pegni  a quelli  che  stavano  già  in  suo  potere,  da  valergli  ad* 
ottenere  dall’ Inghilterra  restituzioni  marittime  in  ricompenso 
di  restituzioni  sul  continente.  Le  vaste  contrade  giacenti  tra  il 
Reno  e la  Vistola,  cagioni  di  stremnmento  per  un  capitano  di 
comunale  abilità,  doveano  pel  massimo  de’  capitani  farsi  sor- 
genti copiose  d’ogni  cosa  necessaria  alla  guerra.  In  grazia 
dell’  abile  sua  amministrazione,  trar  ne  doveva  e grasce  c prov- 
vigioni da  guerra  ed  armi  c cavalli  e moneta,  lii  quanto  al 
clima , cotanto  a temersi  in  quelle  contrade  ne’  fticsi  di  no- 
Tuib»s.  Voi'  Vii.  i"2 
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vemhre  é di  dicembre,  vi  pensava  egli  ccrlamenle;  ma  per 
quella  stagione  campale  era  risoluto  di  fermarsi  sulla  Vistola. 

Se  questa  linea  venivagli  consentita  ne’ patti  di  un  armistizio, 
egli  era  nell’intenzione  di  stabilirvisi  ; e se  volevano  contra- 
stargliela era  già  disposto  a conquistarla  con  poche  marcio  , 
ad  acquartierarvi  le  sue  truppe  durante  il  verno  , a nudrirle 
con  le  biade  della  Polonia,  a scaldarle  con  la  legna  di  quelle 
foreste,  a riporle  a numero  con  nuovi  soldati  venuti  dal  Reno; 
c proponevasi  di  passare  poi  alla  primavera  la  Vistola  per  ad* 
dentrarsi  nelle  regioni  settentrionali  più  di  quanto  fossesi  mai 
ardito  da  altro  capitano. 

Stigato  dai  prosperi  casi,  e sospinto  dal  suo  genio  e dalla 
sua  fortuna  ad  un’altezza  di  pensieri  a cui  mai  non  giunse 
verun  capo  di  esercito  o d'impero,  punto  non  tennesi  in 
forse  intorno  il  partito  da  pigliarsi , e dispose  ogni  cosa  per 
innoltrarsi  nella  Polonia.  Nel  valicare  il  Reno,  tra  gli  altri  suol 
divisi,  quello  occorsegli  alla  mente  di  un’audace  marcia  verso 
tramontana,  pia  questo  eragli  passalo,  senza  soffermarsi,  per  ' 
la- fantasia;  e fusolo  in  Berlino  che  di  proposito  s’intese  in 
esso,  dopo  i rapidi  e splendidi  trionfi  riportati  dei  Prussiani. 

Ma.  ai  pericoli  inerenti  alla  stessa  impresa  un  altro  singo- 
lare se  ne  aggiungeva,  che  Napoleone  a sè  non  dissimulava, 
ed  era  l’effetto  che  produrrebbe  nella  corte  di  Vienna.  Chè, 
se  bene  questa  potenza  era  vinta  ed  ogni  sua  possa  esau- 
rita . poteva , ciò  non  pertanto , venire  in  tentazione  di  af- 
ferrare l’ occasione  a capelli  e di  gittarsi  alle  spalle  dei 
Francesi. 

1 portamenti  di  questa  corte  erano  in  quel  tempo  di  tal  na- 
tura da  ispirare  diversi  timori.  Alle  offerte  di  alleanza  fattele 
da  Napoleone , in  conseguenza  de'  suoi  colloqui  col  duca  di 
Wurtzburgo,  essa  avea  risposto  con  ostentate  significazioni  di 
benevolenza,  mostrato  da  principio  di  non  ben  intendere  le  ' 
entrature  del  napoleonico  ambasciadore.  Quando  poi  la  propo- 
sta le  venne  fatta  più  chiaramente , scusata  crasi  col  dire  i 
che  il  raccostarsi  troppo  alla  Francia  esporrebbela  ad  una  rot- 
tura con  la  Russia  e con  la  Prussia,  e che,  stanca  com'era 
da  una  lunga  tutta,  tre  fiate  rinno velluta  in  quindici  anni,  più 
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non  scntivnsi  in  ubililà  di  rinooiuinciarc  la  guerra  ne  pru  nò> 
contro  un’altra  potenza. 

A queste  eludenti  risposte  andavano  di  còsta  fatti  di  mag- 
giore signifìcanzn.  Sessantamila  uomini  avea  l’Austria  riónili 
in  Boemia,  i quali,  stanziati  da  prima  lungo  i coidlni  della 
Baviera  e della  Sassonia,  marciavano  allora  verso  la  Gallizia, 
tenendo  dietro,  in  certa  guisa,  al  di  dentro  delle  loro  frontiere 
alle  mosse  degli  eserciti  in  guerra.  Aveva  per  giunta  avviato 
altre  sue  truppe  verso  la  Polonia,  ed  alTaceendavasi  con  inso- 
lita operosità  ad  apprestar  mogazzini  in  Boemia  e nella  Gal- 
lizia. Domandata  per  qual  ragione  siffatti  apparecchi  facesse  , 
rispondeva  con  vaghe  parole,  allegando  la  ragione  della  pro- 
pria sicurezza,  dicendo  di  trovarsi  esposta  da  tutte  parti,  e 
che,  posta  quasi  a eontatto  degli  eserciti  eombaltcnti,  non  <lo- 
vea  consentire  ad  alcuno  la  violazione  del  proprio  territorio  , 
laonde  le  disposizioni  per  lei  date , e di  cui  le  si  ebiedea  ra- 
gione, erano  tutte  di  pura  cautela. 

Napoleone  non  era  tal  uomo  da  lasciarsi  prendere  al  laccio 
di  sì  infìnte  parole.  Il  bisogno  in  cui  era  di  un'  alleanza,  dopo 
di  aver  quella  perduta  della  Prussia,  lo  avea  un  istante  con- 
dotto a volgere  il  suo  pensiero  alia  corte  dì  Vienna , ma  in 
quell’ora  gli  fu  agevole  dì  avvedersi'  che  il  potentato  a cui 
l'ormi  di  Francia  tolto  avevano  nel  lasso  di  tre  lustri  i Pae- 
si Bassi,  la  Svevia , il  Milanese,  gii  Stati  veneti,  la  Tosca- 
na, il  Tirolo,  la  Dalmazia  e la  corona  dell’  impero  germanico  , 
esser  non  poteva  se  non  un  irreconeiliabile  nemico  , dissimu- 
lante per  politica  i suoi  profondi  risentimenti,  ma  sempre  pa- 
rato a sfogarli  alla  prima  occasione.  Scorgeva  benissimo  es- 
sere infinte  le  paure  dell’  Austria,  sendocbè  a ninna  delle  (>u- 
tenze  in  guerra  giovar  potesse  il  provocarla  col  violarne  il 
territorio,  e sapeva  che  se  ella  armavasi,  sì  il  faceva  col  per- 
fido intendimento  di  assaltare  alle  spalle  I'  esercito  francese. 
Senza  fidarsi  oltre  il  convenevole  della  parola  di  uomo  e di  so- 
vrano datagli  da  Francesco  li  nel  colloquio  di  Urcliitz,  di 
non  far  mai  più  guerra  alla  Francia,  pensava  nondimeno  che 
il  ricordare  a questo  principe  una  sì  solenne  impromissionc  , 
dovesse  bastare  a porlo  in  un  tale  imbarazzo  , che  non  gli 
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consentisse  di  romper  ia  guerra  senza  un  pretesto  specioso. 
Napoleone  impertanto  prese  due  risoluzioni  maturamente  ap* 
pensate:  la  prima,  di  non  dare  all’  Austria  verun  pretesto  d'in- 
tramettersi,  armata  mano,  in  questa  guerra  : la  seconda , di 
prender  le  sue  cautele  come  se  certo  fosse  l’ intervenire  di 
questa  potenza.  Tenne  parole  conformi  a queste  risoluzioni; 
e incominciò  dal  dolersi  con  intera  franchezza  degli  armamenti 
falli  nella  Boemia  e nella  Gallizia;  e fccelo  in  guisa  da  pro- 
vare eh’  egli  ne  conosceva  l' intendimento.  Poi  con  la  stessa 
franchezza  le  annunziò  le  precauzioni  eh’  egli  si  credeva  in 
debito  di  pigliare,  le  quali  erano  di  tal  natura  da  sconfortare 
r austriaco  gabinetto.  Affermò  un’  altra  volta  : eh'  ei  non  fa- 
rehbesi  provocatore  di  guerra,  ma  che  farebbela  pronta  e ter- 
ribile se  altri  imprudentemente  la  ricominciasse.  Dichiarò  che. 
lungi  dal  volere  fornir  pretesto  ad  una  rottura,  non  farebbe 
spalla  al  sollevarsi  di  que'  Polacchi  eh’  erano  soggetti  alla  casa 
d’ Austria  ; che  la  sollevazione  della  Polonia  prussiana  e rus- 
sa era  un  atto  di  ostilità,  imputabile  esclusivamente  a coloro 
che  voluta  avevano  la  guerra  ; che  bene  scorgeva  la  malage- 
volezza di  tenere  quieti  i Polacchi  dipendenti  dall’  Austria , 
quando  gli  altri,  eh' erano  sudditi  della  Russia  e della  Prussia, 
sarebbersi  agitati , ma  che  se  a Vienna  si  fosse  pensato  nel 
modo  eh’  egli  pensava,  e se  ivi,  al  pari  di  lui,  fossesi  persuasi 
dell’  esorbitanza  del  fallo  commesso  nell'  ultimo  secolo  con  la 
distruzione  di  una  monarchia  ch'era  il  baluardo  dell’ Occiden- 
te, egli  offeriva  un  modo  ben  semplice  e naturale  di  riparare 
al  mal  fatto,  col  ristorare  il  regno  di  Polonia,  e coll’  offerire 
alla  casa  d’Austria  un  ricco  ricompenso  per  le  province  che 
avrebbe  dovuto  restituire.  Questo  ricompenso  era  quello  della 
restituzione  della  Slesia,  dal  gran  Federico  strappata  a Maria 
Teresa.  Certo  che  la  Slesia  valca  quanto  e più  delle  Gallizie, 
ed  era  una  solenne  riparazione  offerta  ai  mali  ed  agli  oltraggi 
fatti  sostenere  alla  casa  d’  Austria  dal  fondatore  della^prussiana 
monarchia. 

A ben  guardare,  nella  condizione  in  cui  trovavasi  Napoleone, 
far  non  potevasi  più  ragionata  proposizione.  Tratto  dal  corso 
degli  avvenimenti  a distrugger  l’opera  del  gran  Federico  col- 
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l’ahbnìisare  la  Prussia,  non  potrà  meglio  distraggcrlo  compili* 
tamente  se  non  cui  resliluire  ali*  Austria  quanto  ad  essa  avra 
tolto  Federico,  e col  ritoglierle  quanto  Federico  le  aveva  dato. 
Sia  nei  far  la  profferta  di  questo  scambio,  asiennesi  dal  farlo  in 
modo  imperativo.  Se  questa  proposizione,  diceva  egli,  la  quale  in 
altri  tempi  avrebbe  l'Austria  tanto  consolata,  ridestava  in  essa  gli 
antichi  desidèri  riguardo  alla  Slesia,  era  egli  pronto  a tosto  recarla 
in  atto  convenevolmente;  ma  se  non  era  accolta,  lenossesi  pure 
per  non  fatta  ; e allora  ei  si  riservava  di  operare  nella  Polonia 
russa  e prussiana  a seconda  de’  casi,  obbligandosi  unicamente 
a nulla  imprendere  contro  i diritti  dell' Austria.  Studiosissi* 
roamente  attendendo  a non  dar  pretesto  di  lamenti  alla  au- 
striaca corte.  Napoleone  le  ripetè  tuttavia  d’  essere  apparec- 
chiato a raccogliere  il  guanto  se  dal  gahinetto  di  Vienna  fns- 
segli  gittate,  soggiiigncndo  che  per  certo  non  sarebbe  egli 
incólto  sprovveduto.  Quantunque  fosse  contento  de'  servigi 
prestati  da  quel  suo  ambasciadore  De  la  Rocliefoncauld,  gli 
sorrogò  cionnonpertanto  il  generale  Andréossy  . il  quale , mi> 
litare  com’era  e perfetto  conoscitore  dell’Austria,  avrebbe 
saputo  tener  meglio  d’  occhio  lu  natura  e l’ importanza  de’guer* 
reschi  apprestamenti  di  quella  potenza. 

Napoleone,  in  quel  tempo  straordinario  del  suo  regno,  volle 
far  servire  l' oriente  ai  successi  dei  suoi  disegni  nell’  occiden- 
te. Trovavasi  la  Turchia  in  uuo  stato  di  crisi,  di  cui  egli  spe- 
rava trar  prò.  Questo  sfortunato  impero , minacciato , dopo  il 
regno  di  Catterina,  sin  dai  propri  suoi  amici,  i quali  nello  scor- 
ger province  sul  punto  di  staccarsi  da  sì  gran  corpo,  affretta- 
vansi  d’ impossessarsene  per  non  lasciarle  cader  nelle  mani  di 
cmoli  ( valga  di  esempio  la  condotta  della  Francia  in  Egitto  ). 
questo  sfortunato  impero  crasi  ora  accostato  a Napoleone  per 
r istinto  di  un  comune  interesse  , ed  ora  se  n’  era  discostulo 
per  le  mene  dell’  Inghilterra  c della  Russia  , le  quali  sapeaiui 
fare  spesso  valere  presso  il  divano  la  rimembranza  delie  Pi- 
ramidi e di  Abukir.  Il  sultano  Sclim,  appaciatosi  con  la  Fran- 
cia nel  tempo  del  consolalo,  poi  ricaduto  in  freddezza  quando 
Napoleone  fecesi  gridare  imperatore,  sino  al  punto  di  non  vo- 
lerlo riconoscere  ; il  sultano  Sclim,  dopo  la  battaglia  di  Ausler- 
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iitz.  erasi  difliiitivanicntc  raccosialo  a Napoleone,  e con  ami* 
stanza  che  tosto  si  converse  in  distrettissima  amicizia.  Egli 
avengli  conceduto  non  solo  il  titolo  di  Padislia,  diniegatogli  in 
su  le  prime,  ma  arca,  per  giunta,  invialo  a Parigi  un  ambascia, 
ture  straordinario  a recargli,  in  uno  coll’  atto  di  riconoscimento, 
e regali  e gratulazioni.  Nell’ operare  a tal  modo,  il  sultano  Se* 
lini  aveva  obbedito  ad  un  sincero  inchinamento  dell’ animo 
suo,  che  lo  traeva  verso  la  Francia,  in  onta  di  quel  tanto  bro* 
gliare  che  a lui  dintorno  facevasi,  e il  cui  raddoppiato  fervore 
attcstava  il  tristo  scadimento  di  quell’  imp*ero.  Questo  principe, 
savio,  umano,  illuminato  aU  pari  di  un  europeo,  amante  della 
civiltà  deir  occidente,  nou  già  per  caprestcria  di  un  despota, 
ma  sihhenc  per  un  vivo  sentimento  delia  superioranza  di  que> 
sia  civiltà  sopra  quella  dell’  Oriente,  sin  dalla  sua  giovinezza, 
nella  molle  oscurità  del  serraglio,  aveva  secretarnente  carteg- 
giato con  Luigi  XVI,  ammezzatorc  il  signor  Ruflìn.  Salito  po- 
scia sul  trono,  avea  servata  verso  la  Francia  una  ricisa  prefe- 
renza, ed  era  beato  di  trovar  ne' trionfi  di  quella  nazione  una 
ragione  decisiva  per  distringersi  ad  essa.  I Russi  e gl’  Inglesi, 
anche  coll’ armi,  se  bisognava,  volevano  combattere  quella  sua 
incliuazione;  nè  tardò  ad  affaceiarsi  l’occasione  per  provaro 
qual  fosse  la  loro  influenza  in  Costantinopoli.  Stavasi  per 
hir  ivi  la  scelta  dell’  ospoduro  della  Moldavia  c di  quello  della 
Valacchia.  Gli  ospodari  Ipsilanti  c Maruzzi,  devoti  all’ Inghil- 
terra, alla  Russia  ed  a chiunque  desiderava  la  mina  dell’  ini- 
pero  ottomano,  sendochè  fossero  i veri  precursori  della  greca 
sollevazione,  nella  loro  amministrazione  appalesavansi  com- 
plici dichiarati  de' nemici  della  Porta.  Le  cose  erano  giunte  a 
tali  estremi,  che  il  divano  erosi  veduto  in  dovere  di  rimuovere 
quegli  agenti  disleali  c pcricolusi.  La  Russia  avea  tosto  fatto 
muovere  il  generale  Michcisoii  verso  il  Dnister  con  un  esercito 
di  sessantaiuila  uomini,  e'  1'  Inghilterra  aveu  mandato  una 
grossa  squadra  verso  i Dardanelli  per  costringere  la  Porta  a 
tornare  nel  loro  officio  i due  ospodari  spodestati.  Il  giovane 
imperatore  Alessandro , uon  altrimenti  sin  allora  comparso 
su  la  grande  scena  del  mondo,  che  per  sopportarvi  la  memo- 
rabile rotta  di  Austcrlitz,  diceva  in  suo  cuore  : che  nel  mezzo 
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di  quella  sanguinosa  mlslea  di  tutte  le  nazioni  europee,  d’uopo 
era  trar  prò  dalle  eircoslanze  per  dare  addosso  alta  Turchia,  e 
che,  quali  si  fossero  i casi  di  fortuna  tra  il  Reno  ed  il  Nie< 
men,  quanto  avess’egli  conquistato  nell’oriente  gli  sarebbe 
forse  lasciato  in  rieonipenso  di  quanto  altri  si  piglierebbe  nel* 
1’  occidente. 

Questa  ragione  mal  fatta  non  era  ; ma  avendo  egli  a eombat- 
tere  contro  Napoleone,  non  era  prudenza  io  stremar  le  sue  forke 
di  sessantaniila  uomini  per  mandarli  sul  Prutb.  Sta  in  prova  di 
questo  fallo  la  letìzia  che  provò  Napoleone  all'udire  I imminenza 
delia  rottura  tra  la  Russia  e la  Porla.  Nella  preveduta  probabilità 
di  un  tal  fatto,  mollo  pregio  avea  posto  Napoleone  neiroccnpa- 
niento  della  Dalmazia,  la  quale  consenlivagli  di  tenere  un  eser- 
cito sulla  frontiera  della  Bosmia.  e curavagli  agevolezza  od’iii' 
quietare  o di  far  aiuto  alla  Porta  secondo  i bisogni  della  sua 
politica.  Veduta  approssimarsi  una  tal  crisi,  desiderata  più  ar- 
dentemente da  lui  inano  mano  che  più  gravi  facevansi  gli  av- 
venimenti, avea  scelto  per  ambaseiadore  a Costantinopoli  un 
guerriero,  nato  in  Corsica  aneli’ esso,  e non  meno  fornito  di 
rara  sagacità  politica,  che  perito  di  guerra.  Era  questi  il  ge- 
nerale Sebastiani,  adoperato  già  prima  in  Turchia  in  un*  in- 
ciimbenza  da  lui  egregiamente  eseguita.  Napoleone  data  ave- 
vagli  espressa  istruzione  di  muovere  i Turchi  contro  i Russi, 
e di  affaccendarsi  in  ogni  modo  a provocare  una  guerra  in 
oriente.  Lo  aveva  autorizzato  a trarre  dalla  Dalmazia  ufficiali 
del  genio  e d’artiglieria,  e provvigioni  da  guerra,  ed  anche  i 
venticinquemila  uomini  del  generale  Marmont,  nel  caso  che 
la  Porta,  recata  agli  ultimi  stremi,  fosse  giunta  a desiderare 
gli  aiuti  di  un  esercito  francese.  La  battaglia  d’  .\usterlitz  aven- 
do ravvicinato  il  sultano  Selim  a Napoleone  , I’  altra  di  lena 
poteva  bene  imbaldanzirlo  a rompere  la  guerra  Napoleone 
scrisse  a questo  principe  per  offerirgli  un'alleanza  e offensiva  o 
difensiva,  per  impegnarlo  a cogliere  l’opportunità  di  far  ri- 
sorgere la  mezza  luna,  e per  annunziargli  eh' ei  dispone- 
vasi  a rendere  ai  Turchi  il  maggior  dei  servigi , a riparare  la 
muggìur  sventura  che  avessero  tocca  , col  tentare  il  risto- 
raaieiito  del  regno  di^  Polonia.  Marmont  ebbe  ordine  di  tc- 
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ncr  in  pronto  tulli  i succursi  elio  da  Costantinopoli  gli  vonisr 
scro, domandati,  c Sebastiani  quello  di  nulla  trascurare  per 
destare  un  incendio  che  si  estendesse  dai  Dardanelli  sino  alle 
bocche  del  Danubio.  Nel  porre  a lai  modo  i Russi  ed  i Tur- 
chi alle  prese.  Napoleone  proponevasi  un  doppio  fine , quello 
cioè,  di  dividere  le  forze  russe,  e l'altro  di  gittar  l’ Austria 
in  angosciose  incertezze.  Perocché  questa  potenza  ccrtanirnle 
abborriva  In  Francia  ; ma  veduti  che  avesse  i Russi  sui  lidi 
del  mar  Nero,  sarebbesi  posta  in  grandi  inquietudini,  c tali  da 
divertirlo  possentemente  dall’  odio  suo. 

La  grande  coiitesa  insorta  da  tre  lustri  tra  1'  Europa  c la 
francese  rivoluzione  era  adunque  sul  punto  di  allargarsi  dal 
Reno  alla  Vistola,  e da  Berlino  a Costantinopoli.  Impegnatosi 
Napoleone  in  una  lotta  ad  oltranza,  proporzionò  gli  argomenti 
alla  grandezza  de’  suoi  disegni.  Suo  primo  pensiero  fu  quello 
di  una  leva  novella.  Sin  dalla  (ine  del  1803  avea  chiamalo  la 
metà  del  delello  del  l80d,  c l’altra  metà  nell’alto  di  entrare 
nella  Prussia.  Risolse  quindi  di  operare  in  ugual  modo  per  la 
leva  del  1807;  c nel  chiamarla  tosto,  sebbene  si  fosse  appe* 
na  alla  fine  del  iSOfi,  si  propose  di  procurare  a quei  giovani 
soldati  un  anno  intero  per  istruirsi,  per  farsi  più  validi  delle 
membra,  per  abituarsi  alle  fatiche  della  guerra;  c con  lo  spi- 
rilo che  regnava  ne' quadri  de’ regginieuli,  il  tempo  era  più 
del  bisogno  per  formarne  soldati  eccellenti,  Questa  nuova  leva 
dovea  per  giunta,  aumentare  rescrrilo,  il  quale,  come  si  disse 
altrove,  fu  di  quallroccnlociiiquantarnila  all’  atto  di  partirsi  dal 
campo  di  Boulogne,  poi  di  ciuqueccntoiremila,  giunta  che  fuvvi 
la  leva  del  1806,  e nell'ora  di  cui  scriviamo  doveva  essere 
recalo  a cinquecentoltanlamiia  con  la  leva  del  1807.  Gli  an- 
nuali licenziamenti  .erano  divietali  durante  la  guerra,  per  Iq 
qual  cosa  avveniva  che  ad  ogni  leva  Pescrcilo  si  aumentava; 
non  essendo  le  malattie  e la  guerra  possenti  a stremarlo  an- 
nualmente in  proporzione  dell' aumento  che  riceveva.  La  sta- 
gione campate  contro  l’ Austria  e la  Russia  occasionò  una 
perdila,  a dir  mollo,  di  ventimila  uomini,  e quella  contro  la 
Prussia  non  avea  tanto  costato  ancora.  Vero  è bene  che  la 
guerra  recavosi  di  giorno  in  giorno  più  di  lungi  o sotto  climi 
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ognora  più  rigùli  ; vero  è puro  che  la  qualità  de*  soldati  nuda- 
va  scadendo  mano  rnano  die  i vuoti  lasciati  nelle  file  dai  niiliti 
della  rivoluzione  erano  suppliti  con  novelle  cerne,  sicché  le 
perdite  doveano  farsi  maggiori  nel  tomp«.~  avvenire.  Ala  iit 
queir  ora  erano  di  poca  importanza  ; e I’  esercito,  composto  di 
militi  sperimentali,  ringiovanito  più  presto  die  indebolito  dal- 
r aumento  ai  battaglioni  di  guerra  recato  daltc  giovani  cerne  in 
una  giusta  proporzione,  dir  si  poteva  che  toccali  avesse  gli 
ultimi  termini  della  sua  perfezione. 

Napoleone  adunque  scrisse  all’ incumbenzato  dc’delctli,  il 
signore  de  Lacuée,  di  diiamar  sotto  V armi  la  leva  del  1807. 
Era  questi  un  ufficiale  abile  e devoto  all' imperatore  ; e ’riso- 
luto  a superare  tutte  le  difficoltà  di  un  sì  spiacevole  ufficio 
sotto  un  regno  in  cui  tcnuvasi  sì  poco  conto  della  vita  di'gli 
uomini.  Sebbene  Lacuéc  ministro  non  fosse  della  guerra.  Na- 
poleone nondimeno  a lui  scriveva  direttamente,  nei  sentito  bi- 
sogno di  reggerlo,  di  sostenerlo,  di  eccitarlo  cou  parole  che 
non  giugnessergli  di  rimbalzo.  Da  un  messaggio  indiriz- 
zalo al  Senato  ( gli  scriveva  ) vedrete  ch'io  chiamo  sotto  T ar- 
mi il  delctio  del  fS07,  e che  non  voglio  Tarmi  posare  se  la 
pace  non  ho  conclusa  con  la  Russia  c con  T Inghilterra.  Dai 
quadri  ch'io  tengo  sotto  gli  occhi,  scorgo  che  il  dì  IS  dieenir 
bre  tutta  la  leva  del  '1806  si  sarà  mossa....  Voi  non  dovete 
aspettare  gli  ordini  miei  per  la  ripartizione  delle  cerne  ne'di* 
versi  corpi....  Gente  molla  non  ho  perduta,  ma  il  disegno  per 
me  concello  è il  più  ampio  di  quanti  io  n’abbia  mai  mulinali; 
per  la  qual  cosa  è d’uopo  ch’io  mi  trovi  in  condizione  di 
provvedere  ad  ogni  evento.  — { Berlino,  il  '22  novembre  1806. 
Deposito  della  segreteria  di  Stalo). 

Napoleone,  servata  T usanza  dell'  anno  precedente,  di  lasciare 
al  senato  lo  stanziamento  del  delctlo,  spedì  un  suo  messaggio 
a questo  corpo  per  chiedergli  la  leva  dei  1807,  c per  renderlo 
consapevole  dell’ allargamento  della  sua  politica  dopo  T annien- 
tamento della  prussiana  monarchia-  In  questo  dispaccio,  nel 
quale  T energia  dello  stile  gareggiava  con  quella  del  pensar 
mento,  diceva,  che  sino  a quell'  ora  i monarchi  europei  erniisi 
fatto  giuooo  della  magnanimità  della  Francia  ; che.  fìaocalaap- 
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pena  una  collegnnxa,  tosto  un’  altra  aliava  le  corna  ; che.  rotti 
appena  ì collegati  nel  1805,  poncvansi  a campo  quelli  del  iS06; 
dover  luì  mostrarsi  meno  magnanimo  ne]  tempo  avvenire,  vo- 
ler tenersi  gli  Stati  di  conquista  sino  alla  pace  generale  sul 
Continente  e sui  mari  ; aver  l’ Inghilterra,  con  solenne  viola- 
zione di  tutti  i diritti  delle  nazioni,  interdetto  il  traffico  ad  una 
gran  carte  del  globo,  e doverla  egli  punire  col  chiuderle  il 
Continente,  e rendere  il  divieto  tanto  rigoroso  quanto  potea 
consentirlo  la  natura  delle  cose;  tornar  meglio,  da  ultimo, 
giacché  era  forza  far  guerra,  gittarvisi  a corpo  morto,  anziché 
a mezzo,  sendo  questa  Tunica  via  per  terminarla  compiuta- 
niente  e stabilmente  con  una  pace  universale  c duratura.  Il  suo 
side  rendea  con  gran  vigore  questi  pensieri,  di  cuiavea  egli  tutta 
piena  la  mente,  e ^^va  immagine  facea  dell’orgoglio , dell’esa- 
speramento e della  fìdanza  dell’animo  suo.  Passava  a chiedere 
mezzi  proporzionati  a'snui  intendimenti,  la  leva,  vogliamo  di- 
re. negli  ultimi  giorni  del  1806,  delle  cerne  mature  pel  1807. 

Più  sopra  toccammo  delle  cautele  prese  sagacemente  da 
Napoleone  nella  duplice  supposizione  di  una  lunga  guerra  nelle 
regioni  boreali  e di  un  assalto  inopinato  in  alcuna  parte  del 
suo  vasto  impero.  I terzi  battaglioni  de’ reggimenti  del  gran- 
d’esercito, che  formavano  i depositi,  erano  appostati,  come 
dicemmo  altrove,  lunghesso  il  Reno,  sotto  il  governo  di  KeU 
lermann,  o nel  campo  di  Boulogne,  sotto  quello  di  Brune. 
Questi  terzi  battaglioni  che , posti  a numero  con  le  cerne  del 
d806,  dovevano  venire  accresciuti  con  quelle  del  1807  , ed 
e.ssorc  con  gran  cura  esercitati,  armati  e vestiti,  potevano,  al 
bisogno,  sotto  il  comando  di  Kcllcrmann,  congiugnersi  all’  ot- 
tavo corpo,  capitanalo  da  Mortier,  per  difendere  il  basso  Re- 
no ; o veramente,  unirsi  a Brune  e al  re  d’ Olanda,  per  difesa 
dell'  Olanda  e delle  marine  francesi  sino  alla  Senna.  Quelli 
poi  dei  reggimenti,  che  non  erano  nè  in  Aiemagna,  nè  in  Ita- 
lia, riuniti  nclT  interno  a Saint  Lò,  a Pontivy,  a Napoleonvil- 
le.  in  tanti  piccioli  campi , erano  destinali  ad  accorrere  a 
Scierburgo,  Brest,  La-Rocella  o Bordò.  Punte  di  guardie  civi- 
che, poche  di  numero,  ma  elette,  una  a Saìnl-Omcr  . un’  ultra 
iiellu  Seniia-Infcriore , ed  una  terza  no*  dintorni  di  Bordò  , 
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concorrer  dovevano  aila  difesa  de'  punii  minacciali  ; e al* 
Clini  corpi  concentrati  in  Parigi  dovevano  esservi  recati  per 
posta. 

Le  stesse  provvidenze,  siccome  si  è già  veduto,  cransi  prese 
per  l’esercito  d’Italia.  I terzi  battaglioni  dei  reggimenti  di 
questo  esercito  , disseminati  per  1’  alta  Italia , consucravansi 
air  istruzione  delle  nuove  cerne , e servivano  ad  un  tempo 
di  presidio  alle  piazze  ; gli  altri  battaglioni  da  guerra  trova* 
valisi  nei  tre  eserciti  operativi  di  Napoli,  del  Friuli  e della  Dal- 
uiazia. 

Napoleone  incominciò  dal  risolvere  di  trarre  dai  depositi  i 
rinforzi  necessari  al  grand’  esercito,  poi  di  supplirne  le  lacu* 
ne  co' giovani  di  nuova  leva,  e giovarsi  de’rimanenti  per 
recare  a mille  uomini,  od  anche  a niilledugcnto,  i battaglioni  di 
deposito,  e così  i reggimenti  di  cavalleria  a settecento  uomini 
in  luogo  di  cinquecento.  Deliberossi  altresì  di  aumentare  la 
forza  delle  compagnie  d’  artiglieria  sendosi  accorto  che  il  ne* 
inico,  per  supplire  al  difetto  di  qualità  delle  sue  truppe,  ave- 
va cresciuto  il  numero  de’ suoi  cannoni.  Col  recare  i batta* 
glioni  di  deposito  a mille  in  milledugento  uomini , ottcneasi 
1*  intento  e di  fornire  gli  uomini  necessari  ai  reggimenti  di 
guerra,  e di  poter  trarre  da  essi  trecento  o quattrocento  uo*' 
mini  de’ più  esercitati  per  inviarli  ovunque  fosse  per  sorgere 
un  inopinato  bisogno. 

Napoleone  avea  già  tratti  dai  depositi  forse  dodicimila  uo* 
mini,  i quali  in  grosse  punte  erano  stati  condotti  dall'  Alsazia 
nella  Franconia,  e di  là  nella  Sassonia,  per  riempiere  i vani 
lasciali  dalla  guerra.  Sette  in  ottomila  erano  già  ivi  giunti , e 
quattro  in  cinquemila  erano  ancora  in  cammino.  Non  equiva* 
levano  veramente  ai  perduti,  non  tanto  morti  in  battaglia,  quanto 
vinti  dulie  fatiche.  Nupuleone,  sempre  preoccupalo  dal  pensiero 
delle  distanze  a cui  la  guerra  doveva  recarsi,  immaginò  un  si^ 
Sicilia,  di  concello  profondo,  per  condurre  i nuovi  soldati  dal 
Reno  su  la  Vistola,  ed  in  maniera  da  non  esporli,  durante  un 
sì  lungo  tragitto,  a pericolo  o dispersione  veruna,  e da  potere, 
cumiiiin  facendo,  render  servigi  alle  spalle  del  grand'esercito. 
Queste  punte  di  soldati,  stralli  da  ciascun  ballagtioiie  di  dopo* 
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silo,  dovcvsnd  formare  una  o più  compagnie,  secondo  il  loro 
numero;  le  compagnie  dovevano  essere  riunite  in  battaglioni  , 
questi  in  reggimenti  por  a tempo  di  inilledugento  in  millecin- 
quecento uomini.  Lungo  la  via  dovevano  essere  governati  da 
ufficiali  prosi  momentaneamente  dai  depositi,  ed  ordinati  non 
altrimenti  che  se  dovessero  formar  reggimenti  a parte.  Par- 
tendo essi  in  tale  ordinamento,  c forniti  d’  ogni  cosa,  avevano 
ordine  di  soffermarsi  nelle  [piazze  site  sulla  linea  di  operazione, 
quali . ad  esempio , Erfurt,  Hallo.  Rlagdcburgo,  Wittenberga  , 
Spand.iu,  Custrino,  Froncoforte  sull’  Oder,  di  prendervi  fiato , 
.se  pur  ne  avean  d' uopo,  di  tenervi  presidio , se  tanto  doman- 
davasi  dalla  sicurezza  dell'  esercito  trattosi  innanzi  ; e di  con- 
cedersi ne' giorni  di  posata  ai  militari  esercizi,  per  non  tra- 
sandar r istruzione  degli  uomini  durante  un  tragitlo  di  piu 
mesi.  Difendevano  n tal  modo  le  corrispondenze  dell’  esercito, 
valevano  a non  islremar  troppo  i prcsidii  lasciati  indietro , e 
dell’  esercito  stesso  in  qualche  guisa  cresceano  la  forza  prima 
d' averlo  potuto  raggiungere. 

Arrivati  poi  sul  teatro  della  guerra,  questi  reggimenti  do- 
vevano dissolversi,  col  mandar  punte  qua  e là  ai  diversi  corpi, 
e gli  ufficiali  che  li  avevano  sin  là  condotti , dovevano  tornar 
indietro  per  posta  ai  loro  depositi,  onde  pigliarvi  altri  soldati 
di  nuova  leva. 

L’ ordinamento  medesimo  veone  applicato  alla  cavalleria  , 
con  parecchie  singolari  avvertenze  volute  dalla  natura  di 
tal’  arma. 

In  tutte  le  piazze  convertite  in  grandi  depositi , quali  era- 
no Wurlzhurgo,  Erfurt,  Wittenberga  e Spandau,  ordini  erano 
dati  per  riunirvi,  coi  mezzi  offerti  dui  paese,  abili,  scarpe,  ar- 
mi e grasce  in  gran  copia.  Ai  comandanti  di  queste  piazze  era 
prescritto  di  passare  in  rassegna  tutti  i reggimenti  temporanei, 
di  provvederli  d’  armi  e di  vestiario , se  ne  mancavano , e di 
far  sostare  gli  uomini  che  abbisognavano  di  riposo.  Questi  poi 
dovevano  seguitare  i corpi  che  passavano  in  appresso,  e cia- 
scuno prendendo,  su  per  giù.  tanti  uomini  e cavalli  quanti  ne 
lasciava  indietro,  era  sempre  certo  di  giugnerc  compiuto  sul 
teotro  della  guerra.  Napoleone,  col  legger  sempre  le  relazioni 
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de’comandanli  delle  piazze  traversate  da  questi  reggiinenli  lem* 
poranei,  e col  raffrontarle  sempre  tra  loro,  ne  appostava  la 
più  menoma  negligenza  ; ed  era  questo  il  modo  di  tenerli 
sempre  svegliati.  Facean  ben  di  mestieri  siffatti  ordinamenti , 
francheggiati  da  una  tanta  vigilanza  , per  servar  integro  un  s) 
grande  esercito  condotto  a si  grandi  distanze. 

Napoleone  voleva  non  solo  mantener  compiuti  i suoi  corpi 
d'esercito,  e tanti  in  numero  com'eransi  parliti  di  Francia, 
ma  trarne  inoltre  de’ nuovi  al  grand’  esercito.  Tre  reggimenti, 
come  dicemmo  altrove,  aveva  egli  lasciali  in  Parigi,  per  for- 
marne una  riserva  da  poter  accorrere  per  le  poste  ad  un  bi- 
sogno ai  lidi  delia  Francia,  ov'  essi  fossero  'minacciati.  Pensò 
di  poter  giovarsi  di  questi  reggimenti , del  58.*^  di  linea  e 
dei  leggiero,  in  grazia  del  considerevole  aumento  dei  sol- 
dati di  nuova  leva  ne' depositi.  Eranvi  in  Parigi  sei  terzi  bat- 
taglioni che  perlenevano  a reggimenti  di  quattro  battaglioni , 
c che  con  le  cerne  novelle  dovevansi  recare  al  numero  di 
mille  uomini  ciascuno.  Junot,  governatore  di  Parigi,  ebbe  l’or- 
dine di  passare  in  rassegna  questi  battaglioni  più  volte  per  set- 
timana, e di  fargli  armeggiare  sotto  i suoi  occhi.  Era  questa  una 
riserva  di  seimila  uomini , sempre  in  punto  di  correre  per  le 
poste  a Boulogne,  a Scierburgo,  a Brest  e che  consentiva  il 
servirsi  altrove  senza  inconvenienti  del  fi8.°  di  linea  e del  i3.® 
leggiero.  Questi  due  reggimenti,  eh’ erano  de’  più  appariscenti 
deir  esercito,  furono  incamminati  verso  l’Elba  per  Wesel  e la 
Westfalia. 

Ricorderanno  ì leggitori  aver  già  risoluto  Napoleone  di  con- 
vertire i veliti  in  fucilieri  della  guardia.  In  grazia  della  pron- 
ta esecuzione  de’  suoi  ordini,  era  già  bello  e formato  un  reggi- 
mento di  millequattrocentò  uomini,  i cui  soldati  eransi  accurata- 
mente eletti  tra  i soldati  di  nuova  leva,  c i cui  officiali  e solto- 
ofliciali  eransi  presi  dalla  guardia.  Napoleone  prescrisse  di  te- 
nerlo fermo  il  puro  tempo  richiesto  per  ammaestrarlo,  poi  di 
tramutarlo  per  le  poste  da  Parigi  a Magonza.  ' 

La  guardia  della  capitale  era , siccome  odiernamente  . affi- 
data ad  una  truppa  municipale,  forte  di  due  reggimenti,  noti 
sotto  il  titolo  di  Reggimenti  della  guardia  di  Parigi.  Napo- 
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Icone  avea  raccoiuanJalo  di  crescerne  il  numero  possii>iI* 
mente  con  soldati  d’ultima  leva;  e,  còlto  il  premio  della 
sua  previdenza , potè  , senza  troppo  sguernire  Parigi , trarne 
fuori  due  battaglioni,  che  formarono  un  reggimento  di  milledu  ■ 
gento  in  milletrecento  uomini  di  un  assetto  e di  una  qualità 
eccellenti.  Ordinò  di  farli  partire  per  all’  esercito,  nel  pensiero 
che  una  truppa  destinata  a mantenere  il  buon  ordine  interno 
non  dovea  essere  privata  dell'  onore  di  servire  alla  grandezza 
del  paese  e al  di  fuori,  e che  tornerebbevi  fatta  migliore  e 
più  rispettata. 

Gli  operai  de' porti  erano  rimasti  senza  lavoro  e senza  'pane 
sendochè  languissero  le  navali  costruzioni  per  l' immenso  al* 
largamento  della  guerra  sul  Continente;  c Napoleone  trovò  loro 
un’  utile  occupazione  ed  un  salario.  Ne  formò  battaglioni  di 
fanti,  per  guardare  i porti  cui  pertenevano,  con  impromissione 
di  non  farli  di  là  partire.  Potevasi  di  loro  far  capitale,  affezio- 
nati com’  erano  agli  stabilimenti  affidati  alla  loro  vigilanza,  e 
partecipi  di  quell’  audacia  eh’  era  singoiar  carattere  della  fran- 
cese marineria.  Mercè  di  un  tale  compenso , Napoleone  potè 
chiamare  a sè  tre  magnifici  reggimenti,  il  19.°,  il  15.°  e il  51.* 
di  linea,  eh’  erano  a Boulogne,  a Brest  ed  a Saint-Ló.  Furono 
essi  recati  come  gli  altri  a duemila  uomini  per  due  battaglioni, 
e inviati  verso  il  grand’  esercito. 

Sette  nuovi  reggimenti  di  fanteria,  che  fornir  potevano  il 
nucleo  di  un  nuovo  corpo  di  esercito,  seppe  adunque  Napo- 
leone trarre  di  Francia  senza  pregiudizio  dell’interna  difesa.  A 
questi  reggimenti  doveva  congiugnersi  la  legione  del  setten- 
trione, ripiena  di  Polacchi,  la  quale  era  già  incammino  verso 
l’ Alemagna.  r> 

Più  d’ogni  altra  cosa  stava  all’animo  di  Napoleone  la  ca- 
valleria, I’  utilità  dell.a  quale  forse  esagerava  a sè  stesso , nel- 
l’alto di  useire  dulie  pianure  della  Prussia  per  entrare  in 
quelle  della  Polonia;  e perciò  cavalleria  chiedeva  egli  instan- 
tissimamente  agli  amministratori  delle  sue  forze.  Tratti  avea 
di  Magonza  e diretti  pedestramcntc,  parte  per  l’ Assia  e parte 
per  la  Prussia,  quanti  cavalieri  ammaestrati  avean  potuto  for- 
nirgli i depositi,  prescrivendo  che  lasciassero  in  Francia  i loro 
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cavalli  per  montar  poscia  quelli  per  lui  raccolti  nell’ Alema- 
gna. Morticr,  come  si  disse,  entralo  negli  Stali  dell’  elettore  dì 
Assia,  ne  avea  licenziato  l’ esercito  ; fallo  che  gli  aveva  pro- 
cacciati quattro  in  cinquemila  ottimi  cavalli  , parte  de’ quali- 
crasi  adoperala  ad  ordinar  sopra  luogo  un  migliaio  di  cavalieri 
francesi,  e il  rimanente  crasi  mandato  a Postdam.  ivi  erano 
ampie  stalle  murate  dal  gran  Federico,  il  quale  spesse  volte 
in  quel  suo  magnifìco  ritiro,  dov’  egli  vivea  da  re,  da  Blosofo 
e da  guerriero,  pigliava  diletto  dal  veder  armeggiare  un  gran 
numero  di  squadroni,  tutti  ad  un  tempo.  Ivi  Napoleone,  sotto 
il  tiro  deir  artiglieria  di  Spandau  , formò  un  vastissimo  quar- 
tiere per  la  sua  cavalleria  f e vi  riunì  lutti  i cavalli  presi  al 
nemico,  e gran  numero  d'altri  comprati  nelle  diverse  province 
della  Prussia.  Il  generale  Bourcier , uscito  dall’ esercito  ope- 
rativo dopo  onorati  servigi,  fu  posto  al  governo  di  questo  de- 
posito con  la  raccomandazione  di  non  allontanarsene  un  sol 
momento,  di  far  governare  con  gran  cura  e sotto  i suoi  occhi 
ì molli  cavalli  eh’  ivi  eransi  assembrali,  di  ordinarvi  in  reggi- 
menti i cavalieri  francesi  ch’ivi  giungevano  pedestri  , di  so- 
starvi tulli  quelli  che  traversavano  la  Prussia,  di  passarli  in 
rassegna,  di  mutarne  in  buoni  i cavalli  stracchi  od  in  mala 
condizione,  di  far  curare  gli  uomini  eh’  ivi  giungevano  infermi, 
per  farli  poi,  guariti  che  fossero , partire  coi  reggimenti  che 
andavano  sorgiungcndo.  Gli  operai  di  Berlino,  rimasi  oziosi 
per  la  partenza  de’ nobili  e della  corte,  erano  adoperati  e sala- 
riati in  questo  deposito  come  sellai,  bardamentieri , sarti , cal- 
zolai e carpentieri. 

All’Italia  precipuamente  volse  il  pensiero  Napoleone  per 
procacciarsi  aiuti  di  cavalleria,  nella  considerazione  dellà  sua 
poca  utilità  in  quella  contrada.  Nel  regno  di  Napoli  non  ave- 
vasi  a combattere  se  non  contro  montanari  calabresi  o contro 
Inglesi  calanlisi  a terra  senza  cavalleria.  Erano  in  quel  regno 
sedici  reggimenti  di  cavalieri , alcuni  de’  quali  di  corazze , e 
de’  più  eletti  dell’  esercito.  Sei  soli  ordinò  eh’  Ivi  fossero  la- 
sciali. e dieci  ne  fece  incamminare  verso  l’ adta  Italia.  1 sci  ri- 
masi erano  tulli  di  cavalleria  leggiera,  e ciascuno  fu  recato  ai 
nun:cro  di  mille  uomini  con  le  molle  cerne  ch’eranvi  mandale 
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di  Francia.  Dovevano  adunque  formare  una  forza  di  seimila 
uomini,  quattromila  dei  quali  fossero  sempre  pronti  a mon- 
tare in  sella,  c più  che  baslevoli  al  servigio  di  osservazione 
clic  avevasi  a fare  in  quel  regno. 

Nelle  lombarde  pianure  il  servigio  della  cavalleria  non  riu- 
sciva di  una  capitale  importanza,  a cagione  delle  molte  acque 
e de’  filari  d’ alberi  clic  le  attraversano  per  ogni  verso.  Arrogo 
che  dieci  reggimenti  di  quest’arma  recati  dal  mezzodì  al  set* 
tcnlrione  dell'  Italia,  consentivano  lo  spiccarne  parecchi  per 
inxiarli  al  grand’esercito.  Napoleone  ne  trasse  una  divisione 
di  corazze,  formala  di  quattro  stupendi  reggimenti,  che  illu- 
straronsi  dappoi  sotto  il  governo  del  generale  d’  Espagne , e 
chiamò  inoltre,  l’un  dopo  l’altro,  in  Alemagna  fi  19.“,  il  2i.“, 
il  15.“,  il  3.*  e il  21.®  di  cacciatori;  sicché  furono  in  lutto  novo 
reggimenti  di  cavalleria  tratti  dall' Italia.  Era  uno  sforzo  di 
cinquemila  cavalieri  almeno , i quali  marciavano  parte  a ca- 
vallo, parte  a piedi,  per  essere  poi  forniti  di  cavalli  in  Ale- 
magna. 

Napoleone  s’intese  nel  tempo  stesso  a porre  sul  piede  di  guer* 
ra  l’ esercito  d' Italia.  Lo  aveva  afforzalo  con  ventimila  novelli 
soldati  della  leva  del  1806,  ed  avea  raccomandato  al  principe 
Eugenio  di  vigilarne  con  assidua  diligenza  l’  ammaestramento. 
In  procinto  d'internarsi  nelle  regioni  boreali,  lasciando  l’  Au- 
stria alle  spalle , più  atterrita,  ma  ad  un  tempo  più  adasliata 
dopo  la  battaglia  di  Iena,  volle  che  senza  indugio  si  proce- 
desse all'  ordinamento  delle  divisioni  operative  , in  guisa  che 
fossero  in  abilità  di  entrar  tosto  in  campo  se  bisognava.  Due 
divisioni  in  tutto  punto  trovavansi  nel  Friuli  ordinate;  ed  egli 
comandò  che  ad  ognuna  fossero  date  dodici  bocche  da  fuoco. 
Prescrisse  di  ordinar  tosto  a modo  di  guerra  una  divisione  in 
Verona,  un'  altra  in  Brescia  ed  una  terza  in  Alessandria,  forte 
ciascuna  di  nove  in  dieci  battaglioni,  di  allestirne  1’  artiglieria , 
di  comporne  il  carriaggio,  di  nominarne  io  stato  maggiore.  Le 
stesse  sollicitudini,  ebb’  egli  per  la  cavalleria  ; e ordinò  che 
fossero  posti  a compiuto  numero  gli  uomini  cd  i cavalli  de’reg- 
giiiienti  dui  dragoni  tratti  di  Napoli,  c aggiunta  ai  medesimi 
una  compagnia  di  artiglieria  voluule.  Queste  cinque  divisioni 
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formavano  un  corpo  di  quaranlacinquoniila  fanti  e di  settemila 
cavalieri,  in  tutto  cinquuntaduernila  uomini  allestiti  da  guerra. 
Questo  sforzo,  francheggialo,  ad  un  bisogno,  dal  corpo  di 
Marmont  e da  una  parte  dell'esercito  di  Napoli,  affìdato  ad 
un  Massella,  dovea  bastare  a sostare  gli  Austriaci,  aggiuntovi 
lo  schermo  di  piazze  forti  qiuli  erano  Osopo,  Palmanova,  Le* 
gnago,  Venezia , Mantova,  Peschiera , PizzighcUone  cd  Ales- 
sandria. Napoleone  ordinò  di  stanziare  in  Venezia  gli  otto  bat- 
taglioni di  deposito  dell’esercito  di  Dalmazia , in  Osopo  c 
Palnjanova,  i selle  del  corpo  di  Friuli , in  Peschiera,  in  Le- 
gnago  edili  Rlanlova , ì quattordici  deli’ esercito  di  Napofi. 
Ciascuno  di  questi  battaglioni  era  composto  di  oltre  mille  uo- 
mini, e il  numero  dovea  crescerne  sino  a inillcccnto  o millc- 
dugento  con  le  cerne  del  1807.  Rendevasi  agevole  allora  di 
trarne  le  compagnie  de’ volteggiatori  e de’ granatieri , e di 
comporne  eccellenti  divisioni  da  battaglia.  Tal  era  il  fruito 
d'  una  vigilanza  che  mai  si  rallentava;  e Napoleone  vi  ag- 
giunse l’ordine  di  compier  tosto  le  provvigioni  delle  for- 
tezze. 

A tal  modo  Napoleone,  strettosi  a colorire  il  vasto  diviso  di 
cautele  propostosi  all’alto  di  partirsi  di  Parigi,  poneva  la 
Francia  al  sicuro  da  ogni  insulto  deiringliillerra.  e l’ Italia  da 
ogni  improvviso  conato  dell’  Austria  ; e senza  disordinare  gli 
argomenti  difensivi  dell'  Impero  e dell'  Italia  traea  dal  primo 
sette  reggimenti  di  fanti,  e dalla  seconda  nove  di  cavalli , e 
ciò  oltre  ai  reggimenti  fatti  per  a tempo,  i quali,  partendo  as- 
siduamente dal  Reno,  dovevano  assicurare  il  risloraincoto  del 
grand’esercito,  e fargli  riparo  alle  spalle. 

Si  può  stimare  di  circa  cinquantamila  uomini  il  rinforzo  che 
nel  giro  d’un  mese  dovea  ricevere  il  grand’  esercito.  Giuntivi 
i corpi  che  Io  avevano  raggiunto  dopo  1’  entrala  in  Prussia 
recandone  la  forza  a centonovantamila  uomini,  giuntivi  quelli 
che  apparecchiavansi  a raggiugnerlo  , e gli  ausiliari  alemanni , 
olandesi  ed  italiani,  dovea  esso,  in  somma  , ascendere  al  nu- 
mero di  forse  Irecenlomila  uomini.  Ma  tale  suol  essere  la  dis- 
seminagione delle  forze  anche  sotto  il  governo  del  più  abile 
condottiero,  ehc  traili  da  questi  treccnloinila  uomini  i feriti  c 
TiiiKn».  Voi-  1'/^-  Jò 
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gli  ammalati,  il  cui  numero  por  causa  del  rigido  verno  e dcl- 
r influenza  di  quei  climi  lontani  era  assai  cresciuto  ; tratte  le 
punte  eh'  erano  in  marcia , i presidi  lasciati  lungo  la  via  e i 
corpi  appostati  per  tenere  a bada  il  nemico  , non  era  a spe- 
rarsi di  poter  schierare  in  campo  più  di  centoeinquantauiila 
uomini!  Tanto  imporla  che.  i mezzi  passino  i preveduti  bisogni 
per  poter  bastare  ai  veri!  E se  stendesi  questa  osservazione  al 
totale  delle  forze  della  Francia  nel  1806,  si  vedrà  che  con  un 
esercito  di  cinquecentottantumila  Francesi  c di  seltantamila 
ausiliari  , Ircccntomila  ai  più  potevansi  trovare  in  armi  sul 
teatro  della  guerra  tra  il  Reno  c la  Vistola:  ccncinquantaniila 
sopra  la  Vistola  stessa,  e forse  ottantamila  . e non  più  , sul 
campo  di  battaglia  in  cui  dovevasi  decidere  la  sorte  dui  mondo. 
Eppure  mai  tanti  fanti  c cavalli  non  eransi  veduti  in  marcia, 
mai  tanto  traino  di  artiglierie  si  vide  ruotare  verso  un  solo 
luogo  ! 

Bastar  non  poteva  il  riunire  soldati,  ma  d'uopo  era  pensare 
ai  modi  per  pagarli,  per  provvederli  di  quanto  faceva  loro  di 
bisogno.  Sendo  riuscito  Napoleone,  come  sponemmo  altrove,  a 
portare  il  suo  presuntivo  di  guerra  a settecento  milioni  ( ot- 
tocentovenli  con  le  spese  di  riscossione  ),  tanto  gli  bastava 
per  tener  in  piedi  un  esercito  di  quattrocentocinquantamila  uo- 
mini. Ma  in  queir  ora  stava  egli  per  averne  sotto  Tarmi  se- 
centomilo  ; e però  risolse  di  trarre  dai  paesi  conquistali  i 
mezzi  che  «rangli  necessari  per  pagare  i suoi  nuovi  soldati. 
Possessore  dell’ Assia,  della  Weslfalia,  dell’Annover,  delle 
città  anseatiche,  del  Mcekiemhurgo  e della  Prussia,  potea  senza 
disumanità  impor  taglie  a questi  paesi.  Egli  avea  lasciate  da 
per  lutto  in  ufficio  le  autorità  prussiane , posto  sibbenc  alla 
loro  lesta  il  generale  Clarke  per  T amministrazione  politica 
del  pacsé,  c Dnru  per  quella  delle  finanze.  QuesT  ultimo,  uomo 
com'era  di  gran  sufficienza,  ed  integro  e laborioso,  avea  prese 
fra  le  mani  tutte  le  faccende  di  finanza,  ed  crane  dotto  quanto 
ì più  abili  ufficiuli  civili  prussiani.  La  monarchia  di  Pederico- 
Gtigliclmo,  composta  in  quel  tempo  della  Prussia  orientale , 
che  stcndevasi  da  Konigsbergu  sino  a Stettino , della  Polonia 
prussiana,  della  Slesia  , del  Brandeburgo , delle  provìnce  alla 
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sinislra  dell’ Ciba,  della  Weslfulia  e dei  dislretli  siti  nella 
Franconia.  poteva  dare  una  rendita  di  circa  centoventi  milioni 
di  franchi,  pagate  le  spese,  provveduto  al  maggior  numero 
de’ bisogni  dell’esercito  con  rendite  locali,  e mantenute  le 
strade  con  certi  balzelli  imposti  ai  fitlaiuoli  dei  beni  della  co. 
rona.  Di  questi  centoventi  milioni  di  rendita  la  tassa  prediale 
bultavane  trentacinque  in  Irentnsei , gli  affìtti  dei  beni  della 
corona  diciotto,  il  prodotto  dell’assisa  (tassa  su  le  bex'ande 
e sul  transito  delle  merci)  cinquanta,  il  monopolio  dii  sale 
nove  in  dieci  ; e diverse  lasse  accessorie  compivano  la  somma 
dei  centoventi  milioni.  Uffizioli  civili,  riuniti  in  commissioni 
provinciali,  sotto  il  titolo  di  camera  dei  domìni  e della  guer- 
ra, amministravano  queste  imposte,  e vigilavano  la  spartizione, 
c la  riscossione  di  esse,  e gli  affìtti  dei  molli  poderi  della 
corona. 

Napoleone  dcliberossi  di  lasciar  in  piedi  quell’ amministra* 
zioiie,  in  onta  degli  abusi  avvisatine  da  Daru,  c da  lui  signifì* 
cali  al  governo  prussiano  per  aiutarlo  a correggerli  ; e di  porre 
alla  testa  d’ogni  provincia  un  francese,  incumbenzato  di  dar 
jnano  alla  riscossione  delle  rendite  ed  alla  loro  rimessa  nella 
cassa  centrale  dell’ esercito  francese.  Daru  dovea  tener  d’oc- 
chio questi  agenti,  e ridurre  ad  un  centro  le  loro  operazioni. 
In  tal  modo  le  finanze  prussiane  duvevansi  amministrare  per 
conto  cd  a profìllo  di  Napoleone.  Ma  prevedevasi,  in  conse- 
guenza delle  circostanze  di  quel  tempo,  che  la  rendita  annuale 
dei  centoventi  milioni  cadrebbe  ai  quaranta  o cinquanta.  Na> 
polcone  , valendosi  del  diritto  di  conquista  , non  istettcsi  con- 
tento ai  consueti  balzelli,  e decretò  una  taglia  di  guerra , che 
)>er  tutta  la  Prussia  polca  riuscire  di  circa  dugenlo  milioni, 
Dovea  essa  riscuotersi  a poco  a poco,  intanto  che  l'esercito 
conquistatore  possedea  la  contrada,  e pagarsi  qual  soprappiù  dcl- 
r imposizioni  ordinarie.  Taglie  di  tal  fatta  impose  altresì  al- 
r Assia,  alla  ducea  di  Bruuswick,  all'Annover  cd  alle  città  an- 
seatiche , non  compreso  il  sequestro  delle  merci  inglesi.  Per 
un  tal  prezzo  veniva  il  paese  esoneralo  dal  far  le  spese  all’c- 
sercito  francese,  il  quale  niuna  cosa  dovea  consumare  senza 
pagarla.  Un  gran  denaro  fu  speso  da  Napoleone  in  compre  di 
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coralli,  in  rcslimcnla,  scarpe,  bardamenli , rcUure  d’  artiglie- 
ria, per  tulle  le  cillà  della  Prussia,  ma  più  che  altrove  in  Ber- 
lino, nell’  intendimento  di  dar  pane,  a quegli  artieri  e di  prov- 
vedere a tulli  i bisogni  del  proprio  esercito  ; e a lutto  questo 
egli  sopperì  con  la  moneta  delle  taglie  ordinarie  e straordi- 
narie. 

Questi  tributi,  gravi  al  certo  a sostenere,  erano  per  altro 
i meno  importabili  tra  i tanti  aggravi  che  giustifica  il  diritto 
di  guerra,  il  quale  abilita  il  vincitore  a vivere  alle  spese  del 
paese  conquistato;  scndochè  allo  sciupim'o  de’ soldati  crasi 
surrogala  la  regolare  riscossione  delle  taglie.  Nel  rimanente  , 
la  più  rigida  disciplina  c l' inviolabilità  delle  suslanzc  de’  pri- 
vati, trattine  i guastamenti  del  campo  di  battaglia,  per  buona 
ventura  a pochi  luoghi  toccati,  volevano  di  ricompenso  a que- 
gl’inevitabili  rigori  della  guerra.  E a ben  guardare,  se  vol- 
giamo il  pensiero  ai  tempi  allora  passati,  sarem  fatti  certi  che 
mai  gli  eserciti  si  comportarono  con  minore  barbarie  e con 
maggiore  umanità  di  quel  che  facessero  in  quel  tempo  i 
Francesi. 

' Napoleone,  disposto  per  politica  a trattar  mitemente  la  corte 
di  Sassonia,  dopo  la  battaglia  di  Iena  avevaie  offerto  una  tre- 
gua e la  pace.  Questa  corte,  timida  e dabbene,  avea  con  alle- 
grezzD  di  cuore  aceolto  un  simil  atto  di  clemenza , ed  crasi 
abbandonata  tra  le  braccia  del  vincitore.  Napoleone  I’  ammise 
nella  nuova  confederazione  renana,  c mutò  il  titolo  di  elettore 
che  avea  quel  principe , nel  titolo  di  re , a patto  che  gli  for- 
nisse un  ausilio  di  ventimila  uomini  , ridotto  per  quella  volta 
a seimila,  avuto  riguardo  alle  scabrose  congiunture  presenti.' 
Questo  allargamento  della  confederazione  del  Reno  grandi  van- 
taggi offeriva,  c tra  gli  altri,  il  libero  passo  attraverso  l’ Ale- 
magna,  e il  possesso  in  ogni  tempo  delle  linea  dell’  Elba.  A 
compenso  poi  degli  aggravi  di  militare  occupazione  ond’  era  la 
Sassonia  esonerala  per  quel  trattato,  promise  essa  di  pagare 
una  taglia  di  venticinque  milioni  in  denaro  sonante  od  in  cam- 
biali a breve  termine. 

Napoleone  poteva  adunque  far  sue  ragioni  sopra  trecento 
milioni  almeno  durante  quella  guerra;  ma  recando  sino  agli 


Digitized  by  Google 


KTUU  497 

utiinii  termini  sua  prevideuza , non  consenti  al  suo  ministro 
dell*  erario  di  addormenlursi  nella  Gdanza  delle  taglie  imposte 
all’  Alemagna.  Ventiquattro  milioni  di  paghe  mature  erano  do- 
vuti al  grand’  esercito.  Volle  Napoleone  che  una  tal  somma 
fosse  depositata  parte  a Strasburgo  e parte  in  Parigi , in  de* 
Darò  sonante,  non  piacendogli  che  in  un'urgenza  fosse  a far 
uso  di  valori  da  doversi  lasciare  in  pegno  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo.  Lasciò  questa  somma  in  deposito  sul  Reno  ed  in 
Parigi , per  giovarsene  più  tardi , e intanto  fece  pagare  alle 
truppe  le  paghe  mature  con  le  rendite  del  paese  conquistato, 
onde  potessero  i suoi  soldati  valersi  della  loro  paga  rnenlr’  e* 
rano  ancora  nelle  città  della  Prussia,  e procacciarvisi  quegli 
agi  che  trovansì  unicamente  tra  le  grandi  popolazioni. 

Date  ch’ebbe  tulle  queste  disposizioni,  lasciali  Clarke  in 
Berlino  a governare  pniiticamentc  la  Prus.sia,  e Daru  ad  am* 
ministrare  le  finanze.  Napoleone  mosse  le  sue  colonne  per  in- 
ternarsi nella  Polonia. 

La  tregua  proposta  fu  ricusata  dal  re  di  Prussia,  per  esser- 
ne troppo  dure  le  condizioni , ed  anche  perebò  cragli  stato 
troppo  tardato  il  riscontro.  Raggiunto  da  Duroc  in  Oslerode . 
nell'antica  Prussia,  rispose:  che  in  onta  del  suo  più  vivo  de- 
siderio di  soffermare  il  corso  d’una  si  funesta  guerra,  ei  non 
poteva  soscri vere  ai  sacrifici  che  volcvansi  da  lui;  che  col 
chiedergli , oltre  la  parte  de'  suoi  Stali  già  occupala  dalf  armi 
francesi,  la  provincia  di  Posen  e la  linea  della  Vistola  , gli  si 
toglievano  e territorio  e mezzi,  e la  Polonia  abbandonavasi  ad 
una  inevitabile  sollevazione;  rassegnarsi  egli  impertanto  alla 
guerra,  rondurvisi  per  necessità,  per  fedeltà  a’ suoi  impegni  ; 
sendocliè,  dopo  aver  invocalo  l’aiuto  della  Russia , gli  fosse 
impossibile  il  farla  tornare  indietro,  tanto  più  che  la  sua  in- 
chiesta  era  stata  accolta  con  animo  benevolo  e frettoloso. 

Indarno  d’ liuugwitz  c Lucchesini,  tratti  un  istante  nel  vor- 
tice dell’  universale  vertigine  prussiana , poi  ricondotti  dalla 
sciagura  a più  miti  c più  ragionali  consigli,  indarno  riunirono  i 
loro  .sforzi  per  fare  al  loro  re  accettare  la  tregua  tal  quale  gli 
si  proponeva.  Indarno  gli  fecero  toccare  con  mano:  che  quan- 
to ricusavasi  a Napoleone,  avrebb'  egli  in  quindici  dì  conqui- 
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Slato  ; elio  lasciavasi  fuggir  1’  occasione  di  soffermare  ki  guerra 
e i guaslamcnti  che  vaiinole  di  costa  ; che  col  porsi  in  entra- 
ture, perdevansi  bene  le  province  alla  sinistra  dell’ Elba  ; ma 
che  tardando  i negoziali,  perderebbesi , in  uno  con  esse , la 
Polonia.  Questi  consigli  non  furono  accolti,  e nìun  credilo  ot- 
tenne la  larda  saviezza  di  questi  due  ministri.  Nel  recarsi  a 
Ronigsberga  crasi  Federico  Guglielmo  accostato  alle  russe  in- 
fluenze; e la  sciagura  che  l’animo  de’saNiavca  posto  m cal- 
ma, ovea  per  1’  opposilo  tratto  gli  sragionali  a farneticare.  La 
fazione  battaglieresca,  lungi  dall’ accagionare  sè  stessa  de’lristi 
casi  della  patria,  ponea  cagione  di  quelli  ai  tradimenti  per  lei 
sognati  della  fazione  della  pace.  La  regina,  istizzita  dalP  affan- 
no, più  che  mai  esortava  il  marito  a ritentare  la  sorte  dcll’ar- 
mi  con  le  reliquie  delle  forze  prussiane  , aiutale  validamente 
non  solo  dai  Russi,  ma  anche  dalle  distanze,  favorevoli  ai  vinti, 
sfavorevoli  ai  vincitori.  D’IIaugwilz  e Lucchesini,  rimasi  senza 
autorità,  fatti  segno  a calunniose  accuse , e talvolta  oppressati 
da  oltraggi , domandarono  ed  ottennero  la  loro  licenza.  Il  re, 
meno  ingiusto  de'  suoi  cortigiani,  diedula  loro  con  riguardi  in- 
finiti, e singolarmente  verso  d’  Haugwitz,  del  quale  non  avea 
mai  cessalo  d apprezzare  il  senno,  di  riconoscere  i lunghi  ser- 
vigi. dolente  nel  più  profondo  dell’  animo  di  non  averne  sem- 
pre seguitati  i savi  consigli. 

I Russi  intanto  giugnevano  sul  Nicmen;  c un  primo  corpo 
di  cinquanlarnilu  uomini,  capitanati  da  Benningsen,  avea  vali- 
cato quel  fiume  il  i.**  di  novembre,  c si  avanzava  sulla  Vi- 
stola. Un  secondo  di  ugual  forza,  governato  da  Ruxhoewdeii  , 
al  primo  teneva  dietro,  un  terzo  di  riscossa  si  ordinava  sotto 
il  comando  del  generale  Essen,  cd  una  parte  delle  truppe  di 
Michelsoti  risaliva  il  Diiicster  per  accorrere  nella  Polonia.  Non- 
dimeno la  guardia  imperiale  non  avea  lasciato  ancora  Pietrobur- 
go ; ma  un  nuvolo  di  Cosacchi,  sbucati  dai  loro  de.serti , pre- 
cedeva le  truppe  régoluri.  Tali  erano  le  forze  mosse  allora  da 
quel  vasto  impero,  il  quale  una  seconda  volta  veniva  a far 
palese  che  i suoi  bellici  argomenti  non  uguagliavano  ancora  lo 
sue  pretensioni.  Congiunti  ai  Prussiani  ed  in  aspeltaziono 
della  riserva  del  generale  Es.sen , i Russi  potevano  presentarsi 
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sulla  Vistola  ici  oumero  di  ceiilocinquantamila.  Un  tal  numero 
d;ir  non  poteva  impaccio  a Napoleone,  se  il  clima  recalo  non 
avesse  loro  un  formidabile  aiuto;  e per  clima  non  vogliamo 
ìnleiuiere  unicamente' il  freddo,  ma  inoltre  il  suolo,  la  malago* 
lolczzadcl  camminare  e di  procacciarsi  di  che  vivere  in  quello 
immense  pianure,  qua  fangose  , là  sabbiose  , e più  coverte  di 
selve,  che  di  luoghi  colli. 

Grandi  erano,  Invero,  le  impromissioni  fatte  ai  collegati  dal- 
r Iiighdlerra,  di  moneta,  di  nmlcriale  da  guerra  e di  soldati  ; 

0 sbarchi  annunziava  essa  in  più  punti  della  Francia  e dell’A- 
lemagna,  e principalmente  una  spedizione  nella  Pomeranit 
svezzesc' alle  spalle  de’ Francesi.  Avevano  in  falli  gl  liiglcsi  un 
posto  assai  comodo  nella  piazza  inondala  di  Straslunda,  sila 
ulle  postreme  lingue  di  terra  del  Continente  alemanno,  la  quale 
era  guardala  dagli  Sve/zesi,  e pienamente  apparecchiata  a ri* 
cevere  le  truppe  inglesi  come  in  inviolabile  asilo.  Se  non  che, 
nella  loro  agonia  d’insignorirsi  delle  opulente  colonie  dell’ 0- 
landa  e della  Spagna,  in  quel  lenjpo  mal  difesa  a cagione  della 
guerra  sul  Continente,  era  probabile  che  gl’  Inglesi  volgessero 
altrove  il  pensiero  e le  forze  loro.  Cu  ultimo  argomento , e 
assai  più  vano  del' precedente , formava  il  complemento  dei 
mezzi  dei  collegati,  ed  era  il  supposto  inframmettersi  in  armi 
dell’Austria.  Speravasi  poter  bastare  una  prima  vittoria  dei 
Prusso-Russi  per  indurre  questa  potenza  a diebiarirsi  in  loro 
favore,  c facevausi  già  ragioni  sopra  un  aiuto  di  ollanlamila 
Àustrìuci  assembrali  nella  Boemia  e nella  Gallizia. 

Poche  inquietudini  dava  tutto  ciò  a Napoleone , il  quale 
non  era  mai  stato  più  pieno  di  fidanza  e di  orgoglio.  Ìl  rifiuto 
della' tregua  non  avevaio  uè  sorpreso  nè  posto  in  mal  umore. 
Fi  scrisse  allora  al  re  di  Prussia  in  questi  termini  : — Vostra 
maestà  mi  fa  a sapere  d’  essersi  gittata  nelle  braccia  della 
Russi»,...  il  tempo  darà  a conoscere  se  il  partilo  per  Lei  preso 
sia  il  migliore  e il  più  efiic.ice  ...  KUa  ha  piglialo  il  bossolo  ed 

agitati  i dadi,  c questi  decideranno.  — 

Ecco  quali  furono  le  disposizioni  militari  di  Napoleone  per 
entrare  nella  Polonia.  Nulla  i^iancvagli  a temere  per  allora 
dal  luto  degli  Austriaci;  chè  i generali  suoi  apprestamenti  m 
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Francia  ed  in  Italia  , e le  sue  |‘ii-uliclie  nell'Oriente  erangli 
schermo  bastante  da  quella  parte.  Gli  sbarchi  degl’inglesi  e 
degli  Svezzasi  nella  Pomcrania,  intesi  a sollevare  alle  spalle  de’ 
Francesi  la  Prussia  oppressala  ed  umiliata,  offerivano  un  peri- 
colo più  vero.  Nondiinaiico  Napoleone  non  teneva  in  gran  conto 
un  pericolo  siffatto,  sendochè  scrivesse  a Luigi,  suo  fratello,  il 
quale  Io  importunava  con  le  sue  paure;  Gl’Inglesi  hanno  ben 
altro  a fare  che  d’intendersi  a sbarcare  in  Francia,  nell’ Olan- 
da e nella  Pomcrania.  Preferiscono  il  rubar  le  colonie  di 
tutte  le  nazioni  al  tentare  sbarchi  c’altro  non  possono  fruttar 
loro  se  non  la  vergogna  d’essere  rituffatl  nel  mare.  Napo- 
leone sospettava,  tutto  al  più.  di  un  tentativo  degli  Svezzesi , 
i quali  avevano  già  raccozzali  in  Stralsuuda  dodici  in  quindici- 
mila uonuni.  In  ogni  caso  l’ottavo  corpo,  governato  da  Mor- 
lier,  dovea  provvedere  a siffatti  eventi.  Questo  corpo,  desti- 
nato da  prima  ad  occupare  I’  Assia  rd  a rannodare  col  Reno 
il  grajid’ esercito  , dopo  aver  l’ Assia  disarmata,  ebbe  ordi- 
ne di  tenere  in  soggezione  la  Prussia  e dì  vigilare  i lidi  dol- 
r AIcmagna.  Era  composto  di  quattro  divisioni:  ima  olandese, 
rimasa  vacante  per  lo  ritorno  del  re  Luigi  in  Olanda  ; una  ita- 
liana, incamminata  per  I'  Assia  verso  1’  Annover;  e due  fran- 
cesi cui  una  parte  dei  reggimenti  tratti  allora  allora  di  Fran- 
cia doveuno  porre  a numero.  Doveva  una  parie  di  queste 
truppe  stringer  d'assedio  la  fortezza  annovcrese  di  Ilameln  , 
rimasa  nelle  mani  do’ Prussiani , ed  un’ultra  occupare  le  cillà 
anseatiche.  Il  soprappiù , stanziato  verso  Siralsunda  ed  An- 
klam,  era  destinato  u riocacciarc  gli  Svezzesi  in  Stralsundn, 
so  nc  uscivano,  o ad  accorrere  a Deriino , se  mai  la  dispera- 
zione tratto  avesse  quel  popolo  a sollevarsi. 

Clarke  aveva  ordine  di  accordarsi  con  Slortirr  per  riparare 
ad  ogni  accidente.  Una  sol’ arma  da  fuoco  non  crasi  lasciala  in 
Berlino,  e lutto  il  materiale  di  guerra  crasi  trailo  a Spuiidau. 
Klille  e seicento  Berlinesi  vegliavano  a guardia  di  quella  ca- 
pitale , con  soli  ottocento  fucili , che  gli  uni  consegiiavunu 
agli  altri;,  di  soli  ottocento  uomini  scudo  formata  la  guar- 
dia giornaliera.  Doveva  Clarke,  nel  caso  che  insorto  fosse  un 
tumulto  di  quaUh'  importanza,  il^arursi  iu  Spaitdau,  ed  ospel- 
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Hirvi  il  maresciallo  Morlier.  li  ^ran  deposito  di  earaileria  stahi* 
Ilio  a Potsdam  poteva  sempre  fornire  un  inigliaio  di  cavaliieri 
per  far  pattuglie  e per  incogliere  gli  uomini  die  correano  la 
campagna  dopo  lo  sperperamenlo  dell’  esercito  prussiano.  La 
previdenza  crasi  recala  toni' oltre  da  perlustrare  le  selve,  al 
fine  di  raccogliervi  i Ciinnoni  che  i Prussiani , nel  fuggirsi , vi 
avevano  nascosi , e rinchiuderli  nelle  fortezze. 

11  corpo  di  Davout  entrato  il  primo  in  Berlino,  lutto  T agio 
avea  avuto  per  riposarsi,  e Napoleone  lo  ripose  in  marcia  pri- 
ma d'  ogni  altro  alla  vòlta  di  Custrino  e da  Custrino  verso  la 
capitale  del  granducato  di  Posen.  Il  corpo  di  Augereau,  giunto 
il  secondo  a Berlino,  e riposatosi  a bastanza,  fu  pure  diretto 
per  Custrino  e Landsbcrg.i  sulla  Netse,  strada  della  Vistola  , 
con  r istruzione  di  marciare  alla  sinistra  di  Davout.  Più  a 
nianca  Cannes,  eh’ crasi  sostato  a Stellino  dopo  la  capitola'* 
zione  di  Prenziow,  ristorale  alquanto  le  sue  truppe  in  quel 
luogo,  afforzalo  dui  28.“  leggiero,  c provveduto  di  cappotti  c 
di  scarpe,  avea  1'  ordine  di  conilnrre  seco  cibarie  per  otto  giorni, 
di  valicar  T Oder,  di  passare  per  Stargarda  e Schneidmùhl , e 
di  congiugnersi  con  Augereau  sulla  Nelzc.  Non  fa  mestieri  il 
dire  ch’egli  non  dovea  lasciare  Slettino  senza  averlo  posto  in 
ottima  condizione  di  difesa.  Da  ultimo,  l’ infaticabile  Murai  , 
lasciato  che  la  sua  cavalleria  a picciole  marcie  se  ne  tor- 
nasse do  Lubccca,  aveva  ordine  di  recarsi  a Berlino,  di  pren- 
dervi il  comando  de'  corazzieri , Ì quali  eransi  riposali  lutto  il 
tempo  dai  dragoni  speso  nel  perseguitare  i Prussiani  ; di 
unire  ai  corazzieri  i dragoni  di  Bcaumont  e di  Klein,  stali 
meno  degli  altri  sospinti  contro  i fuggenti , c per  giunta 
rimontati  con  cavalli  freschi  presi  dal  deposito  di  Potsdam  , 
Murai  con  questa  cavalleria  dovea  ricongiugnersi  a Davout, 
in  Posen,  precederlo  a Varsavia,  c porsi  alla  testa  di  lui* 
te  le  truppe  avviate  in  Polonia,  sino  a tanto  che  Napo- 
leone sorgiungesse.  Scudo  i Russi  ancor  mollo  lontani  dulia 
Vistola  , Napoleone  intendevusi  in  Berlino  a spacciare  innu* 
nicrevoli  faccende , lasciata  la  cura  al  suo  cognato  delle 
mosse  nell’interno  della  Polonia,  e di  investigare  le  disposi- 
2Ì0UÌ  di  sollevazione  dei  Polacchi.  Nuli' uomo  era  più  aicom- 
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Diodato  di  lui  ad  eccitare  il  loro  cnlusiascno,  concioGTussecUè 
seco  loro  Io  dividesse. 

Nel  mentre  che  l’ esercito  francese,  T OJer  valicato,  mar- 
ciava verso  la  Vistola,  il  principe  Gerolamo  alla  testa  dei  Wur- 
temberghesi  e dei  Bavarì,  francheggiato  da  un  abile  e valido 
ofiìciale , qual  era  veramente  il  generale  Vandanime , dovea 
invadere  la  Slesia,  assediarne  le  fortezze,  recare  una  parte 
delle  sue  truppe  sino  a Kaliscb,  c cuoprire  a tal  modo  contro 
l’Austria  la  destra  del  corpo  che  marciava  alla  vòlta  di  Posen.' 

Le  truppe  mandate  in  Polonia  potevano  sommare  ottanta- 
niila  uomini,  Davout  avendone  venlitreniila  , Augercau  dicia- 
sclte,  Laiines  dieciutto,  la  presa,  mandata  dal  principe  Gero- 
lamo verso  Kulisch,  quattordici,  e la  riscossa  della  cavalleria 
di  Murai,  nove  in  diecimila.  Questa  forza  era  più  che  baste- 
vole per  tener  fronte  alle  forze  prusso-russe  che  potevansi  aver 
a combattere  in  un  primo  scontro. 

In  questo  mezzo  tempo  i corpi  di  Soult  e di  Bernadolle 
erano  ili  marcia  da  Lubccca  alla  vòlta  di  Berlino;  e dovevano 
solfermarsi  in  quella  capitale , prendervi  flato  e provvedervi- 
si  di  qiiiiiito  loro  bisognava.  Ney  ivi  erasi  recato  dopo  la 
rapitolazione  di  Magdeburgo  ; e già  faceva  i suoi  appresta- 
menti per  giugiicre  all' Oder.  Napoleone  con  la  guardia  impe- 
riale, con  la  divisione  de'  graiinlieri  e volteggiatori  di  Oudi- 
nnt,  coll’avanzo  della  riscossa  di  cavalleria,  clic  riposavasi  in 
Berlino,  e coi  ,tro  corpi  di  SouU,  di  Bcmadolte  c di  Ney , po- 
teva formare  un  secondo  esercito  d’altri  ottantamila  uomini, 
alla  testa  del  quale  dovea  recarsi  in  Polonia  per  fare  spalla  al 
primo. 

Davout,  inviato  il  primo  alla  vòlta  di  Posen,  era  uomo  fer- 
mo del  pari  che  appeiisato,  e dal  quale  nulla  imprudenza  cri 
a temersi  ; per  la  qual  cosa  a lui  Napoleone  fece  aperto  1'  ani- 
mo suo  riguardo  alla  Polonia.  Napoleone  era  sinceramente  ri- 
soluto a riparare  il  grave  danno  soiTcrto  dall'  Europa  in  con- 
seguenza dell'  annientamento  dell’  antico  regno  di  Polonia  : ma 
non  dissimulava  a sò  stesso  l’ immensa  malagevolezza  che  olTc- 
riva  il  ristoramenlo  di  quella  monarchia,  a cagiono  precipua- 
mente di  un  popuio  il  cui  inchiuameiito  all' anarchia  era  tanto 
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famigerato  quanto  il  «uo  valor  militare.  Non  voleva  egli  iin- 
pertanto  impegnarsi  in  siffatta  impresa  se  non  nel  caso  di 
avvisarne  il  buon  successo,  se  non  certo , almeno  probabile  a 
sufllcienza.  Abbisognavangli  segnalati  trionfi  nell’ internarsi  in 
quelle  boreali  pianure,  ove  Carlo  XII  guastò  per  intero  i suoi 
fatti  ; poi  un  unanime  insorgere  de’Polacclii  per  franebeggiare 
questi  Iriunfì  c per  sicurarlo  sulla  solidità  del  nuovo  Stalo 
clic  aveasi  a fondare  nel  mezzo  di  tre  potenze  nemiche,  quali 
erano  la  Russia  , l’Austria  e la  Prussia.  Il  perchè . Napoleo- 
ne avea  detto  a Davout  : — Quando  vedrò  lutti  i Polacchi 
sollevati  e in  armi,  allora  sì , ma  non  mai  prima , bandirò  io 
la  loi'o  indipendenza.  — Non  trascurò  di  mandar  armi  d’ogni 
maniera  al  séguito  delle  truppe  francesi,  per  armarne  i Polac* 
clii,  se  pur  era  vero , siccome  gli  si  annunziava  , che  fossero 
tulli  disposti  ad  insorgere. 

Davout,  qual  duce  dell’ antiguardo  de’ corpi  che  dovevano 
partirsi  dalla  linee  dell’  Oder,  crasi  posto  in  marcia  con  le  sue 
schiere  sin  dai  primi  di  novembre;  cd  incedeva  con  qucIPor- 
dine  e con  quella  severa  disciplina  che  solca  mantenere  Ira  le 
sue  truppe.  Nell’atto  di  entrare  in  Polonia  aveva  annunziato 
a 'suoi  soldati  che  si  entrava  in  paese  amico,  c che  come  tale 
dovevasi  trattare.  Si  è già  dello  che  il  freno  della  disciplina 
crasi  pur  troppo  allentalo  tra  le  file  de’  cavallcggieri , i quali 
sogliono  prender  sempre  la  in.iggior  parte  ai  disordini  delia 
guerra.  Due  soldati  di  quest’arma  scndosi  fatti  rei  di  alcuni 
gravi  trascorsi,  Davout  li  fece  passar  per  l’armi  in  presenza  del 
terzo  corpo. 

Trassesi  innanzi  in  tre  divisioni  alla  vòlta  di  Posen.  Il  paese 
che  giace  tra  I’  Odor  e la  Vistola  simiglia  assai  a qutdio  che  si 
sletidc  Ira  l’Elba  e l' Odcr.  Si  corrono  per  lo  più  pianure 
sabbiose,  nel  cui  mezzo  gli  alberi  fan  buona  prova,  precipua* 
incute  quelli  da  ragia  , e l’  abete  più  di  tulli  ; e siccome  sotto 
lo  strato  sabbioso  si  trova  un’argilla  mollo  acconcia  alla  cul- 
tura, ora  sepolta  sotto  la  sabbia  etl  ora  sorgentene  fuori,  nel 
mezzo  delle  foreste  di  abeti  incontransi  vaste  diradate  assai 
ben  coltivale,  e qua  e là  abitatori , pochi  di  numero,  c poco 
abbienti,  ma  validi  della  punona,  riparali  sotto  cupanne  di  ie- 
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giK)  e stoppie.  Sopra  un  lai  suolo  il  carreggiare  riesce  d’ li- 
na malagevolezza  che  non  ha  pari;  concìossiachè  alia  molli- 
le sabbia  succeda  a quando  a quando  una  creta  entro  cui 
sì  profonda,  penetrala  che  sia  dall’ acque,  c che  dopo  alcuni 
giorni  di  pioggia  si  muta  in  vasto  pelago  di  fanghiglia.  Gli  uo- 
mini vi  periscono  se  pure  non  v'  ha  chi  li  soccorra  ; e i ca- 
valli, le  artiglierie  e le  bagaglie  vi  si  sprofondano  in  tal  guisa 
da  non  poter  essere  tratti  in  salvo  dalle  braccia  di  tutto  un 
esercito.  La  guerra  per  ciò  rcndosi  impossibile  in  questa  parte 
della  pianura  boreale,  trammene  l’ estiva  stagione,  quando  il 
terreno  è compiutamente  asciutto,  o la  iemale,  quando  un  forte 
gelo  abbia  indurito  il  suolo  qual  sasso.  Nelle  stagioni  inter- 
medie è terra  di  pericolo  mortale  per  ogni  militare  operazione, 
0 singularmcute  per  le  più  abili,  le  quali,  come  ognun  sa,  di- 
pendono dalla  rattezza  delle  mosse. 

Questi  caratteri  fisici  non  s’ incontrano  riuniti  se  non  nell’ap- 
pressarsi  alla  Vistola,  e precipuamente  più  oltre,  fra  la  Vistola  ed 
ilNiemen;  ma  incominciano  a farsi  vedere  qua  dà.  valicato  che 
siasi  C Oder,  Un  fenomeno  singolare  eli  quyllc  vaste  pianure, 
da  noi  già  accennato,  c che  incontrasi  in  que*  luoghi,  sì  è che 
la  rena,  rilevala  in  calbaioui  lunghesso  il  mare , risospinge  le 
acque  entro  Ic/ra,  sicché  vi  formano  innumerevoli  laghi  , e si 
scaricano  per  piccioli  fiumi  die  van  tributari  a più  grandi  . e 
questi  poi  a maggiori,  quali  sono  l’Elba,  1’ Oder  e la  Vistola  , 
possenti  tanto  da  aprirsi  una  via  Ira  le  sabbie  nmmonticellale. 
Nel  Brandeburgo  e nel  Mecklemburgo,  vogliamo  dire,  tra  l'Elba 
e roder,  paese  stato  teatro  deirinseguimcnto  de’ fuggenti 
Prussiani,  sonosi  già  avvertite  queste  singularilà  della  natura, 
le  quali  poi  dantio  più  all’ occhio  tra  I Oder  e la  Vistola.  Ivi  le 
sabbie  si  rialzano  e fanno  prigioniere  1’  acque,  le  quali  per  la 
Netzc  c la  Warla  vanno  poi  a cercare  scolo  verso  l’ Oder.  La 
Nelze  scorre  a manca,  c la  Warla  a destra  per  chi  va  da  Ber- 
lino a Varsavia,  e dopo  aver,  Luna  e l’altra,  rigiralo  tra  la 
Vistola  e roder,  formano  un  sol  Ietto,  per  gitlarsi  poi  nel- 
r Odor  verso  Custrino.  lì  paese  lunghesso  il  mare  forma  1 1 
così  delta  Pomcrania  prussiana  , paese  tedesco  per  animo  e 
per  abitanti.  L' interno,  bagnato  dulia  Netze  e dalla  Wurta  , è 
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uliginoso,  argilloso , coUivato  mezzanamcnfe  ; esso  è slavo  per 
la  scliialta  d’uomini  che  Io  abitano;  c chiamasi  Posnania  o 
gran  ducato  di  Poscn.  Capitale  di  esso  èPoscn,  città  di  qual- 
che considerazione  che  giace  sulla  Warta  stessa. 

Questa  provincia  polacca  era  quella  in  cui  I' amor  nazionale 
polacco  àppalesavasi  con  maggior  ardore.  I Polacchi  divenuti 
Prussiani  più  degli  altri  del  giogo  straniero  mostravansi  insof- 
ferenti. Incominciamo  dal  dire  che  le  due  stirpi,  sfava  c te- 
desca, incontratesi  su  quella  frontiera  della  Pomerania  e del 
ducato  di  Posen,  avversavansi  per  istinto;  avversione  ch’era 
naturalmente  più  viva  laddove  Tuna  con  l’altra  confinavano. 
Ma  lasciando  stare  questa  mala  disposizione  , assuela  conse- 
guenza della  vicinanza,  i Polacchi  non  isdimeuticavano  che  i 
Prussiani  sotto  il  gran  Federico  erano  stali  i primi  autori 
dello  smembramento  della  Polonia,  che  poscia  cransi  compor- 
tati con  la  più  nera  perfidia,  e che  aveano  compiuta  la  ruina 
della  loro  patria  dopo  averne  confortala  la  sollevazione.  Final- 
mente, la  vista  di  Varsavia  caduta  in  potere  de’ Prussiani, 
conferiva  essa  pure  a renderli  tra  i condividenti  i più  abhor- 
rili.  Siffatti  sentimenti  di  odio  erano  recati  a tal  punto,  che  i 
Polacchi  avrebbero  avvisala  una  maniera  di  libertà  Tesser 
tolti  dal  giogo  prussiano  per  cader  sotto  l’altro  di  un  impe- 
ratore di  Russia,  il  quale,  signore  che  fosse  una  volta  di  tutte 
le  province  polacche,  finito  avrebbe  per  dichiararsi  re  di  Po- 
lonia. L’ inchinamenlo  alla  sollevazione  era  adunque  mag- 
giore nel  ducalo  di  Poscn  , che  in  luti’ altra  parie  della  Po- 
lonia. 

Tal’  era  la  condizione  fisica  e morale  del  paese  che  i Fran- 
cesi traversavano  in  quell’  ora.  Recali  sotto  un  clima  eotanto 
diverso  dui  natio,  e viemaggiormenle  da  quelli  dell’Egitto  e 
dell' Italia  ov’ erano  vissuti  un  lungo  tempo,  mostravansi,  al- 
l’usanza loro  allegri  e fidenti,  e nella  novità  stessa  del  paese 
che  percorrevano  Irovavan  subbietlo  di  argute  celie  p;ù  presto 
che  di  amari  lamenti,  Arroge  che  le  liete  ed  oneste  accoglien- 
ze degli  abitanti  valevano  di  ricompenso  ai  loro  affanni;  con* 
cìoffossechè  lungo  le  vie  e nc’  villaggi  accorressero  i paesani 
ad  incontrarli,  ad  offrir  loro  cibi  c bevande  del  p.icsc. 
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Non  nelle  campagne  però,  ma  sibbenc  tra  popolazioni  ac- 
calcate, nel  seno,  vogliamo  dire,  delle  città,  più  vivo  prorom- 
pe il  patrio  entusiasmo  dei  popoli.  A Posen  , più  che  altrove 
nppalesaronsi  vivamente  le  morali  disposizioni  dei  Polacchi. 
Questa  città  che  solca  contare  quindicimila  abitanti,  vide  in 
breve  doppiata  la  sua  popolazione  per  lo  concorso  degli  abi- 
tanti delle  vicine  province  che  accorrevano  incontro  ai  loro 
liberatori.  Ne’ giorni  9,  10  ed  1 1 di  novembre  le  tre  divisioni 
del  corpo  di  Davoul  entrarono  in  Posen.  Furonvi  accolte  con 
siffatto  entusiasmo,  che  il  severo  maresciallo  ne  fu  tocco  , c 
cedette  al  pensiero  del  ristauramento  del  regno  di  Polonia  ; 
pensiero  assai  careggialo  dall’  esercito  francese,  ma  pochissimo 
da’ suoi  capi.  Davoul  perciò  scrisse  lettere  all’Imperatore 
grandemente  improntate  del  sentimento  che  avea  veduto  con 
tanta  forza  appalesato. 

Disse  ai  PolacchÌ4  che  per  ristorare  il  loro  Stato  d’  uopo 
era  far  sicuro  Napoleone  che  tentati  sarebbero  da  essi  immensi 
sforzi  prima  coll’ aiutarlo  a riportar  grandi  vittorie,  senza  le 
quali  non  avrebb’  egli  potuto  imporre  all’  Europa  il  ristorameiito 
della  Polonia  ; poscia  coll’  ispirargli  fidanza  per  la  durata  dell'o- 
pera eh’  egli  slava  per  imprendere  , opera  malagevole  assai , 
sendochè  si  trattasse  di  ristorare  uno  Stalo  da  qiiarnnl’  anni 
smembrato  e da  più  di  un  secolo  degenerato.  1 Polacchi  di 
Posen,  anche  più  bollenti  di  quelli  di  Varsavia,  con  intero  ab- 
bandono promisero  quanto  da  foro  si  desiderava.  Nuliili,  preti 
c popolo,  lutti  bramavano  con  ardore  d'essere  liberati  dal 
giogo  tedesco,  avversalo  da  essi  per  causa  di  religione,  di  co- 
stumi, di  schiatta;  e per  giugnere  a tanto,  cosa  non  v’ era  a 
cui  non  fossero  disposti.  Davout  aveva  solo  tremila  mosclietli 
da  dare  loro,  e tosto  li  distribuì  ; scrisse  poi  per  averne  a 
migliaia,  soggiugnendo  che,  per  quanti  fo.ssero , braccia  non 
sarebbero  mancate  per  armarsene.  Il  popolo  si  ordinò  in  bat- 
taglioni di  fanti,  i nobili  c i loro  vassalli  in  isquadroni  di  ca- 
valleria. In  tutti  i villaggi  siti  tra  l’alta  Warta  c l’alto  Odcr, 
il  popolo,  all’ appressarsi  delle  truppe  del  principe  Gerolamo, 
cacciò  le  autorità  pru.ssiane  ; e se  queste  poterono  la  morte 
cessare,  ciò  fu  in  grazia  delie  truppe  francesi,  le  quali  ovun- 
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qiic  impedirono  le  violenze  ed  i trasmodamenfi.  Da  (ìlognu  a 
Kaliscli,  strada  battuta  dal  principe  Gerolamo,  la  sollevazione 
fu  universale. 

In  Posen  fu  instilnilo  un  magistrato  supremo  temporaneo, 
col  quale  vennero  stipulate  le  necessarie  provvidenze  per  ali- 
mentare di  passaggio  l’ esercito  francese.  Taglie  di  guerra  non 
potevano  imporsi  alla  Polonia  ; cliè  anzi  era  stanzialo  clie 
di  tutti  gli  aggravi  delle  contrade  vinte  non  sarebbe  gravata  , 
a putto  die  le  sue  braccia  aiutassero  i Francesi,  c che  a que- 
sti cedesse  una  parte  delle  biade  di  cui  era  in  sì  gran  copia 
provveduta,  li  nuovo  magistrato  polacco  si  accordò  con  l)a- 
vout  per  la  costruzione  de’ forni , per  I’ endica  delle  biade, 
del  fìciio  e delle  bestie  da  mazza  ; e il  zelo  degli  abitatori  e 
la  moneta  staggita  nelle  pubbliche  casse  de’ Prussiani  bastaro- 
no a questi  primi  apparecchi.  Tutto  rimase  a tal  modo  dispo- 
sto per  ricevere  il  grosso  sforzo  dell'esercito  francese,  c sin- 
gularmcnte  il  suo  capo,  che  era  aspettato  con  ansia  curiosità  e 
con  focose  speranze. 

Quasi  ad  un  tempo  stesso  Augercau  col  suo  corpo  avea 
Camminalo  sull’  orlo  che  separa  la  Posnania  dulia  Pomerania. 
Laseiatasi  a liestra  la  Warla,  c sognila  a manca  la  sponda  della 
Nelze,  passò  per  Landsbergn,  Driesen,  Schncidmùhl,  attraver- 
so di  un  paese  tristo,  povero,  mezzanamente  popolato,  il  quale 
non  poteva  dar  segno  di  vivissimo  sentimento.  Augercau  non 
si  abbattè  in  verun  obhielto  che  potesse  scaldare  la  sua  imma- 
ginativa; a stento  potè  camminare,  c più  gravi  stenti  avrebbe 
durato  per  cibar  la  sua  gente  se  non  si  fosse  tratti  dietro 
cassoni  pieni  di  pane.  Ne’dintorni  di  Nackel  1’ acque  ccssaiio 
di  correre  verso  l’Oder  e cominciano  a calarsi  verso  la  Vi- 
stola. Un  canale,  che  unisce  la  Netze  alla  Vistola  , parte  da 
Nackel  e riesce  alla  città  di  Bromberga , che  è I’ en>porio  di 
tutto  il  traffico  dei  paese  ; cd  ivi  il  corpo  di  Augereau  alle 
sofferte  fatiche  trovò  pur  qualche  alleviamento. 

L'annes  crasi  tratto  innanzi  per  Stcltino,  Stargarda,  Deutseb- 
Kronc,  Scbneidmùbl,  Nackel  e Bromberga  , fiancheggiando  la 
marcia  del  corpo  di  Augereau,  siccome  questi  quella  di  Ua- 
voul  fiancheggiava.  Correva  egli  pure  lungo  il  confine  del  parse 
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tedesco  e prussiano,  « percorreva  un  terreno  più  tristo,  più 
malinconico  ancora  di  quello  attraversalo  da  Augereau.  Tro- 
vava i Tcdesclii  avversi,  e liinidi  i Polacchi  ; e sotto  il  do- 
minio dell’ impressioni  che  riceveva  in  un  paese  selvaggio  c 
deserto,  e dell’  informazioni  eh’  egli  raccoglieva  intorno  i Po- 
lacchi in  una  contrada  ad  essi  avversa  , fu  di  leggieri  recato 
ad  estimar  opera  tcn)eraria  e quasi  malta  il  risloramenlo  del 
regno  di  Polonia.  Abbiamo  già  altrove  parlalo  di  questo  uomo 
raro,  delle  sue  grandi  doli  e delle  sue  mende;  e di  lui  avremo 
occasione  di  parlar  sovente  nel  racconto  di  un’epoca  durante 
la  quale  pose  cotanto  a rischio  la  sua  nobile  vita.  Lannes,  dì 
tutto  impeto  ne’suoi  sentimenti,  e per  conseguenza  di  un  ca- 
rattere disuguale  , inchinevole  a porsi  in  umore  sin  verso  il 
suo  Sire,  eh’  egli  amava,  era  un  di  quei  tali  che  il  tramontare 
0 il  nascere  del  sole  fa  cadere  o risorgere  d’animo  a vicenda. 
Ma  la  sua  tempra  eroica  mai  non  perdendo , ei  rinveniva  nei 
pericoli  quella  pacata  forza  che  momentaneamente  gli  era 
scemata  dai  disagi  e dalle  contradizioni.  Pcccherebbcsi  d’in- 
giustizia verso  questo  eminente  guerriero  se  qui  si  pretermet- 
tesse di  notare  die  il  suo  buon  giudizio  accoppiavasi  al  dis- 
uguale umore  per  trarlo  a biasimare  in  Napoleone  un  trasmo- 
dante amore  d’imprendimenli , ed  * a prorompere  frequente- 
mente, anche  nel  tempo  de'  più  solenni  trionfi,  in  sinistre  pro- 
fezie. Dopo  i successi  della  guerra  di  Prussia , voluto  egli 
avrebbe  che  non  si  fosse  passato  l'Oder,  e a questa  sua  opi- 
nione vermi  freno  di  parole  avea  posto.  Giunto  a Bromberg.» 
in  mala  disposizione  , per  causa  dell'  angosciosa  sua  marcia , 
scrisse  a Napoleone  : aver  corso  un  paese  sabbioso , sterile  , 
nudo  di  abitatori,  simigliantc,  Irultonè  il  cielo,  al  deserto  che 
si  traversa  per  andare  dall’  Egitto  nella  Siria  ; esfore  il  sol- 
dato malinconico  e febbricitante , colpa  della  stagione  e del- 
Tumidità  del  suolo  ; essere  i Polacchi  poco  disposti  a sol- 
levarsi, e Ircinanli  sotto  il  giogo  dei  loro  signori;  non  do- 
versi far  giudizio  delle  loro  disposizioni  dal  fittizio  entusias- 
mo di  alcuni  nobili  tratti  a Posen  dall’ amore  di  strepito  e 
di  novità  ; essere  in  sostanza  i Polacchi  sempre  vani , divisi 
tra  loro,  recati  all’anarchia,  talché,  volendo  formarne  una  na- 
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zlono,  spargorebbcsi  indanio  sino  all*  ultima  stilla  sangue 
(li  tutta  la  Francia  per  un’opera  priva  di  sode  fondamenta  e 
non  duratura. 

Napoleone,  rimaso  in  Boriino  sino  agli  ultimi  di  novembre, 
rieevea  senza  maravigliare  queste  contradicentisi  relazioni  de* 
suoi  luogotenenti,  c slava  aspettando  che  la  scossa  recata  dalla 
presenza  de’ Francesi  fosse  propagata  in  tutte  le  province  po- 
lacche, per  formarsi  un’opinione  riguardo  al  ristabilimento  del 
regno  di  Polonia,  onde  poscia  risolversi  o a.  traversar  quella 
contrada  qual  campo  di  .battaglia , o veramente  ad  innalzar- 
vi un  gran  politico  edificio.  Fece  partire  Murat , dopo  avergli 
dichiarate  un’altra  volta  le  condizioni  che  egli  intendea  porre 
al  ristoramenlo  della  Polonia,  c le  istruzioni  ch’egli  voleva 
seguitate  nella  marcia  a Varsavia. 

1 Russi  erano  giunti  in  quella  su  la  Vistola,  ed  avevano 
Varsavia  occupala.  L*  ultimo  corpo  prussiano  che  rimaneva  a 
Federico  Guglielmo,  posto  sotto  il  comando  del  generale  Le- 
si ocq  , saggio  guerriero,  c strenuo  del  pari,  era  postato  a 
Thorn , e avea  presidi  in  Graudenz  e In  Daiizica. 

Volle  Napoleone  che  nell’ avvicinarsi  a Varsavia  i diversi 
corpi  dell’  esercito  francese  si  serrassero  tra  loro , onde  con 
uno  sforzo  di  ottantamila  uomini,  maggiore  d'  assai  di  quello 
che  i Russi  riunir  potessero  in  un  luogo  , i suoi  luogotenenti 
fossero  riparati  da  ogni  pericolo.  Raccomandò  loro  di  non  cer- 
care e di  non  accettare  battaglia  , se  pure  non  erano  in  nu- 
mero mollo  superiori  al  nemico!  di  trarsi  innanzi  con  grandi 
cautele,  c di  poggiar  lutti  a destra  per  farsi  riparo  alle  spallo 
dell’austriaca  frontiera.  In  quel  tempo  la  Pitica,  alla  manca 
della  Vistola,  c il  Narew,  alla  sua  destra,  entrambi  gittanlisi 
nella  Vistola,  presso  Varsavia,  formavano  la  frontiera  dell’  Au- 
stria. Col  poggiare  perciò  a destr.n,  partendo  di  Posen  i Fran- 
cesi appressavansi  alla  Pilica  ed  al  Narew,  coverti  da  lutto 
parti  dall’ austriaca  neutralità.  Se  i Russi  prender  volevano 
l'offensiva,  ciò  far  non  potevano  senza  passare  la  Vistola  sul- 
l'ala manca  de’ Francesi,  ne’ dintorni  di  Thorn;  e allora,  col 
gitlnrsi  a manca  sarchbesi  ottenuto  l’uno  di  questi  risultamcntii 
o di  tuffarli  nella  Vistola,  o di  rincacciarli  nel  mare,  o di  so- 
Thiers.  I’o/.  1’//.  li 
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spingerli  con  Liiionetla  alle  reni  verso  il  secondo  esercito , go< 
vernato  da  Napoleone,  ch’era  in  cammino  alla  vòlta  di  Poscn. 
Vuoisi  avvertire  che,  se  Napoleone,  contro  l’usonra  sua,  non 
presentavasi  in  questa  circostanza  ai  nemici  con  tutto  il  grosso 
delle  sue  forze,  fatto  che  avrebbe  troncato  il  nodo  d'ogni  diffi- 
coltà, sì  il  fece  per  sapere  che  i Russi  non  aveano  in  verun 
luogo  uno  sforzo  unito  di  cinquantamila  uomini , ed  anche  per 
l’estrema  fatica  durata  da  una  parte  delle  sue  truppe,  cb'e- 
rano  corse  sino  a Prenziow  e sino  a Lubccca.  Questo  fatto 
lo  strinse  a formare  due  eserciti,  l’uno  composto  di  que’sol- 
dali  che  potevano  tosto  porsi  in  marcia,  l’altro  di  quelli  che 
avean  bisogno  di  alcuni  giorni  di  riposo,  per  poscia  rimettersi 
ìu  via.  h'  impero  delle  circostanze  costringe  così  a*  variazioni 
nell’applicazione  dei  più  saldi  precetti;  e la  sagacità  del  con- 
dottiero è quella  che  lo  scorge  a procedere  in  siffatte  modi- 
ficazioni con  sicurezza  ed  acconcezza. 

Napoleone  ingiunse  adunque  al  maresciallo  Davout  di  recarsi 
a destra,  siccome  ero  d' uopo  per  andare  da  Posen  a Varsa- 
via ; di  passare  per  Sempolno,  Klodawa,  Kutno,  Sochaczew  e 
Blonta,  e di  mandare  i suoi  dragoni  difìlati  sulla  Vistola  a Ko- 
wal,  per  dar  la  mano  ai  corpi  rii  Lannes  c di  Augereau.  Lan- 
nes,  dopo  d'  essersi  ristorato,  tra  1’  abbondanza  di  Bromberga, 
degli  stenti  durati  in  una  lunga  marcia  attraverso  di  un  ter- 
reno arenoso,  era  preito  ad  Augereau.  Ebbe  ordine  di  risalire 
la  Vistola , e di  recarsi  per  la  destra  da  Bromberga  ad  Ino- 
vraclaw,  Dresesc  e Kowal,  sfilando  sotto  il  cannone  di  Tborn, 
per  andare  a legarsi  col  corpo  di  Davout,  onde  formarne  l’aia 
sinistra.  Augereau  tennegli  dietro,  c col  percorrere  la  stessa 
via,  venne  a formare  la  sinistra  di  Lannes. 

Nel  dì  16  novembre  e ne' seguenti  Davout,  preceduto  dalla 
cavalleria  di  Murai,  da  Posen,  ove  ogni  cosa  lasciò  pienamen- 
te ordinata,  recossi  a Scrapolno,  poi  a Klodawa,  indi  a Kutno. 
Lannes  dal  canto  suo,  lasciata  Bromberga , e sfilando  in  vista 
di  Tborn,  con  lo  schermo  della  Vistola,  Irovossi  di  bel  nuovo 
impacciato  nelle  sabbie,  che  per  lo  più  fiancheggiano  in  que’ 
luoghi  la  Vistola,  e un’altra  volta  incontrò- la:  sterilità,  lo 
stremo  d’ogni  cosa  e il  deserto;  cose  tutte  che  lo  resero  vie- 
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mog!;ioriTU>ntR  avverso  alla  guerra  che  stavo  per  incominciarsi. 
Per  Kowal  e Kulno  ei  venne  ad  appoggiarsi  al  corpo  di  Davout; 
cd  Augercau,  che  Forme  ne  seguitava,  divise  con  Lannes  le 
impressioni,  siccome  spesso  gl' interveniva;  chè  grande  ana- 
logia di  carattere  passava  tra  questi  due  marescialli,  sebbene 
Lannes  ad  Augereau  stesse  poi  molto  ai  di  sopra  per  niililurì 
talenti  e per  energia. 

Murat  e Davout  poco  disposti 'a  commetter  battaglia  senza 
r Imperatore,  ed  avendo  1'  ordine  espresso  di  cessarla,  si  tras- 
sero innanzi  con  grandi  cautele  sin  ne’  dintorni  di  V.^rsavia. 

Il  27  di  novembre  i loro  cavalleggieri  cacciarono  di  Blonia 
una  punta  di  nemici,  c corsero  sino  alle  porte  della  capitale. 

I Russi,  che  ovunque  erano  stati  trovali  in  ritirata  e affaccen- 
dali nei  distrugger  le  grascie  o trasportarle  dalla  riva  sinistra  . 
sulla  destra  della  Vistola, (traversarono  senza  sostarsi  Varsavia, 
luogo  da  loro  avvisalo  malsicuro,  sendocbè  l’appressarsi  dei 
Francesi  facesse  battere  fortemente  ogni  cuore  in  quella  capi- 
tale, e valicarono  la  Vistola,  per  rinchiudersi  nel  sobborgo  di 
Praga , sito  sull'  opposta  riva.  Distrussero  essi  il  ponte  di 
Praga , c sprofondarono  ogni  barca  che  non  poterono  trarsi 
dietro,  acciò  i Francesi  non  potessero  giovarsene  per  passare 
il  fiume. 

Il  dì  che  venne.  Murai,  alla  lesta  di  un  reggimento  di  cac- 
ciatori, e dei  dragoni  della  divisione  Beaumont,  entrò  in  Var- 
savia. Da  Poscn  a Varsavia  il  popolo  delle  campagne  e delie 
picciole  città  crasi  mostrato  men  caldo  che  a Poscn,  infrenato 
com’era  dulia  paura  dei  Russi;  ma  in  una  numerosa  popola- 
zione gl’  impeti  sono  proporzionati  al  sentimento  della  sua 
forza.  Tutti  gli  abitanti  di  Varsavia  erano  accorsi  fuori  della 
città  ad  incontrarvi  i Francesi.  Da  luogo  tempo!  Polacchi,  per 
un  secreto  istinto,  nelle  vittorie  della  Francia  avvisavano  al- 
trettante vittorie  della  Polonia.  La  battaglia  d’AusIcrIilz,  trion- 
fata di  presso  alle  frontiere  della  Gallizia  , li  avea  ricolmi  di 
tutta  gioia;  c 1’  altra  di  lena,  ebe  parca  vinta  sulla  via  stessa  di 
Varsavia,  e l'entrata  de’ Francesi  in  Berlino,  e l’apparire  di 
Davout  sull’  Oder  li  avevauo  ricolmi  di  speranza.  Vedendo 
ora  finalmente  que’  Francesi  cotanto  celebrati , cotanto  aspet- 
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l:>ii,  ed  alla  lesta  di  essi  quell'  egregio  generale  di  eavalleria, 
{irincipe  allora  e poi  re,  che  ne  governava  ]'  antiguardo  con 
(aula  audacia , con  tanto  splendore , plaudirono  con  sommo 
giubilo  al  suo  bell’ aspetto,  all'eroico  suo  portamento  in  sella, 
e salularonlo  coi  grido  le  mille  volle  ripetuto  di  Viva  V Impe- 
rnierei viva  i Francesi  ! Fu  vertigine  universale  in  ogni  or- 
dine di  quella  popolazione  ; e , a dir  vero  , quella  volta  po- 
teva avvisarsi  meno  cliimero  il  risorgimento  del  regno  di  Po- 
lonia, nel  vedervi  apparire  il  grand’  esercito  francese,  capita- 
nato da  colui  che  tutti  gli  eserciti  d’  Europa  aveva  fugali.  La 
letizia  fu  viva,  profonda  ed  apertissima  presso  un  popolo  che 
da  tant’ anni  era  vittima  dell'ambizione  delle  corti  settentrio- 
nali, e della  mollezza  delle  meridionali  ; e che  credeva  esser 
r ora  fjiialniente  venuta  in  cui  l’ imperatore  de’  Francesi  ri- 
parare doveva  le  fìacchezze  dei  re  di  Francia.  Ovunque  i Russi 
avevano  distrutte  le  viltuaglie  ; ma  seppe  supplire  al  difetto 

10  zelo  de’  Polacchi,  ognuno  de’  quali  disputavasi  l' onore  di 
alloggiare  é di  cibare  soldati  ed  uffiziali. 

Due  giorni  dopo,'  i fanti  di  Davout,  che  di  pari  passo  non 
avean  potuto  camminare  con  la  cavalleria  di  Murai,  entrarono 
in  Varsavia;  e fu  pari  1'. ebbrezza  e pari  le  dimostrazioni  di 
quel  popolo  alla  vista  di  quelle  vecchie  bande  d’ Averstaedt, 
d’ Austcriitz  e di  Marengo.  Tutto  si  appresentava  sotto  un 
aspetto  magnifico  in  quel  primo  istante  , in  cui  la  previden- 
za delle  difficoltà  era  come  soffocata  dalla  letizia  c dalla  spe- 
ranza! 

Napoleone,  come  si  disse,  pensava  sinceramente  a ristorare 

11  regno  di  Polonia  ; sendochè,  in  sua  sentenza  , fosse  questa 
ristorazione  l’uno  de' modi  i più  utili,  i meglio  intesi,  per  rin- 
novare queir  Europa  della  quale  volea  mutare  I’  aspetto.  B,  a 
ben  guardare,  quand’  egli  creava  nuovi  regni  per  formarne 
puntelli  ai  suo  impero  novello,  non  v'  era  cosa  in  lui  più  na- 
turale di  pensare  a far  risorgere  tra  i regni  caduti,  il  più  splen- 
dido, il  più  lacrimato  di  tulli.  Ma  alla  grande  malagevolezza 
dì  strappare  alla  Russia  od  alla  Prussia  grandi  sacrifici  di  ter- 
ritorio, sacrifici  da  non  poter  ad  esse  imporre  se  non  col  bat- 
terle ad  oltranza,  l’ altra  andava  di  còsta  di  togliere  all’Au- 
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sfria  le  Gallizic.  Se  qaesfc  province  non  reslitnitansi  alla  Po- 
lonia, se  coi  due  altri  terzi  dell’antico,  voicvasi  formare  il 
nuovo  regno,  correvasi  il  grave  rischio  di  doppiare  con  nn 
tal  fallo  la  diflìdenza,  I'  odio  e il  mal  volere  del  gahinetto  <li 
Vienna,  c di  trarre  alle  spalle  dell’esercito  francese  nn  eser- 
cito austriaco.  Napoleone  adunque  non  volca  co’  Polacchi 
prendere  impegni  assoluti,  ma  sibbenc  condizionali,  ed  era  ri- 
soluto a non  bandire  la  loro  indipendenza  se  non  di  poi  clic  me- 
ritata r avessero  con  unanime  commozione,  con  gran  zelo  nel 
francheggiarlo,  coll’energica  risoluzione  di  difendere  la  parte 
che  sarebbesi  loro  restituita.  Per  isciagura  l’alta  nobiltà  po. 
Iacea,  meno  bollente  de’popolari , sfiduciata  dalle  già  tentate 
sollevazioni,  od  in  paura  di  venire  abbandonala  dopo  dì  essersi 
scagliata,  slavasi  incerta  e dubilosa,  e nella  sua  condizione 
trovava  a fare  miglior  bisogna  che  il  sollevarsi  per  ricevere 
dai  Francesi  un’  esistenza  indipendente,  se  vuoisi,  ma  sempre 
esposta  ad  ogni  pericolo  tra  la  Prussia,  l'Austria  c la  Russia; 
Quest’  alta  nobiltà,  caduta  con  Varsavia  sotto  il  giogo  prussia- 
no. al  pari  degli  altri  Polacchi  un  tal  servaggio  abborriva,  c 
i caporali  di  essa  avvisato  avrebbero  qual  prospero  mulu- 
mcnto  dì  fortuna  il  divenir  sudditi  dell’ imperatore  Alessandro, 
a patto  d'  essere  ordinati  in  regno  alle  condizioni  stesse  d«-l- 
l’ Ungheria  sotto  l’austriaco  imperatore.  Formare  un’altra 
volta  una  sola  nazione  e di  sotto  un  signore  tedesco  passar 
sotto  un  signore  slavo,  pareva  loro  desiderabii  sorte , la  sola 
almeno  a cui  potessero  aspirare  nella  condiziotic  de’ tempi  al- 
lora correnti.  Agli  occhi  di  un  gran  numero  di  loro,  palpati 
dai  secreti  mestatori  della  Russia,  era  quello  I’  unico  modo  di 
(ornar  in  piedi  il  regno  di  Polonia  ; scndochè,  dicevano  essi , 
la  Russia  fosse  ad  essi  vicina  c sempre  in  abilità  di  sostener 
l’opera  sua,  una  volta  che  l’avessc  compiuta,  nel  mentre  che 
1’  esistenza  che  fosse  loro  dalla  Francia  sarebbe  talmente  pre- 
caria cd  cflìniera  da  venir  oieoo  (ostochè  allonlaiiute  si  los- 
sero  Tarmi  francesi.  Certo  che  v’ era  una  qualche  ragione  di 
prudenza  da  porre  innanzi  in  favore  del  pensiero  d’ un  mezzo 
ristoroinenlo  della  Polonia,  mosso  da  un  mezzo  amor  nazio- 
nale: ma  coloro  che  formavano  un  tal  voto  sdimcnticavano 
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die,  se  l' esistenza  della  Pulonia  curala  dalla  Francia  polca  i 
correr  rischio  di  perire,  rivalicalo  che  fosse  il  Reno  daU’aPmi  j 
francesi,  quella  che  fosse  loro  dula  dalla  Russia  correva  un 
altro  pericolo  certo  e vicino,  quello,  vogliamo  dire , di  essere  i 
assorbita  nel  russo  impero  per  formarne  una  o più  province , | 

al  quale  fallo  la  Russia  non  polca  non  intendersi  continua' 
niente,  ed  incarnarlo  al  primo  destro  che  fosscle  offerto  , sic- 
come fu  poscia  dimostralo  dagli  avveniineuli.  Forza  era  adun- 
que o rinunziare  all’ intuito  d’ esser  Polacchi,  o darsi  a Na- 
poleone, e farlo  con  tolto  abbandono , a qualunque  rischio  e 
pericolo,  0 senza  por  mente  all’incertezza  di  tale  imprendi- 
mento,  il  giorno  stesso  in  cui  quel  possente  riformatore  del- 
l’Europa mostrato  sarebbesi  in  Varsavia.  Altre  cagioni,  e 
meli  degne,  adoperavano  alla  freddezza  con  cui  era  accollo 
dalla  nobillà  polacca  il  pensiero  della  liberazione  del  loro  paese 
per  mano  de’  Francesi  ; ed  erano  le  gelosie  ad  essa  ispirate 
dili  generali  polacchi  formatisi  alla  scuola  francese,  i quali 
giungevano  colà  celebrati  dalla  fama,  e pretensivi,  ed  anzi  con 
soperchia  opinione  di  sè  stessi.  Ma  tutte  queste  diverse  ca- 
gioni non  toglievano  che  la  maggioranza  de’  nobili  mollo  lieta 
-si  mostrasse  alla  vista  de’  Francesi  ; soltanto  la  rendevano 
più  prudente,  più  considerata  nei  suoi  portamenti,  e la  reca- 
vano a proporre  patti  ad  un  uomo,  al  quale  I' amor  patrio 
avrebbe  dovuto  consigliarla  di  non  far  condizioni.  Ma  le  molti- 
tudini, più  unanimi  c meno  infrenate  dalla  riflessione , e per- 
ciò migliori  in  quell’orn  (conciossiachè  v’abbia  un  solo  istante 
in  cui  lu  ragione  giovi  meno  della  foga  delle  passioni , ed  è 
quello  in  cui  il  cicco  abbandono  è la  condizione  necessaria 
alla  salvezza  di  una  nazione)  le  moltitudini,  dicevamo,  vole- 
vano che  la  Polonia  si  gillasse  nelle  braccia  de’  Francesi , e 
vi  spronavano  ogni  uomo,  popolo,  nobili  e sacerdoti. 

Divisi  in  diverse  sentenze,  i grandi  di  Varsavia  si  accalca- 
rono dintorno  a Murai  e gli  sommisero  i loro  voli , non  quali 
pretensioni,  ma  quaR  consigli,  e nell’intendimento,  dicevano, 
di  sospigocre  il  popolo  ad  una  sollevazione  universale.  Con- 
sistevano questi  voli  nel  domandarea  Napoleone  che  bandisse 
tosto  r indipendenza  della  Polonia,  e ebe,  andando  più  oltre, 
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sceglicssde  un  re  nella  sua  famìglia  e lo  ponesse  solennemente 
sul  trono  di  Sobieski.  OUenuta  che  avessero  questa  doppia 
malleveria,  i Polacchi  (aggiungevasi)  fatti  sicuri  delle  inten- 
zioni di  Napoleone  c della  sua  ferma  risoluzione  di  sostenere 
l’ rpera  sua,  con  intero  abbandono  beni  e*personc  posto  avrebr 
pero  in  sua  ba'i  >.  Il  re  da  scegliersi  nella  famiglia  imperiale 
era  già  bell’  e designato.  e<l  era  quel  valente  generale  di  ca- 
valleria, SI  ben  fatto  per  essere  il  re  d’ una  nazione  cavalliera; 
era  lo  stesso  Murat,  il  quale,  in  sostanza,  covavasi  in  cuore 
l’ardente  bramosia  d’mia  corona,  e singolarmente  di  questa, 
eli’ oragli  offerta  in  quell’ora,  sendochè  si  uffacesse  e agli 
eroici  suoi  incbinamenli,  c alla  sua  vanità  ed  al  suo  fasto.  Alta 
nuova  parte,  ch’egli  voleva  sostenere,  sin  gli  abiti  suoi  aveva 
accomodali,  e seco  recato  avea  di  Parigi  vani  ornamenti , che 
conftTivano  alla  sua  francese  assisa  una  qualche  siiniglianza 
CUI!  la  polacca. 

L’agonia  di  regno  rodeva  Blurat  dacché  sposato  aveva  una 
sorella  di  Napoleone;  e quest’agonia,  che  più  tardi  tornh  fu- 
nesta alla  sua  gloria  ed  alla  sua  vita , era  in  lui  doppiata  ed 
accesa  dal  mantaco  della  donna  sua.  eh’  era  di  lui  più  ambiziosa 
ancora;  donna  di  tal  natura  da  trascinarlo  ai  più  alti  misfatti 
per  agevolarsi  la  via  agli  ambiziosi  suoi  intendimenti.  Alla  vi- 
sta di  quel  trono  vacante,  Murat  più  non  seppe  infrenare  l’im- 
pazienza sua,  nè  fu  mestieri  di  lusinghe  per  condurlo  a divi- 
dere le  opinioni  ed  i voti  clella  polacca  nobiltà , i quali  impe- 
gnossi  di  manifestare  a Napoleone.  Ma  il  fatto  era  malagevole 
anzi  che  no;  runcioffosscchè  il  Sire,  senza  disconoscere  le 
qualità  magnanime  ed  egregie  del  suo  cognato,  era  sempre  in 
paura  della  soperchia  vanità  di  lui  ; per  la  qual  cosa  spesso 
gli  si  mostrav.1  duro,  severo  e soprastante. 

Prevedeva  Murat  l’accoglienza  che  fatta  sarebbe  da  Napo- 
leone a pensamenti  oonlrastaiili  colla  sua  politica,  pensamenti 
die,  per  altro  verso.- venendo  da  lui,  potevano  di  leggieri  es- 
ser supposti  suggeriti  da  un  suo  proprio  interesse.  Per  la  qual 
cosa  si  guardò  bene  di  parlare  del  re  dui  Polucchi  desiderato  j 
e sleltcsi  contento  alle  generati  col  dargli  a conoscere:  essere 
ardentissimo  desiderio  de'  Polacchi  l’ indipendenza  del  loro 
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paese  bandita  senza  imingiu  e da  lui  guarentita  da  nn  re 
francese  della  famiglia  Ponaparte. 

Napoleone,  mentre  le  sue  schiere  camminavano  alla  vòlta 
di  Varsavia,  avea  lasciata  Berlino,  e il  di  2a  era  giunto  a Po- 
sen,  dove  gli  giunsero  le  lettere  di  AInrat.  Per  conoscer  1‘  in- 
trinseco delle  cose  d’  uopo  ei  non  aveva  clic  gli  fossero  deoi- 
ferate  ; l’acuto  suo  sguardo  sotto  il  velo  del  più  sagace  infì- 
gnimento  sapea  scorgere  il  nudo  vero.  Arroge  che  l’ infingi- 
mento di  Murai  era  non  de’ più  chiusi,  de’ più  malagevoli  a 
smascherare;  sicché  sotto  la  scorza  delle  parole  conobbe  egli 
tosto  r ambizione  che  rodeva  quell’  animo  ad  un  tempo  si 
strenuo  e s'i  fiacco.  Del  suo  cognaio  e de’ Polacchi  si  mostrò 
del  pari  mal  satisfatto;  chè  in  quel  tanto  ch'eragli  proposto 
avvisava  ragioni  già  fatte  e riserve  e patti  e un  mozzo  im- 
pulso per  parte  de’  Polacchi,  c dal  canto  suo  impegni  pieni  di 
pericoli,  senza  il  ricouqienso  d’  un  valido  cooperare.  Per  uno 
strano  concorso  di  circostanze  giugnevangli  di  Parigi  in  quel 
dì  stesso  dispacci  clic  riferivansi  al  celebre  Kosciusko,  ch’egli 
aveva  voluto  trarre  di  Puancia  per  porlo  alla  lesta  della  nuo- 
va Polonia.  Questo  grand'  amatore  del  suo  paese,  cui  travia- 
menti di  spirito  tolsero  di  servire  in  quel  tempo  utilmente 
alla  patria  sua,  menava  sua  vita  in  Parigi  tra  i pochi  malcoti- 
lenti  che  non  avevano  ancora  saputo  perdonare  a Niipoleone 
il  18  brumaio,  il  concordalo  cd  il  risloramenlo  della  monar- 
chia. Parecchi  senatori,  e parccclii  membri  dell’antico  tribu- 
nato componevano  quell’ onesta,  ma  vana  congrega  Kosciusko 
ebbe  il  torto  di  coiitradire  intempestivamente  al  solo  uomo 
cui  fosse  dato  allora  di  salvare  la  Polonia,  e clic  ii’ ebbe  la 
più  sincera  intenzione.  Oltre  agli  impegni  reclamati  dai  nobili 
di  Varsavia,  c impossibili  ad  acccltar.si  in  quanto  riferivasi  al- 
l’Austria, Kosciusko  poneva  innanzi  altre  polii icIie  condizioni, 
cir  erano  vere  fanciullaggini  in  un  momento  in  cui , pria  di 
cercare  quale  costituzione  sarebbesi  data  alla  Polonia,  doveasi 
pensare  a farla  risorgere.  Napoleone,  scortosi  contrariato  e dai 
Polacchi  divenuti  ideologi  in  Parigi,  e dagli  altri  id  un  tempo 
eh’ eransi  fatti  Russi  a Pietroburgo,  venne  in  diffidenza  ed  in 
freddezza. 
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P«r  quanto  riferirnsi  a Kosciusko,  al  quale  avera  faltn  par- 
lare da  Fouclié,  Napoleone  rispose  al  suo  ministro  : — Ko- 
sciusko  è uno  stolto,  il  quale  non  gode  nella  sua  patria  di 
tutta  quella  considerazione  eh’  egli  estima  di  godervi , e del 
quale  benissimo  farò  senza  per  ristorare  la  Polonia,  se  la  for- 
tuna dell’ armi  vorrà  secondarmi  A Morat  poi  mandò  una' 
lettera  asciutta  e severa.  — Dite  ai  Polacchi,  scrivcvngli,  clic 
con  siffatti  calcoli,  con  siffatte  individuati  cautele  non  giugnesi 
a francare  la  loro  patria  caduta  sotto  giogo  straniero  ; che  a 
ciò  si  richiede  eh’ ci  si  sollevino  lutti  quanti  abbandonata- 
mente, senza  rispetti  e con  la  ferma  risoluzione  di  por  vita 
ed  averi  per  una  tanta  causa;  e clic  tutto  ciò  basterà  appena 
ad  acquistare  la  speranza,  non  la  certezza,  di  toglierla  al  ser- 
vaggio. Qui  venuto  non  sono,  aggiungeva,  per  mendicare  un 
irono  per  la  mia  famiylia^  chè  a me  non  mancano  per  està 
i troni;  ma  venni  per  avvantaggiare  Tcquilibrio  europeo,  venni 
a tentare  la  più  malagevole  delle  imprese,  di  cui,  più  che  ad 
altri,  dee  importare  ai  Polacchi,  sendochè  si  tratti  della  loro 
esistenza  nazionale,  e ad  un  tempo  degl’ interessi  dell' Europa. 
Se  con  cieco  abbandono  mi  seconderanno  in  guisa  eh’  io . 
possa  riuscire  a bene  nella  mìa  impresa,  darò  loro  l’indipen- 
denza; se  no,  no;  e lasuierolli  sotto  ì loro  signori  russi  e 
prussiani.  Qui,  in  Poscn,  non  trovo  nella  nobiltà  di  previneia 
i pavidi  intendimenti  de’  nobili  della  città  capitale:  trovo  iiv 
quella  vece  e franchezza  ed  ardire  e calda  carità  di  patria  , 
trovo  quanto  fa  d’uopo  per  salvare  la  Polonia,  trovo  quanto 
cerco  indarno  ne’  gran  signori  di  Varsavia.  — 

Napoleone,  mal  satisfatto,  ma  non  mutato  per  questo  dal 
suo  proposto  di  mutar  faccia  all'  Europa  boreale , col  ristora- 
mento  della  Polonia,  risolse  di  rimanersi  in  Posen  , ov’cr.i 
obbiclto  del  più  solenne  entusiasmo,  c di  non  recarsi  a Var- 
savia. Ivi  mandò  in  sua  vece  un  Polacco  di  cui  molto  l’ in- 
gegno apprezzava,  edera  Wibiski , uomo  più  versato  nella 
scienza  delle  leggi  e della  politica,  che  in  quella  della  guerra, 
ma  dotto  pienamente  delle  condizioni  del  suo  paese,  ed  in- 
fiammato del  più  sincero  amore  di  patria.  Napoleone  gli  espose 
tulle  le  difficoltà  da  cui  Irovavasi  angustialo  fra  i tre  coiulivi- 
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dcMiti  della  Polonia,  due  dei  quali  già  in  armi  contro  di  lui , 
e il  terzo  disposto  a fare  con  essi  causa  comune;  e la  ne- 
cessità in  cui  si  trovava  di  usar  grandi  riguardi,  e di  trovare 
il)  una  spontanea  ed  unanime  sollevazione  della  Polonia  un 
pretesto  per  bandirne  l’indipendenza,  ed  un  bastevole  aiuto 
per  sostenerla.  Le  sue  parole,  sincere  c ragionate  com’erano, 
persuasero  Wibiski,  il  quale  recossi  a Varsavia  per  tentare  di 
trarre  ne*  propri  convincimenti  i suoi  compatriolti  di  mag- 
gior seguito  per  grado  c per  dottrina. 

Questo  singolare  contrasto  tra  i Polacchi , che  volevano  da 
Napoleone  bandita  la  loro  indipendenza,  e Napoleone,  che  vo- 
leva eh’ essi  cominciassero  dal  meritarla  , cagione  di  biasimo 
non  deve  essere  nè  per  essi,  nè  per  lui,  ma  deesi  bene  te- 
nere per  una  prova  della  malagevolezza  dell'  impresa.  I Po- 
lacchi confessavano  a tal  modo  di  confidar  poco  nella  saldezza 
d’  una  monarchia  cotanto  tonta  na  dal  suo  proteggitorc , c per 
loro  sicuranza  gli  chiedevano  solenni  impegni , confermati  dai 
vincoli  del  sangue.  Napoleone,  dal  canto  suo , confessava  che 
possente  a bastanza  per  mutar  faccia  all’Europa,  e audace  tal» 
niente  da  ardirsi  a recare  la  gucri’a  sino  alla  Vistola , perita- 
v.isi  nel  proclamare  I’  indipendenza  della  Polonia,  a fronte  co- 
in'  era  di  due  delle  potenze  condividenti,  c con  la  terza  alle 
spalle.  Che  se  pur  si  volesse  trovar  a che  dire  intorno  a que- 
sto fatto,  cadrebbe  il  rimprovero  sopra  i Polacchi,  almeno  so- 
pra quelli  che  in  tal  guisa  facevano  le  loro  ragioni.  Napoleone, 
a voler  dir  vero,  ai  Polacchi  non  poteva  andar  debitore  se 
non  in  ragione  di  quanl’cssì  fatto  avrebbero'  in  prò  dell’  Eu- 
ropa, di  cui  era  il  rapprosenlantc;  nel  mentre  che  essi  di 
lutto  erano  debitori  alla  patria  loro  e persino  d’ un’  imprudente 
fidanza,  quand’ anco  questa  dovesse  riuscire  ad  aggravare  i loro 
mali.  Col  mostrarsi  prudente.  Napoleone  adempiva  al  debito 
SUO;  e col  volere  esser  prudenti,  i Polacchi  mancavano  al 
loro  dovere  ; concioffosseciiè  nella  condizione  in  cui  si  trova- 
vano, lop  obbligo  era,  non  già  la  prudenza  , ma  sibbene  un 
cieco  abbandouo  per  vincere  o morire  (1). 

(t)  Davout,  gran  partigiano  del  risloramenlo  della  Polonia  , io 
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Napoleone , sodermatosi  in  Poscn  tra  i nobili  di  quel  gran 
ducalo  tutti  accalcatisi  a lui  dintorno  , s*  intendeva  a crearvi 
uno  di  que'  militari  stabilimenti  cb’  egli  soleva  fondare  lungo 
le  vie  percorse  dalle  sue  scbierc,  mano  mano  ebe  più  di  lungi 
portava  la  guerra.  Biade  e fieni  comprava  e pannilani  princi- 
palmente , sendocbè  in  Posen  fessene  una  fabbrica  di  gran 
considerazione.  Eiidiche  di  grasce  e grandi  .«pciiali  vi  ordinava  ; 
lutto  quanto,  in  somma,  abbisognava  a formare  una  vasta  piaz* 
za  di  deposito  nel  centro  della  Polonia.  Vero  è che  Posen 
non  era  fortificata  siccome  Wiltenberga  e Spanduu  ; ma  città 
aperta  al  modo  di  Berlino.  Aveva  essa  tuttavia  per  sua  difesa 
i petti  e l' affezione  degli  abitanti , deditissimi  alla  causa 
francese. 

Napoleone  governò  poscia  le  mosse  de' suoi  corpi  d’eser- 
cito in  conformità  del  suo  diviso  d' invasione.  Ney  era  giunto 
a Posen  ; Soult  c Bcrnadolte  vi  si  recavano  a picciole  giornale, 
dopo  aver  conceduto  alle  loro  genti  il  riposo  di  cui  avevano 
bisogno.  La  guardia  ed  i granatieri  circondavano  in  Posen 
r imperatore  ; c il  principe  Gerolamo  avea  mandati  i Bavari 
contro  Ralisck,  o co’ suoi  Wurtemberghesi  stringeva  Glogau, 
dando  così  principio  all'  espugnazione  delle  fortezze  della 
Slesia. 

Napoleone  mandò  Ney  da  Posen  a Tborn  al  (ine  di  espu^ 
gnare  questa  città,  c di  impadronirsi  con  subito  sforzo  del 
passo  della  Vistola.  Prescrisse  ad  Augereau  di  continuare  la 
sua  marcia  a destra,  lunghesso  la  Vistola,  da  Tborn  a Varsavia. 
A Lamics  poi  ordinò  di  entrare  in  Varsavia,  di  prendervi  il 
luogo  di  Davout  tosto  che  questi  avesse  rislaurati  i ponti  sulla 

data  del  1.“  dicembre  scriveva:  — Le  leve  qui  (annosi  agevol- 
mente, ma  havvi  difcllo  di  persone  abili  a dirigerne  1’  ordinamento 
e r istruzione.  Mancano  pure  lo  armi.  Lo  spirilo  in  Varsavia  è ec- 
cellente; ma  i nobili  si  giovano  della  loro  autorevolezza  per  at- 
tutare l'ardore,  ch’c  universale  negli  ordini  medii.  L'incertezza 
dell'avvenire  i nobili  sgomenta,  e lasciansi  intendere:  che  non  si 
dichiareranno  apertamente,  se  non  quando  , col  dichiarare  la  loro 
iadipcndenza,  si  sarà  preso  il  tacilo  impegno  di  guarentirla.  — 
Varsavia,  il  1."  dicembre  1806. 
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Vistola  che  Varsavia  congiun^oiio  al  subborgo  di  Praga.  Nrl 
comaixlarc  a Ney  e n Davout  di  ^«licare  al  più  presto  la  Vi- 
stola sui  due  ponti  di  Thorn  e di  Varsavia , raccomandò  loro 
di  assicurarsene  il  p.asso  in  modo  permanente  con  la  costru- 
zione di  forti  teste  di  ponte.  Le  ulteriori  sue  mosse,  differì  sino 
al  momento  in  cui  saldamente  fossero  poste  queste  due  basi 
d’operazione:  e in  quel  mentre  s’intese  a trarre  innanzi 
senza  ressa  e senza  affuticnmento  i corpi  di  Soult  e di  Berna- 
dotte,  al  fine  di  poter  entrare  in  eampo  alla  testa  di  tutte  le 
sue  forze  riunite. 

In  questo  mezzo  tempo , Murat  con  la  riscossa  di  caval- 
leria, e Davout  col  suo  corpo  d'esercito  s’erano  allogati 
in  Varsavia , e cercavano  di  recarvi  in  atto  i comandaoìen- 
ti  deir  imperatore,  I Russi  avevano  speso  il  loro  tempo 
in  Varsavia  a stremarla  di  vittuaglie  col  tramutarle  altro- 
ve o col  distruggerle,  a sommergervi  tutte  le  barche , a 
non  lasciarvi  y in  una  parola,  nò  modi  di  sostentamento,  nè 
modi  di  passo.  In  grazia  dello  zelo  de’ Polacchi,  si  sop- 
perì in  gran  parte  alla  diffalta;  e colla  moneta,  clic  seco  traeva 
Napoleone  e eh’  egli  non  risparmiava  giammai  quando  stringe- 
va il  bisogno  , furon  conclusi  contratti  con  trafficanti  ebrei . 
svegliatissimi  ed  abilissimi  nel  trarre  da  quelle  vaste  contrade 
i grani  di  cui  erano  nbbondevoli.  Un  cordone  austriaco,  sparso 
sui  confini  della  Gullizia,  impediva  che  ne  uscissero  grascie  ; 
ma  gli  Ebrei  furono  iucumbenzati  di  togliere  la  difficoltà  ana- 
mansando  con  denaro  gli  austriaci  doganieri;  e con  questo 
prezzo  e coll’ abbandonare  ad  essi  tutti  i sali  trovati  nc'ma- 
gazzini  prussiani,  si  ottenne  da  loro  la  promessa  di  far  venire 
per  la  Bilica  nella  Vistola  e da  questa  a Varsavia  i frumen- 
ti e le  avene  ed  inoltre  una  gran  quantità  di  bestiame  da 
mazza. 

Si  pensò  poscia  al  passo  del  gran  fiume  che  in  due  parti 
divide  la  capitale.  La  stagione  era  ora  fredda  ed  ora  piovosa  : 
incerta  condizione  ch’èia  peggiore  delle  atmosferiche  in  quelle 
contrade;  sendochè  la  Vistola,  senz’  essere  aggliiaociato  , Ira- 
volvoa  nelle  sue  acque  enormi  diacci , per  la  qual  cosa  non 
polcvasi  nè  un  ponte  gittare  nè  passare  sul  diaccio.  Punte  di 
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cavalieri  eransi  mandate  lungo  il  fiume  per  prendervi  le  bar* 
die  che  il  nemico  non  aveva  avuto  il  tempo  di  sommergere  , 
6 a tal  modo  un  certo  numero  erosene  riunito  in  Varsavia. 
Non  potendosi  ancora  gillarc  un  ponte,  a cagione  de’ diacci 
die  con  violenza  seco  traeva  la  corrente,  si  tentò  di  recare 
all'altra  riva  parecchie  punte  di  soldati  entro  barche.  D'uopo 
era  di  tutta  I'  audacia  che  l’abito  della  vittoria  ispirava  ai  soldati 
ed  ai  generali  francesi,  per  tentare  siffatte  operazioni , sendochè 
queste  punte,  travalicate  I'  una  dopo  I’  altra  , avrebber  potuto 
essere  sconfitte  o prese  prima  di  trovarsi  in  tanto  numero 
quanto  poteva  abbisognare  ad  una  valida  difesa.  ì\Iu  il  gene* 
rale  russo  che  comandava  1’  antiguardo,  veduto  il  cominciare 
di  quell’  operazione  del  passo,  si  pose  in  paura , abbandonò  il 
sobborgo  di  Praga,  e si  ritirò  sul  Narew  ; linea  militare  di 
cui  tosto  faremo  conoscere  la  direzione  . c che  trovasi  parec- 
chie leghe  al  di  là  di  Varsavia.  Si  profittò  senza  indugio 
di  questa  circostanza,  e una  intera  divisione  del  corpo  di  Da- 
vout  recossi  oltre  la  Vistola  ; s’ insignori  di  Praga  , e spinsesi 
poi  sino  a lablona.  Fatti  appena  più  rari  e meno  minanti  i 
diacci  della  Vistola,  punti  di  barche  furono  tosto  gittati,  ÌQ‘ 
grazia  non  tanto  dell'  intrepidezza  de'  mariuai  e della  guardia, 
quanto  dello  zelo  de' navalestri  polacchi.  Questi  ponti  in  pochi 
giorni  condotti,  Davuut  coll’intero  suo  corpo  potè  far  passag- 
gio sulla  destra  sponda  della  Vistola,  postarsi  a Praga  ed  an- 
che più  oltre,  in  una  forte  posizione  sul  Narew.  Il  corpo  di 
Lunnes  'entrò  in  V'arsavia  a ristorarsi  dai  disagi  e dalle  priva- 
zioni patite  nel  risuirre  la  Vistola,  .\ugereau  col  suo  corpo  pre- 
se il  luogo  lascialo  da  Lannes,  e si  appostò  al  disotto  di  Var- 
savia, ad  Utrata,  rimpetto  a ÌVIodIino,  allo  sbocco,  vogliam  dire, 
del  Narew  nella  Vistola.  Il  suo  corpo  ivi  stava  a gran  dis- 
agio, non  avendovi  di  che  mangiare,  trattone  il  pane  che  Lan- 
■ICS  e Murat,  con  zelo  da  buoni  commilitoni,  gli  inviavano  da 
Varsavia. 

Nel  mentre  che  la  Vistola  Irasnalavasi  a Varsavia,  Ney  mar- 
ciava alla  vòlta  di  Thorn  per  la  via  di  Gnescn  c d’  inowra- 
claw’.  Il  corpo  prussiano  di  Lestocq,  forte  ancora  di  quìndici- 
mila  uomini,  dopo  aver  fornite  di  presidi  le  piazze  di  Grau- 
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denz  c di  Danzica,  Tiiorn  occupava  con  una  parte  delle  sue 
forze.  Ney  si  accostò  a questa  città,  la  quale  tutta  opposta 
per  giacitura  a quella  di  Varsavia,  siede  sulla  destra  della  Vi- 
stola, od  ha  un  solo  sobborgo  sulla  manca  riva.  Un  la^o  ponte, 
sorretto  da  palulltte  di  legno  ed  appoggiato  ad  un'  isola  che 
sorge  dal  letto  del  Gume,  le  due  rive  ne  congiunge  ; ma  il  ne- 
mico lo  aveva  quasi  intero  distrutto.  Ney,  audticcmcntc  avan- 
zatosi con  utia  sola  testa  di  colonna,  in  compagnia  dei  colon- 
nello Savary,  comandante  del  14.'®  di  linea,  esplorò  le  rive 
della  Vistoba.  Giace  Tborn  sul  confine  tra  il  paese  abitato 
dalla  schiatta  slava  e quello  in  cui  abita  la  schiatta  tedesca; 
e queste  dnc  schiatte  in  ogni  tempo  nemiche,  in  quell’ora 
avversavansi  vieinaggiormente,  e mostravansi  pronte  ad  acca- 
pigliarsi al  giugner  ivi  de'  Francesi.  Navicbicri  polacchi  aiuta- 
rono le  genti  di  Ney,  e le  sovvennero  di  un  numero  di  barche 
sufficiente  a trasnatare  parecchie  centinaia  di  soldati.  Il  colon- 
nello Savary  con  una  punta  del  suo  reggimento  c con  alcune 
compagnie  del  69.®  di  linea  c del  6.®  leggiero  si  pose  in 
quelle  l)arche,  ed  arrischiossì  sul  vasto  Ietto  della  Vistola  , 
navigando  attraverso  di'  enormi  diacci,  a veggente  degli  ini- 
mici, che  sull’altra  riva  io  aspettavano.  Avvicinato  che  si  fu  a 
tiro  di  moschetto,  il  fuoco  incominciò,  e fecesi  tanto  più  mo- 
lesto , in  quanto  che  i diacci,  più  spessi  sulle  rive  che  nel 
mezzo  del  fiume,  non  consentivano  alle  barche  di  accostarsi  a 
terra.  Navalestri  alemanni  affuccendavansi  a congiugnere  i 
loro  sforzi  all'  ostacolo  de'  luoghi  per  impedire  lo  sbarco  dei 
Francesi  ; ma  a tal  vista  i barcaiuoli  polacchi,  più  audaci  e in 
numero  maggiore,  si  avventarono  contro  di  essi,  li  respinsero, 
e,  postisi  in  acqua  sino  a metà  corpo,  sotto  il  fuoco  de’Prus- 
siani  trassero  a riva  lo  barche.  I quattrocento  Francesi  ratti 
saltano  fuori,  e corrono  contro  il  nemico;  e le  barche,  tosto 
mandate  all’altra  riva,  conducono  nuovi  aiuti;  sicché  in  bre- 
ve le  truppe  di  Ney  furono  tanto  numerose  da  insignorirsi  di 
Thorn. 

Dopo  quest’  atto  audace,  sì  felicemente  condotto,  intesesi 
Ney  a formare  di  Thorn  un  militare  stabilimento  per  lui  e 
per  le  schiere  ch’ivi  sorgiungerebbero  ad  unirsi  alle  sue.  Si 
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nfrrpllò  a ristorare  il  polite^  fallo  che  tion  fu  malagevole,  son- 
(Inchè  le  parti  distrutte  non  fossero  di  gran,  considerazione. 
Scoperse  barche  in  gran  numero,  sendocliè  la  navigazione  sia 
mollo  più  infervorala  sulla  Vistola  inferiore,  c potè  riunirne 
tante,  da  bastare  per  Varsavia  e pei  punti  interraedii , singu- 
larmentc  per  Ulrata,  dove  erano  assai  necessarie  ad  Augercau 
pel  tragitto  delle  sue  vittuaglie.  Ciò  fallo,  Ney  diede  opera  a 
fare  di  Tliorn  i;iò  eli’  crasi  fallo  di  Poscn  c di  Varsavia  , vo- 
gliamo dire,  un  gran  deposito  di  grasce,  un  lungo  di  ospedali, 
di  stabilimenti  d’ogni  maniera.  Bromberga,  ch’era  sita  sul  ca- 
nale di  Nackel,  poco  stante  da  Thorn.  poteva  ivi  versare  una 
gran  parte  delle  sue  molle  provvigioni;  fallo  che  fu  tosto  ope- 
ralo per  aeqiia/Ney  ordinò  poscia  i selle  reggimenti  del  suo 
corpo  ne’ dintorni  di  Thorn,  disposti  quai  raggi  che  partan  dal 
centro,  c appostò  all’  intorno  i suoi  cavalleggieri , per  guar- 
darsi contro  i Cosacchi  , scorridori  incomodissimi  e sempre 
desti. 

Tosto  che  Napoleone  seppe  d’ esser  signore  del  corso  della 
Vistola,  in  grazia  dello  zelo  c dell’audacia  de'suoi  luogotenenti, 
sopra  i due  punti  capitali  di  Thorn  e di  Varsavia,  fermò  tosto 
il  suo  diviso  d'operazioni  militari  per  la  fìne  dell' autunno. 
Conosceva  a sufficenza  la  condizione  del  paese  e I’  azione  dulie 
piogge  su  quel  suolo  argilloso,  per  diliberarsi  a svernare  : ma 
prima  voleva  debellare  i Rossi,  se  non  compiutamente,  in  guisa 
almeno  da  farli  indietreggiare  sino  al  Niemen , e poter  a tal 
modo  prender  senza  inquietezze  i suoi  quartieri  d’ Inverno  lun- 
ghesso la  Vistola.  Per  ben  intendere  le  mosse  ch’egli  meditava, 
vuoisi  avere  tfna  precisa  cognizione  de' luoghi  e della  posi- 
zione che  il  nemico  vi  aveva  occupata. 

Il  re  di  Prussia,  respinto  dalla  linea  doll’Oder,  crasi  recato 
su  quella  della  Vistola,  c da  questa  rimosso,  s’  era  ritratto  sul 
Prcgel  a Konisberga.  Giunto  a questa  estremità  del  suo  re- 
gno, rimancvagli  a difendere,  di  conserva  co’ Russi,  lo  spazio 
compreso  tra  la  Vistola  cd  il  Progel.  Ivi  il  suolo  oiTre  gli  stessi 
caratteri  ciie  s' incontrano  tra  l’Elba  e l’Oder,  e Ira  questo  e 
la  Vistola,  vi  si  vede  una  lunga  catena  di  caibaioni  paralleli  al 
mare,  imprigionanti  le  acque  e formanti  un  séguito  di  laghi 
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cbr  stendonsi  dalla  Vistola  sino  al  Pregei,  Questi  laglii  trova* 
no  scolo,  gli  uni  diretlumente  verso  il  mare  per  piccioli  fiumi 
die  vi  si  gcllano,  il  principale  de’ quali  è la  Passarga  ; gli  al- 
tri, nell’  interno  del  paese,  per  una  moUitudine  di  corsi  d’acqua, 
quali  ad  esempio.  1’  Omulew,  l’ Orczyc  , l' Ukra  tributari  del 
Narew,  die  sbocca  poi  nella  Vistola.  Questo  singular  paese , 
silo  tra  la  Vistola  e il  Pregel,  offre  adunque  due  chine,  l’una 
verso  il  mare,  ed  è tutta  alemanna,  resa  in  antico  abitata  da 
colonie  inviatevi  dall’Ordine  teutonico,  e benissimo  coltivata: 
r altra  , scendente  nell' interno,  poco  abitata,  poco  coltivala, 
e coverta  di  follissime  foreste,  quasi  inaccesse  in  tempo  d’ in- 
verno. Di  tutto  vi  è copia  nella  china  verso  il  mare  ; di  tutto 
v’ è penuria,  e spesseggiano  gli  ostacoli  nell’altra  verso  il 
Continente.  Agli  sbocchi  della  Vistola  e del  Prcgel  sorgono 
due  città  di  gran  traffico,  Datuica  su  la  prima,  e Konigsherga 
sul  secondo,  zeppe  entrambe,  nel  tempo  di  cui  scriviamo,  di 
S(ls^idi  d’ogni  maniera,  in  parte  tratti  dal  paese,  e in  parte 
recativi  quotidianamente  dagl’  inglesi.  Danzica  , validamente 
fortificala  e difesa  da  numeroso  presidio,  cader  non  poteva,  se 
non  in  forza  di  un  lungo  assedio;  ed  era  pc’ Russo-Prusiiani 
un  punto  d'appoggio  d'una  grande  importanza  su  la  Vistola 
inferiore.  Per  Topposilo,  rendeva  essa  a'  Francesi  pericolosa  e 
precaria  la  posizione  loro  sull’alta  Vistola,  coi  consentir  sem- 
pre al  nemico  di  passar  qncsjo  fiume  a manca  di  loro , e mi- 
nacciarli alle  spaile.  Kunigsberga  , mule  fortificata . ma  difesa 
dulia  distanza,  ed  endica  degli  ultimi  argomenti  della  Prussia, 
in  materiale,  provvigioni  da  guerra  e da  bocca,  moneta,  sol- 
dati ed  uffiziali,  era  il  principale  deposito  del  nemico , la  sua 
via  di  corrispondenza  con  gl’  Inglesi.  Tra  Danzica  e Konig- 
sberga  stendesi  il  Frische-IIuff,  ampia  laguna  simigliaiite  a 
quelle  di  Venezia  e dell' Olanda,  c prodotta  dalla  stessa  cagio- 
ne di  tulli  i fenomeni  di  quel  suolo  , vogliamo  dire  dell’  ag- 
gregamento delle  subbie,  le  quali,  ordinate  in  lunga  cresta  pa- 
rallela al  lido,  separano  le  aeque  dolci  dalle  salse  , e formano 
a tal  modo  uu  mare  intermedio.  Pari  fenomeno  si  osserva 
allo  sbocco  dell’ Odor,  sotto  il  nome  di  Grossc-IIaff,  cd  a 
quello  del  Niemcn,  sotto  il  nome  di  Curishc-Hjff.  Oltre  Dan- 
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sica  e Konigsbergn  , altre  città  trafficanti , Marienburgo , El> 
bing,  Braunsberga  site  dintorno  il  Frische-IIaff , fanno  come 
tuia  cinta  di  città  opulenti  e popolose,  ultimo  avanzo  che 
fosse  rimaso  a F«dcrico-Gnglielmo  della  prussiana  monarchia. 
Questo  re , riparatosi  in  Konigsberga  , avea  le  sue  truppe 
sparse  tra  questa  città  e Danzica , e congiugnevasi  ai  Bussi 
dulia  parte  di  Thorn.  Difendeva  a tal  modo  la  china  marittima 
con  trentamila  uomini , compresi  i presìdi  ; ed  i Russi , con 
centomila,  la  china  interna  occupavano,  appoggiata  a foltissi- 
me selve,  e difesi  dall’  Ukra  e dal  Narew  ; dumi  che,  col  riu- 
nirsi prima  di  gettarsi  nella  Vistolo,  formano  un  ungolo,  1’  a* 
pice  del  quale  va  ad  appoggiarsi  sopra  quel  gran  Qumc  al- 
quanto al  disotto  di  Varsavia. 

Due  modi  di  concordi  operazioni  erano  possibili  ai  collegati. 
Potevano  riunire  il  grosso  delle  loro  forze  verso  il  mare, 
onde  profittare  de’  molli  punti  di  appoggio  che  possedevano 
sulla  marina,  Danzica  precipuamente  ; e , passata  la  Vistola 
inferiore,  costringere  i Francesi  a rivalicare  la  superiore  per 
non  essere  spuntati.  Potevano  altresì,  lasciata  alle  forze  prus- 
siane la  cura  di  guardare  il  mare,  e,  serbata  fra  loro  la  corri- 
spondenza per  alcune  punte  di  soldati  sulla  linea  de'  laghi  , 
recare  le  schiere  russe  oltre  la  regione  selvosa  nell’  angolo 
formato  dall’  Ukra  c dal  Narew,  c formare  in  tal  guisa  una 
maniera  di  cuneo  con  la  punta  indirizzata  a Varsavia.  Napo- 
leone avea  provveduto  alle  cose  sue  per  entrambi  i casi  : so 
i collegati  operavano  in  massa  verso  il  mare , suo  disegno 
era  di  risalire  il  Narew  per  le  vie  traversanti  la  regione  in- 
terna, poi  gittarsi  a manca  c far  impelo  sul  nemico  verso  il 
mare  o la  Vistola  inferiore  ; se,  per  I' opposito,  lasciati  i Prus- 
siani verso  il  mare,  Ira  Danzica  e Konigsberga,  i Russi  inol- 
Inavansi  lungo  il  Narew  e 1’  Ukra,  verso  Varsavia  , in  tal  ca- 
so Napoleone  divisava  di  spingersi  innanzi  per  Tborn  tra  gli 
uni  e gii  altri,  girare  sulla  sua  destra,  la  cui  estremità  pogge- 
rebbesi  a Varsavia,  salire  con  la  sua  ala  manca  in  guisa  da 
separare  con  siffatta  mossa  di  girata >i  Prussiani  dai  Russi,  e 
questi  sospingere  nel  labirinto  dei  buschi  e de’ paduli  nell'in- 
terno. Veniva  egli  così  a privarli  d’ ogni  aiuto  materiale  dulia 
Tmiers.  t”o/.  f//.  IS 
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paiiP  del  mare,  d’  ogni  srcciTso  dell’ inghiUerra,  e li  ólibligava 
a fuggire  in  disordine  attraverso  di  uno  spaventevole  hdte- 
rinlo.  Operala  questa  separazione,  la  china  marittima,  difes.i 
eom’  era  da  poche  Uiigliaia  di  Prussiani,  agevolmente  poleasi 
conquistare,  od  occupare  con  essa  ogni  ricchezza  materiale 
della  lega. 

Dei  due  esposti  modi  di  operare  parca  clie  i collegati  aves- 
sero aerettalo  il  secondo.  I Prussiani  la  regione  marittima  oc- 
cupavano, e rannodavaiisi  ai  Russi  ron  un  picciolo  corpo  po- 
stalo ne’ diuturni  di  Thorn.  1 Russi  slavansi  ordinati  in  massa 
nell’  interna  regione  sul  Narew  u suoi  tributari.  Il  generale 
Renning^n,  che  comandava  il  primo  esereilo  russo,  composto 
di  qiiallru  divisioni,  erasi  ritratto  dalla  Vistola  sul  Narew,  airfap- 
prcssursi  de’Franeesi,  ed  crasi  appostalo  entro  Tangolo  formato 
dall’  Ukra  e dal  Narew.  il  generale  Buxoewden  , coi  secuiidò 
esercito,  forte  anch’  esso  di  quattro  divisioni , era  indietro  su 
l'alto  Narew  e l'Omulew,  ne' dintorni  d’ Oslrolenka.  Fiiial- 
tnente,  il  generai  Esseri,  con  le  due  divisioni  di  riscossa  , non 
era  ancor  giunto  sul  teatro  della  guerra.  Nell' iiilendimentu  di 
placentare  a' veterani  russi,  erasi  posto  alla  loro  te.sta  il  gene- 
rale Kainenskt,'  già  luogotenente  di  Suwarow  , che  possedea 
tutta  r energica  ruvidezza,  mi  non  già  i militali  talenti  di 
queir  illustre  condottiero  moscovita.  1 Russi,  dopo  aver  ceduto 
terreno  ai  Francesi  senza  contrasto,  aveano  lamentata  quella 
perdita,  cd  eransi  risoluti  di  trarsi  iunaiizi  un’altra  volta; 
ma,  veduto  !’ esercito  francese  paratissimo  a riceverli , ripresa 
avevano  la  loro  posizione  dietro  1’ Ukra  ed  il  Narew. 

Edotto  N.npoleone  delle  posizioni  prese  dai  Russi  e dai 
Prussiani,  questi  lunghesso  il  mare,  quelli  in  mussa  nella  re- 
gione interna,  e gli  uni  agli  altri  debilmentc  legali  verso  Tiiorn. 
diliberossi  di  tentare  l’ armeggiamento  immaginato  per  quel 
icaso,  cd  era  di  sbucare  da  Thorn  coll’ ala  manca  afforzata,  di 
segregare  i Prussiani  dai  Russi,  e di  gillar  questi  negl' ine- 
stricabili laberiiili  dell’  ìulcnio.  Dopo  avere  perciò  dircllo 
•Ne.y  a Tborn,  mandovvi  altresì  Rcniadolte  C(d  primo  corpo  e 
'Coll  la  divisione  Duponl.  Fece  avanzare  il  corpo  di  Soult  in 
inlerinedia  posizione,  per  la  via  di  Scinpolno,  verso  Pluk,  e, 
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prpscriltopli  dì  passare  la  Vistola  ira  Varsavia  e Thorii,  gli 
racromnndb  di  congiugnersi  con  la  sua  sinistra  coi  corpi  di 
Ncy  e di  Bernadotic  . c con  la  sua  lieslra  a quello  di  Auge, 
reati.  I dragoni,  provveduti  di  cavalli  a Potsdam,  avendo  ag- 
giunto r esercito  , Napoleone  li  riunì  alla  parte  della  greve 
cavalleria  eh’ crasi  riposata  in  Rcriino,  c ne  com|)Ose  una  se- 
conda riserva  di  cavalieri  sotto  il  governo  del  rnareseialio  Bes- 
sièrcs,  tolto  per  un  istante  al  comando  della  guardia  impe- 
riale. Questo  secondo  corpo  di  riscossa  fu  da  Napoleone  man- 
dato a Thorn,  cd  era  composto  di  sette  in  ottomila  cavalieri, 
per  la  giunzione  de’ quali  coi  corpi  di  Ney  e di  Beniadotte  l’ala 
manca  dell’  esercito  francese  veniva  ad  avere  una  cotonila  di 
quaranta  a qiiaranlacinquemila  uomini  , eh' era  più  del  bisogno 
per  operare  la  mossa  di  girata  da  Napoleone  divisata.  Soult , 
alla  testa  di  venticinquemila  uomini,  formava  il  centro  ; An- 
gercan,  Davoul  e Lannes,  l’ala  destra,  destinala  ad  appog- 
giarsi sopra  Varsavia,  e tutti  questi  corpi  erano  gli  uni  agli  / 
altri  a bastanza  vicini  per  operare  di  conserva  c per  recare  in 
poche  ore  settanlamila  combattenti  sul  campo  di  battaglia  , 
quale  si  fosse  il  luogo  in  cui  sarebhesi  incontrato  io  sforzo 
nemico.  Napoleone  supponeva  adunque  che  , spinta  innanzi 
con  celere  passo  la  sua  sinistra , nel  mentre  elio  la  sua  destra 
girerebbe  adagio  adagio,  ei  potrebbe  cammin  fuceiido,  costrin- 
gere i Bussi  a concentrarsi,  e , dopo  di  averli  separali  dai 
rnissiaiii,  sospingerli  dall’  Ukra  sul  Nan-w-,  e da  questo  sul 
Bug  , lungi  dal  mare  c perduti  nell'  interno  della  Polonia.  E 
invero,  ove  la  stagione  fosse  destra  a silTalti  disegni,  sicché  le 
iiiarcie  non  tornassero  impedite  ai  Francesi,  ben  era  possibile 
clic  i Russi  venissero  respinti  sì  lungo  dulia  loro  base  d’  opc- 
razione  e dal  paese  che  li  cibava , da  rendere  un  vero  dis- 
astro la  loro  sconfìtta. 

Volendo  Napoleone  far  perno  di  sua  girata  Varsavia,  ma 
potersene  anche  ad  un  bisogno  allontanare,  ove  fosse  obbli- 
galo a seguitare  le  mosse  della  sua  manca  c a salire  con  essa, 
ordinò  opere  importanti  di  campale  fortifìcazioiie  nel  sobborgo 
di  Praga,  fatte  di  terra  con  incamiciatura  di.  legno,  la  quale 
tenesse  luogo  di  una  scarpa  murala , in  modo  ebe  quel  sob- 
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borgo  valesse  qual  testa  di  ponte  a Varsavia.  Prescrìsse  a 
Davout,  il  quale  dalla  Vistola  si  era  recato  sul  Narew , di  giU 
tare  un  punte  sopra  quest'  ultimo  fìume  c di  furlifìcarlo.  In* 
giunse  ad  Augereau.  che  apparccchiavasi  a passare  la  Vistola 
a Modiino,  di  gittarvi  un  altro  ponte  stabile  e di  fortificarlo 
sovr'  ambo  le  rive.  Ai  generale  Chasseloup  ordinò  il  disegno 
di  tutte  quest’ opere,  raccomandatogli  di  porre  in  opera  esclu* 
sivamente  terra  e legno,  di  armarle  con  la  grossa  artiglieria 
stata  presa  al  nemico,  e di  trarvi  con  moneta  gran  numero 
di  operai  e lavoratori  polacchi.  Voleva  iN'apoleone  che  queste 
fortificazioni  di  terra  e legno,  fatte  salde  al  pari  di  fortifica- 
zioni permanenti  , potessero  essere  difese  dai  Polacchi  di 
nuova  leva,  aiutati  da  alcuni  drappelli  francesi,  nel  mentre  che 
l'esercito  marcierebbe  innanzi,  se  la  conseguenza  delle  opera- 
zioni divisate  lo  domandasse. 

Gli  ordini  di  Napoleone  erano  sempre  puntualmente  ese- 
guiti, trattine  i casi  di  un'assoluta  impossibilità;  sendochè  no 
vigilasse  egli  l’eseguimento  con  assidua  attenzione  e con  per- 
tinace instanza.  Fece  Chasseloup  lavorare  con  indicibile  opero- 
sità all’  opere  prescritte  ; ma  gran  fatica  durava  a procac- 
ciarsi operai.  Le.  violenze  de’ Russi  e. il  timore  di  soffrirne  di 
eguali  dai  Francesi,  avevano  indotto  alla  fuga  gli  abitanti  della 
campagna,  i quali  con  le  loro  famiglie  e col  loro  bestiame  si 
erano  riparati  nella  Polonia  austriaca , assai  vicina  e chiusa 
agli  eserciti  in  guerra,  sicché  a que’  profughi  e ad  ogni  loro 
cosa  offeriva  un  asilo  sicuro*  Villaggi  interi  erano  per  ciò  ri- 
masi deserti,  fuggitine  gli  abitatori  coi  loro  preti  alla  lesta 
al  fine  di  cessare  gli  orrori  della  guerra  ; per  la  qual  cosa  , 
anche  per  gran  prezzo,  possibile  non  era  il  procacciarsi  brac- 
cianti. Ve  n' erano  in  Varsavia;  ma  la  costruzione  de’ forni  e 
r ordinamento  de’  militari  stabilimenti  da  doversi  proporzio- 
nare ad  un  esercito  di  dugentomila  uomini , domandava  quasi 
intera  l’ opera  loro,  nè  rimanevane  punto  per  giovarsene  alle 
fortificazioni,  sicché  era  forza  per  quelle  di  valersi  delle  brac- 
cia de’soldati.  Per  mala  ventura  incominciavano  questi  a sen- 
tire gli  effetti  delle  durate  fatiche , e precipuamente  della 
stagione  , stata  sino  allora  più  presto  umida  , che  fredda  ; e 
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come  ciò  non  bastasse , incoinineiaTano  a patire  stremo  di 
TÌltuaglie.  Tardavano  le  provvigioni  aspettate  dalla  Gallizia, 
ed  anche  in  Varsavia  di  viveri  era  penuria.  Lannes  vi  stava 
accampalo  eon  due  divisioni  ; e Davoul  erosi  postalo  al  di  là, 
vogliam  dire  sul  Narew,  che  sbocca  nella  Vistola  un  poco  al 
disotto  di  Varsavia.  Da  questa  città  al  Narew  correa  una  di< 
stanza  di  circa  otto  leghe,  spazio  nel  quale  , fra  nude  lande , 
Tedeansi  pochi  luoghi  colli  e poche  abitazioni.  I soldati  di  Da> 
vout,  ridotti  n cibarsi  di  carne  porcina,  per  difetto  di  buoi  e di 
montoni,  erano  afflitti  da  dissenteria  , nè  altro  pane  aveano , 
da  quello  all’ infuori  ch'era  loro  mandato  quotidianamente. 
Avea  Davoul  il  suo  quartiere  generale  in  Sablona,  e la  sua  te* 
sta  di  colonna  su  la  riva  stessa  del  Narew,  verso  Okunin,  riin> 
petto  alla  confluenza  dell'Ukra  e del  Narew.  Aveva  egli,  a 
mal  grado  degli  antiguardi  russi,  giltato  un  ponte-  sul  Narew 
con  barelle  qua  e là  raccolte;  e passato  all’altra  riva,  facea 
condurre  con  grande  operosità  le  fortifìcazioni  difensive  di 
quel  ponte.  Poteva  adunque  operare  sull’ una  e sull’ altra  riva 
del  Narew  ; ma  questa  avea  egli  valicala  al  disotto  del  punto 
in  cui  r Ukra  al  Narew  si  congiugne,  c rimanevagli  a passarla 
più  in  su,  0 veramente  a valicar  I’  Ukra  stessa  per  penetrare 
nell’angolo  dai  Russi  occupato.  Ma  questi  vi  si  trovavano  in 
gran  numero  e validamente  trincieruti  sopra  un  silo  elevato  , 
boscoso  c munito  di  artiglierie  / nè  potevansi  assaltare  se 
non  passando  I’  Ukra  di  viva  forza.  Il  quale  tentativo  sarebbe 
riuscito  ad  una  lutta  che  non  dovevari  incominciare  se  preseli* 
te  non  era  Napoleone. 

Augereau  , i cui  lavoratori  per  poco  si  disgiungevano  da 
quelli  di  Davout,  operosamente  accudiva  ad  afTorzarc  quella 
sua  posizione  su  la  Vistola,  verso  Modiino  , nel  punto  in  eoi 
si  mescolano  I'  acque  della  Vistola  e del  Narew.  Stremo  era 
Augereau  de'  necessari  argomenti , sendochè  i Russi  lutto 
avessero  distrutto  nella  loro  ritirata.  Con  una  dozzina  di  bar- 
che trovate  al  disopra  e al  disotto  di  Modiino , essendogli  fi- 
nalmente venuto  fallo  di  tragittare  all’altra  riva  punte  di  sol- 
dati I’  una  dopo  I'  altra,  ei  faceva  costruire  un  gran  ponte  a 
llodlino,  con  opere  difensive  alle  due  teste.  Le  sue  truppe  tra 
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lo  subbie  di  quelbi  coiitradu  vivevano  con  piò  stenle  cho  quelle 
di  Davout,  sicché  troppo  lardava<'li  di.giugnere  a Plonsk  al 
(li  là  della  Vistola,  rimpelto  all’  Ukra,  in  più  fertile  contrada. 
Soull,  compiute  le  marzie  ordinategli  dall' imperatore , avea 
cominciato  a passare  a Pluck,  dal  qual  luogo  era  in  abilità 
o ili  raggiungere  Augereau  a Monsk , o Ney  e.  Bernadolte  a 
Dieziiii,  secondo  le  circostanze.  In  quanto  ai  corpi  che  avea* 
no  Thnrn  per  loro  base  d’  operazione,  di  niuna  cosa  pativano 
difetto. 

Questi  rapidi  vincitori,  che  avevano  sì  prontamente  invasa 
r Austria  nell’  anno  precedente,  e la  Prussia  nel  passato  mese, 
trovavansi  d’improvviso  tardati  nella  loro  marcia  trionfale  da 
un  clima  umido  e tetro,  da  un  suolo  ora  sabbioso  ed  ora  fan- 
goso, e dalla  penuria  dì  vittuaglie  , che  andava  aggravandosi 
viepiù  mano  mano  che  facevansi  più  radi  i luoglii  colli  egli 
abitatori.  Essi  ne  rimanevano  inaravigliuli,  ma  non  ismagati  ; 
proverbiavano  anzi  in  mille  scherzevoli  modi  i Poiacchi  per 
r amore  clic  portavano  od  una  patria  silTalta,  e non  desidera- 
vano altro  che  di  potere  affrontarsi  un'  altra  volta  coi  nemici 
per  essi  battuti  in  Austerlitz,  per  fare  contro  di  loro  vendetta 
de'  disagi  del  suolo  e del  cielo. 

Scorgendo  i Bussi  trarsi  innanzi  ed  indietreggiare  a vicen- 
da, poi  ritirarsi  con  tutte  le  apparenze  di  una  ricis.a  ritratta  , 
Napoleone  pensò  che  si  ripiegassero  sopra  il  Pregel  per  isver- 
narvi.  Ordinò  pertanto  a Murai  cd  a Bessières  di  inseguirli 
con  venliin'nquemila  cavalli  , l’uno  sbucando  di  Varsavia  con 
la  prima  riscossa  di  cavalleria,  l’altro  sbucando  di  Tborn 
con  la  seconda.  Mu  le  più  esatte  relazioni  di  Davout,  il  quale , 
posto  cocu'crn  al  confluente  dell' Ukra  e del  Narew  , vedeva  i 
Bussi  validamente  postati  dietro  que' due  Gumi , e quell’ altre 
conformi  spedite  da  Augereau  e da  Ney  precipuamente,  che 
solea  sempre  spiare  il  nemico  assai  di  presso,  lo  trassero  d’ in- 
ganno e diedergli  a conoscere  come  fosse  ornai  tempo  di  mar- 
ciar contro  i Bussi,  e di  non  mettervi  indugiose  pur  non  vo- 
Icvusi  vederli  acquartierali  in  una  posizione  troppo  vicina  al- 
r esercito  francese.  Per  altro  verso , i ponti  su  la  Vistola  , 
de*  quali  far  voleva  tanti  punti  d'appoggio,  erano  già  tennì- 


Digitized  by  Coogle 


EYLAO  2SI 

nnti  e muniti,  in  parte  di  furlifìcueioni  difensive  aceonee  ad 
una  tal  quale  resistenza,  lasciato  che  vi  si  fosse  un  debito 
presidio. 

Napoleone  partissi  di  Poseu  nella  notte  del  15  al  t6  dU 
cendire,  dopo  un  soggiorno  di  dicianovc  giorni  ; passò  p>  r 
Kutno  e per  Lowicz;  in  ogni  luogo  ordinò  cndiclie  di  grascia 
e spedali  ambulanti,  pel  caso  d’  una  ritirata,  poco  probabile  , 
se  vuoisi,  ina  nondimeno  preveduta  dulia  sua<  prudenza  ; da 
ultimo,  sopraveggbiò  la  marcia  delle  sue  rotoline  a Varsavia, 

G si  intese  principalmente  ad  ivi  far  giugnere  la  guardia  ed  i 
granatieri  di  Oudiiiot  (I). 

Entrò  di  notte  nella  capitale  della  Polonia,  per  cessare  le  ro* 
morose  dimostrazioni  ; cliè  a lui  non  conveniva  pagare  con 
imprudenti  promesse  alcune  popolari  acclamazioni.  Ivi , come 

(1)  Rirerìaino  la  lettera  seguente,  che  ben  accenna  la  condiziona 
delle  cose  in  quel  momento. 

a Al  generale  Clarke, 

« Lowicz,  18  dicembre  1806,  sette  pomeridiane.' 

« Giungo  a Lowicz  in  questo  punto  ; e vi  scrivo  per  assolvervi 
da  ogni  inquietudine.  Qui  nulla  di  nuovo;  gli  eserciti  trovansi  a 
fronte  : i Russi  sulla  destra  sponda  del  Narew , i nostri  sulla 
manca.  Abbiamo,  senza  Praga,  due  altre  leste  di  ponte,  una- a 
Modiino,  r altra  sul  Narew,  allo  sbocco  dell’  Lkra.  Nostro  è Tborn, 
e venti  leghe  più  oltre  abbiamo  un  esercito  moveiitesi  contro  il 
nemico.  Tulle  queste  novelle  sono  per  voi.  È possibile  che  entro 
olio  di  abbia  luogo  una  battaglia  clic  ponga  fine  alla  stagione 
campale.  Adoperale  diligentemente  acciò  una  sol’  arma  da  fuoco 
non  rimanga  nè  in  Berlino,  iic  nelle  campagne,  e fate  che  Cu- 
strino  e Spandau  siano  posti  in  buono  stalo  , o elio  si  stia  bene 
all’  erta  da  per  lutto. 

« Scrivete  a Magonia  ed  a Parigi,  tanto  per  dire  che  scrivete , 
e ebo  non  v’  ha  novità  ; cosa,  del  resto,  da  farsi  quolidiatiamenlo. 
quando  non  passano  miei  corrieri;  aggiunlocbè  essa  giova  a scon- 
certare le  male  voci. 

« Napoleo.vk  » 
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si  disse,  lo  avca  precedulu  il  polacco  Wibiski,  il  qoalo  lutto 
il  suo  ingegno  avea  posto  in  opera  per  persuadere  ai  Polac* 
chi  che  dovevano  darsi  tulli  a Napoleone  prima  di  chiedere 
che  questi  lutto  loro  si  dedicasse.  Molli  s’ erano  persuasi  di 
un  Ionio  vero  ; e il  principe  Ponialowski , nipote  dell'  ultimo 
re,  giovane  splendido  e valoroso,  eroe  tra  le  morbidezze  ad* 
dormcntalo,  ma  pronto  a destarsi  al  primo  remore  di  guerra, 
era  nel  numero  di  coloro  eh’  eransi  offerii  a secondare  i napo> 
Iconici  intendimenti.  Il  conte  Potoki.  il  vecchio  Malakuski,  ma- 
resciallo dell' una  dell’ultiroe  diete,  ed  altri  venuti  in  Varsa- 
via; eransi  stretti  d’ intorno  alle  autorità  francesi,  per  concor- 
i‘erc  a formare  un  governo.  Erasi  composta  una  temporanea 
amministrazione,  e tutto  cominciava  a camminare  per  quanto 
il  consentivano  gl’inevitabili  tira  e slira  di  genti  poco  prati- 
che ed  inchinevoli  ad  ingelosire.  Facevansi  leve  di  uomini,  e 
battaglioni  oniinavansi  tanto  in  Posen  quanto  in  Varsavia.  Na- 
poleone, per  fare  spalla  ai  novelli  governanti  polacchi,  avcali 
esonerati  da  ogni  taglia,  purché  gli  fornissero  le  più  urgenti 
vitluaglie.  1 maggiorenti  di  Varsavia  appalesavan  per  lui  una 
straordinaria  devozione;  tutta  la  polacca  nobiltà  aveva  lasciate 
le  sue  dimore  per  correre  impaziente  a vedere , a salutare  il 
grand’uomo,  il  liberatore  delia  Puloni.'i. 

Ivi  giunto  nella  notte  del  18  al  d9,  Napoleone  volea  mon- 
tare in  sella  la  mattina  del  19  per  recarsi  ad  esplorare  egli 
stesso  In  posizione  di  Davout  sui  Narew  , ma  ne  fu  impedito 
da  folla  nebbia.  Diede  quindi  le  sue  disposizioni  per  assaltare 
il  nemico  tra  il  22  ed  il  23  dicembre.  — Egli  è tempo,  scri- 
veva a Davout,  di  ripararsi  ai  quartieri  d'inverno:  ma  ciò 
non  può  fare  se  prima  i Russi  non  sono  respinti.  — 

Le  quattro  divisioni  del  generale  Benningsen  erano  le  più 
avanzate.  Quella  retta  dal  conte  Tolstoy,  postata  a Czarnowo, 
l'apice  occupava  dell’angolo  formato  dalla  riunione  dell' Ukra 
e del  Nurew.  La  divisione  del  generale  Sedmaratzki . postata 
indietro  verso  Zebroszki , guardava  le  rivo  del  Narew  ; 1’  altra 
del  generale  Saken , posta  pure  indietro  verso  Lopaczym , 
guardava  le  sponde  dell’ Ukra  ; e quella  del  principe  Gallit' 
Eìn  t«MievBsi,  qual  corpo  di  riscossa,  a Pultusk.  Le  altre  quat- 
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Irò  divisioni  del  generale  Iluxlioewdcn  tiovaTonsi  a grande  di- 
stanza delle  anzidclte,  sìccitè  non  erano  in  abilità  di  soccor- 
rerle in  debito  tempo.  Due,  acquartierate  a Pupowo,  vigila- 
vano il  paese  Ira  il  Narew  ed  il  Bug;  e l’ altre  duestavansi  a 
campo,  più  di  lungi  encora,  a Macow  e ad  Ostroicnka.  I Prus- 
sionì , eacciali  di  Tliorn,  erano  sul  corso  superiore  dell’  Ukra, 
verso  Soldau,  dando  la  mano  ai  Russi  dalla  parte  del  mare. 
Le  due  divisioni  del  generai  Esscn,  siccome  si  disse,  non  era- 
no ancor  giunte,  sicché  le  forze  de’ collegati  destinate  ad  en- 
trare in  battaglia,  somma\ano  centoqnindicimila  uomini. 

É facile  il  riconoscere  che  la  distribuzione  de’corpi  russi 
non  era  ben  combinsilu  nell’ angolo  dell’ (Jkra  e del  Narew,  e 
che  poche  forze  avevano  essi  quivi  riunite.  Se  a vece  di  ap- 
postare una  sola  divisione  al  vertice  dell' angolo,  e un’altra 
sovra  ciascun  lato,  a troppa  distanza  dalla  prima,  e di  tenere 
cinque  divisioni  tanto  remote  da  non  poter  prender  parte  al- 
l’ azione,  avessero  ordinate  peritamente  le  loro  forze  sopra 
quel  suolo  cotanto  vantaggioso  alla  difensiva  , e occupato  va- 
lidamente prima  l'angolo  formalo  dai  due  lìumi , poi  le  rive 
di  questi;  quelle  del  Narew  da  Czarnowo  a Pultusk,  0 l' altre 
dell' Ukra,  da  Pomichowo  a Kolozomb;  c se  avessero  postalo 
di  riscossa  uno  sforzo  principale  in  centrai  posizione , a Na- 
sieisk,  per  esempio , pronto  ad  accorrere  sul  punto  minaccia- 
to, avrebbero  essi  potuto  per  avventura  disputare  con  ' prò  la 
vittoria  ai  Francesi.  Ma  i generali  Benningsen  e Buxlioewdcn 
non  si  vedeano  di  buon  occhio  , e perciò  non  cercavano  di 
star  vicini;  cd  il  vecchio  Kumenski , ivi  giunto  allora  allora, 
non  aveva  nè  ingegno  nè  fermezza  che  bastassero  per  pre- 
scrivere disposizioni  diverse  da  quelle  che  i suoi  luogotenenti 
avevano  accettate  a loro  senno. 

Napoleone,  che  solo  al  di  fuori  vedeva  la  posizione  dei 
Russi,  giudicò  bene  che  si  fossero  trincierai!  dietro  il  Narew 
e I’  Ukra  per  guardare  le  rive,  ma  senza  sapere  in  qual  mudo 
vi  stessero  appostati  ed  ordinati.  Pensava  che  si  dovesse  in- 
coniinciare  dal  toglier  loro  1’  angolo  formato  dai  due  fiumi , 
dov'  era  a credersi  che  sarebbersi  energicamente  difesi  ; ed 
espugnato  quel  punto , procedere  a recare  in  atto  il  suo  di- 
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viso,  il  quale  consisteva  nel  gillarc  i Russi  nel  paese  pala* 
diiso  e selvoso  dell’  inlenio  della  Polonia  con  una  mossa  di 
girata  da  manca  a destra.  II  perchè,  dopo  aver  iterato  a Ney, 
a Bernadottc  ed  a Ressièrcs , che  formavano  1'  ala  manca . 
r ordine  di  recarsi  con  celeri  passi  da  Thorn  a Biezun  sol 
corso  superiore  dell'  Ukra  ; a Soult  e ad  Angereau,  eh’  erano 
la  liattaglia,  di  partirsi  tosto  di  Piock  c di  Modiino,  per  riu- 
nirsi a Plonsk  sull'  Ukra,  si  pose  egli  stesso  alla  testa  dell’ala 
destra,  composta  dei  corpi  di  Davoul  c di  Uannes,  della  guar- 
dia e delle  riscosse,  risoluto  di  forzar  tosto  la  posizione  dei 
Russi  al  coiiduente  dell’  Ukra  c del  Narew.  Lasciò  nelle  forti- 
ficazioni di  Praga  i Poluerhi  di  nuova  leva,  con  una  divisione 
di  dragoni,  forza  bastevole  ad  ogni  caso,  seiidochè  I’  esercito 
non  avesse  a scostarsi  molto  da  Varsavia. 

Giunto  Napoleone  la  mattina  del  23  dicembre  ad  Okunin 
sul  Narew,  per  un  tempo  umido  e-  per  vie  fangose  c quasi 
impraticabili,  smontò  per  sopravegghiare  di  presenza  le  dispo- 
sizioni dell' attacco.  Un  si  gran  capitano,  che,  al  dire  di  certi 
critici,  abile  nel  governare  eserciti  di  Irccentomila  uomini  ^ 
era  poi  inetto  a condurre  in  battaglia  una  brigata , recossi  in 
persona  ad  esplorare  le  posizioni  nemiche  , ed  a postare  sul 
terreno  persili  compagnie  di  volteggiatori. 

Era  già  stato  valicato  il  Narew,  ad  Okunin,  al  disotto  della 
confluenza  dell’ Ukra  c del  Narew.  Per  penetrare  nell’ ango- 
lo formato  da  questi  due  fìuini , fucea  d’  uopo  valicare  il  Na- 
rew 0 r Ukra  al  disopra  dei  punto  in  cui  si  congiungono. 
L’ Ukra  essendo  mcn  larga,  le  si  diede  perciò  la  preferenza; 
ed  a scemare  la  malagevolezza,  si  trasse  prolitto  di  un’isola 
che  in  due  rami  partivaia,  poco  stante  dal  suo  sbocco.  Ap- 
postatisi i Francesi  in  quell’  isola,  rimaneva  loro  a passare  il 
secondo  ramo  per  giugnere  alla  punta  di  terra  occupata  dai 
Russi  tra  l’  Ukra  e il  Narew.  Questa  punta,  coverta  di  bosclii 
cedui  e d’alto  fusto  e di  p ululi,  offeriva  un  foltissimo  itn- 
boscamento,  die  più  oltre  si  andava  diradando  alquanto  ; po- 
scia il  terreno  si  rialzava,  e presentava  una  scarp.t  , die  dal 
Narew  distendevasi  sino  sull’  Ukra.  Alla  destra  di  questo  na- 
turale trincierainenlo  vedovasi  il  villaggio  di  Czurnowo  sul 
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Narew,  ed  ala  sinistra'!!  vi|ja^s:io  di  Pomictiowo  sali’  Ukra. 
1 Russi  avevano  nnliguardi  di  bersaglieri  entro  il  folto  de’bo* 
scili,  sette  battaglioni  e molta  artiglieria  sulla  parte  elevala 
del  terreno,  due  battaglioni  di  riscossa,  e tutta  la  loro  cavai* 
leria  a retro.  Napoleone,  recatosi  nell’  isola,  salì  per  una  scala 
a pinoli  sul  tetto  d’una  capanna,  e con  cannocchiale  studiala 
la  posizione  de’ Russi,  diede  tosto  le  seguenti  disposizioni. 
Sparse  un  gran  numero  di  bersaglieri  lungo  I’  Ukra,  e molto 
al  di  sopra  dei  punto  di  passaggio  , coll’  istruzione  di  borsa* 
gliar  vivamente,  e di  accender  grandi  fuochi  con  umida  pa> 
glia  per  cuoprire  il  letto  del  Gumc  con  nuvoli  di  fumo,  al  fìne 
di  far  credere  ai  Russi  fosse  tentato  un  assalto  al  di  sopra  del 
punto  d’  unione  dei  due  fìumi  verso  Pumichowo.  Mandò  p^ro 
a quella  vòlta  la  brigala  Gaulhicr,  eh'  era  del  corpo  di  Davout, 
onde  trarre  vieppiù  da  quella  parte  l’attenzione  del  nemico. 
Nel  mentre  che  eseguivansi  questi  ordini , in  sul  cadere  del 
giorno  riunì  tutte'  le  compagnie  di  volteggiatori  della  divi- 
sione Muraiid  sul  punto  divisato  per  lo  passo,  e comandò  loro 
di  far  fuoco  dall’ una  all'altra  riva  attraverso  il  folto  de'bo* 
scili,  per  allontanarne  i nemici,  nel  mentre  che  i marinai  della 
guardia  risalir  farebbero  le  barche  riunite  nel  Narew.  il  17.® 
di  linea  e il  I Z.®  leggiero  erano  in  colonna,  pronti  ad  imbar* 
carsi  per  punte,  e il  rimanente  della  divisione  Morand  tene* 
vasi  ili  massa  un  po’ indietro  per  passar  poi  quando  il  pon* 
le  fosse  fatto.  L'  altre  divisioni  del  corpo  di  Davout  al  ponte 
di  Okuiiin  stavano  aspettando  il-  momento  per  operare,  e 
Laniies,  dal  canto  suo,  da  Varsavia  marciava  a gran  passi  alla 
volta  di  Okuniii. 

I marinai  delta  guardia  presto  comparvero  con  alcune  bar* 
che,  coir  aiuto  delle  quali  parecchie  punte  di  volteggiatori  fu- 
rono trasiiatate  all*  altra  riva.  Penetrati  costoro  nel  folto  dei 
fioschi , ne  cucciarono  i nemici,  nei  mentre  che  gli  uflìziali 
de' pontieri  ed  i marinai  de.Ua  guardia  erano  intesi  a giltare 
in  tutta  ressa  un  ponte  di  barche.  Alle  sette  delia  sera  il  pon- 
te fu  reso  praticabile  ; la  divisione  Murand  lo  passò  in  co- 
lonna serrala,  c marciò  innanzi,  preceduta  dal  i7.**  di  linea  , 
dui  i3.°  leggiero,  e da  un  nuvolo  di  bersaglieri.  La  marcia 
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era  coverta  dai  bosclii  e dall’  ombre  della  notte.  I zappatori 
dei  regginaenli  pel  folto  del  bosco  ai  fanti  aprivano  la  via  ; 
c qoesl’ ostacolo  appena  superato,  i Francesi  trovaronsi  allo 
scoverto  e di  fronte  al  rialto  che  stendevasi  dal  Narew  al- 
1*  Ukra,  e eh'  era  munito  in  certi  luoghi  da  ceppate  e in  altri 
da  molta  artiglieria.  I Russi  tra  I'  ombre  della  notte  comincia* 
rono  un  vivo  fuoco  discaglia  c d' archibugieria  su  le, colonne 
francesi,  che  danneggioile  alquanto.  Nel  mentre  che  i volteggia* 
tori  della  divisione  Morand  ed  il  fS.'' leggiero  si  appressavano 
bersagliando,  il  colonnello  Lanusse  , alla  testa  del  i7.°  di 
linea,  ordinossi  in  colonna  d’attacco  sulla  destra  per  prender 
di  viva  forza  le  russe  batterie.  Una  ne  aveva  già  presa,  quan- 
do i Russi,  voltisi  grossi  contro  il  suo  fianco  sinistro,  lo  co- 
strinsero a indietreggiare.  Ma  giunse  in  quella  il  rimanente 
della  divisione  Morand  a fare  spalla  a' suoi  due  reggimenti. 
Il  13.°,  -stremo  rimaso  di  cartatuccic,  fece  luogo  al  30.°  e si 
marciò  un'  altra  volta  su  la  destra  per  assaltare  il  villaggio  di 
Czarnowo,  nel  mentre  che  verso  la  sinistra  il  generale  Petit 
con  quattrocento  uomini  eletti  si  spinse  all’  assalto  de’  russi 
trincieramenti  posti  contro  I’  Ukra,  rimpetto  a Pomicho-U'o.  In 
onta  delta  notte  con  ordine  perfetto  armeggiavano  i Francesi; 
due  battaglioni  del  30.°  ed  uno  del  17.*^  assaltarono  Czarnovro, 
lungo  la  riva  del  Narew,  gli  altri  due  arrampicandosi  difilati 
sul  rialto  in  cui  giaceva  il  villaggio.  Questi  tre  battuglioni  se 
ne  insignorirono,  e seguitati  dai  reggimenti  51.°  e 6i.°,  sbu- 
carono sui  rialto  e sospinsero  i Russi  nella  pianura  che  sten- 
desi  al  di  là.  Nei  tempo  stesso  il  generale  Petit  avea  assalito 
r altra  estremità  de'  trincieramenti  nemici  verso  1'  Ukra  , e , 
francheggiato  dal  fuoco  dell’  artiglieria  che  la  brigata  Gauihier 
faceva  dall'altra  riva,  gli  avea  superali.  A mezzanotte  i Fran- 
cesi trovaronsi  signori  della  posizione  de'  Russi  dal  Narew 
ali’ Ukra-  Ma  dalla  lentezza  della  loro  ritratta,  che  potevasi 
discernerc  anche  nel  buio  della  notte,  ben  si  dovea  indurre 
che  tornati  sarebbero  all' offensiva , ond'è  che  Davout,  mosso 
da  un  tal  pensamento,  mandò  in  aiuto  a Petit,  ch'era  il  più 
esposto,  la  seconda  brigata  della  divisione  Gudin.  Siccome 
erosi  preveduto,  i Russi,  durante  la  notte  , per  ben  tre  Gate 
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Inmarono  agli  assalti  onde  ricuperare  lo  perduta  posizione,  e 
cacciare  i Francesi  giù  del  rialto,  verso  la  punta  di  ferra  sel- 
vosa c paludosa  sulla  quale  erano  sbarcali.  Tre  volte  furono 
lasciali  appressare  sino  a trenta  passi  di  distanza,  e tre  volte 
ron  un  fuoco  quasi  | bocca  furono  sostali,  e poscia  assalili  a 
baionetta  incannata  c respinti.  Finalmente  a notte  molto  inol* 
Irata  si  posero  essi  in  piena  ritirala  verso  Nasielsk.  Non  fu 
forse  giammai  commesso  e sostenuto  combattimento  notturno 
con  maggior  ordine,  con  maggior  precisione  e con  maggior 
audacia  di  questo.  Perdettero  i Russi  milleottocento  nomini 
Ira  morti,  feriti  e prigionieri,  e molta  artiglieria  ; cento  Fran- 
cesi giacquero  estinti  sul  campo  di  battaglia  e seccnto  furono 
feriti. 

Napoleone  , che  un  solo  istante  non  crasi  allontanato  dal 
luogo  della  pugna,  consolò  con  graluiazioni  il  generale  Mo> 
rand  c Davout  per  l’ egregia  loro  condotta  , e si  olTrelld  a 
trar  parlilo  dal  passo  dell’  Ukra  col  dar  gli  ordini  addiman- 
dati  dalla  circostanza.  I Russi , stremali  di  quel  loro  punto 
d’appoggio  alla  confluenza  del  Narew  e dell’ Ukra,  non  dove- 
vano essere  tentati  di  difender  l’Ukra,  la  cui  linea  era  stata 
forzata,  allo  sbocco.  Se  non  die,  nell’ignoranza  in  cui  si  ver- 
sava della  loro  vera  posizione,  potevasi  temere  die  fossero  in 
forza  al  ponte  dì  Kolozomb  sull' Ukra,  rimpetio  a Plonsk , 
punto  verso  il  quale  dovevano  incontrarsi  i corpi  di  Souit  c 
di  Augereau.  Napoleone  prescrisse  alla  riserva  dì  cavalleria  , 
del  generale  Nnnsouty  comandata  nell’assenza  di  Murai,  ca- 
duto infermo  in  Varsavia,  di  risalir  I’  Ukra  lungo  le  due  rive, 
di  seguitarle  sino  a Kolozomb,  per  dar  la  mano  a Souit  e ad 
Augereau,  per  aiutarli  a passar  l’Ukra  se  si  trovavano  impe- 
dimenti, e per  rannodarli  con  Davout,  che  disponevasi  a re- 
carsi innanzi,  col  traversare  nel  mezzo  il  paese  giacente  tra  il 
Narew  e l’ Ukra.  Ordinò  a Davout  di  recarsi  diOInto  a Nn- 
sidsk,  e fccclo  francheggiare  dalla  guardia  c dalla  riserva.  Da 
ultimo  , diede  ordine  a Lannes  di  valicar  I'  Ukra  nel  punto 
stesso  in  cui  orasene  forzato  il  passo , c di  salire  alla  destra 
del  corpo  di  Davout,  marciando  luogo  il  Narew  sino  a Pul- 
iusk.  Questa  città  diveniva  punto  di  grande  importanza  ;scn- 


Digitized  by  Google 


2^8  unito  viGEsnsosF.sTO 

dofhè  riiicacci  ili  i Russi  dall' Ukra  sul  Nat-ew,  non  avevano 
altri  ponti  che  quelli  di  Pullusk  per  passare  quest'ultimo 
(ìutne.  Furono  perciò  naluralniente  confermati  {^li  ordini  man- 
dati a Soull  e ad  Au;;ereau  di  venire  a Plonsk  per  passarvi 
r Ukra,  ed  ai  marescialli  Ney,  Bernndolte  e Bossièrcs  di  trarsi 
innanzi  rapidamente  alia  volta  di  Birzun,  verso  le  sorgenti 
dell’  Ukra. 

Napoleone,  seguitando  a tenersi  di  còsta  a Davout,  volle 
marciare  la  mattina  stessa  del  2i  contro  Nasicisk  y in  onta 
delle  fatiche  durale  nella  notte.  Per  tutta  cautela  si  pose  in 
testa  la  divisione  Friant , onde  lasciare  alcune  ore  di  riposo 
all’altra  di  Morand,  affaticata  dal  notturno  comhattimcnto  di 
CzarnOM'o.  Verso  il  cader  del  giorno  si  giunse  a Nasicisk , c 
vi  fu  trovata  in  posizione  la  divisione  Tolstoy.la  stessa  ch'era 
.■«lata  respinta  da  Czarnnwo.  Essa  «lava  intenzione  di  volersi 
difendere,  onde  dar  tempo  alle  punte  sue,  sparse  lungo  l’ Ukra, 
di  raggiugncrla. 

Abbiamo  detto  che  le  quattro  divisioni  di  Benningsen  era- 
no postate  nel  modo  seguente:  quella  di  Tolstoy  a Cznrnowo 
per  difendere  il  confluente  dei  due  fiumi  ; quella  di  Sakcn  a 
Lopaczytn,  per  vigilare  sopra  I’  Ukra  ; la  terza  di  Sedmaratzki 
a Zebroszki,  per  guardia  del  Narew;  la  quarta,  Gnalinentc  di 
Gallilzin  a Pullusk,  per  servirvi  «li  riscossa.  Questa  divisione, 
sebbene  assai  lontana  dall' Ukra,  aveva  pure  sopra  questo 
Gunie  un  forte  anliguardo,  comandato  dal  generale  Barkiay  di 
Tolly.  A chi  di  cose  militari  s’  intende,  tanto  potrà  bastare  a 
capacitarlo  del  «juanto  confusa  e mal  intesa  fosse  una  tale 
disposizione  di  forze,  e come  poca  sufficienza  appalesasse  in  chi 
governava  le  operazioni  dell'esercito  russo.  La  mossa  natu- 
rale di  queste  divisioni,  sorprese  da  un  valido  assalto  sul- 
r Ukra,  era  di  riunire  le  sparse  loro  punte  per  ripararsi  sul 
Narew,  e tanto  fecero  da  sè  stesse,  senza  che  fosse  loro  pre- 
scritto da  chi  le  capitanava. 

li-cniite  Tolstoy  , comandante  la  divisione,  ripiegatasi  a Na- 
sieisk,  si  tenne  fermo  sino  a tanto  che  vide  venire  la  presa 
d'uomini  ch’era  a guardia  dell’ Ukra  dalla  parte  di  Borhowo  , 
già  insegnila  dalla  riscossa  di  cavalleria.  In  questo  mentre  , 
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Armilo  Frianl  onlinata  in  baU-i;;!ia  la  su»  rlivisicno  a fronie 
de' Russi,  e sospintala  contr' essi,  li  ohiiligò  a ritirarsi  in  liilia 
rrssa.  insrgiiironU  i dragoni  a tutta  corsa  ; c alcuno  cen> 
tinaia  ne  uccisero  o presero  , in  uno  con  bagaglic  ed  arti- 
glierie. 

Nel  giorno  stesso  ( 2i  dicembre  ) Aiigereaii,  giunto  sull’  U- 
kra,  volle  forzarne  il  passo  : e fece  .ad  un  tempo  stesso  as- 
saltare i ponti  di  Koluzomb  e di  Socboczyn.  II  li.”  di  linea, 
capitanato  dal  proprio  colonnello  Savary , quello  stesso  che 
auducemenle  avea  passaip  Vistola  a Thorn  il  6 dicem- 
bre (1),  scagtiossi  il  primo  sugli  avanzi  appena  ristorati  del 
ponte  di  Kolozomb,  c passò  attraverso  di  un  orribile  gMiidi- 
iiar  di  moschelleria.  Questo  strenuo  ufiìziule  cade  sull’  altra 
riva  trafiilo  da  più  colpi  di  l.mcia.  A Socboczyn,  fallito  T as- 
salto dato  al  ponte,  si  andò  a passare  il  (lume  ad  un  gua- 
do vicino.  Il  corpo  di  Augereau  trovossi  adunque  tutto  in- 
tero al  di  là  dell  Ukra  il  di  ili.  Procedeva  esso  col  cacciarsi 
dinanzi  i Russi  eh’ eransi  lasciali  ivi  a guardia  di  quel  fiume, 
mentre  la  riscossa  di  cavalleria  di  Nansouty  li  incalzava  alle 
spalle.  Marciavano  le  schiere  di  Augereau  alla  vòlta  di  Nowo- 

(1|  I leggitori  cho  si  rammenUmo  di  aver  veduto  il  14.”  di 
linea,  capitanato  dal  suo  colonnello  Savary  , fare  si  bella  mostra 
al  passo  della  Vistola  a Thorn,  sotto  gli  ordini  di  Ney  , dureran- 
no fatica  ad  intendere  in  (]iial  modo  questo  reggimento  potesse 
trovarsi  il  dì  24  sotto  gli  ordini  di  Augereau  al  passo  dell' Ukra 
a Kolozomb.  Agevole  tuttavia  è il  render  ragione  dì  un  tal  fatto. 
Questo  reggimento,  lasciato  a Bromberga  da  Augereau  quando 
questi  risali  la  destra  riva  della  Vistola,  da  Thorn  sino  a Modiino, 
rimase  per  un  momento  sottu  gli  ordini  di  Ney,  ed  operò  il  passo 
della  V'istola  a Thorn. 

Questa  nota,  che  ai  più  potrà  per  avventura  parere  oziosa,  non 
sarebbesi  per  noi  posta,  se  certi  critici  sbadati  e poco  istrutti  non 
ci  avessero  accusali  di  far  Ggiirare  nelle  diverse  fazioni  di  guerra 
corpi  che  non  v’ebbero  veruna  parte.  Di  certe  critiche,  a dir  vero, 
non  vuoisi  porre  in  afTanno  ; nondimeno,  per  rispetto  del  Iclioro 
che  non  lasciasi  trasviare  dall’  amore  di  parte  , ci  sta  all'  animo 
di  provargli  che  nulla  fu  da  noi  trascurato  per  conseguire  la  più 
scrupolosa  esattezza. 
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miasto,  nella  direzione  dall'  Ukra  al  Narew,  in  modo  da  ap- 
prossimarsi ai  corpo  di  Davout.  Alla  sinistra  del  corpo  di 
Augereau,  Soult  si  disponeva  a passar  l’ IJkra  verso  Sochoc- 
zyn  ; e la  sinistra,  formata  dai  corpi  di  Ney,  di  Bernadotte 
r della  cavalleria  di  Bessièrcs,  continuava  con  rapidi  passi  a 
salire  da  Thorn  verso  Biezun  e Soldati. 

La  mattina  del  25  Napoleone  avviò  le  sue  colonne  verso 
Strczegocin.  Il  tempo  in  quella  eresi  fatto  orribile  per  un 
esercito  die  doveva  armeggiare,  ed  eseguire  moltissime  esplo- 
razioni onde  conoscere  i dìvisamentMel  nemico.  Un  compiuto 
didiacciamento,  con  pioggia  e neve  squagliantesi,  avea  stem- 
perato il  suolo  in  guisa,  da  sprofondarvi  gli  uomini  sino  al  gi- 
nnccliio  ; c alcuni  di  fatti  vi  furono  trovali  dentro  mezzo  se- 
]toIti.  Bastava  appena  il  doppio  numero  di  cavalli  per  trarsi 
dietro  alcuni  pezzi  di  artiglieria.  Vero  è che  questo  fatto 
aveva  per  ricompenso  la  cattura  de’  cannoni  e della  baga- 
glio de' Russi,  la  presa  di  molti  feriti,  di  molli  sbrancati,  e la 
diserzione  de’ Polacchi,  i quali  rimanevano  volontariamente  in- 
dietro, per  darsi  ai  Francesi.  Ma  si  perdeva  l’inapprezzabile 
vantaggio  della  celerilà,  r aiuto  dell’ artiglieria  , che  più  non 
potevasi  trainare,  c i modi  di  procacciarsi  notizie,  che  sempre 
sono  proporzionati  colF  agevolezza  delle  corrispondenze.  Im- 
magini chi  legge  pianure  immense  qua  coverte  di  fanghiglia, 
colà  di  foreste  : pochissimo  popolate  in  ogni  tempo,  ma  meno 
ancora  dopo  runiversalc  migrazione  degli  abitanti  in  quell'ora; 
imagini  insieme  due  eserciti  Timo  in  caccia,  l’altro  in  fuga 
per  quel  fangoso  deserto,  ed  avrà  appena  un’idea  dello  spet- 
tacolo che  Francesi  e Russi  offerivano  in  quel  momento  in 
questa  parte  della  Polonia. 

Napoleone  trovavasi  nella  più  imbarazzante  incertezza,  sen- 
dochè  per  la  natura  del  paese  piano  e boscoso  mal  potesse 
discernere  le  mosse  del  nemico,  nò  si  potesse  aiutare  con 
moltiplicate  esplorazioni.  Piirevagli  bene  che  le  colonne  russe 
in  ritirala  si  dirigessero  dalla  sua  sinistra  alta  sua  destra,  dal- 
r Ukra  verso  il  Narew,  per  la  qual  cosa  avea  mandato  Lan- 
ncs  verso  PuUusk,  ed  avendo  creduto  di  scorgere  un  corpo 
di  nemici  che  recavasi  dietro  Lannes,  aveva  staccata  dal  corpo 
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di  Davout  la  divisione  Gddin,  per  tener  dietro  a quei  Russi , 
onde  impedire  che  Lannes  assaltassero  alle  spalle,  Ma  un 
grosso  asseinhranienio  moslravasi  a lui  dinanzi  nella  direzione 
di  Golyniin.  Nunciavasi  la  presenza  di  forze  numerose  venule 
su  quel  punto  a tergo  de’  Russi  ; e si  diceva  clic  un  corpo 
di  ventimila  uomini  si  ritirava  dall'  Ukra  verso  Cieclianow  e 
(ìolymin.  In  tanta  confusione  di  voci,  Napoleone  volendo  cor- 
rer tosto  contro  il  corpo  nemico  più  vicino,  e verso  il  quale 
parca  che  si  volgessero  gli  altri,  lasciò  che  Lannes  marciasse 
a destra  verso  Pultusk,  francheggiato  dalla  divisione  Gudin  ; 
e in  quanto  a sè,  recessi  ditìlulo  verso  Golyniin  con  due  delle 
tre  divisioni  di  Davout,  coll’  intero  corpo  di  Atigcreau,  con  la 
guardia  e con  la  riscossa  di  cavalleria.  Ordinò  per  giunta  a 
Soult,  che  r Ukra  aveu  valicata,  di  recarsi  a Ciechnnow  , ed  a 
Ney.  DcrnadoUo  cd  a Dessières,  già  partiti  di  Thorn  , di  con- 
tinuare la  loro  marcia  di  girata  per  Biczuii,  Soldau  e Mlawa  ; 
mossa  clic  li  recava  a lìaiico  e quasi  alle  spalle  de’ Russi. 

Si  marciò  a tal  modo  con  angoscia  inestiinubilc  tutto  il  23 
e la  niallina  del  26,  talvolta  due  ore  spendendo  per  far  una 
lega  di  cammino. 

I diversi  corpi  dell’esercito  russo  presa  non  avevano  tuttavia 
la  direzione  supposti!  da  Napoleone;  chè  le  quattro  divisioni  di 
Ucnniiigsen  eransi  quasi  ali'iiitutto  piegate  verso  Pultusk.  Quel-< 
la  di  Tolstoy,  respinta  da  Cz.irnowo  a Nasielsk.edu  Nusielsic 
a Slrezegocìii,  aveva  temila  la  via  che  taglia  per  mezzo  il 
[mese  giacente  tra  1’  Ukru  e il  Narew.  Giunta  a Strczegocin  , 
crasi  giunta  a destra,  verso  Pultusk,  dacché  le  riusci  di  con- 
giugnere a sèi  suoi  sparsi  drappelli.  La  divisione  Sedinaratzki, 
postata  il  dì  prima  a Zebroszki.  sul  Narew,  poco  cammino  ri- 
iiiuneiidole  a fare  per  giugucrc  a Pultusk.  erusi  ivi  tosto  re- 
cata. La  divisione  Galiitzin , il  cui  qiiarlicr  generale  era  in 
Pultusk,  uvea  richiuiualo  le  punte  mandate  sull’  Ukra,  per  ivi 
concentrarsi  ; ma  queste  punte,  tagliate  fuori  dalla  francese 
cavalleria,  avevano  cercato  un  rifugio  a Golymin.  Da  ulliiA, 
la  divisione  Sakcn,  clic  1'  Ukru  propriamente  guardava,  e che 
aveva  il  suo  quarlicr  generale  a Lubaczini,  perseguitala  dalla 
francese  cavalleria,  crasi  ritirata  in  parte  a Golymin  c in  parte  à 
Tuii'.it».  Voi-  yiì.  -JG 
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Piiltusk.  Le  (lue  intere  divisioni  Tulstoy  e Sedmaratski,  c gran 
parte  delle  divisioni  Gallitzin  e Saken  trovavansi  adunque 
il  26  a Pultusk.  Le  reliquie  poi  di  quest'  ultime  due,  ripara' 
tesi  in  Golymin,  avevano  incontrata  I’  una  delle  divisioni  di 
Buxhoewden,  capitanala  da  Doctorow , eh’ crasi  tratta  innan* 
zi,  ed  avea  dato  luogo  al  rumore  di  un  assembramento  di  trup- 
pe a tergo  dell’ esercito  russo.  Da  ultimo,  i Prussiani,  fug- 
genti dinanzi  ai  corpi  di  Ney.  di  Bernadotte  e di  Bessicrcs, 
r Ukra  avevano  abbandonata  , c per  Soldau  ritiravansi  verso 
la  Mlawa  , cercando* sempre  nella  loro  ritratta  dì  ricongiu- 
gnersi coi  Russi. 

Nel  mattino  del  26  Lannes  giunse  in  vista  dì  Pultusk,  e vi 
scoperse  una  massa  di  forze  ben  maggiore  delta  sua.  Le  quat- 
tro divisioni  russe  , sebbene  due  non  fossero  compiute,  som- 
mavano più  di  quaranlairemila  uomini  (1);  e Lannes,  coi 
dragoni  del  generai  Becker . conluvone  solo  diciasetle  in  di- 
ciottomila.  Vero  è che  cinque  in  seimila  erano  in  via  sulla 
sua  sinistra,  con  la  divisione  Gudin,  ma  egli  di  ciò  non  avea 
certa  notizia , c nella  condizione  in  cui  erano  le  strade,  questo 
rinforzo,  sebbene  a poca  distanza  da  Pultusk  , tardi  soltanto 
potea  giugnere  sul  campo  di  battaglia.  Lannes  non  cr.v  tale  uo- 
mo da  sgomentarsi  ; ed  anche  i suoi  soldati  non  temevano 
punto  di  affrontarsi  coi  Russi,  quale  ne  fosse  il  numero,  quale 
il  provato  valore.  Egli  ordinò  il  suo  piccolo  esercito  in  batta- 
glia, mandato  prima  a Davout  avviso  dell' inopinato  incontro 
ch’egli  avea  fatto  a Pultusk,  e che  poncvalo  in  assai  diffìcile 
condizione. 

Un’  ampia  selva  cuoprc  i dintorni  di  Pultusk.  Uscendo  da 
essa  trovasi  un  terreno  scoverto,  qua  e là  sparso  di  macchie, 
stemperato,  come  altrove,  dulie  pioggie  , sollevantesi  alquan- 
to a modo  di  rialto,  poi  conterminante  d’ improvviso  in  ripida 
china  sopra  Pultusk  e il  Narew.  Benningsen  avea  le  sue  genti 
ordinate  su  quel  terreno,  le  spalle  alla  ciltò,  l' una  dell’ ali  al 
CAie  cd  al  ponte  che  lo  traversa , l’ ultra  poggiala  ad  un 

(i)  Il  narralor  Piotilo,  liffìziale  dell’ esercito  russo  e testimonio 
oculare,  coofma  egli  «tesso  che  quarantatreuiiia  erano  i Russi. 
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piccioi  bosco.  Una  forte  riscossa  v<dea  di  puntello  al  suo  cen- 
tro , c la  sua  cavalleria  era  postata  negl’  intervalli  delia  sua 
linea  di  battaglia,  c alquanto  innanzi.  Sebbene  I Russi  perduta 
avessero  una  parte  della  loro  artiglieria,  solevano  trarne  seco 
in  tanta  quantità,  dopo  la  battaglia  d’ Austerlilz , da  esser- 
ne rimasa  loro  quanto  bas'ava  a cuoprire  intera  la  loro  fron- 
te d' una  (ila  di  cannoni,  e da  render  formidabile  l'accesso  a 
quel  sito. 

Lannes  per  I’  opposito,  seeo  non  avea  che  pochi  pezzi  di 
minuta  atigl'eria,  trainati  con  inestimabili  sforzi  attraverso  di 
que’ luoghi  fangosi,  e coll’ attaccarvi  tutti  i cavalli  dell’arti- 
glieria, Ordinò  in  prima  linea  la  divisione  Suciiet , e quella  df 
Gazan  tenne  di  riscossa  sull’orlo  della  foresta  , onde  aver 
mezzo  di  provvedere  ai  casi  che  gravi  gli  erano  minacciati  in 
quei  giorno,  nell’  incertezza  in  cui  ognuno  versava.  Pochi  uo- 
mini ben  governati  potevano  bastare  a prender  d’assalto  la 
posizione  nemica,  e aveano  inoltre  il  vantaggio  di  ofTcrirpoco 
bersaglio  alia  formidabile  artiglieria  russa.  Lannes  pertanto 
sbucò  dalla  foresta  con  la  sola  divisione  Suchet , ordinata  in 
tre  colonne,  i'una  a destra,  comandata  dal  generale  Claparèdc, 
composta  del  17."  leggiero  e de’  cavalleggieri  del  generale 
Treilhard  ; una  al  centro,  governata  dal  generale  Vedel,  com- 
posta del  Gì."  di  linea  e del  primo  battaglione  deli’ 88,";  la 
terza  a sinistra,  sotto  gli  ordini  del  generale  Reiile,  composta 
del  secondo  battaglione  dell’ 88.”,  del  3i.®  di  linea,  c dei  dra- 
goni dei  generale  Becker.  Era  disegno  di  Lannes  di  far  comin- 
ciare I’  assalto  dalla  sua  destra  e verso  il  Narew  ; sendochè,  se 
giugneva  ad  aprirsi  il  passo  sino  alla  città,  iacea  d'  un  sol  col- 
po cadere  la  posizione  dei  Russi , e li  poneva  in  calamitosa 
condizione. 

Audacemente  uscito  de' boschi,  sospinse  innanzi  le  sue  tre 
pieciolc  colonne,  che  diedersi  a salire  l'altura  Ira  un  orribile 
grandinare  di  scaglia.  Per  mala  giunta  il  suolo  fangoso  e sdruc- 
ciolevole non  consentiva  r impeto  dell’ assalto  , che  avrebbe 
potuto  valer  di  compenso  allo  svantaggio  del  numero  e della 
posizione.  Nondimeno,  sebbene  marciassero  a gran  fatica,  giun- 
sero sino  al  nemico,  e io  respinsero  verso  le  chine  prerutlé, 
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che  conterminavano  il  terreno  in  una  tnaoiera  di  cascata  dal 
lato  del  Narew  e di  Pultusk.  Marciavano  i Francesi  con  ar- 
dore, e già  erano  sul  punto  di  travolvere  dal  rialto  nel  fiume 
le  truppe  russe  del  gencrulc  Bagowout , quando  Benningsen, 
spedita  in  tutta  ressa  una  parte  della  sua  riserva  in  aiuto  del 
generale  assalito,  fece  assaltare  di  fianco  la  brigata  Claparède,^ 
che  formava  la  testa  della  colonna  assalitrice  francese.  Lannes, 
che  si  trovava  dove  più  fervea  la  mischia,  rispose  a tal  mossa 
col  recare  dal  suo  centro  verso  la  sua  destra  la  brigata  Vedel, 
composta,  come  si  è detto,  del  6i.®  e del  primo  battaglione 
dell’ 88°;  poi  assaltò  egli  stesso  di  fianco  i Russi  corsi  in 
aiuto  di  Bagovvout,  e gli  uni  sugli  altri  sospinse  verso  il  Na- 
rew. In  questo  punto  avrebb’  egli  terminala  la  lutta , e for- 
s’ anco  la  battaglia,  se  tra  la  folta  dì  un  turbinio  di  neve  il 
battaglione  dell’ 88.“,  prima  di  potersi  ordinare  in  quadrato, 
non  fosse  stato  soprapreso  dalla  russa  cavalleria,  e rotto  e ri- 
versalo. Ma  questo  strenuo  battaglione , riordinato  ben  tosto 
da  uno  di  quegli  uffizialì  di  cui  il  pericolo  fa  spiccare  l’altezza 
de  11'. animo,  1’ uffiziale  Voisin,  tornò  subito  agli  assalti;  e pro- 
liilaiido  alla  volta  sua  dell’impaccio  ivi  trovato  della  russa  ca- 
valleria, uccise  a punta  di  baionetta  que’  cavalieri,  impelagali, 
siccome  i fauli  francesi,  in  un  mare  di  fungo. 

A tal  modo  alla  destra  ed  al  centro  il  comballimciilo , seb- 
bene meli  decisivo  di  quello  che  per  avventura  avrebbe  po- 
tuto essere,  tornò  nondimeno  in  prò  de'  Francesi,  che  lascia- 
rono i Russi  serrali  all’  estremità  del  rialto , ed  esposti  ad 
una  caduta  pericolosa  verso  la  città  e verso  il  fiume.  Alla  si- 
nistra la  terza  colonna  francese,  composta  del  34.°  di  linea, 
del  secondo  battaglione  dell'bS.”  c dei  dragoni  del  generale 
Becker,  uvea  a contrastare  al  nemico  il  piccioi  bosco  a cui  era 
appoggiato  il  centro  dei  Russi.  11  34.“  , condotto  dal  generale 
Reille,  incòlto  da  un  tempestare  di  artiglierie  d’  improvviso 
smascherale,  crudeli  perdite  sofferse.  Il  bosco  fu  nondimeno 
conquistalo  di  viva  forza  da  questo  reggimento  , fiancheggialo 
dulie  cariche  de’ dragoni  di  Becker;  ma  fu  poscia  ripreso  da 
parecchi  battaglioni  dei  generale  Barclay  de  Tolly.  Tornarono 
i Francesi  agli  assalti,  e del  bosco  insignoritonsi  un’ altra  vol- 
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f.i  ; c por  tre  ore  sostennero  una  lultn  ostinala  e disuguale.  Da 
ultimo,  su  questo  punto,  del  pari  die  sopra  gli  altri,  i Russi , 
obbligati  a ripiegarsi , furono  stretti  ad  addossarsi  alla  città. 
Lannes.  diliberalosi  dal  combattimento  a destra  , crasi  recato 
alla  sinistra  a dar  conforto  alle  sue  truppe  con  la  sua  presen- 
za. Se  in  quell’ ora  fosse  stato  mcn  incerto  di  quanto  altrove 
interveniva,  e più  sicuro  d’essere  sovvenuto,  avrebbe  potuto 
recare  in  battaglia  la  divisione  Gazan;  e in  tal  ceso  i Russi 
sarebbero  stali  spacciati , vogliamo  dire,  precipitati  per  . la 
china  del  terreno  ed  annegati  nel  Narew.  Ma  Lannes  al  di  là 
della  sna  sinistra  ed  all’ estrema  destra  dei  Russi  scorgeva  la 
divisione  Tolstoy,  die  I’  orlo  seguitava  del  borro  «li  Moczyin, 
ed  uncinavasi  a retro  per  cuoprire  l’estremità  della  posizione. 
Avvisò  pertanto  più  savio  il  consiglio  di  non  impegnar  iiiloru 
le  sue  forze  in  quella  fuzioiu;;  e la  strenua  divisione  GaziiO 
immobile  si  rimase  sull’orlo  della  fori'sta , sofferendo  , a tre- 
cento passi  di  distanza,  i proietti  della  nemica  artiglieria  , e 
rendendo  il  gran  servigio  di  tenere  i Rossi  in  soggezione,  o 
di  impedirli  dai  combattere  con  tutte  le  loro  forze. 

La  giornata  era  sul  punto  di  terminarsi  quando  la  divisione 
Gudin  giunse  finalmente  sulla  sinistra  de’ Francesi,  nascosa 
da' boschi  agli  sguardi  di  questi,  ma  veduta  dai  Cosacclii.  clic 
tosto  ne  diedero  avviso  a Beniiingseii.  Di  tutta  la  sua  artiglieria 
la  divisione  Gudin  appena  due  cannoni  avea  seco,  trainali  con 
gran  fatica  sul  luogo  in  cui  si  combutteva.  Fece  essa  impelo 
contro  l'estrema  destra  de'  Russi  e sull’apice  dell’angolo  ctic, 
offeriva  la  loro  linea  ripiegala.  Il  generale  Daullannc,  il  quale 
comandava  in  quel  giorno  la  divisione  Gudin  . falli  alcuni  tiri 
di  cannone  a tutta  gittata  , ordin  issi  in  iscaglioiii  sulla  sua 
sinistra,  e dato  avviso  a Lannes  dei  suo  entrare  in  battaglia, 
marciò  risoluto  contro  il  nemico.  Questo  assalto  fu  di  un  cf- 
fatto  decisivo,  e forzò  i Russi  u ripiegarsi.  Ma  questa  divisiom;, 
che  i boschi  già  partivano  dui  corpo  di  Lannes,  nel  trarsi  in- 
nanzi, ingrandì  io  spazio  che  la  separava.  Un  colpo  di  vento, 
die  la  pioggia  c la  neve  giltava  sulla  faccia  de’  Francesi,  crasi 
alzato  <r  improvviso,  c i Russi  imbaldanzì.  Questi,  per  una  su- 
perstizione comunale  tra  i popoli  boreali , clic  fausti  auguri 
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Ir  i^gonp  Jalle  tempeste  , con  grida  selvagge  si  trassero  io- 
iuii)4i  ardilamenle.  Gittaronsi  nell’  intervallo  lascialo  tra  la 
divisione  Gudin  ed  il  corpo  di  Lannes . e l’una  respinsero  e 
r altro  spuntarono.  La  loro  cavalleria  prccipitossi  entro  il 
varco:  ma  il  34.“  dal  lato  delta  divisione  SucUel.  e T 85.“  da 
quello  della  divisione  Gudin,  ordinaronsi  in  quadrati  e sosta- 
rono d’ improvviso  quella  carica , la  quale  dal  canto  de’ Russi 

era  anzi  che  un  vero  assalto,  una  dimostrazione  per  cuopnre 

li  loro  ritirata.  ' • . , -i 

I Francesi  avevano  adunque  in  ogni  punto  conquistalo  il 

terreno  che  Pultusk  signoreggia  . e rimaneva  loro  a fare  un 
iilliino  conato  per  precipitare  i Russi  nel  Narew.  Ma  soprag- 
giunta la  notte.  Benningsen  profittò  del  buio  per  sottrarre  da 
tal  perdizione  il  suo  esercito,  col  farlo  passare  sopra  i ponti 
di  Pultusk.  Nel  mentre  ch’egli  dava  gli  ordini  di  ritraila, 
Lannes.  pieno  di  ardore  c rinfrancalo  dall’arrivo  della  divi- 
sione Gudin.  slava  deliberando  se  dovevasi  tornare-  agli  assal- 
ti od  aspettare  il  d'i  vegnente.  1/ ora  tarda  eia  m-nlagevolezza 
di  intendersi  in  quel  caos  di  fango,  di  pioggia  e di  tenebre  lo 
indussero  a ristarsi.  Intanto  l’improvvisa  e frellolosa  fuga 
de’ Russi  tolse  nel  di  che  venne  ai  Francesi  il  premio  mentalo 

dall'  audacia  ed  ostinata  loro  lulla. 

Questo  pervicace  combattimento  per  un’intera  giornata  di 
diciottomila  uomini  contro  quaranlatremila,  polca  chiamarsi 
una  vittoria.  In  grazia  del  loro  poco  numero  e della  supcrio- 
liiiiza  della  loro  lattica  i Francesi  avevano  perduti  appena  mil- 
lecinquecento uomini,  tra  morti  e feriti.  (Parliamo  con  auten- 
lici  documenti  alla  mano  ) I Russi,  per  l’ opposilo  , perduti 
avevano  più  di  tremila  uomini  tra  morti  e feriti,  duemila  pri- 
gionieri ed  un  immenso  materiale  di  artiglieria. 

Eppure  Benningsen.  entrato  in  Pultusk . scrisse  al  suo  si- 
Giiorc  di  aver  riportata  una  segnalala  vittoria  contro  l impe- 
ratore Napoleone,  che  comandava  io  persona  tre  corpi  d’  eser- 
cito quelli  di  Daovut.  di  Lannes  e di  Suchel,  piu  la  cavalleria 
del’ principe  Murai.  Incominciamo  dal  dire  che  non  v’ era 
corpo  d'esercito  del  marescialio  Suchel,  scndochò  questi  (ge- 
nerale in  queir  ora,  e nou  ancor  maresciallo)  comandava  uni- 
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camente  ana  divisione  del  maresciallo  Lannes.  Sul  campo  di 
Pultusk  trovaronsi  due  divisioni  di  Lanncs  ed  una  sola  di  Da> 
vout,  nè  punto  vi  si  trovò  la  cavalleria  del  principe  Murai,  e 
molto  meno  la  persona  dell'  imperatore  Napoleone. 

Spesso  si  è dato  taccia  di  menzojrna  agli  avvisi  officiali  di 
guerra  dell’ Impero  francese,  i quali,  per  altro,  furono  piu 
veritieri  di  quanti  pubblici  avvisi  furono  in  que’ tempi  pubbli» 
cali  in  Europa.  Ma  che  dobbiain  noi  pensare  di  sìfTatlo  modo 
di  narrare  le  sue  proprie  gesle  ? I Russi , a voler  dir  vero . 
erano  strenui  abbastanza  per  dire  la  verità. 

Il  giorno  stesso  ( dicembre  ) le  due  divisioni  rimase  a 
Davout,  e T altre  due  die  componevano  il  corpo  di  Augereau, 
giugne\ano  in  faccia  a Golyuiin.  Questo  villaggio  era  attor- 
nialo da  una  cinta  di  boschi  e di  paludi  con  alcuni  casola- 
ri qua  e là  sparsi  ; e dietro  siflaili  ripari  i Russi  eransi  ap- 
postali. con  una  forte  riserva  nel  villaggio  stesso  di  Gulymin. 

Davout  sbucalo  a destra , vogliamo  dire  , per  la  strada  di 
Pultusk,  fece  i boschi  assaltare,  eh’ erano  l’ ostacolo  a su- 
perarsi dal  canto  suo,  per  poter  in  Golyuiin  penetrare.  Au- 
gereau, sbucato  a sinistra,  per  la  strada  di  Lopaczym  , dovea 
paludi  attraversare,  sparse  qua  e là  di  macchie;  e nel  mezzo, 
di  quegli  stagni  espugnare  a viva  forza  il  villaggio  di  Rusko- 
vo,  per  cui  passava  i'  unica  via  praticabile.  La  strenua  fante- 
ria di  Davout  respinse,  ma  non  senza  perdila,  la  russa  fante- 
ria de'  corpi  staccali  di  Saken  e di  Gallitzin.  Dopo  aver  fatto 
un  vivo  fuoco  di  archibugeria,  io  ruinb  addosso  con  baionetta 
incannala,  e la  cacciò  dai  boschi  a cui  crasi  appoggiala.  Alla 
destra  di  que'  boschi , cotanto  contrastati , Davout  sforzava  la 
via  di  Pultusk  a Gulymin  , c contro  i Russi  mandava  impe- 
tuosa una  parte  delta  riscossa  di  cavalleria,  governata  dal  ge- 
nerale Rapp,  l’uno  di  quegli  intrepidi  aiutanti  di  campo  che 
Napoleone  (enevasi  di  presso  per  giovarsene  nelle  più  rischie- 
voli  fazioni.  Rapp  rovesciò  la  rus.sa  fanteria , girò  attorno  ai 
boschi  e tolse  l’ ostaculo  die  a Golymin  facca  difesa  ; ma 
esposto  com’  era  ad  un  vivissimo  fuoco , da  una  palla  ebbe 
rotto  un  braccio.  Augereau  alla  sinistra,  passati  gli  stagni  in 
onta  delia  resistenza  oppostagli  dai  nemici,  espugnò  il  villag- 
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gio  di  Roskovo  , e marciò  aiiciri'<>li  dalla  parte  sua  cnntro 
Golymin , scopo  comune  dei  concentrici  assalti  de’  Francesi. 
Vi  entrarono  verso  il  cader  del  giorno,  e se  ne  resero  signori 
dopo  una  zuffa  caldissima  ed  ostinala  con  la  riscossa 'della  di- 
visione Doctorow.  Ivi,  siccome  a Pnilusk  , raecolsero  i Fran- 
cesi molta  artiglieria  c parecchi  prigionieri , c il  suolo  rimase 
tutto  quanto  sparso  di  cadaveri  russi.  Ne’ fatti  d’armi  con- 
tr’essi  I prigionieri  erano  più  pochi,  ma  in  questa  vece  mag- 
gior numero  di  loro  cadevano  uccisi. 

In  quel  giorno  le  colonne  francesi  crono  ovunque  alle  prese 
co’ Russi  sopra  uno  spazio  di  venticinque,  leghe.  Per  un  caso, 
da  non  potersi  prevenire  quando  malagevoli  riescono  le  corri- 
spondenze, nel  mentre  che  Lannes  avea  trovato  a sè  dinanzi 
un  doppio  c quasi  un  triplo  numero  di  nemici,  gli  altri  corpi 
appena  eransi  incontrati  in  forze  uguali , siccome  avvenne  s 
Davout  c ad  Aiigereau  nel  fatto  di  Golymin  sopra  toccato  ; e 
Soult  e Bcrnadotle  niun  nemico  trovarono  a combattere  I’  uno 
nella  sua  marcia  alla  vòlta  di  Cierhano'w  , l’altro  nella  sua 
marcia  verso  Biezun.  Nondimeno  Bessières,  fallo  come  esplo- 
ratore dell’  ala  sinistra  de'  Francesi  con  In  seconda  riscossa  «li 
cavalleria  , i Prussiani  aveva  aggiunti  a Biezun  e molti  ave- 
vane fatti  prigionieri.  Ney , che  formava  l’estrema  sinistra 
dell’  esercito,  avea  marciato  da  Strasburgo  a Soldau,  e MIavia, 
cacciandosi  dinanzi  il  corpo  di  Lestocq.  Giunto  il  20  a Sol- 
dau,  nel  tempo  stesso  in  cui  Lannes  combatteva  a Pultusk.  e 
Davout  C(1  Augereau  a Golymin  , avea  mandata  la  divisiorio 
Marchand  verso  Mlawa  onde  spuntare  la  divisione  Soldau  , 
cautela  necessaria,  sendocliè  fosse  possibile  l’ incontrarvi  osta- 
coli insuperabili.  F nel  fallo,  il  borgo  di  Soldau  giace  nel 
mezzo  d’ una  palude  impraticabile,  la  quale  si  traversava  da 
una  sola  parte  sopra  una  tura  della  lunghezza  di  sette  in  ot- 
tocento lese,  attraversata  da  più  ponti  , clic  il  nemico  non 
avea  trascuralo  di  tagliare.  Scimilu  Prussiani  con  artiglierie 
difendevano  quel  dicco.  Una  prima  batteria  lo  scortinava  nel 
senso  della  sua  lunghezza;  cd  uno  seconda  , eretta  sopra  un 
punto  ben  scelto  nella  palude,  batlevalo  di  scbiancio.  Ney 
col  CO.*  cd  il  7C.®  vi  marciò  impetuoso  ; sui  ponti  tagliati  gii-^ 
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(aron«.i  tavoloni;  le  batterie  furono  espugnale  a passo  di  cor- 
sa ; la  fanteria  fu  incalzata  a punta  di  baionetta  sul  dicco  do- 
v’ crasi  ordinata  in  colonna;  e vinti  e vincitori  entrarono  alla 
mescolata  nel  borgo  di  Soldati.  Ivi  rincominciò  una  zuffa  osti- 
nata, e fu  mestieri  ai  Francesi  prendervi  d’  assalto  casa  per 
casa  II  disputalo  borgo  costò  ai  Francesi  conati  inestimabili  , 
e solo  in  sull’ annottare  se  ne  trovarono  signori.  Ma  in  quel- 
l’ora il  magnanimo  Lcstocq,  riordinate  le  sue  colonne  dietro 
Soldau . fece  giurare  a'  suoi  soldati  di  riconquistare  il  posto 
perduto.  I Prussiani , dopo  la  battaglia  di  lena  , trattali  «lai 
Russi  col  disprezzo  medesimo  con  cui  trattati  avevano  gli  Au- 
striaci dopo  il  fatto  di  Ulma,  volevano  il  loro  onore  vendicare, 
e provare  eh’  erano  soldati  a niun  altro  secondi  ; e dalle  p.i- 
rolc  passarono  ai  falli.  Dalle  sette  della  sera  sino  alla  mezza- 
notte, per  quattro  volle  a baionetta  incannata  assaltarono  Sul- 
dau  j c per  quattro  volle  ne  furono  respinti.  Il  loro  coraggio 
ebbe  tutta  la  fuga  della  disperazione  ; ma  fluirono  per  riti- 
rarsi lasciando  un  immenso  numero.di  loro  estinti  o feriti  sul 
campo,  0 prigionieri  in  mano  de’  Francesi. 

A tal  forma  in  quel  giorno  sopra  uno  spazio  di  venticinque 
leghe,  da  Pollusk  sino  a Soldau,  cransi  menale  le  mani  con 
rabbia  ostinata;  ed  i Russi,  sconfitti  ovunque,  tentarono  resi- 
stere ai  Francesi,  eransi  fuggiti,  coll’ abbandonare  bagaglic  ed 
artiglierie.  Il  loro  esercito  di  ccntoqnindicimila  uomini  trova- 
vasi  già  stremato  di  ventimila  uomini;  porte  morti,  o feriti,  o 
prigionieri,  e parte  di  origine  polacca,  disertali.  Ottanta  e più 
furono  i cannoni  di  gran  gittata  , e infinita  la  bagnglia  che  i 
Russi  lasciarono  cader  nelle  mani  de’ Francesi.  Questi,  dal 
canto  loro,  non  ebbero  a lamentar  la  perdita  'di  un  sol  pri- 
gione, di  un  sol  disertore  : ma  sibbone  quella  <ii  quattro  in 
cinquemila  uomini  prostrati  dal  fuoco  e dui  ferro  sul  campo 
di  battaglia.  Ira  morti  c feriti. 

Il  dìvisamento  di  Napoleone  di  separare  i Russi  dal  mare  e 
di  gìttarli  con  una  mossa  di  girata  dall’ Ukra  sul  Narew,  e. 
dall’ opulenti  murine  dell’antica  Prussia  nell' interna  parte 
selvosa,  paludosa  ed  incolta  della  Polonia,  era  riuscito  n bene 
sovra  ogui  punto,  quantunque  senza  far  luogo  ad  una  di  quelle 
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grandi  hallaglie  die  sempre  lasciavano  splendido  segno  de* 
sapienlissimi  armeggiamenti  di  quell’ immortale  capitano.  L’e> 
mica  fazione  di  Lannes  a Pultusk  era  pe’  Russi  una  sconlìlta, 
ma  senza  disastro;  fatto  ch'era  nuovo  tanto  per  essi  quanto 
pe’  Francesi.  Nondimeno  se  nei  due  seguenti  giorni  avessero 
questi  potuto  trarsi  innanzi,  i Russi  sarebbero  stati  costretti  a 
cedere  ai  Francesi  que’ trofei  che  a lungo  non  potevano  di* 
sputare  al  valore  ed  all’  abilità  <ii  silTatti  nemici.  Gittati  oltre 
l’  Ukra,  oltre  1’  Orezyc,  oltre  il  Narew  in  una  foresta  inaccessa 
di  quindici  in  venti  leghe  di  estensione,  sita  tra  Pultusk, 
Ostrolenka  ed  Orteisburgo,  l’intera  loro  distruzione  stuta  sa* 
rebbe  inevitabile  effetto  delle  accortissime  operazioni  strategi- 
che di  Napoleone  e dell’  imperizia  cd  insuffìcienza  dei  loro 
generali. 

Ma  impossibile  era  ai  Francesi  il  dare  un  sol  passo  innanzi 
senza  inciampi  inestricabili.  Sino  al  bellico  sprofondavano  gli 
uomini  entro  que’  funghi,  nè  potevano  uscire  senza  essere  sov- 
venuti ; sicché  non  pochi  v'  erano  morti  dentro  per  difetto  di 
soccorso. 

Napoleone,  i cui  disegni  non  furono  forse  giammai  con  mi- 
glior senno  immaginati,  in  una  occasione  in  cui  i suoi  militi 
scgnalaronsi  con  la  maggior  bravuria  , fu  costretto  a soffer* 
marsi,  dopo  aver  fatte  tre  marce  ancora  onde  accertarsi  dello 
sperperamento  de’ Russi  e della  loro  fuga  verso  il  Pregel. 
Una  gran  perdila  sì  d’uomini,  che  d’artiglierie  occasionata  al 
nemico  e quartieri  dTiiverno  assicurati  alle  sue  genti  nel 
centro  della  Polonia,  terminavano  degnamente  questa  straor- 
dinaria stagione  campale  incominciata  sul  Reno  e terminata 
sulla  Vistola.  La  condizione  del  cielo  e del  suolo  spiegavano  a 
bastanza  per  qual  ragione  1'  esito  delle  geste  di  quegli  ultimi 
giorni  non  rispondeva  nè  alia  grandezza , nè  alla  rattezza  a 
cui  Napoleone  aveva  il  mondo  adusalo.  Certo  che  i Russi,  ma- 
ravigliati del  non  essere  coropiulamenle  rotti  in  breve  tempo, 
siccome  erano  stati  gii  Austriaci  in  Ulma,  i Prussiani  a lena 
ed  essi  medesimi  ad  Austerlitz,  dovevano  andare  a test’ alla 
per  una  sconfitta  men  pronta  del  consueto  , e spacciar  fole 
sui  pretesi  loro  trionfi  ; e a tanto  era  d’  uopo  rassegnarsi.  Ma 
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nnche  in  questa  occasione  corsa  avrebbero  sorte  uguale  a 
quella  di  Austerlitz,  se  ivi  i Francesi  trovato  avessero  , sic- 
come in  Austerlitz,  laghi  aggelati  a vece  d’ impraticabili  pan- 
tani. Se  non  che  la  stagione  insolita  all' inlutto,  per  cui  il 
suolo , anzi  che  indurato  dal  gelo,  era  molliccio  e fangoso  . li 
salvò  da  un  gran  disastro.  Fu  un  capriccio  della  fortuna,  ch’erasi 
sino  a quell’  ora  mostrata  troppo  destra  a Napoleone  per  non 
indurlo  a perdonarle  questa  lieve  incostanza.  Sarebbe  unica- 
mente abbisognato  eh’  egli  a siffatta  incostanza  avesse  fermato 
il  suo  pensiero  e che  imparato  avesse  a conoscerla!  Ma 
nondimeno  que’suoi  militi  accampali  lungo  la  Vistola,  e 1’ a- 
quilc  sue  piantate  in  Varsavia,  erano  spettacolo  tanto  straor- 
dinario, da  contentar  lui.  c tenere  l'Europa  quieta,  l' Austria 
infrenata  ed  atterrita,  e la  Francia  in  tutta  fidanza. 

Soggiornò  due  o Ire  giorni  a Golymin  , per  dare  alle  sue 
genti  un  po’  di  riposo  ; poi  il  4 di  gennaio  del  1807  tornò  a 
Varsavia  per  ìstanziarvi  i provvedimenti  occorrenti  a porre  le 
.truppe  ai  quartieri  d’ inverno. 

Se  vuoisi  far  buon  giudizio  del  luogo  per  lui  scelto  per 
acquartierare  le  sue  truppe , è d’  uopo  volger  I’  occhio  alla 
forma  de’  luoghi  che  trovansi  al  di  là  della  Vistola.  Quella 
catena  di  laghi,  di  cui  più  volte  si  è toccato,  e che  ivi  se- 
parano r antica  Prussia  dalla  Polonia,  il  parse  tedesco  dallo 
slavo,  la  regione  marittima  ed  opulente  daU’interna  e povera, 
versa  la  maggior  parte  delle  sue  acque  nell'  interno  del  paese 
per  molti  Guiui  , quali  sono  l’Oinulcw  . I’ Orczyc  e l’Ukra, 
tributari  del  Narew,  che  poi  reca  le  sue  acque  alla  Vistola. 
E nel  mentre  clic  il  Narew  per  I’  Omulew,  I’  Orezyc  e l'Ukra 
riceve  i’  acque  de’  laghi  che  non  possono  correre  al  mare  e 
che  scendono  al  ponente,  essa  riceve  per  lo  Bug  l'  acque  scen- 
denti dall' oriente  e dal  centro  della  Polonia.  Essa  confondesi 
col  Bug  a Sieruck,  e ingrossata  da  lutti  quei  tributari,  ne  reca 
r acque,  raccolte  in  un  sul  letto,  alla  Vistola  , cui  incontra  a 
Modiino. 

È adunque  il  Narew  come  un  tronco  comune  che  si  appog- 
gia alta  Vistola,  e intorno  al  quale  il  Bug  alla  destra,  e l’Ukra, 
r Orezyc  e l’ Omulew  alla  sinistra  vanno  a congiugnersi  a 
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modo  di  tanti  ranii.  Tra  questi  rami  diversi,  ed  appoggian- 
tesi  ni  tronco  principale  verso  Sierock  c Modiino  , Napoleone 
distribuì  i suoi  corpi  d’  esercito. 

Acquartierò  Lannes  tra  il  Narew  ed  il  Bug,  nell’angolo 
formato  da  questi  corsi  d’accpia,  in  guisa  che  stavano  ad  mi 
tempo  a guardia  di  Varsavia  la  divisione  Sachet,  a guardia  di 
lublona,  dei  ponte  d’Okunin  e di  Sierock  la  divisiono  Gazan. 
Il  quartiere  generale  di  liannes  era  a Sierock  punto  di  con- 
fluenza del  Bug  e del  Narew.  Il  corpo  di  Davout  fu  acquar- 
tierato nello  stesso  angolo  formalo  dal  Bug  e dal  Narew  per 
modo,  che  il  suo  quartiere  generale  era  a Pultusk  ; e i suoi 
posti  stendevansi  sino  a Brok  sul  Bug,  c sino  ad  Ostrolenka 
sul  Narew.  Il  corpo  di  Solili  fu  stanziato  dietro  I’  Orezyc,  po- 
stone il  quartiere  generale  a Golymin  ; ed  ad  esso  era  con- 
giunta la  riserva  di  cavalleria,  che  l’agio  gli  oITeriva  di  cno- 
prire  la  vasta  estensione  della  sua  fronte  coi  molti  squadroni 
posti  sotto  il  suo  governo.  Il  corpo  di  Augereau  fu  allogato  a 
Plonsk,  dietro  di  Soult , ed  occupava  l’angolo  ottuso  tra  la 
Vistola  e 1’  Ukra,  tenendo  il  quartiere  generale  a Plonsk.  11 
corpo  di  Ney,  stato  appostato  all’  estrema  sinistra  di  Auge- 
reaii,  verso  Mlaw'a,  all’  origine  dell’  Orezyc  e dell’  Ultra,  presso 
i laghi,  proteggeva  il  fianco  de’quallro  corpi  di  esercito  or- 
dinali quai  raggi  dintorno  a Varsavia  . e dava  mano  al  corpo 
di  Bcrnadotte,  posto  a difesa  della  Vistola  inferiore.  Questi , 
acquartieralo  in  vicinanzii  al  mare,  dinanzi  a Gruudenz  e ad 
Elbing,  avea  l’incarico  di  custodire  la  Vistola  inferiore  e cuo- 
prire  l'assedio  di  Dunzica,  ch’era  d’uopo  condurre  u fine  per 
render  sicura  la  posizione  dell’esercito,  e che  dovea  servire  , 
per  cosi  dire,  d’ intermezzo  fra  la  stagione  campale  già  chiusa 
e 1’  altra  che  nella  primavera  dovevasi  incominciare. 

Al  primo  mostrarsi  del  nemico  ogni  corpo  avea  l’ordine  di 
concentrarsi,  quello  di  Lannes  a Sierock.  quello  di  Davout  a 
Pultusk,  quello  di  Soult  a Golymin,  quello  di  Augereau  a 
Plonsk,  quello  di  Ney  a Mlawa , c quello  di  Bernadotte  Ira 
Graudenz  ed  Elbing  verso  Osterode.  A'  quattro  primi  era  dato 
il  carico  delia  difesa  di  Varsavia;  ai  quinto,  quello  di  legare 
tra  loro  i quartieri  del  Narew  e quelli  delle  marine;  al  sesto 
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p(l  ultimo,  quello  di  proteggere  la  Vistola  inferiore  e 1’  assedio 
di  Danzica. 

A quest*  abile  distribuzione  de’ quartieri  andavan  di  còsta 
raulcle  suggerite  dalla  più  mirabile  previdenza.  I soldati,  che 
avenno  serenato  di  continuo  sin  dal  comineianiento  della  cam- 
pale stagione,  cioè,  sin  dal  prossimo  passato  ottobre,  dove* 
vano  finalmente  essere  alloggiati  e vivere  nei  villaggi , ma  in 
guisa  da  poter  tosto  trovarsi  riuniti  al  primo  pericolo.  La  ca- 
valleria leggiera , quella  di  linea  e la  greve,  ordinate  l’ una 
dietro,!' altra,  e francheggiate  da  parecchie  punte  di  fanti  leg- 
gieri, formavano  una  cortina  dinanzi  ai  quartieri , per  tener 
lontani  i Cosacchi  e per  impedire  gl’  improvvisi  altacclii  ne- 
mici con  frequenti  perlustrazioni.  Le  truppe  destinate  a que- 
sto servigio,  che  è veramente  durissimo  . precipuamente  nella 
iemale  stagione  , riparovansi  la  notte  entro  capanne  di  legno, 
materiale  fornito  in  copia  dai  boschi  della  Polonia. 

Kra  ordinato  ai  soldati  di  andar  frugando  per  ogni  dove , 
onde  scuoprire  le  biade  c le  patate  sotto  terra  nascose  dai 
fuggiti  abitanti,  di  riunire  il  bestiame  ramingo,  e di  formare 
con  quanto  sarebhesi  trovato,  dei  magazzini  , i quali  , stabiliti 
presso  ogni  corpo  e con  buona  regola  amministrati,  ne  avreb- 
]>ero  impedito  ogni  sciupamento.  I corpi  che  non  erano  gp- 
postali  in  luoghi  opportuni  per  procacciarsi  da  sè  le  necess.a- 
l'ie  villuaglie,  dovevano  ricevere  da  Varsavia  quanto  loro  man- 
cava di  grano,  carni  c fieno.  Tutto  ciò  clic  ad  essi  dovevasi 
spedire,  imbarcato  sulla  Vistola,  era  recalo  per  acqua  sino  al 
punto  più  vicino  al  corpo  cui  era  diretto;  poi  ivi  sbarcato,  per 
essere  indi  trasportato  al  luogo  di  sua  destinazione  o dalle 
vetture  dell’ esercito,  o da  quelle  ordinale  appositamente  nel 
paese.  Napoleone  avea  comandalo  che  tulli  i servigi  fossero 
pagali  a danaro  sonante,  e ciò  faceva  tanto  per  gratificarsi  i 
Poliicchi,  quanto  per  trarre  a sè  gli  abitanti  coli’  esca  del 
guadagno. 

Vuoisi  osservare  clie,  sebbene  ogni  corpo  fosse  acquartie- 
ralo ili  modo  da  potersi  rapidamente  recare  al  luogo  del  pc- 
ricuio,  avevo  sempremai  una  base  sulla  Vistola  o sul  Narew 
onde  agevolare  le  conduUe  per  acqua.  Così  Lannes  a Yarsa- 
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■via.  Duvout  0 Pullusk,  Augereau  a Wyszogrod,  Soull  a Plock, 
Ncy  a Tliorn,  e BcrnadoUe  a Marienburgo  e ad  Elbing  ave- 
vano una  base  sopra  questa  gran  linea  di  navigazione,  in  que- 
sti punti  si  dovevano  trovare  i loro  depositi,  i loro  spedali . i 
loro  magazzini  di  grasce,  le  loro  officine  di  ristauri,  sendo- 
chè  ivi  potessero  lor  giugnere  con  maggiore  agevolezza  tutte 
le  materie  necessarie  a siffatti  stabilimenti. 

Ne’  racconti  di  guerra  suolsi  rappresentare  unicamente  gli 
eserciti  come  belli  ed  ordinali  e pronti  ad  entrare  in  azione; 
il  perchè  il  leggitore  non  sa  immaginarsi  quanti  sforzi  abbiso- 
gnino per  far  giugnere  al  posto  l’uomo  armalo,  vestito,  cibato 
ed  ammaeslrnto,  c guarito  altresì  , quando  fu  ferito  od  amma- 
lato. Grandi  malagevolezze  son  queste , le  quali  poi  fannosi 
maggiori  mano  mano  che  mutasi  di  clima , e che  vassi  più  di 
lungi  dal  punto  di  partenza.  Il  maggior  numero  de'  condottieri 

0 de'  governi  non  dannosi  questi  pensieri , e in  conseguenza 
di  tal  negligenza  a vista  d’occhio  si  stremano  gli  eserciti  loro. 
Quelli  solt.inio  che  s' intendono  con  perizia  e costanza  a sif- 
fatte bisogne  riescono  a servare  a numero  e ben  disposte  le 
loro  truppe  ; e 1’  operazione  che  qui  descriviamo  è appunto  il 
più  mirabile  esempio  di  questo  genere  di  malagevolezze  com- 
piutamente spianate  c superate. 

Napoleone,  dopo  avere  scelti  i luoghi  acconci  ad  ogni  quar- 
tiere, e dopo  aver  riunite  le  grasce  necessarie,  e fatte  con- 
durre di  Varsavia  quelle  che  mancavano,  volle  che  fossero  co- 
struiti forni  e ristaurati  i mulini  distrutti.  Volle  per  giunta  che. 
assicuralo  che  fosse  il  quotidiano  riho  dell' esercito , si  pen- 
sasse a provvigioni  di  riserva  in  pane,  biscotto  e bevande  spi- 
ritose, non  già  ne'  luoghi  degli  accennali  depositi , ma  sibbeno 
in  quelli  prefissi  per  l'  assembramento  d’  ogni  corpo  d’  eser- 
cito in  caso  di  dover  porsi  in  armi.  Agevole  è indovinarne 
la  cagione  : voleva  in  sostanza  che  se  il  nemico  si  fosse  d'im- 
provviso mostralo,  ogni  corpo  fosse  in  abilità  di  trarsi  dietro 

1 viveri  per  sette  od  otto  giorni  di  marcia,  tempo  che  gli  so- 
leva bastare  per  compiere  una  grande  operazione  strategica 
c finire  una  guerra. 

Con  la  moneta  delle  taglie  imposte  alla  Prussia , che  coii- 
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grpgovasi  sull’Odor,  e che  posola  ora  Iniìiiala  sulla  Vistola  dai 
cavalli  dell’  artiglieria  . fece  pagare  puntualmeiile  ai  soldati  il 
soldo  libero , e accordò  per  giunta  sussidi  straordinari  alle 
masse  dei  reggimenti.  Per  massa  s’ intende  la  porzione  del 
soldo  posta  in  comune  dai  soldati  per  lo  vitto , il  vestiario  c 
la  legna  da  fuoco  ; e tali  sussidi  erano  debita  provvidenza  al 
caro  delle  vittnaglic,  ed  al  gran  consumo  d’abili  e di  scarpe. 

I primi  giorni  dell'acqiiartieramenlo,  nel  mezzo  delle  foreste 
e delle  paludi  delta  Polonia,  furono  alTunnosi.  Se  il  freddo 
fosse  stalo  intenso,  i soldati,  con  tanta  copia  di  legna,  avreb- 
bcr  trovato  di  che  scaldarsi , e il  gelo  avreblieli  afflitti  assai 
meno  di  quella  penetrante  umidità  clic  il  suolo  stemperava  , 
che  rendeva  quasi  impossibili  le  condotte,  e inestimabili  le  fa< 
liche  del  servizio,  che  gli  occhi  contristava,  i corpi  infiacchiva 
e gli  animi  prostrava.  Il  verno  peggiore  che  dare  si  possa  in 
quelle  contra<le  è I’  umido  e piovoso.  La  temperatura  era  in 
assiduo  mutamento  dal  gelo  al  didiacciamento  , mai  non  pas- 
sando i due  gradi  di  freddo,  poi  risalendo  sino  alla  tempera- 
tura umida  c molle  anluimale;  il  perchè  ivi  il  freddo  si  desi- 
derava, siccome  ne’ climi  temperati  si  desidera  il  sole  e la  ver- 
zura  della  primavera, 

Cionnonpertanto,  corsi  alcuni  giorni,  migliorò  la  condizione 
delle  coscj  i corpi  dell’  esercito  alloggiaronsi  ne’ villaggi  ab- 
bandonati , e gli  anliguardi  coslruironsi  capanne  con  rami  d’a- 
bete. Si  trovarono  molte  palale  e bestie  da  mazza  ; ma  le  pa- 
tate cominciavano  a fjslidire  , e il  pane  si  desiderava.  A 
poco  a poco  vennesi  scuoprcndo  grani  nascosi  nei  boschi , i 
quali  furono  recali  ai  magazzini;  altri  poi  ne  giunsero  per  la 
Vistola  e pel  Narew,  ed  erano  quelli  che  l’ industria  degli  ebrei 
faceva  scendere  a Varsavia  attraverso  i cordoni  militari  del- 
r Austria.  Una  sagace  corruzione  praticata  da  quegli  abili  Iraf- 
fìcaiili,  aveva  addormentata  la  vigilanza  de’  guardiani  della  au- 
striaca frontiera.  Gli  abbondanzicri,  puntualmente  pagali  o in 
danaro  sonante,  o con  sali  presi  ne' magazzini  prussiani,  pun- 
tuali niostravausi  nelle  loro  somministrazioni.  1 forni,  i mulini 
distrutti  erano  ristorali  ; e i vini , cotanto  necessari  alla  sa- 
nità, ai  buon  umore  del  soldato  , giungevano  aneli’  essi , seb- 
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bene  con  maggiore  diflìcoltà , traiti  da  tulle  le  ciità  del  Set* 
tenli'ione , nelle  quali  sono  dal  traffico  addotti  iu  abbondanza  ^ 
e navigati  per  l'Oder,  per  la  Warta  c per  la  Netze  sino  alla 
Vistola.  Tutti  i corpi , a voler  dir  vero , non  godevano  degli 
stessi  vantaggi  ; che  quelli  di  Oavousl  e di  Suult,  più  inoltrali 
verso  la  regione  selvosa  c lontani  dalla  Vistola,  erano  più  de- 
gli altri  esposti  agli  stenti  ; nel  mentre  che  quelli  di  Lannes  e 
di  Augereau.  più  accosti  a quel  gran  fìunie,  erano  menu  dis- 
agiati. L’ infaticabile  Ncy  crasi  aperta  una  sorgente  di  abbon- 
danza colla  sua  industria  e la  sua  audacia.  Truvavasi  assai  vi- 
cino al  paese  tedesco  abbondevole  d'ugni  cosa,  ed  crasi  per 
giunta  arrischialo  sino  alle  rive  del  Pregel.  E di  là  ei  faceva 
audacissime  incursioni , facendo  pure  , quando  aggelava  , cor- 
rere sopra  slitte  i suoi  soldati,  e recandosi  a predare  sino  alle 
porte  di  Konigsberga.  la  quale  una  volia  poco  mancò  che  non 
fosse  da  lui  per  improv\iso  assalto  occupata. 

Il  corpo  di  Beruadotle  era  sulla  Vistola  inferiore,  benissimo 
appostato  per  trovar  di  che  vivere  ; ma  davangti  gran  noja  i 
presidi  prussiani  di  Graudenz,  di  Danzica  e di  Elbing,  i quali 
non  consentivangli  di  godere  de’  mozzi  offerti  dal  paese. 

Dopo  più  scontrazzi  cui  Cosacchi,  questi  erano  stati  costretti 
a non  dar  più  molestia  ai  quartieri  francesi.  Conosciutosi  poi 
bastare  la  guardia  de’  cavalleggieri,  e troppo  scapitare  la  greve 
cavalleria  ne’ quartieri  molto  inoltrali.  Napoleone,  scalirilu  dalla 
sperienza  di  pochi  giorni , si  condusse  a mutare  in  parte  le 
sue  disposizioni.  La  greve  cavalleria  richiamò  sulla  Vistola  ; 
acquartierò  i corazzieri  di  Ilautpoul  ne’  dintorni  di  Thorn  ; i 
dragoni  di  tutte  le  divisioni  da  Thorn  sino  a Varsavia:  i co- 
razzieri di  Nansouty  dietro  la  Vistola,  tra  questo  fiume  e la 
Pilica.  La  cavalleria  leggiera,  afforzata  da  parecchie  brigate  di 
dragoni,  rimase  alle  ascollc:  ma  i reggimenti  andaronsi  al- 
ternando a due  per  volta,  nel  venire  sulla  Vistola  a riconfor- 
laisi  tra  la  copia  distrami  e fieni.  La  divisione  Gudin  dei  corpo 
di  Davout,  che  era  stala  la  più  mal  condotta  dal  fuoco  nemico 
nelle  due  più  aspre  fazioni , d'  Awerstaedl  c di  Pultusck  , fu 
mandala  a Varsavia  , per  ivi  ristorarsi  dalle  sue  fatiche  e dft’ 
suoi  combailimcnli. 
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Certo  clic  l’esercito  nel  fondo  della  Polonia  non  trovavasi 
agiato  siccome  nel  campo  di  Boulogne,  dove  due  anni  di  tempo 
c tulli  i mezzi  della  Francia  eransi  consacrati  nel  provvedere 
a tutti  i suoi  bisogni  ; ma  il  necessario  non  gli  mancava,  c tal 
volta  anche  più  del  necessario.  Napoleone  , nel  rispondere  a 
Fouebet,  che  lo  aveva  ragguaglialo  de’ rumori  che  correvano 
inlorno  ai  patimenti  de' soldati , gli  scrivea  : 

. — Gli  è vero  che  i magazzini  di  Varsavia  furono  trovati 
non  a bastanza  provveduti , e che  la  impossibilità  di  addurvi 
in  poco  tempo  una  gran  quantità  di  grani  ha  condotto  a pe- 
nuria di  viltovaglic;  ma  il  pensare  che  in  Polonia  v'ahbia  stre- 
mo di  frumento,  di  vino,  di  carni  e di  patate  , è tanto  assur- 
do, quanl’  era  il  dire  che  d’  ogni  cosa  mancava  I’  esercito  in 
Fgitto. 

— Un’  endica  ho  in  Varsavia  ohe  mi  somministra  quotidia- 
iiiunentc  centomila  porzioni  di  biscotto:  ne  ho  un’  altra  a Thorn; 
ho  magazzini  a Posen  , a Lowicz  e lungo  tutta  la  linea;  ho, 
in  sostanza  , quanto  può  bisognarmi  per  nudrir  I’  esercito  ol- 
ii e un  anno.  Dovete  ricordarvi  che  al  tempo  della  spedizione 
d’ Fgitto,  lettere  dell’  esercito  dicevano  che  vi  si  moriva  di 
fame.  Fate  scrivere  articoli  di  giornali  in  questo  senso.  É 
naturale  che  abbiasi  potuto  patir  difetto  di  alcuna  cosa  quando 
ÌMC.iizaronsi  i Russi  al  di  là  di  Varsavia;  ma  le  produzioni  del, 
paese  sono  tali  da  assolvere  da  ogni  timore.  — (Varsavia,  18 
gennaio  1807). 

Molli  per  altro  erano  gli  ammalati,  e più  del  consueto,  in 
queir  esercito  valoroso,  incòlti  da  febbre  o da  doglia  per  l’as- 
siilno  serenare  sotto  un  freddo  cielo  e sopra  un  umido  suolo. 
Del  che  era  agevole  il  farne  giudizio  da  ciò  che  ai  capi  stessi 
interveniva.  Parecchi  marescialli,  quelli  principalmente  eh’ c- 
rano  detti  gli  Italiani  c gli  Eyizioni,  per  aver  militalo  in  Ita- 
lia ed  in  Egitto , trovavansi  gravemente  infermi.  Murai  non 
aveva  potuto  prender  parte  nelle  ultime  operazioni  sul  Narew; 
Augereau.  afflitto  da  reuma,  era  obbligato  a non  esporsi  all’aria 
umida  e fredda;  Lannes  finalmente,  caduto  malato  in  Varsa- 
via, era  stato  costretto  a separarsi  dal  quinto  corpo  , non  po- 
Ifiido  più  tenerne  il  governo. 

'Fimi-rs,  Voi.  VII.  17 
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Napoleone  coronò  le  solleciludini  avute  per  i suoi  militi  con 
altre  non  minori  verso  i feriti  e gli  infermi.  Seimila  letti  avea 
fatto  apparecchiare  in  Varsavia  , c un  numero  del  pari  consi- 
derevole di  ossi  fece  ordinare  in  Tliorn  , in  Posen  e dietro 
la  Vistola  e l'Oder.  Eransi  prese  in  Berlino  lane  delle  gregge 
della  corona,  e tele  da  tende  ; c se  ne  fecero  materassi  per  gli 
spedali.  La  Slesia,  occupata  dal  principe  Gerolamo,  abbondava 
di  tele  d’  ogni  maniera;  e Napoleone  ne  ordinò  l’acquisto  di 
una  gran  quantità  per  farne  camicie.  Affidò  specialmente  a 
Daru  il  governo  degli  spedali , e prescrisse  un  regolamento 
tutto  nuovo  per  questi  stabilimenti.  In  ogni  spedale  volle  un 
infermiere  primario,  ben  provveduto  di  moneta,,  incumbenzi- 
to  di  procacciare  ai  malati  quanto  farebbe  lor  di  bisogno,  e 
in  ciò  tenuto  d’  occhio  da  un  sacerdote  cattolico.  Il  qual  sa- 
cerdote all’  esercizio  del  suo  ministerio  spirituale  doveva  ag- 
giuguere  una  sopravegghianza  paterna  , dovea  render  conto 
all’Imperatore,  ed  avvisarlo  della  menoma  negligenza  ver- 
so i malati , de’  quali  veniva  in  tal  guisa  dichiarato  il  pro- 
Icggitore.  Napoleone  volle  che  con  soldo  ne  f.ìssero  rimeritati 
i servigi  , e che'  ogni  spedale  fosse  una  specie  di  parrocchia 
ambulante  al  séguito  dell’  esercito. 

' Tali  erano  le  cure  infinite  a cui  s’ Intendeva  questo  gran 
capitano,  dall’odio  delle  parti  raffigurato  nel  dì  della  sua  ca- 
duta qual  barbaro  conquistatore  che  gli  uomini  sospingesse  al 
macello,  senza  darsi  briga  per  cibarli  quando  li  avea  fatti 
marciare  , c per  guarirli  quando  li  avea  latti  mutilare,  e ebe 
non  si  ponesse  per  loro  in  maggior  affanno  che  per  gli  ani- 
mali trainanti  le  sue  bagaglie , le  sue  artiglierie! 

Date  queste  cure  agli  uomini,  con  zelo  interessato,  se 
vuoisi,  ma  nobile  nondimeno,  sendocliè  mai  non  fosse  penu- 
ria di  generali  e di  sovrani  clic  lasciano  morir  di  miseria  i soldati 
fatti  slruinenlo  deila  loro  potenza  e della  lor  gloria,  iNapoleoiie 
volse  il  pensiero  all’opere  difensive  incominciate  in  sulla  Vistola 
e al  modo  di  far  giuguere  in  tempo  i suoi  rinforzi , onde  nella 
primavera  poter  opporre  al  nemico  il  più  formidabile  esercito 
che  mai  fosse.  Si  disse  già  come  egli  avesse  ordinate  nel 
Sobborgo  di  Praga  opere  di  fortificazione  campale , sicché 
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Vnrsavia  potesse  difendersi  da  sè  con  nn  sempliro.  presidio 
nel  caso  clic  l’ esercito  marciasse  innanzi.  Tutto  co’  propri 
occhi  considerato  , ordinò  la  costruzione  di  otto  ridotti  a gota 
chiusa  con  scarpa  e controscarpa  incamiciale  di  legno  ( ma- 
niera d’incamiciatura  il  cui  pregio  fu  tosto  riconosciuto  ncl- 
r assedio  di  Danzica),  i quali  l’ ampio  sobborgo  di  Praga  ac- 
cerchiassero. Ad  essi  volle  aggiungere  un’  opera  eretta  o re- 
tro di  lai  corona  e davanti  al  ponte  di  barche  che  Varsavia  n 
Praga  congìungcva , la  quale  formava  ad  un  tempo  il  corpo 
principale  di  (piel  sistema  di  fortifìeazione , e la  testa  dei  pon- 
te di  Varsavia.  Ad  Okunin  , dov’  eransi  giltali  ponti  sul  Na- 
rew  c sull'  Ukra  . comandò  altre  forlifleazioni  a loro  difesa  c 
ad  assicurarne  il  possesso  ai  Francesi.  Altrettanto  volle  cho 
fosse  fatto  al  ponte  di  Modiino,  gitlato  alla  confluenza  della 
Vistola  e del  Narew , giovandosi  di  un’  isola  per  acconciarvi 
gli  argomenti  di  passo  , c per  costruirvi  uiF  opera  difensiva 
della  più  gran  forzo.  In  tal  guisa  fra  i tre  punti  di  Varsavia  , 
di  Okunin  c di  Modlino,  dove  tanti  e si  grandi  corsi  di  acqua 
convenivano  ad  incrociarsi , Napoleone  assicurò  a sè  tutti  i 
passi  cd  si  Russi  li  intcniissc.  Questi  grandi  ostacoli  naturali, 
vólti  in  tutte  agevolezze  per  lui  ed  in  malagevolezze  insupera- 
bili per  li  avversari,  nelle  sue  mani  erano  fatti  validissimi  ar- 
gomenti di  strategiche  operazioni  , ed  erano  tali  da  poter  ba- 
stare a sè  stessi , se  le  necessità  della  guerra  avessero  porta- 
to che  i Francesi  si  recassero  ancora  più  oltre  verso  il  sellen- 
Irione.  A questo  suo  sistema  di  fortiflcazi  .iii  campali  Napoleo- 
r)C  diè  compimento  con  un’  opera  dello  stesso  genere  eretta  a 
Sicrock  , alla  confluenza  del  Narew  e del  Rug.  Col  legname 
'cotanto  abbondevole  in  que'  luoghi , e col  denaro  die  non 
mancava  , cravi  certezza  di  potere  procacciarsi  e lutto  il  bi- 
sognevole materiale  c le  braccia  per  porlo  in  opera 

Avea  Napoleone  tratti  di  Parigi  due  reggimenti  di  fanti  , 
il  lo.°  leggiero,  il  SS.”  di  linea,  un  reggimento  de’ fucilieri 
della  guardia,  cd  un  reggimento  della  guardia  municipale;  e 
tre  altri  ultrundc  ; l’uno  cioè  da  Brest,  1’ altro  da.  Saint-Ló  , 
il  terzo  da  Boulogne.  Questi  sette  reggimenti  erano  in  marcia, 
del  pari  .che  i temporanei , destinali  u condurre  i soldati  di 
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nuora  era  dei  battaglioni  di  deposito  ai  ballaglioni  di  guerra. 

Due  de’ delti  reggimenti,  il  Ili.”  leggiero  e il  58.”,  erano  prei- 
tj  agli  altri  cd  avevano  aggiunto  il  corpo  di  Morlicr  , recan- 
dolo così  ad  otto  reggimenti  friincesi  , lasciando  stare  i reggi-  I 
menti  olandesi  ed  italiani  ebe  n’  erano  parte.  Napoleone , pro- 
fittalo di  questo  rinforzo,  clic  in  quell’  ora  passava  i bisogni 
dell'  8 corpo  , scndocliè  niun  assalto  paresse  allora  minacciato 
lungo  le  marine  del  Baltico,  ne  staccò  i reggimenti  2.”  c do.” 
leggieri,  ch’era  quanto  dire  quattromila  uomini  di  buona  fan- 
teria.-Vi  aggiunse  i Dadenesi,  gli  otto  battaglioni  polacchi  or- 
dinali in  Posen,  la  legione  detta  del  Nord,  piena  di  veterani 
polacchi  da  lungo  tempo  al  soldo  della  Francia , i quattro  bel 
reggimenti  di  corazzieri  ivi  giunti  dall'  Italia,  e da  ultimo,  due 
dei  cinque  reggimenti  di  cavalleggicri  ch’ivi  pure  giungevano, 
il  d9.”  e il  23.”  di  cacciatori.  Con  queste  truppe  compose  un 
nuovo  corpo  di  esercito , cui  diede  il  nome  di  decimo , sendo- 
chè  avesse  già  dato  quello  di  nono  agli  Alemanni  che  sotto  il 
governo  del  principe  Gerolamo  avevano  occupala  la  Slesia; 
e (idoutic  il  governo  al  vecchio  maresciallo  Lefebvre , che 
seco  avea  tratto  al  grand’  esercito  e posto  temporaneamente 
iiila  testa  delia  fanteria  della  guardia.  Lo  iucumbciizò  dell’  as- 
sedio di  Danzica  e dell’  investimento  di  Colberga.  La  prima 
di  queste  piazze  era  d’uiia  capitale  importanza,  in  conside- 
ra.zione  del  sito  eh’  essa  occupava  sul  teatro  della  guerra.  Si- 
gnoreggiava la  Vistola  inferiore,  proteggeva  gli  arrivi  del  ne- 
mico dulia  parte  del  mare , ed  era  zeppa  di  provvigioni  di 
ogni  maniera,  da  poter  porre  1’  esercito  francese  nell’  abbon- 
danza , se  pure  gli  riusciva  di  os|iuguarla.  Arroge , che  sino  a 
lauto  che  Danzica  resisteva  , una  mossa  difensiva  del  nemico 
verso  il  mare  , spinta  al  di  là  della  Vistola  inferiore,  poteva 
cosliiugcrc  i Francesi  ad  indieli  eggiare  dalla  Vistola  inieriore 
verso  l’  Oder.  Napoleone,  mosso  da  tante  ragioni,  era  adun- 
que risoluto  a fare  dell'  assedio  di  Danzica  la  sua  grande  ope- 
razione invernale. 

Napoleone  , vólto  il  pensiero  nella  malvagia  stagione  al- 
r espugnazione  delle  fortezze , voleva  assediale  non  quelle 
solluulo  della  Vistola  infciiore,  eh’ erano  alla  sua  sinistra»  ma 
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r allrc  ancora  dell’alto  Odcr . eli’ erano  alla  sna  destra.  Ge- 
rolamo , suo  fratello  , francheggialo  dal  generale  Vandanime  , 
doveva , siccome  si  è detto  , compiere  la  sommessione  «Iella 
Slesia  coir  espugnazione  successiva  delle  fortezze,  dell’  Oder. 
Il  soggiogamento  di  queste  fortezze  , murate  con  lauta  cura 
dal  gran  Federico  per  consolidare  la  preziosa  conquista  che 
tanto  glorioso  aveano  fallo  il  suo  regno  , era  impresa  assai 
ardua,  non  tanto  per  la  grandezza  c bontà  dell’ opero , quan- 
to per  i pres’idi  che  vi  stavano  a guardia.  Le  dedizioni  di 
RIagdeburgo , di  Cuslrino  e di  Steltino  avevano  coverti  di 
vergogna  i loro  governatori,  che,  vinti  dall’ universale  sma- 
gamento,  si  erano  arresi;  e dopo  la  battaglia  ili  Iena  allo  scon- 
forto era  succeduto  net  cuor  de’  militi  prussiani  il  coraggio 
della  disperazione.  L’  offesa  sofferta  dall’  onor  loro  avcanc  esa« 
cerbato  i cuori;  orni’ eransi  risoluti  a morte  onorala  anelie 
senza  speranza  di  vittoria.  Il  re  avea  minacciali  terribili  ga- 
slighi  a quei  comandanti  che  rese  avessero  le  piazze  alla  loro 
guardia  affidate  pria  di  avere  tentalo  quanto  è prescritto  dalle 
regole  dell’  arte  per  una  onorala  difesa,  Arroge  che  crasi  in- 
cominciato a conoscere  la  grande  importanza  che  doveano 
aver  quelle  piazze;  chè , poste  com’erano  a destra  cd  a sini- 
stra di  Napoleone,  erano  esse  tanti  punti' clic  fallivano  al- 
1*  audace  sua  marcia,  e che  per  l’opposilo  valer  doveano  di 
puntelli  alla  residenza  de’  collegati.  La  risoluzione  di  difen- 
derle validamente  era  adunque  prosa  c stanziata  da  lutti  i 
governatori  delle  piazze  prussiane. 

Il  principe  Gerolamo  avea  seco  unicamente  truppe  wurtem- 
herghesi  e bavare  , con  un  reggimento  francese , il  45.”  di 
linea  , ed  alcuni  squadroni  dj  cavalleggieri  francesi.  Questi 
ausiliari  tedeschi  non  avevano  ancora  quel  valor  militare  che 
appalesarono  dappoi  in  molte  occasioni;  ma  Vandamme  , che 
sotto  gli  ordini  del  principe  Gerolamo  comandava  il  nono  cor- 
po, e Montbrun  , che  comandava  la  cavalleria,  aiutati  da  gio- 
vani ufficiali  di  stato  maggiore  francesi  pieni  di  fuoco,  in  bre- 
ve tempo  ispirarono  a questi  ausiliari  quell’  ardore  che  i 
Francesi  sapevano  versar  nell’  animo  delle  truppe  che  com- 
baltevauo  di  conserva  con  essi.  Vandamme,  ebe  assodii  no» 
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non  aveva  mai  governali , e che  niuiia  cognizione  aveva  di 
(|ii<’ll  arte , al  difello  di  scienza  suppliva  con  un  felice  istin' 
lo  della  guerra,  ed  avea  cominciato  ad  assalire  di  primo  slan> 
ciò  le  piazze  della  Slesia  , scbi>ene  sapesse  i governatori  di 
esse  ben  risoluti  a difenderle  sino  agli  estremi.  Volle  usare  di 
un  modo  ch'era  sì  ben  riuscito  a Mugdeburgo , quello  dì  far 
paura  agli  abitanti  , per  sospignerli  a dedizione  a mal  grado 
de'  presìdi.  Cominciò  da  Glogaii  , piazza  della  Slesia  la  più 
vicina  all’  Oder  inferiore  ed  afie  strade  raìiilari  percorse  dalle 
truppe  francesi.  Scarso  n'  era  il  presidio,  c gii  animi  non  an- 
cora rifatti  sicuri  nelle  sue  (ile.  Vandamme  fece  porre  in  bat- 
teria buon  numero  di  mortai  c di  cannoni  di  gran  gittata . e 
passato  dalle  minacce  ai  fatti  , condusse  i difensori  a renderla 
a patti.  Vi  furono  trovate  grandi  provvigioni  d'  ogni  maniera 
e molta  artiglieria.  Vandamme  risali  poscia  l’ Oder , e inco- 
minciò r investimento  di  Rreslavia  , sita  su  questo  fiume  a 
venti  leghe  al  disopra  di  dogali. 

Co’  VVurtenibcrghesi  Glogau  crasi  espugnata;  ma  questi  ba- 
star non  potevano  all’assedio  di  Breslaviu,  città  capitale  della 
Slesia  , abitata  da  sessantamila  anime  , munita  da  un  presidio 
di  seimila  uomini  c da  molle  e valide  opere  dì  fortificazione  , 
i;  governata  da  un  buon  comandante,  il  principe  Gerolamo, 
eh’  crasi  spinto  innanzi  sino  ne’  dintorni  di  Kalisch  , nel  men- 
tre che  r esercito  francese  entrava  nella  Polonia , crasi  torna- 
to sull’  Oder,  dacclic  Napoleone,  fortemente  postato  sulla  Vi- 
stola , più  bisogno  non  avea  del  nono  corpo  verso  la  sua  de- 
stra. Vandamme  ebbe  adunque  per  imprendere  I’  assedio  di 
Rreslavia , i Wurlembcrghesi , due  divisioni  di  Bavari , arti- 
glieri ed  ingegneri  francesi,  e il  13.®  di  linea  francese.  Un 
assedio  regolare  di  una  piazza  sì  grande  parvegli  un  fatto  ma- 
lagevole c troppo  lungo  ; per  la  qual  cosa  tentò  d' impaurirne 
gli  abitanti  a quel  modo  stesso  che  fatto  aveva  a Glogau.  In 
un  sobborgo  , quello  diJSan  Niccolò,  scelse  un  punto  acconcio 
a batterie  incendiarie  , e cominciò  un  fierissimo  tempestare 
sopra  l’interno  della  città;  ma  non  ottenne  lo  speratone  in- 
tento, in  grazia  dell' energia  del  comandante.  Vandamme  pen- 
sò allora  ad  un  assalto  più  grave.  Precipua  difesa  di  Bre^sla- 
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via  era  una  cinta  bastionata  con  fosso  profondo , pieno  d*  a- 
equa  tratta^  dall'  Odcr.  Ma  gli  ingegneri  francesi  si  avvidero 
non  essere  questa  cinta  ovunque  rivestita  , ed  anzi  aver  essa 
in  certi  luoghi  una  scarpa  di  pura  terra.  Immaginò  pertanto 
Vandumme  di  tentar  I’ assalto  della  cinta  non  murata,  pa« 
rendogli  che  a soldati  intraprendenti  bastato  sarebbe  I'  animo 
di  salire  per  una  scarpa  fatta  di  terra  e rive.stila  di  zolle.  Con* 
veniva  incominciare  dal  passo  del  fosso  bagnalo  dall’  Odcr  ; e 
Vundainme  fece  apparecchiare  quant’era  necessario  a que* 
si’  audace  imprcndimento.  Gli  apprestamenti  furono  per  iscia* 
gora  rivelali  al  nemico  da  un  bel  chiaro  di  luna  , che  durò 
tutta  la  nulle  , e I’  assalto  fallì  per  queste  cagioni.  In  questo 
mezzo  tempo  il  principe  Anhalt-Pless.  comandante  della  pro- 
vincia, riuniti  a sè  tulli  i distaccamenti  delle  piazze,  e solle- 
vali in  armi  gli  abitatori  delle  campagne , avea  formato  un 
Corpo  di  dodicimila  uomini  ; c fece  sperare  un  aiuto  esterno 
ai  difensori.  Caso  più  fortuu.nto  dar  non  potevasi  per  gli  asse* 
dianti  di  quello  d’ aver  a «Iccidere  in  campo  aperto  la  lite 
della  resa  di  Brcsiavia.  Vaudamme  corse  ad  affrontare  U 
principe  d’ Anhall-Pless  coi  Bavari  e col  13.°  di  linea  francese, 
Io  sconfìsse  in  due  scontri  e poselo  in  piena  rotta  , poi  tornò 
sotto  Breslavia  , rimasa  strema  d'ogni  speranza  d’aiuti  ester- 
ni. Un  forte  gelo  era  in  quel  mentre  sopravvenuto,  e tale  da 
consentire  il  passo  del  fosso  sul  ghiaccio  , e Vandarnine  pen- 
sò a profittarne  col  disporsi  alla  scalala.  Il  governatore,  avvi- 
sato il  pericolo  di  una  presa  per  assalto  , pericolo  di  sgomcn- 
levule  conseguenza  per  una  città  opulente  c popolosa , colos- 
si agli  accordi  , e dopo  un  mese  di  resistenza  , cedè  , il  7 di 
gennaio,  la  piazza  alle  condizioni  medesime  di' Magdeburgo , 
di  Cnstrino  c ili  altre  fortezze  della  Prussia. 

Questa  cniiquisia  non  solo  fu  splendida  , ma  utile  grande- 
mente e per  ì grandi  aiuti  d’  ogni  maniera  che  polca  fare  al- 
1’  esercito  francese,  e per  assicurargli  I’  intero  dominio  della- 
Slesia  , provincia  la  più  ricca  della  Prussia  e I’  una  delle  più 
opulenti  dell’  Europa.  Napoleone  congralulossoiic  con  Vandam- 
nie  e poscia  con  Gerolamo,  suo  fratello  , diportatosi  in  qucl- 
r occasione  con  1’  avvedutezza  di  un  buon  iiffiziulc  ed  il  co- 
raggio di  un  prole  suldjlo. 
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Alcuni  giorni  dopi),  il  nono  corpo  s’ insignori  di  Brirg, 
piazza  sita  a!  disopra  di  Breslavia  o sull’  Odor.  Conquistato  a 
tal  modo  tutto  il  centro  della  Slesia,  rimanevano  ad  espu- 
gnarsi Schweidn’ilz,  Glatz  eNeissa,  piazze  che  chiudono  la 
Slesia  dal  lato  della  Boemia.  Napoleone  ne  ordinò  i successivi 
assedi! , e si  risolse  in  proposito  ad  un  atto  rigoroso  , con' 
forme  per  altro  al  diritto  della  guerra  , c fu  di  smantellarle. 
Per  la  qual  cosa  incominciò  dal  far  saltare  l’ opere  di  fortifi- 
'cazione  eh’  erano  già  cadute  in  suo  potere , con  doppia  ra- 
gione , r una  del  monìcnto  , l olirM  di  tempo  a venire.  Per  al- 
lora non  voleva  spargere  di  troppo  le  sue  truppe  col  cresee- 
re  a sè  dinlorno  i posti  da  guardare  ; e per  1' avvenire,  più 
non  isperando  nell’  alleanza  con  la  Prussia  , e scorgendo  ogni 
d'i  più  vana  la  speranza  d’  una  sincera  amicizia  por  parte  del- 
r Austria  , conobbe  che  il  miglioro  allealo  per  lui  sarebbe  la 
mala  intelligenza  che  avea  sino  ìillma  temile  divise  quelle  duo 
corti,  c avvisò  ai  modi  di  tenerla  viva.  La  Slesia,  smanlella- 
la  dal  lato  dell’  Austrid  , dovea  farsi  per  la  Prussia  cosi  argo-' 
mento  d’inquietudini  continue,  come  occasione  di  spendio, 
e causa  costante  di  spossamento, 

A tal  modo  alle  spalle  dell’  esercito  francese,  tanto  a de- 
stra , quanto  a sinistra  , il  visihil  progresso  delle  militari  ope- 
razioni de’  Francesi  dava  a conoscere  l’ impotenza  de’  colle- 
gati, setulothè  le  lasciassero  condurre  a compimento.  Rinia- 
iieva  soltanto  la  molesliu  che  davano  lungo  le  vie  le  masnade 
di  alcuni  p.irteggianli  , usciti  quali  da  Colherga  , quali  da  Dan- 
zica  , ed  ingrossate  con  prigionieri  prussiani  eh’  eransi  fuggi- 
ti; c punte  di  soldati  furono  qua  e ià  mandale  per  isperpe- 
farle.  Un  lieve  accidente,  che  nulla  però  ebbe  di  grave,  ispi- 
rò nondimeno  per  un  istante  il  timore  di  vedere  turbala  la 
quiete  dell’ Alemagiia.  L’  Assia,  di  cui  crasi  balzato  dal  trono 
il  principe  , spianale  le  fortezze  e licenziato  l’esercito,  era 
’ naturalmente  tra  le  province  tedesche  iu  più  avversa  ai  Fran- 
cesi. Trentamila  uomiiiL  licenziali,  oziosi,  privi  di  soldo  e di 
soslenlamenlo,  sebbene  disarmali,  erano  iioiidiniaiico  fomen- 
to pericoloso  che  la  prudenza  consigliava  a non  lasciare  nel 
paese.  Erosi  iuimaginulo  di  arruolarne  una  gran  parte , senza 
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dir  loro  in  qual  luogo  si  condurrebbero  a mililarc;  ma  Tia- 
Icnzioiie  era  d’ inviarli  nel  regno  di  Napoli.  Vulgatosi  il  se* 
crelo  per  alcune  indiscrezioni  commesse  in  Magonza  , I’  as- 
sembramenlo  di  questi  arruolati  tumulluò  gridando  , non  vo- 
lere gli  Assiani  andar  a perire  nelle  Calabrie.  Il  generale  La- 
grange  , che  nell’ Assia  comandava,  seco  avea  poche  troppe; 
il  perchè  riuscì  agevole  ai  sollevati  il  disarmare  una  punia  di 
soldati  francesi  ; ond' è che  v’  era  il  pericolo  di  veder  1'  Assia 
tutta  quanta  in  turbazionc.  Ma  la  previdenza  di  Napoleone  avea 
già  i mezzi  apparecchiati  per  riparare  ad  un  tal  caso.  Alcuni 
dei  reggimenti  ordinali  per  a tempo  e partiti  dal  Reno  , un 
reggimento  italiano  in  marcia  verso  il  corpo  di  Morder , i fu- 
cilieri della  guardia  tratti  di  Parigi , cd  uno  de’  reggimenti  dei 
cacciatori  che  venivano  dall’  Italia  , per  buona  ventura  eratìo 
dall’  Assia  poco  discosti.  Furono  tosto  avviali  a Cassel , o tan- 
to bastò  ad  attutare  subitamente  quella  turbazionc 

L’  immenso  paese  che  stcndesi  dal  Reno  alla  Vistola,  e dai 
monti  boemi  alle  marine  boreali  era  adunque  tutto  quanto 
sottomesso  dall’  armi  di  Napoleone.  Le  piazze  cedevano  I’  una 
dopo  r altra  , siccliè  i rinforzi  clic  andavano  al  grand’esercito 
francese  le  traversavano  Iratiquillarnenle  , c vi  tenevano  a 
freno  gli  abitatori , nel  mentre  che  marciavano  verso  il  gcaii- 
d’  esercito  per  supplirne  le  lacune. 

Ma  intanto  l’audacia  posta  dal  russo  generale  Benningsen 
nel  millantarsi  vittorioso,  avea  condotto  a scambio  di  gratu- 
lanti parole  nelle  due  corti  di  Konigsherga  e di  Pietroburgo. 
1 falli  por  altro  accennavano  che  Benningsen  mal  contava  l i 
bisogna  ; che  i Russi  in  sostanza  s’  erano  ritirati  sino  al  Prc- 
gel , i Francesi  rimanevano  in  sicuri  c riposali  quartieri  sulla 
Vistola,  e le  piazze  sull’  Oder  erano  cadute.  Ma  le  millanterie 
di  un  nemico  che  estima  vasi  vincitore  por  non  aver  sofferlu 
una  sconGlla  compiuta  siccome  quella  di  Ausicriilz  o di  Iena, 
fccer  gabbo,  c la  letizia  fu  manifesta.  Dai  chiusi  animi  fu  ver- 
sala al  di  fuori,  in  Vienna  principalmente,  dove  si  videro 
gratulanti  tra  loro  imperatore  , arciduchi , ministri  c grandi  si- 
gnori. Naturale  cd  anche  legittima  se  vuoisi  , era  quella  gal- 
loria ; ma  tanto  non  può  dirsi  de’ concetti  che  essa  arca  csprcs- 
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si  allora  allora  dui  gabinello  di  Vienna  a Napoleone,  e cho 
in  sostanza  passavuno  forse  i limili  della  simulazione  permessa 
in  siffatti  casi.  Ma  1'  errore  che  tanta  gioia  destò  nei  nc(nici 
della  Francia  , fu  di  breve  durala.  Lucchesini,  clic  aveva  la- 
sciala in  uno  con  d'  llaugwitz  la  corte  di  Prussia,  passò  in 
que’di  festevoli  per  Vienna  onde  recarsi  a Lucca,  sua  patria. 
Ki>li  era  disingannalo,  nè  più  aveva  interesse  di  tener  gli  al- 
tri in  inganno;  per  la  qnal  cosa  narrò  la  verità  intorno  i san- 
guinosi scontri  di  cui  testé  la  Vistola  era  stata  teatro.  1 fan- 
ghi della  Polonia  , diceva  egli , aveano  impediti  i vinti  cd  i 
vincitori . e consentito  ai  Russi  di  ritirarsi  senza  poter  essere 
incalzali  dui  Francesi.  Certo  era  bene,  in  sua  sentenza  . che  i 
Russi , battuti  ovunque  ad  oltranza,  non  avevano  alcuna  pro- 
babilità di  tener  fronte  ai  tremeudi  soldati  di  Napoleone.  Nella 
primavera,  e fors' anco  ai  primo  gelo,  era  ad  aspettarsi  che 
questi  recasse  minante  con  le  sue  forze  sul  Pregel  o sul  Nic- 
inea  per  terminarvi  la  guerra  con  qualche  gran  fatto.  L’eser- 
cito francese  (aggiugneva  Lucchesini)  non  era  sfiducialo  nè 
privo  di  quanto  gli  bisognava  , siccome  vulgnva  una  bugiarda 
voce.  Viveva  agiato  anziché  no,  crasi  abitualo  al  clima  umido 
c freddo  della  Polonia  , siccome  in  altro  tempo  all’  arido  c 
adusto  dell  Egitto,  ed  era  ciecamente  fidente  nel  genio  e nella 
foituna  del  suo  capitano. 

Queste  novelle,  recate  da  tiii  osservatore  grave  c spassio- 
nato , fecero  cader  morie  le  speranze  e le  gioie  degli  Austria- 
ci. La  corte  di  Vienna  , nel  di»ppio  intendimento  di  sicurar 
1 animo  di  Napoleone  con  un'amichevole  dimostrazione  , e di 
avere  al  quartiere  generale  francese  un  accurato  informatore, 
domandò  dì  poter  inviare  a Varsavia  il  barone  Vincent.  I mi- 
nistri delle  corti  straniere  che  avevano  voluto  seguitare  Tal- 
leyrand  a Berlino  ed  alcuni  .sin  anco  a Varsavia,  erano  siali 
con  garbo  accomniiutati,  quai  testimoni  incomodi  c spesso  spar- 
hilori.  Cionnonpcrianlo  si  consenti  la  venula  di  Vincent  per 
palpar  1'  Austria,  e per  farle  abilità  di  conoscere  il  vero,  sen- 
doehè  si  avesse  più  interesse  di  palesar  la  verità  , ebe  di  na- 
sconderla ad  essa.  Il  barone  Vincent  giunse  in  Varsavia  verso 
la  fine  di  gennaio. 
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Nel  mcnfro  che  Napoleone  spendeva  questo  primo  mese 
del  1807  a raffermare  la  sua  posizione  sulla  Vistola  e sull’O* 
der,  ad  ingrossare  il  suo  esercito  co’ rinforzi  venuti  di  Fran- 
cia e dall'  Italia  ed  a sollevare  l' Oriente  contro  la  Russia  , 
sempre  parato  ad  accettare  ogni  assalto  improvviso  , senza 
però  crederlo  probabile,  i Russi  uno,  e de’ più  tremendi, 
gliene  apparecchiavano,  in  onta  de' rigori  della  stagione.  Do- 
pa il  combattimento  di  Pultusk , Benningsen  battuto , cilec- 
che ne  avesse  spacciato,  sendoehè  sia  ben  chiaio  che  un 
esercito  non  si  ritiri  in  tutta  ressa  quando  rimane  vitto- 
rioso , era  passato  oltre  il  Narew , e trovavasi  in  un  paese 
di  nude  lande , di  boschi  e di  paludi , che  stendesi  tra  il  Na- 
rew ed  il  Bug.  A vea  raccolte  due  divisioni  dell' altro  esercito 
di  Buxhoewden,  troppo  indarno  da  questi  lasciate  a Popowo 
sul  Bug,  duranti  gli  ultimi  scontri.  Con  queste  due  divisioni  e 
cull'altrc  sue  ciie  a Pultusk  avevano  combattuto,  egli  risali  lungo 
il  Narew.  In  quella  le  due  mezze  divisioni  di  Benningsen  che 
non  avevano  potuto  raggiungerlo,  riunitesi  alle  due  divisioni 
di  Buxhoewden  eh’  erano  a Golymin  ed  a Makow  , rimane- 
vano sull'altra  riva  del  Narew,  i cui  ponti  erano  sl.*iti  distrut- 
ti dai  diacci.  Le  due  porzioni  dell'  esercito  russo  ridotte  per- 
ciò all’ impossibilità  di  tenersi  in  corrispondenza,  risalivano 
lungo  le  due  rive  del  Narew,  e agevolmente  avrebbero  potuto 
essere  , 1’  una  separatamente  dall’  altra,  distrutte  se  i Francesi 
avessero  avuto  notizia  di  un  tal  fatto,  e se  la  condizione  delle 
strade  avesse  permesso  di  aggiugnerlc.  Ma  in  guerra  mai  non 
si  giunge  a saper  tutto  ; e il  più  abile  capitano  è quello  che  a 
furia  di  applicazione  e di  sugacità  giunge  ad  ignorar  meno 
degli  altri  i divisi  nel  nemico.  In  tutt’ altra  circostanza  Napo- 
leone colla  sua  operosità  prodigiosa  e coll'arte  sua  di  profit- 
tare della  vittoria  avrebbe  ben  presto  scovcrta  la  perigliosa 
situazione  dell’  esercito  russo  , e distrutta  ne  avrebbe  quella 
parte  che  impreso  avesse  a perseguitare.  Ma  sepolto  a mezzo 
III  que’ pantani , e stremo,  com’era,  di  pane  c di  artiglieria, 
era  stato  costretto  a rimanersi  inoperoso  affatto.  Si  aggiunga 
che,  tratti  avendo  i suoi  soldati  all’  estremità  quasi  deH’Eu-< 
ropa , parevagli  crudeltà  l’esporli  a più  dure  prove. 
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I geniT.'ili  BcnningsRii  e Ruxliocwdeii  tenfarono  di  conglun* 
gore  le  loro  forze;  ma  i ponti,  più  volte  rifatti,  erano  stali 
rolli  dai  diacci  , ed  essi  vidersi  coslrelli  a risalire  lento  lento 
il  Narew,  vivendo  a grave  stento,  e ingegnandosi  di  giugnere 
in  luoghi  acconci  ad  una  praticabile  riunione.  I due  generali 
riuscirono  a trovarsi  insieme;  ed  a N<nvogrod  ebbero  un  ab- 
boccamento. Sebbene  poco  disposti  ad  accordarsi,  convennero 
nondimeno  nel  dìvisamenlo  di  continuare  le  ostilità,  in  onta 
della  mala  condizione  del  paese  c della  stagione.  Il  generale 
Benningsen,  il  quale  a furia  di  predicarsi  vincitore  a Pullnsk, 
avea  finito  per  persuaderselo,  voleva  assoliitan)entc  riporsi  sul- 
Toffensiva  , e con  le  sue  instanze  fece  diliberare  la  continua- 
zione delle  militari  operazioni  in  modo  diverso  da  (jucllo  pra- 
ticato sino  a queir  ora.  A vece  di  correre  lungo  il  Narew  e 
suoi  tributari,  e di  appressarsi  ai  paese  selvoso,  fatto  che 
determinava  Varsavia  qual  punto  d'  assalto,  fu  risoluto  di  fare 
un  lungo  giro , di  girare  con  mossa  a retro  aUorno  all’  ampio 
tratto  delle  foreste  , di  traversar  poscia  la  linea  de’  laghi , 
c di  recarsi  verso  la  marittima  regione  per  Brounsberga, 
KIbing,  Marienburgo  c Danzico.  Operando  da  quella  par- 
te , le  villuaglie  erano  assicurale  , in  grazia  della  ricchez- 
za del  suolo  lungo  le  marine.  Speravasi , per  giunta,  di 
incogliere  sprovveduta  l’ estrema  sinistra  dei  quartieri  fran- 
cesi, d'accerchiare  e far  bassar  Tarmi  al  corpo  di  Bcrnadotte 
sulla  Vistola  inferiore,  di  valicare  agevolmente  questo  fiume, 
sul  quale  aveano  servali  i Bussi  parecchi  punti  di  appoggio, 
c col  recarsi  oltre  Danzica,  far  cadere  d’ un  sol  colpo  la  po- 
sizione su  la  Vistola  dell'  esercito  francese. 

Se  ilassi  un’occhiata  alla  linea  descritta  dalla  Vistola  e dal- 
1’  Odor  per  recarsi  a shoccare  nel  Baltico , vedrassi  che  que- 
sti fiumi  scorrono  da  principio  verso  maestro,  poi  voigonsi 
bruscamente  a greco,  formando  a tal  modo  un  gomitò  serrato, 
la  Vistola  verso  Tliorn  , e T Odor  verso  Custrino.  Da  questa 
direzione  si  scorge,  c precipuamente  per  quanto  risgnarda  la 
Vistola  , clic  il  corpo  russo  , il  quale  questo  fiume  passava  tra 
Graudenz  c Thorii , Irovavasi  più  vicino  assai  a Posen  , base 
delle  operazioni  dell’  esercito  francese  in  Polonia,  che  non  £us- 
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se  quest’  iillimo  esercito,  accampalo  a Varsavia.  La  differenza 
era  quasi  della  mela  ; c , 'lutto  ben  consideralo  , era  un  dise> 
gno  ben  concepilo  quel  valico  della  Vislola  fra  Thorn  e Ma- 
rienburgo  , salva  sempre  1’  acconcia  esecuzione  , da  cui  dipen- 
de lutlavia  d successo  de’  più  appcnsali  divisainculi.  IN’ui  ab- 
biamo in  falli  già  più  d’  una  fiala  aildimosiralo,  che  senza 
precisione  di  ragioni  falle  di  disianze  e di  icnipo,  senza  pron- 
tezza nelle  marce  , senza  vigoria  negli  assalti  e senza  fermez- 
za nel  recare  in  allo  un  divisurnento  sino  all’  inlcro  suo  cuia* 
pimento,  ogni  audace  operazione  mililarc  torna  tanto  funestai 
(|tianlo  poteva  riuscire  fortunata.  In  questo  caso  poi  , se  il 
colpo  falliva  . i Russi  rimanevano  spuntali  da  Napoleone,  se- 
parali da  Konigsberga  , respinti  sui  lidi  ed  esposti  ad  un  gran 
disastro;  concioffossecliè , per  ripeter  qui  un’altra  verità, 
già  sposta  altrove  , in  ogni  grande  operazione  corrcsi  tanto 
pericolo  quanto  se  ne  fa  correre  agli  avversari. 

I due  generali  russi  erano  appena  venuti  io  un  accordo  in- 
torno al  diviso  da  recarsi  in  atto  , quando  una  sovrana  riso- 
luzione , mossa  dulie  bugiarde  redazioni  di  Benningsen  , giunse 
a recargli  T ordine  di  San  Giorgio  e la  nomina  di  generale  in 
capo,  la  quale  delibera  vaio  dalla  militare  supcrioranza  del 
veeeliio  Kamenscki  c dall’  enuilazione  del  Bu.Kliocwden  , che 
erano  entrambi  con  la  risoluzione  istcssa  ritratti  dall’ esercito. 

Benningsen,  rimaso  solo  alla  testa  delle  (ruppe  russe,  s’in- 
tese naturalmente  a porre  in  alto  pratico  il  suo  disegno.  Ri- 
sali il  Narew  sino  a Tykoczyn,  passò  il  Bober  presso  Goniondz, 
nel  luogo  stesso  in  cui  era  stalo  valicato  un  secolo  prima  da 
Carlo  XII,  e traversò  la  linea  de’  laghi  presso  il  lago  Spir* 
dtng  , per  Arys  , Rbein,  Raslenburgo  e Bischoffsicin.  Il  nome 
di  questi  luoghi  accenna  che  egli  avea  già  tocco  il  paese  te- 
desco, vogliam  dire  la  Prussia  orientale.  Il  22  di  gennaio,  un 
mese  dopo  1’  ultime  fazioni  di  Pullnsk,  di  Golymin  e di  Sol- 
dau  , giunse  sull’  Alla  ad  Ilcilsberga  Non  era  questo  il  modo 
più  acconcio  di  marcia  da  tenersi  per  sorprendere  un  nemico 
cotanto  desto  ; ciormonperlanto  , occultata  dall' impenetrabile 
cortina  do’ boschi  e de’ laghi  che  separavano  i due  eserciti, 
la  marcia  de’  Russi  non  era  stala  punto  punto  avvertita  dai 
Francesi. 
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In  quel  tempo  il  generale  Esseii  avea  filialmente  condollc  le 
due  divisioni  di  riserva  da  lungo  tempo  aspettale,  la  qual  rosa 
recava  a dieci  il  total  numero  delle  divisioni  russe  , lascian- 
do stare  il  corpo  prussiano  del  generale  Lestocq.  Quest’ ultime 
due  divisioni , composte  di  soldati  di  nuova  leva  , furono  de- 
stiliate  a guardare  , oltre  il  Bug  e il  Narew  , la  posizione  che. 
avevano  oceupalo  anteriormente  le  due  divisioni  del  generale 
Buxliocvvdcn  , die  ninna  parte  avevano  presa  alle  operazioni 
del  mese  di  dicembre.  La  divisione  Sedmaratzki  fu  postala  a 
Goniondz  , sul  Bober  , per  vigilare  sulla  linea  de’  laghi , per 
mantenere  le  corrispondenze  col  corpo  del  generale  Essen , c 
per  dar  ombra  ni  Francesi  su  la  destra.  Ui  dieci  divisioni  , 
Bciiningscn  Iraevasene  adunque  dietro  selle  soltanto  verso 
il  Baltico  c la  Vistola  inferiore.  Dopo  le  perdite  sofferte  in 
dicembre  potevano  esse  salire  al  numero  di  ottanta  in  novan- 
niiln  uomini  (1)  almeno,  giuntovi  il  eorpo  di  Lestocq. 

Noi  abbiamo  giù  più  volle  accennato  che  le  acque  di  quei 
laghi  scorrono  le  une  nell’  interno  del  paese  , per  1’  Omulew , 
1' Orezyc  c I’ Ukra,  nel  Narew  e nella  Vistola,  1’ altre  al  di 
fuori,  per  piccioli  iìunii  correnti  al  mare,  il  principale  dc’quali 
è la  Passarga,  che  cade  perpendicolarmente  nel  Frische-Haff. 

1 corpi  francesi  sparsi  a destra  sul  Narew  e suoi  tributari , ed 
a sinistra  sulla  Passargn  , cuoprivano  la  linea  della  Vistola  , 
da  Varsavia  ad  Elbing.  Lunnes  e Davout . siccome  si  disse  , 
erano  acquartierati  lungo  jl  Narew  , dal  suo  sbocco  nella  Vi* 
stola  sino  a PuUusk  c al  disopra  ; formavano  1'  ala  destra 
dell’  esercito  francese  e coprivano  Varsavia,  li  corpo  di  Soult 
era  stanziato  tra  I’ Omulew  c 1’ Orezyc  , da  Oslroienka  a V’il- 
lenbcrga  e Cliorzclien,  da  una  parte  dando  mano  alle  truppe 
di  Davout,  dall'ultra  a quella  di  Ncy,  e formando  a lui  modo 

(1)  Tanto  affermasi  dallo  stesso  Piotilo,  il  quale,  per  dare 
spicco  al  merito  dell' esercito  russo,  deprime  quello  del  suo  go- 
verno , coll’  intendersi  sempre  a minorare  il  numero  delle  forzo 
adoperato.  E a voler  dir  vero  , era  un  fatto  strano  per  la  Russia 
il  non  potere  oppone  più  dì  novaulamila  uomini  sulla  propria 
frontiera  ad  un  esercito  nemico  che  veniva  si  di  lontano. 
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la  ballaglia  delt’ esercito  francese.  Nry , postato  più  innanzi 
aH  Hohenslein  sull'alta  Passarga.  iegavasi  con  la  posizione  di 
Soult  alle  sorgenti  dell’  Omulcw  , e con  quella  di  fìernadotic 
dietro  la  Passarga.  Questi , protetto  da  quel  (lume  ed  occu- 
pante Oslerodc  , Mohrungen , Pretiss  Hollund  ed  Elbing , for- 
mava l’ala  sinistra  verso  il  Frische-IIaff , e cuopriva  la  Vi- 
stola inferiore  c Danzica  eziandio. 

Ney , elle  occupava  il  po.stò  più  avanzato  , cresceva  anche 
più  le  distanze  che  lo  separavano  dal  grosso  dell’  esereito , 
coll'audacia  delle  sue  scorrerie.  Toslochè  il  gelo  alquanto  in- 
durava il  suolo , ci  sopra  sHlle  poneva  le  sue  truppe  leg- 
gieri, e correa  sin  ne’ dintorni  di  Konigsberga  a procacciar 
vittuaglie  pe’ suoi  soldati.  Buona  preda  avea  fatta  in  tal  modo 
che  molto  avea  giovato  ai  bisogni  delle  sue  genti.  L’  Alla,  di 
cui  le  rive  percorreva,  ha  le  sue  sorgenti  vicine  a quelle  della 
Passarga,  in  un  gruppo  di  laghi  Ira  Hobenstein  ed  Allenstein; 
poi  se  ne  parte  ad  angolo  retto,  c nel  mentre  che  la  Passar- 
ga scorre  a sinistra  verso  il  mare  (o  Frischc-IIaff  ) , 1’ Alla 
corre  diritlamenle  verso  il  Pregel  ed  in  maniera  die  l’.Mla  e 
la  Passarga,  il  Pregel  ed  il  mare  rappresentano,  per  dir  così, 
i quattro  lati  di  un  rettangolo.  Ney,  postato  ad  Hobenstein, 
all’ apice  dell’ angolo  formato  dall’ Alla  e dalla  Passarga  , ed 
avente  alla  sua  destra , alquanto  indietro , 1 quartieri  di  Soult , 
cd  alla  sua  sinistra , cd  a retro , quelli  di  Beriiadolle , sicco- 
me andava  scendendo  c risalendo  a vicenda  il  corso  dell’  Alla 
sino  al  Prege! , doveva  naturalmente  incontrarsi  coll’  esercito 
russo  cb’  era  in  marcia. 

Napoleone , nel  Umore  ispiratogli  da  queste  arrischievoli 
scorrerie,  più  volle  lo  avea  sgridato;  ma  l’audacissimo  Ney, 
nel  continuare  a correre  più  di  lungi  di  quanto  gli  era  pre- 
scrilto,  incontrò  l'esercito  russo,  clic  l’Alla  avea  passata  e che 
disponevasi  al  valico  della  Passarga  ne’ dintorni  di  Deppen.  I 
Russi  traevansi  itmatizi  in  due  colonne  ; all’  una  delle  quali , 
clic  dovea  la  Passarga  valicare  a Deppen  , era  dato  ordine  di 
aprirsi  un  varco  verso  Liebstadt , per  appressarsi  alla  Vistola 
inferiore  e per  incogliere  sprovveduti  i quartieri  di  Berna- 
dollc. 
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Ney,  l’ indorile  Icmerilà  del  quale  diede  in  quest’  occasione 
l)unn  frutto  , quello  di  avvertire  in  acecltcvole  tempo  1’  eser- 
cito francese  ( fatto  per  altro  da  non  dover  confortare  a disob- 
bedienza, sendocliè  di  rado  questa  riesca  a felici  risultamenli), 
Key  si  affretti)  a dar  volta  egli  stesso,  ad  avvertire  Bernadolle 
alla  sua  destra  e Soult  alla  sua  sinistra  del  pericolo  che  li 
minacciava , ed  a inatidar  avvisi  al  quartier  generale  di  V^ar- 
sa\ia  deir  improvviso  apparire  del  nemico  Prese  ad  Ilohen- 
stein  un  posto  di  buona  scelta  , dal  quale  si  poteva  correre  in 
aiuto  a Soult  sull’  Omulew  , o a fare  spalla  a Bernadotte  die- 
tro la  Passarga.  Accennò  u quest'ultimo  la  posizione  di  Ostc- 
rodc , bella  posizione  sopra  rialti  dietro  boschi  e laghi , nella 
quale  il  primo  ed  il  sesto  corpo , riuniti  che  fossero , erano 
in  abilità  di  opporre  forse  trentamila  uomiui  c più  ai  Russi 
in  silo  quasi  inespugnabile. 

Ma  le  genti  di  Bernadotte  sparse  sino  ad  Elbing , presso 
del  Fische  Ilaff , gran  via  avevano  a percorrere  per  riunirsi  ; 
c se  rapida  fosse  stata  la  marcia  di  Benningsen,  potuto  avreb- 
be sorprenderle  e distruggerle.  Bernadolle  mandò  ordini  alle 
truppe  della  sua  destra  di  marciare  dii'iltanicnle  sopra  Oslc- 
rnde,  ed  a quelle  della  sinistra  di  riunirsi  al  connin  punto  di 
Mohrungen  , eh’ è sulla  via  di  Osterode  , un  po' indietro  di 
Liebstadt,  in  gran  vicinanza  dell’  antiguardo  russo.  Imminente 
era  il  pericolo;  sendocliò  il  giorno  innanzi  1’ antiguardo  ne- 
mico avesse  a mali  leriniiii  condotta  una  punta  di  Francesi  la- 
sciata a Liebstadt.  11  generale  Markof  con  quindici  o sedici- 
mila  uomini  formava  la  lesta  della  colonna  russa  di  destra  ; 
cd  il  di  gennaio , nella  mattina  , Irovavasi  a Pfarrers-Feld- 
cheli , e tre  battaglioni  aveva  in  questo  villaggio , e più  in- 
dietro una  gran  massa  di  fanti  e di  cavalli.  Bernadotte  giunse 
in  «pici  luogo,  poco  discosto  da  Mohrungen,  verso  l’ora  me- 
ridiana con  le  sue  truppe,  le  quali,  partite  la  notte,  aveano 
già  percorse  dicci  in  dodici  leghe.  Diede  tosto  le  sue  disposi- 
zioni , incominciando  dal  gillare  un  battaglione  del  9."  leg- 
giero nel  villaggio  di  Pfarrcrs-Fcldchen  , onde  togliere  al  ne- 
mico questo  primo  punto  d’  appoggio.  Questo  strenuo  batla- 
glicuc  vi  entrò  a baiouclla  iucauuala  sotto  un  vivo  fuòco  di 
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arcbibugeria , e nell'  interno  del  villaggio  sostenne  un  duro 
combattimento.  Nel  mezzo  della  mislea  la  sua  aquila  gli  fu 
tolta,  ma  non  tardò  a ricuperarla  ; e sorgiunti  in  questo  men- 
tre altri  ballaglioiii  russi  a fare  spalla  a quelli  che  combatte- 
vano , Dcrnadottu  spinse  innanzi  altri  due  battaglioni,  i quali, 
dopo  una  lutto  assai  pervicace  . rimasero  signori  di  Pfarrers- 
Fddclien.  Al  di  là  scorgevasi  sopra  un  alto  terreno  il  grosso 
della  colonna  nemica,  da  un  lato  ai  boschi  appoggiata  , dal- 
l'altro ai  laghi , e protetta  sulla  fronte  da  numerosa  artiglie- 
ria. Bernadollc,  <lopo  avere  schierato  in  battaglia  l’S.°,  il  9i.^ 
di  linea  ed  il  27.*’ leggiero,  marciò  difilato  contro  i Russi, 
offeso  da  un  fuoco  micidiale.  Ne  attaccò  la  posizione  con  ri- 
soluto ardimento , ma  i Russi  la  difesero  con  pertinacia.  Volle 
fortuna  che  il  generale  Dupont,  che  veniva  dalle  rive  del 
Frische-Ilaff  per  la  via  di  Prcuss-Ilollaud  , si  sbucasse  sulla 
destra  de’  Russi  col  32.°  ed  il  96.°  per  a traverso  il  villaggio 
di  Georgenthal.  Non  potendo  i Russi  resistere  a questo  dop- 
pio assalto,  abbandonarono  allora  il  campo  di  battaglia  cover- 
to di  morti.  Questo  scontro  costò  loro  millecinquecento  in 
miilesecento  uomini , tra  morti  e prigionieri.  La  dispersione 
delle  truppe  e il  gran  numero  di  malati  impedirono  a Berna- 
doltc  di  riunire  in  Mohrungeu  più  di  otto  in  novemila  soldati 
contro  quindici  in  sedicimila  eh’  ivi  n’  ebbero  i Ru.ssi. 

Questo  primo  scontro  ebbe  risultamento  di  rendere  i Russi 
grandemente  circospetti,  e di  far  agio  alle  truppe  di  Beriia- 
dottc  di  assembrarsi  ad  Osterode;  nella  quale  posizione,  giun- 
te a quelle  di  Ney,  più  non  avevano  cagione  di  timori.  Net 
giorni  26  e 27  Bernadotte  in  fatti  si  serrò  con  Ncy  . ed  ivi 
stettero  entrambi  ad  aspettare  1’  esercito  ncmicóT  Benuingsen, 
fosse  effetto  di  sorpresa  dell’intoppo  opposto  alla  sua  marcia, 
0 veramente  fosse  desiderio  di  concentrare  le  sue  forze  pria 
di  procedere  più  innanzi,  tutte  le  sue  genti  riunì  a Liebstadt, 
ed  ivi  si  fermò. 

Ne’  giorni  26  e 27  gennaio  Napoleone  , volta  per  volta  in- 
formalo da  annunzi  giuntigli  da  varie  parti , potè  conoscere 
compiutamente  le  intenzioni  de’  Russi,  desumendole  dalle  loro 
mosse.  In  sulle  prime  aveva  pensalo  che  le  scorrerie  di  Ney 
Tiueus  , Voi.  r//. 
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data  avessero  ai  Russi  occasione  di  ra|)|irosa-»Me , per  la  qual 
cosa  nc  arca  sentita  e palesata  una  mala  satisfazionc  ; ma  non 
tardò  a chiarirsi  intorno  la  vera  cagione  del  loro  apparire  ; e 
riconobbe  intendersi  essi  ad  un’  impresa  assai  più  grave  di 
quella  di  contendergli  certi  quartieri  invernali. 

Sebbene  questo  nuovo  campeggiamento  nel  cuore  del  verno 
interrompesse  il  riposo  di  cui  le  sue  truppe  avevano  bisogno, 
passò  dall’  increscìmento  alla  letizia , avuto  singolarmente  in 
considerazione  lo  stato  novello  della  temperatura.  Grande  era* 
si  fatto  il  freddo;  i grandi  fiumi  non  erano  ancora  aggelati*, 
bensì  1’  acque  stagnanti  dei  laghi  ; sicché  la  Polonia  offeriva 
una  vasta  superficie  di  diaccio,  sulla  quale  uomini , cavalli  cd 
artiglierie  più  non  correvano  rischio  di  sprofondarsi.  Napoleo- 
ne, riacquistata  a tal  modo  la  libertà  di  armeggiare,  venne 
in  isperanza  di  terminare  la  guerra  con  un  colpo  di  gran  con- 
seguenza. 

Tosto  fermò  il  suo  diviso  in  conformità  della  nuova  dire- 
zione presa  dui  nemico.  Quando  i Russi,  minaccianti  Varsavia, 
seguitavano  le  rive  del  Narevv,  egli  avea  pensalo  a sbucare 
per  Thorn  con  la  sua  sinistra  ingrossata , al  fine  di  separarli 
dai  Prussiani,  c di  gettarli  nel  caos  di  boschi  e di  paludi  del- 
r interno  del  paese.  Ma  vedutili  in  quell’  ora  risoluti  a correr 
lungo  le  marine  per  valicare  ia  Vistola  inferiore  , gli  fu  d’  uo- 
po appigliarsi  ad  opposto  partito,  vogliamo  dire,  a risalire 
egli  stesso  il  N.-irew  , eh'  essi  abbandonavano , c risalirlo  tanto 
alto  quanto  importava  per  ispuntarli,  onde  poscia  giltarsì  bru- 
scamente sovr’cssi  e sospigncrli  nel  mare.  Questa  strategica 
operazione , in  caso  di  buon  successo  , era  decisiva , coiiciof- 
fossechè  , se  nel  primo  disegno  i Russi , cacciati  nell’  interno 
delia  Polonia , erano  esposti  a diffìcile  c pericolosa  condizione, 
nel  secondo;  incalzali  sino  ai  lidi,  sarebbero  stali  costretti 
a paleggiarsi  , siccome  i Prussiani  a Prenzlow  od  a Lubccca. 

Napoleone  risolse  per  conseguenza  di  concentrar  tutte  le  sue 
forze  sopra  il  corpo  di  Soult , fallo  centro  delle  sue  mosse. 
Il  perchè,  nel  mentre  che  Soult,  riunite  le  sue  divisioni  so- 
pra quella  di  sinistra  , marcerebbe  per  VVillenberga  a Passen- 
heim  cd  Alicnstcin  ^ Dovoul,  all’ estrema  destra  dell’ esercito, 
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dovca  recarsi  allo  slesso  luogo  per  Pullusk  , Mysznicc , Or- 
lelsburgo.  Auge.reau . che  formava  il  relroguardo , dovea  ve- 
nirvi da  Plonsk  per  Neidetiburgo  ed  Ilohenslein;  e Ney , che 
era  1’  ala  sinistra  , dovea  recarvisi  da  Osterode.  lo  quel  bor- 
go di  Ailenstein,  fallo  da  Napoleone  cenlro  di  riunione,  l'Alla 
e la  Passarga  , raccostale  un  istanle,  incominciano  a separar- 
si. Giunle  che  fossero  le  forze  francesi  sopra  quel  punlo , se  i 
Russi  persislevano  a valicare  la  Passarga , esse  Irovavansi 
sul  loro  fianco  c assai  vicine  al  punto  di  polerli  spuntare.  ' 
Era  adunque  inlorno  quel  borgo  di  Allenslein  che  importava 
di  condurre  in  debito  tempo  i quattro  corpi  di  Davout,  di  Soult, 
di  Ausereau  e di  Ney. 

Murai  era  ancora  convalescente  ; ma  al  difetto  delle  sue 
forze  suppliva  il  suo  ardore  guerriero.  Montò  in  sella  quel 
giorno  stesso;  e ricevule  le  verbali  istruzioni  dell'  Imperatore, 
riunì  tosto  i dragoni  ed  i cavalleggieri  per  recarli  alla  testa 
del  corpo  di  Soult.  La  greve  cavalleria,  acquartierata  sulla  Vi- 
stola verso  Thorn  , ebbe  V ordine  di  raggiungerlo  al  più 
presto. 

Napoleone , avvertito  della  presenza  del  generai  Essen  tra 
il  Bug  c il  Narew,  consentì  di  far  senza  del  corpo  di  Lannes, 
eh'  era  il  quinto  ; e gli  ordinò  di  postarsi  a Sierock  per  far 
fronte  alle  due  divisioni  russe  postale  da  quella  banda  , c di 
ruinarsi  sovr'  esse  alla  prima  mossa  che  avessero  tentata  ver- 
so Varsavia.  E perchè  Lannes  era  nell’assoluta  impossibilità 
di  capitanare  allora  il  quinto  corpo  a cagione  della  sua  infer- 
mità, Napoleone  affìdonne  il  comando  al  suo  aiutante  di  cani- 
po  Suvapy  , nella  cui  intelligenza  e risoluzione  pienamente 
fidava. 

Avviò  egli  la  sua  guardia  a piedi  ed  a cavallo  acciò  riuscisse 
a retro  del  corpo  di  Soult  ; e in  quanto  alla  riserva  dei  gra- 
natieri e dei  volteggiatori , ch’erano  acquartierali  dietro  la  Vi- 
stola , Ira  Poseti  e V'arsavia  , se  ne  privò  in  quest'  occasione , 
per  far  loro  guardare  i dintorni  di  Ostroletika , e per  formar- 
ne uno  scaglione' intermedio  tra  il  grand'  esercito  ed  il  quinto 
corpo,  lasciato  sul  Narew.  Questa  riserva  era  incaricala  a soc- 
cerrcrc  il  quinto  corpo  nel  caso  che  le  russe  divisioni  di  Es- 
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8on  avessero  minacciata  Varsavia  ; e in  caso  diverso  doveva» 
no  raggiungere  il  quartiere  generale,- 

Date  queste  disposizioni  verso  la  sua  destra  , Napoleone 
prese  alla  sua  manca  cautelo  più  profondamente  ragionate  . e 
che  palesavano  il  gran  costrutto  eh'  egli  sperava  trarre  dalle 
sue  mosse.  A Bernadotte  , eh’  era  ad  Osterode  , prescrisse  di 
tornare  indietro  a passi  lenti  sulla  Vistola  ; ed  anche  , al  bi» 
sogno,  di  ripiegarsi  sino  a Thorn  per  trarvi  il  nemico , di  tor- 
glisi  poi  dinanzi  col  farsi  cortina  d’  un  nntiguardo , e di  recar- 
si a marcia  forzala  ad  unirsi  alla  sinistra  del  grand’  esercito, 
onde  rendere  più  decisiva  1’  operazione  di  sospingere  i Bussi 
al  mare  e sulla  Vistola  inferiore. 

Napoleone  a siffatte  cure  non  Icnnesi  contento;  e nel  timo- 
re che  i Bussi , nel  caso  d’  essere  spuntati,  imitassero  1’  cscm- 
. pio  di  Bluclicr  , il  quale  separato  da  Slellino,  era  corso  a Lu- 
becca  , e sì  recassero  dalla  Vistola  all'Oder,  provvide  a que- 
sto pericolo  con  usar  abilmente  del  decimo  corpo.  Questo  cor- 
po , destinato  all’  assedio  di  Danzica  sotto  il  governo  del  ma» 
rcsciallo  Lcfebvre,  non  era  ancora  lutto  riunito.  Lefebvre  avea 
sotto  mano  soltanto  il  15.**  di  linea,  il  2.°  leggiero  , i corazzie- 
ri del  generale  <l’  Kspagne , c gli  otto  battaglioni  polacchi  di 
Posen.  Napoleone  gli  ordinò  di  rimanere  con  le  sue  truppe 
lungo  la  Vistola  e al  disopra  di  Graudenz.  I fucilieri  della 
guardia , il  reggimento  della  guardia  municipale  di  Parigi , la 
b'gione  detta  del  nord,  due  dei  cinque  reggimenti  di 'Caccia- 
tori d’Italia,  eh’ erano  già  arrivati  in  Àiemagna,  e Hnalmcn- 
le  i Badanesi . dovevano  riunirsi  a Sutlino  sotto  il  comando 
del  generale  Ménard  , e col  salire  verso  Posen,  dovevano  ten- 
tare di  ricongiugnersi  a Lefebvre  , che  inarcerebbe  alla  loro 
vòlta  o lasciarebbeli  marciare  alla  sua , a seconda  dei  casi  , 
ed  in  maniera  da  poter  lutti  uniti  far  impelo  sul  corpo  russo 
che  volesse  dalla  Vislola  recarsi  all’ Oder.  Da  ultimo,  Mor- 
ticr  aveva  ordine  di  abbandonare  il  blocco  di  Slralsuiida  , con 
lasciare  le  truppe  necessarie  a quel  blocco  tra  buone  lince  di 
circonvallazione,  di  congiugnersi  col  rimanente  delle  sue  trup- 
pe al  generale  Méuard,  c di  assumere  il  supremo  coniando, 
se  questa  massa  di  forze,  a vece  di  salire  sino  alla  Vistola 
per  fare  spalla  a Lefebvre , fosse  dulie  circoslauzc  dell'  iiise- 
C'i'tnciilo  ri'‘o!>d(>Ua  verso  1’  Odor. 
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Napoleone  lasciò  Duroc  a Varsavia  per  avervi  un  uomo  <H 
conGdenza.  Il  principe  PoniatoAvscki  aveva  ordinali  alcuni  bal« 
taglioni  polacchi,  i più  avanzali  de' quali  nell’istruzione  e nel- 
l’ordinamento furono  destinali  co'regginicnti  tcinpurunci  giun- 
ti di  Francia  , a vegliare  a difesa  delle  fortificazioni  di  Praga 
sotto  gli  ordini  dei  generale  Leinarrois.  Napoleone  fece  partire 
di  V’arsavia  , cariche  di  hiscotlo  e di  pane  , tutte  le  vetture 
dell’esercito  che  servir  poterono  a tal  ufficio,  nella  speranza 
sempre  che  il  gelo  agevolasse  le  condotte,  sicché  i soldati  più 
non  avessero  a penuriare.  In  virtù  di  questi  ordini,  dati  nei 
giorni  27, 28  e 29  di  gennaio,  1'  esercito  doveva  trovarsi  riu- 
nito in  Allonstcin  il  3 o il  4 di  febbraio.  Vuoisi  considerare  : 
che  i rinforzi,  chiamati  con  tanta  previdenza  di  Francia  c dal- 
l’ Italia,  erano  ancora  in  marcia  ; che  il  2.“  leggiero  ed  il  15.o 
di  linea  ed  i quattro  reggimenti  di  corazzieri,  fatti  venire  dui 
regno  di  Napoli,  erano  i soli  che  giunti  fossero  sulla  Vistola; 
che  gli  altri  corpi  non  avevano  ancora  aggiunta  la  linea  del- 
l’Elba;  che  Napoleone  aveva  appena  ricevuti  i primi  drappel- 
li de'  soldati  di  nuova  leva  tratti  dai  depositi  il  giorno  dopo  la 
battaglia  di  lena  ; rinforzo  di  dodicimila  uomini , a dir  molto , 
c troppo  al  disotto  del  bisognevole  per  riemper  le  lacune  l.i- 
sciate  nelle  file  dalla  guerra  , dallo  malattie  , dalla  stagione  ; 
che  il  maggior  numero  de'  corpi  trovavasi  stremato  di  un  ter- 
zo 0 di  un  quarto  ; che  quelli  di  Lannes  , di  Davout,  di  Souit, 
di  Augereau,  di  Ney , di  Beriiadollc  , giuntovi  la  guardia,  i 
granatieri  di  Oudinol  e la  cavalleria  di  Murai,  non  sommavano 
più  di  cento  ed  alcune  migliaia  di  uomini  (i);  e che,  lasciati 

fi)  Ecco  la  vera  forza  de' corpi  desunta  dal  raffronto  di  molli 


autentici  documenti: 

Lannes 12  ,000  uomini 

Davout IS  ,000 

St)u!t  20  .000 

Augereau 10  ,000 

Ney 10  ,000 

Bernadotie » . • 12  ,000 

Oudinot  . ' 6 ,000 

La  guardia 6 ,000 

La  cavalleria  di  Murai 10  ,000 


Totale  101,  000  uomini 
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Lnnnes  ed  Oudinot  sulla  sua  destra,  e poca  essendo  la  prò* 
hiihililà  di  condurre  Bernadolte  verso  la  sua  sinistra,  rimaner 
dovevano  a Napoleone  scttantacinquemila  uomini  a dir  molto  , 
per  commetter  battaglia  a Bcnningsen,  che  ne  contava  novan- 
tamila,  compresi  i Prussiani. 

Ma,  in  onta  del  minor  numero,  Napoleone,  fidente  nella 
qualità  de’  suoi  soldati  e nella  migliorata  condizione  delle  stra* 
de  , che  parcan  consentirgli  i rapidi  coneentramenti  di  forze, 
incominciò  questi  campeggiamenti  tutto  pieno  di  speranze. 
Scrisse  all*  orcicancelliere  Camhacérès  ed  a Tallcyrand  di  over 
già  levati  i quartieri  per  fare  suo  prò  di  un  bei  gelo  e di  un 
M tempo]  che  ottime  erano  fatte  le  strade;  che  nulla  di  ciò 
«Invevasi  ragionare  all’ imperatrice  per  non  occasionarle  inali- 
li inquietezze]  ma  ch’egli  era  in  piena  marcia,  e che  duro 
scolto  avrebbero  t Russi  se  non  tornavano  a mutar  con- 
siglio. 

Partitosi  Napoleone  il  di  30  di  Varsavia,  la  sera  del  giorno 
stesso  giunse  a Prasznitz  ed  il  3l  a Willenherga.  Murat,  sen- 
dogli  corso  innanzi , avea  riunito  in  tutta  ressa  sei  reggimenti 
<li  cavalleria  , trattine  i corazzieri  dispersi  lungo  la  Vistola  ;c 
formava  l’ antiguardo  di  Soult , già  concentrato  verso  Willem- 
berga.  Davout  aveva  già  camminato  a grandi  giornate  per  rC' 
carsi  a Myszniec,  ed  Augereau  aveva  fatto  altrettanto  per  tra- 
mutarsi a Neidenburgo.  Durante  questo  tempo  Ney  aveva  as- 
sembrate le  sue  divisioni  ad  Hohenstein , pronto  a trarsi  in- 
nanzi tosto  che  il  grosso  dell’esercito  passata  avesse  la  sua 
destra.  Bernadottc  , tornato  indietro  lentamente  , era  venuto 
a postarsi  dietro  la  sinistra  di  Ney , a Loebau  , poi  a Sirasbur- 
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tersi trovare  in  campo  a*  cenni  di  Napoleone. 
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go,  inJi  nc’ dintorni  di  TLnni.  Sino  a qui  tulio  andava  a se- 
conda. I Russi  con  la  loro  colonna  di  destra  avevano  segui- 
lo passo  passo  la  marcia  di  Bernadottc  , c con  quella  della  si- 
nistra cransi  appena  tratti  innanzi  verso  Alicnstein.  Inesplica- 
l>ile  veramente  fu  il  loro  starsi  indarno  per  alcuni  di  in  questa 
posizione.  Benningsen  , cotanto  audace  nel  proporre  una  gran- 
de operazione  militare  sulla  Vistola  inferiore , in  quell’  ora  , 
che  trallavasi  dell'  allo  pratico  di  si  audace  fatto  , stavasi  du- 
liiloso,  avvisatolo  superiore  alle  sue  facoltà  ed  a quelle  del 
suo  esercito.  Per  arrischiarsi  a siffatte  imprese  è d’  uopo  ave- 
re tutta  la  fidanza  che  inspira  l’abito  della  vittoria,  ed  inoltre 
la  sperienza  di  tutti  i diversi  accidenti  attraverso  i quali  è for- 
za il  passare  prima  di  giugnere  al  successo.  Benningsen  , in 
difetto  coni' era  di  tal  fidanza  e di  tale  esperienza,  ondeg- 
giava entro  un  mare  d’incertezze,  c cuopriva  la  propria  e 
I’  altrui  irresoluzione  con  bugiardi  pretesti , ora  coll'usserire  di 
aspettar  provvigioni  da  guerra  c da  bocca,  ora  coiroslcnlare 
di  credere,  o creiicndo  veramente,  che  la  mossa  retrograda 
di  Bernadolle  fosse  comune  a tutto  l' esercito  francese,  e che 
a tal  modo  foss’ egli  giunto  al  desiderato  risullamciito  , sen- 
ducile  Napoleone  si  apparecchiasse  ad  abbandonare  la  Vistola. 
Cionnondimeno  il  suo  indugiarsi,  sebbene  ridicolo  dopo  il 
pomposo  annunzio  di  una  vasta  operazione  offensiva  , valcva- 
gli  di  salvezza  ; sendorhè  quanto  più  ci  sarebbesi  inoltralo 
sulla  Vistola  inferiore  ..tanto  più  profondo  sarebbe  stato  l’a- 
bisso entro  cui  sarebbe  caduto.  Ma  il  suo  indugiarsi , per  altro 
verso  , se  protraevasi  ancora  per  due  o tre  giorni  , poteva 
trarlo  in  perdizione  tanto  quanto  una  mossa  la  più  ricisa;  con- 
cioffossechè  xNapoleone  continuasse  a salire  sul  fianco  sinistro 
dell'  esercito  russo. 

Il  di  4 febbraio  Murai  e Soull  erano  a Passenheim;  Davout 
si  avanzava  verso  Orteisburgo  ; Augereau  e Ney  approssima- 
valisi  al  grosso  sforzo  dalla  parte  di  ilohenstein.  Napoleone 
Irovavasi  con  la  guardia  n Willenbcrga;  e un  giorno  o due 
dovevano  bastare  a riunire  settuntucinquemila  uomini  sul  (ìun- 
ro  sinistro  de’  Russi.  Napoleone,  intento  sempre  a guidar 
passo  passo  i suoi  luogotenenti;  a vera  spedilo  un  nuovo  di- 
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spai-rio  fi  Bfmfidotic  per  ispor^li  uirullima  voila  la  parto  clic 
questi  (lovoa  sostenere  in  questa  grande  operazione  ili  slrntc- 
gin.  per  accennargli  il  modo  di  togliersi  prontamente  alta  vista 
del  nemico  odi  raggiungere  l’ esercito,  a render  più  certo, 
più  decisivo  r effetto  di  quella  combinazione  di  forze.  Il  di- 
spaccio era  stato  confidato  ad  un  giovine  ufficiale  aggiunto  al> 
lora  allora  allo  stato  maggiore,  il  quale  avea  ordine  di  recarlo 
in  tutta  ressa  verso  la  Vistola  inferiore. 

Marciatosi  il  2 ed  il  3 febbraio,  alla  sera  del  3,  dopo  avere 
oltrepassato  Allenslein  . si  giunse  dinanzi  ad  una  posizione 
elevala , stendenlesi  dall'  Alla  sino  alla  Pnssarga  , ben  fi.m- 
clicggiatn  a destra  ed  a sinistra  da  boschi  e dai  due  fiumi  enun- 
ciali. Era  la  posizione  di  Joukowo.  Napoleone  , eh’  crasi  spin- 
to il  3 sino  a Cctlkciidorf,  poco  stante  da  Jonhovvo,  corse  ai- 
rontiguardo  per  esplorare  il  nemico,  c trovatolo  più  forte  che 
npiiavea  pensalo,  e schieralo  sul  terreno  come  risoluto  a com- 
nictlere  battaglia  , diede  tosto  gli  ordini  suoi  per  tentar  la  do- 
mane un  assalto  generale , se  pure  il  nemico  persisteva  ad 
aspettarlo  nel  campo  dì  Jonkowo. 

Affrettò  con  ordini  l’arrivo  de’ corpi  di  Augereau  e di  Ney, 
rh’  er.ano  poco  di  lungi.  Seco  avea  già  in  tìcllkendorf  il  cor- 
po di  Soult,  la  guardia  e Murai , cd  a qualche  distanza,  sulla 
sua  destra,  il  corpo  di  Davoul,  che  uffretlò  il  passo  per  giun- 
gere sull'  Alla.  Per  assicurare  il  buon  successo  della  battaglia 
nel  di  vegnente  . Napoleone  ordinò  a Soult  di  sfilare  a destra  , 
lungo  r Alla,  di  seguitarne  le  svolte  , di  addentrarsi  in  un  go- 
mito eli’  essa  formava  dietro  la  posizione  de’  Russi , e di  pas- 
sarla di  viva  forza  al  ponte  di  Bergfried  , qualunque  fosse  la 
resistenza  eli’  ivi  potesse  incontrare.  Preso  clic  fosse  questo 
ponte,  avevasi  uno  sbocco  alle  spalle  del  nemico,  per  lo 
quale  si  poteva  porlo  in  gravissimo  pericolo.  Uue  altresì  delie 
divisioni  di  Davoul  furono  tnarniule  a quella  vòlta  onde  rende- 
re infallibile  il  buon  osilo  di  quella  mussa. 

La  sera  stessa  di  quel  giorno,  Soult  eseguì  I’  ordine  ib*l- 
l’ Imperatore  ; fece  prender  d' assalto  dalla  divisione  Levai  il 
villaggio  di  Bergfried , poi  il  ponte  sull*  Alla  . o da  iillimo  e 
alture  al  di  là.  Breve  fu  la  zuffa , ma  Ocra  e sanguinosa  ; i 
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Russi  vi  ponli'Itcro  n»illeilu;p  i>lo  uomini  . <»(1  i Francesi  cin* 
qiic  0 scicenlo  ; sacrifizio  meritato  dall’ importanza  del  posto. 
Durante  la  sera  il  corpo  di  Soull  e la  cavalleria  di  Murai 
giunsero  a darsi  la  maiio  lungo  I' Alla.  Trovavansi  i Francesi 
n fronte  de’ Russi , i quali  erano  privi  d’appoggio  verso  la 
loro  sinistra,  minacciali  alle  spalle,  c separati  dagli  avversari 
da  un  piccioi  ruscello  tributario  dell’  Alla.  Stavasi  un  gran 
fatto  aspettando  nel  dì  vegnente;  c Napoleone  andava  fanta- 
sticando per  immaginarsi  il  come  dar  si  poteva  che  i Russi 
fossero  in  sì  gran  numero  assembrati  e concentrali  sì  accon- 
riamcnlc  sopra  quel  punto.  Durava  fatica  a remierseno  ra- 
gione; conciossiachè , considerati  il  tempo  e le  distanze , essi 
non  potevano  essere  stali  edotti  tanto  presto  delle  mosse  del- 
r esercito  francese,  da  poter  prendere  una  sì  pronta  risolu- 
zione, sì  poco  consentanea  col  primo  loro  divisamenlo  d’ una 
marcia  offensiva  sulla  V'islola  inferiore.  Ma,  checché  ne  fosse, 
essi  erano  nel  pericolo  di  perdere  una  battaglia  , e di  perder- 
la in  guisa  di  essere  separati  dal  Pregcl  se  indugiavano  sino 
al  dì  vegnente. 

All’alba  di  questo  i Francesi,  ardenti  di  battaglia,  Irosscrsi 
innanzi.  Sperarono  un  istante  di  affrontarsi  co'  Russi  , ma  vi- 
dero in  quella  vece  le  ncmiclic  linee  a poco  a poco  disparire, 
e rimaner  loro  dinanzi  nnicamenlc  antignardi,  falli  cortina. per 
ingannare  il  nemico.  Napoleone  avrebbe  avuta  occasione  di 
lamentare  d’ essersi  indugiato  nell’ assaltarli  il  giorno  innanzi 
se  avesse  avute  le  sue  forze  riunite  c se  di  buon’  ora  fosse 
stato  signore  del  ponte  di  Bergfricd.  Ma  la  riunione  delle  for- 
ze si  compì  soltanto  la  mattina  dei  giorno  4,  non  già  la  sera 
del  3;  perciò  non  poteva  egli  sè  stesso  accagionar  di  ritardo, 
lì imancvagli  pertanto  a marciare  ed  a scovrire  il  secreto  delle 
risoliizioiii  de!  nemico. 

Non  lardò  a penetrarlo;  sendochò  i Russi,  nella  loro  gioia 
d' esser  campali  miracolosamente  da  una  fortuna  <la  rompcr\i 
il  collo  , il  loro  secreto  appalesavano  lungo  lo  vie.  Il  giovine 
ufficiale  inviato  a BcrnadoUe  era  sluto  preso  dui  Cosacchi , in 
uno  co' dispacci  ch’egli  recava,  e eh’ ci  non  ebbe  l’avverten- 
za di  distruggere.  Dciining.scii , avvertilo  da  questi  dispacci 
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dell’  intento  di  Napoleone  due  giorni  prima  che  non  sarebbene 
stato  edotto  dalla  mossa  dell’  esercito  francese , aveva  avuto 
il  tempo  di  concentrarsi  dietro  di  Allcnstein;  e veduti  gli  ap-  , 
parecchiamenli  fatti  da  Napoleone  a Jonkowo,  avea  levato  il 
campo  nella  notte  del  3 al  4 ; fosse  che  avvisasse  imprudente 
il  combattere  in  una  posizione  in  cui  correa  pericolo  d’essere 
spuntato  e preso  alle  spalle,  o veramente  che  suo  intendi- 
mento non  fosse  di  commettere  una  battaglia  decisiva.  In  tal 
guisa  il  temerario  che  avea  divisato  di  strappare  con  una  sola 
mossa  ai  Francesi  Varsavia  c la  Polonia  , erasi  volto  in  piena 
ritirata  verso  Konisberga,  e indietreggiava  verso  il  Pregel 
per  la  via  di  Arensdorf  e di  Eylau,  parallela  al  corso  del- 
1’  Alla. 

Ma  Napoleone  , due  volte  dall’ incostante  fortuna  in  poco 
tempo  privato  del  fruito  di  egregie  operazioni  di  strategia  , 
non  voleva  aver  lasciati  indarno  i suoi  quartieri  d’inverno, 

' senza  far  caro  pagare  il  temerario  Icnlulivo  a coloro  che  lo 
avevan  turbalo  nel  suo  riposo.  Sebbene  il  gelo  grandissimo 
non  fosse , era  nondimeno  sufficiente  a mantener  sode  le  vie , 
senza  rendere  importabile  la  temperatura.  Risolse  adunque  di 
porre  a novella  prova  la  rattezza  de’  suoi  soldati . e di  tentar 
di  spuntare  i Russi  sul  fianco  per  costringerli  a battaglia  de- 
cisiva in  acconcia  posizione. 

Senza  indugio  prese  la  via  di  Arensdorf;  marciava  egli 
nel  centro  e sulla  via  maestra  con  Murat,  con  Soult,  con 
Augereau  c con  la  guardia  ; alla  sua  destra , verso  l'  Alla  , 
aveva  il  corpo  di  Davout , e quello  di  Ney  alla  sua  sinistra  , 
verso  la  Passarga.  Nella  mirabile  sua  previdenza  che  i Russi , 
sebben  concentrali  a proposito  per  un  colpo  di  fortuna  , eran- 
si  nondimeno  riuniti  alla  sprovveduta,  c che  perciò  avrebbero 
lasciate  indietro  qua  e là  punte  di  soldati,  spinse  Ney  alquan- 
to a sinistra  verso  la  Passarga  , e gli  ordinò  di  rompere  il 
ponte  di  Deppen,  col  predirgli  ch’ivi  fatta  avrebbe  buona  pre- 
da se  riuscivagli  di  tagliare  ai  Russi  le  vie  che  menano  dall’ Alla 
alla  Passarga.  Prescrisse  da  ultimo  a Bernadotte  di  abbandonar 
tosto  le  rive  della  Vistola,  dove  più  non  occorreva  ingannar 
con  astuzie  il  nemico , e di  raggiugnerc  il  grand’  esercito  al 
più  presto. 


Digitized  by  Google 


BYLAU  . 283 

Si  andò  innanzi  nell’ordine  enunciato.  1 Russi  intanio,  il 
(Il  stesso  4 febbraio , fecero  breve  sosta  a Wolsdorf,  luogo 
equidistante  dall’ Alla  e dalla  Passarga,  per  riposarsi  un  poco, 
c per  vedere  se  il  corpo  prussiano  del  generale  Leslocq,  che 
era  in  ritardo , riuscirebbe  a congiugnersi  con  essi.  Ma  questo 
corpo  era  pur  troppo  di  lungi  per  poterli  raggiugnere;  cd  essi, 
incalzati  com’erano  dai  Francesi,  continuarono  la  loro  mar^ 
eia  , abbandonando  Guttstadt , le  provvigioni  che  quivi  aveva- 
no raccolte  , i feriti , gli  ammalati  e cinquecento  uomini , che 
vbluronn  fatti  prigionieri. 

Sebbene  i magazzini  di  Guttstadt  non  fossero  di  grandissi- 
ma considerazione,  erano  cionnonp^rtanto  preziosissimi  pei 
Francesi,  ì quali,  camminando  più  ratti  delle  loro  salmerie, 
non  avevano  per  vivere  se  non  quel  tanto  che  buscavano  per 
via. 

Il  di  che  venne,  3, febbraio  , si  continuò  la  marcia  nell’ or- 
dine stesso,  i Francesi  colla  loro  destra  all’ Alla  , cd  i Russi 
ron  la  loro  sinistra  , gli  uni  e gli  altri  andando  a maggior  fret- 
ta. In  questo  mezzo  tempo  Ney  . sendosi  tratto  innanzi  per 
lo  ponte  di  Deppen  al  di  là  della  Passarga,  per  tagliare  la  ri- 
tirata alle  truppe  in  ritardo,  incontrò  i Prussiani  sulla  strada 
di  Liebstadl.  11  generale  Lestocq , nella  disperanza  di  potersi 
aprire  un  varco  tra  le  (ile  di  Ney , si  rassegnò  ad  un  sacrifi- 
zio divenuto  necessario.  Pose  a fronte  dei  Francesi  un  forte 
retroguardo  di  tre  in  quattromila  uomini;  c nel  mentre  che 
ai  loro  colpi  lasciavalo  esposto,  col  rimanente  del  suo  corpo 
si  fuggi  lungo  il  corso  della  Passarga , per  traversarla  più  in 
basso.  Questo  sacrifìcio  , eh'  è spesso  I’  una  delle  crudeli  neces- 
sità della  guerra  . salvò  sette  in  ottomila  Prussiani  a prezzo  di 
altri  tre  o quattromila.  Ney  , fatto  impeto  sopra  coloro  che 
erangli  opposti  a Wultersdorf , ne  poso  una  parte  al  taglio 
delle  sciabole,  e il  rimanente  fece  prigioniero.  Numerati  i pri- 
gioni alla  (ine  del  cumballimcnto , furono  trovali  duemila  c 
cinquecento  ; e il  suolo  rimase  coverto  da  un  migliaio  di  morti 
c feriti,  da  una  numerosa  artiglieria  c da  un'immensa  quantità 
di  bagaglie.  Napoleone,  cui  slava  all’ animo,  più  che  il  racco- 
gliere 9rigionieri  prussiani  lungo  lo  vie , la  riunione  delle  sue 
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fono  per  battere  i Russi , raecomamlò  a Ney  <H  non  ostinarsi 
troppo  nel  perseguitare  Lcstocq,  e di  badar  bene  a non  se- 
pararsi dall’  esercito.  Per  lo  cl»e  Ney  non  tenne  più  dietro  ai 
Prussiani  , ma  li  andò  vigilando  per  impedire  la  loro  riunione 
co’  Russi. 

Il  6 di  febbraio  i Russi  , forzato  il  passo  , c abbandonata 
la  picciola  eillà  di  Heilsberga,  dove  avevano  ancora  magazzini, 
e soldati  infermi  e sbrancali , giunsero  a liandsbcrga , senza 
essere  inquietati  dai  Francesi.  Il  loro  retroguardo  tentò  di  di- 
fendersi in  quel  luogo , ma  Davout  lo  incalzò  vivamente  ^e 
siccome  ci  traevasi  Innanzi  lungo  le  due  rive  dell’ Alla,  av- 
venne che  la  divisione  Friant  incontrò  quel  retroguardo  che 
si  fuggiva  lungo  la  riva  destra  , e assaltatolo  , lo  sperperò  , e 
gli  uccise  0 prese  parecchie  centinaia  di  soldati. 

Vollero  i Russi  soffermarsi , durante  la  notte  del  6 al  7 , a 
Landsberga  ; per  la  qual  cosa  si  fecero  difesa  di  una  grossa 
retroguardia  appostala  in  Iloff.  Trovavansi  i Francesi,  nel  mez- 
zo di  un  paese  sparso  di  tanti  occidenti , chiusa  la  via  da  un 
grosso  nerbo  di  fanti  appoggiato  a destra  a quel  villaggio  ed 
alla  sinistra  a boschi , e protetto  per  giunta  da  una  numerosa 
cavalleria.  Murai,  ivi  giunto  il  primo,  spinse i suoi  usseri  e i suoi 
cacciatori,  c poscia  eziandio  i suoi  dragoni,  contro  la  russa  cavalle- 
ria, e la  sperperò  ; ma  non  potè  rompere  le  file  de  fanti  nemi<d. 

1 corazzieri  di  Ilautpoul  , ivi  giunti  allora  allora,  furono  lan- 
ciali innanzi  alla  volta  loro.  11  primo  reggimento  incominciò 
la  carica  , ma  indarno , soffermato  nella  sua  foga  da  una  ca- 
rica della  russa  cavalleria.  Murai,  serrala  bene  la  divisione  dei 
corazzieri , tutta  intera  la  sospinse  contro  la  fanteria  nemica. 
Un  grido  di  viva  V Imperatore  ! alzatosi  tra  le  file,  accompa- 
gnò e diede  eccitamento  alla  corsa  di  questi  strenui  cavalieri, 
i quali , rolla  la  linea  nemica , posero  al  taglio  delle  sciabole 
un  gran  numero  di  fanti  pesti  dalle  ferrale  zampe  de’ validi 
loro  cavalli.  Apparve  in  quella  la  divisione  Legrand  del  corpo  di 
Soult  ; un  reggimento  della  quale  corse  ad  assaltare  il  villag- 
gio . c lo  occupò.  I Russi . molto  apprezzando  quel  luogo,  che 
assicurava  loro  la  tranquillità  della  notte,  tentarono  di  ripren- 
dere il  villaggio;  ma  incùlli , nel  bollore  della  mischia  co’fuii- 
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ti  francesi,  «ia  una  carica  novella  de’ corazzieri  di  Rliirnt,  fu- 
rono riversali  c riirassersi  in  disordine  , dopo  una  perdila  di 
duemila  uomini  , sacrificati  in  questo  comballimenlo  di  retro- 
giiiirdo. 

Bcniiingscn,  vcdulosi  incalzato  a tal  foggia  , non  eslimossi 
sicuro  la  vegnenle  nnltc  in  Landsberga,  e rilirossi  verso  Ey- 
bu  , dov’  entrò  il  di  7 di  febbraio. 

Appostò  un  numeroso  retroguardo  sopra  un  poggio , chia- 
mato il  rialto  di  Ziegclboff , dinanzi  al  quale  si  giunge  all’u- 
scire  de’ boschi  di  cui  è tutta  quanta  coverta  la  via  da  Land* 
sberg  ad  Eylau.  I generali  Bagowoul  e Barklay  di  Tolly  era- 
no in  posizione  su  quel  rialto,  parati  a rinnovare  la  mislea 
del  giorno  innanzi.  Benningsen,  avvedutosi  d essere  incalzato 
si  da  vicino  da  non  poter  cessare  una  battaglia,  faceva  il  mas- 
simo conto  deir  occupazione  di  quell’  eminenza  , sulla  quale  si 
poteva  con  vantaggio  affrontar  1*  cscrrilo  francese  sbucante 
dalla  regione  selvosa.  Premevagli  inoltre  di  proteggere  1’  ar- 
rivo della  sua  grossa  artiglieria,  alia  quale  avea  comandato 
di  fare  un  giro.  Per  tutte  queste  cagioni  la  sua  resistenza  so- 
pra quel  punto  doveva  essere  ostinala. 

La  cavalleria  di  Murai . francheggiata  dai  fanti  di  Soult , 
sbucò  dai  boschi  .coll’ assucta  sua  audacia,  e si  trasse  innanzi 
sul  rialto  di  Ziegelhoff.  La  brigata  Levasscur , composta  del 
reggimento  46.®  e del  28.® , ambo  di  linea  . le  tenne  dietro 
con  intrepida  risoluzione  , nel  mentre  che  l’altra  brigala  Vi- 
viès  , sfilando  a destra,  tentava  di  spuntare  la  posizione  dei 
Russi  attraverso  i laghi  gelali.  La  brigata  Levasscur,  dal  fuo- 
co molesto  di  una  numerosa  artiglieria , eccitala  a sollecito  as- 
salto. affrettò  il  passo  e,  a baionetta  incannata,  rc.spinse  la  pri- 
mo linea  nemica.  Ma  la  russa  cavalleria,  data  in  debito  tem- 
po la  carica  alla  sinistra  della  brigala,  riversò  il  28.®,  prima 
clic  potesse  ordinarsi  in  quadrato.  Fé’ strage  di  molli  fanti  , e 
rapi  un’aquila  imperiale. 

Riordinaronsi  ben  tosto  i Francesi  , e un  furibondo  marie 
s' impegnò  con  vicendevole  ostinazione.  In  questo  mezzo  tem- 
po la  brigala  Viviès  avendo  spuntata  la  posizione  de’  Russi  , 
qucsli  1’  abbandonarono  per  ripararsi  in  Eylau.  Soult  entrò 
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fou  ossi  in  quella  lorra  ; non  voli-nJo  Napoleone  che  essa  fos- 
se loro  lasciala,  nel  mentre  che  sembrava  imminente  una  gran 
battaglia.  I Francesi  vi  entrarono  adunque  a baionetta  incannata, 
e i Russi  vi  si  difesero  gagliardamente  di  via  in  via.  Girata  la 
città  al  di  fuori,  i Francesi  trovarono  una  colonna  nemica  posta- 
ta in  un  cimitero , sito  alla  destra  d’  Fyiau  , e famoso  dappoi 
per  terribili  rimembranze.  La  brigata  Viviès  occupollo  di  viva 
forza  dopo  un'  ostinatissima  pugna  ; i Russi  ripiegaronsi  al  di 
là  di  Fyiau.  Di  tulli  gli  scontrazzì  di  retroguardo,  il  più  san- 
guinoso fu  questo  ; nel  quale  perdite  considerevoli  sofferse  il 
corpo  di  Soult.  Giltaronsi  i Francesi  in  disordine  entro  Eylau  ; 
i soldati , per  disfamarsi,  si  sparsero  entro  le  case  , e vi  sor- 
presero molli  Russi  che  non  avevano  avuto  il  tempo  di  fug- 
girsi. 

La  prima  opinione  di  Murat  , clic  venne  da  lui  significata 
per  lettera  a Napoleone,  si  fu,  clic,  privati  ì Russi  del  punto 
d’appoggio  d’Fylan,  andassero  a cercarne  un  altro  più  lontano. 
Ma  parecchi  ufflziali , eh'  cransi  smarriti  in  quella  mischia , 
avevano  veduti  ì Russi  soffermati  poco  stante  da  Eylau.  e in- 
tenti ad  accendere  i fuochi  per  ivi  serenare  la  notte.  Questo 
fatto,  confermato  da  novelle  relazioni , tolse  ogni  dubitazione 
intorno  l' importanza  della  giornata  vegnente  8 febbraio.  E 
nel  vero  fu  essa  poi  memorabilissima  per  lutti  i secoli  a 
venire. 

Era  ben  palese  che  i Russi  . sostatisi  dopo  il  combattimento 
della  sera,  nè  giovatisi  punto  della  notte  per  marciare,  eransi 
finalmente  risoluti  ad  una  fazione  generale  nel  d'i  vegnente. 
L’  esercito  francese  era  attrito  dalla  fatica  , stremato 'assai  per 
causa  delia  rattezza  delle  marcic , afflitto  dalia  fame  e mezzo 
morto  di  freddo.  Ma  era  imminente  una  battaglia,  e in  siffatte 
occasioni  soldati  ed  ufficiali  non  solevano  sentire  i loro  pa- 
timenti. 

Napoleone  la  sera  stessa  spcd'i  molti  ufficiali  a Davout  ed 
a Ney  per  trarli  a sè,  l’uno  sulla  sua  destra,  I'  altro  sulla  si  a 
sinistra.  Davout  avea  continualo  a seguitare  l'Àlla  sino  aliar- 
tenslcin  , ed  era  discosto  appena  tre  in  quattro  leghe.  Rispose 
all’ invito  col  dire  ; eh’ egli  si  troverebbe  in  sull' albeggiare 
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verso  la  doslra  di  Eylati  (desila  dt-ll’ esercito  francese)  e pron- 
to a far  impeto  sul  fianco  de’ Russi.  Ney,  ch’era  stato  man- 
dato sulla  sinistra  , per  tener  discosti  i Prussiani  dui  Russi 
e per  piombare  addosso  a Konigsberga,  nel  caso  che  .(  Russi 
si  giltassero  dietro  il  Pregel,  Ney  in  quell’ora  marciava  alla 
vòlta  di  Krculzburgo.  Gli  si  mandò  dietro  a tutta  corsa^  sen- 
za essere  tanto  certi  di  trarlo  in  tempo  sul  campo  di  battaglia, 
quanto  crasi  di  trarvi  Davout. 

In  difetto  del  corpo  di  Ney,  l' esercito  francese  sommava 
poco  più  di  cinqunntamila  nomini,  sebbene  i Russi  1’ abbiano 
predicato  di  ottantamila  nelle  loro  relazioni , ed  uno  storico 
francese  , solitamente  degno  di  fede  , di  sessantottomila  (1).  Il 
corpo  di  Davout , che  era  già  di  ventiseimila  uomini  in  Awer- 
stuedl.  stremato  poscia  sensibilmente  dai  combattimenti  com- 
messi da  poi,  dalle  infermità  , dall'ultima  marcia  dalla  Vistola 
ad  Eyiau , c dai  posti  lasciati  sul  Narew  , era  rimaso  di  quin- 
dicimila uomini  ad  un  bei  circa.  Quello  di  Soult , ch'era  il 
più  numeroso  di  tulli,  assottigliato  assai  dalla  dissenteria, 
dalle  marcio  e dai  combattimenti  di  relroguardo,  non  poteva 
passare  i diciasettemila  uomini.  L’altro  di  Augereau  , indebo- 
lito per  la  gran  quantità  di  sbrancati  e di  predatori,  cbcerati- 
sene  spiccati  per  trovar  di  che  vivere,  giunse  al  campo  di 
Eyiau  in  numero  non  maggiore  di  sette  od  ottoniila.  La  giiar 
din,  meglio  trattata,  c tenuta  in  maggiore  disciplina,  niuii 
uomo  quasi  avea  lasciato  indietro;  ma  il  numero  de' suoi  uo- 
mini in  queir  ora  4 seimila  non  passava.  Da  ultimo  , la  en- 
vallcrin  di  Murai,  composta  di  una  divisione  di  corazzieri  e di 
Ire  di  dragoni , coniava  appena  nelle  file  diecimila  cavalieri. 
Era  adunque  una  forza  di  cinquantutrò  in  cinquaninqualtromila 
cumballenti , acconci  , a dir  vero,  ad  ogni  gran  fatto,  sebbe- 
ne affaticati  e logori  dalla  fame.  Se  Ney  giugneva  in  tempo, 
era  possibile  opporre  al  nemico  sessantal remila  uomini;  m« 
per  quanto  risguardava  il  corpo  di  Dernadulte,  non  era  a spc- 

(1)  Tra  le  false  affermazioni  di  storici  stranieri  e francesi  non 
ardiremmo  di  porre  innanzi  questa  verità,  se  provala  non  fosse 
dai  più  autentici  (locumcnli. 
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rnrsì  che  giugnossc  in  tempo , distante  com*  era  di  trenta 
loglic. 

Napoleone , che  durante  quella  notte  dormì^appena  tre  o 
qtiallr’ore  sopra  una  seggiola  nella  casa  del  mastro  di  posta, 
appostò  il  corpo  di  Soult  in  Eylaii , parte  dentro  la  città,  e 
parl^  a destra  ed  a sinistra  di  essa  ; quello  di  Augercau  con 
la  guardia  imperiale  pose  alquanto  indietro,  c sull!  yli  ordinò 
tutta  la  cavalleria^  aspettato  il  giorno  per  dar  ordini  ulte- 
riori. , 

«.  Denningson  crasi  fìnalmenle  risoluto  a commetter  battaglia 
Trovavasi  in  luogo  piano,  o quasi;  terreno  molto  acconciò 
a’ suoi  fanti,  poco  armeggiutori , ma  saldi  al  loro  posto,  ac- 
eonei  ancor  più  alla  multa  sua  cavalleria.  La  sua  greve  ar- 
tiglieria, cui  uvea  fatto  fare  un  giro,  por  non  vedersi  da  essa 
impedito  nelle  sue  mosse  , era  g'unla  a fargli  opportuno  o 
prezioso  rinforzo.  Arrogo  ch’egli  era  dei  Francesi  sì  di  presso  in- 
calzato da  trovarsi  condotto  alla  necessità  d' interrompere  la 
sua  marcia  per  far  fronte  ad  essi.  Ad  un  esercito  che  si  ritiri 
è necessario  il  trovarsi  tanto  discosto  dagl’  inseguenti , da  po- 
ter dormire  c mangiare;  è d’uopo  che  non  abbia  il  nemico 
troppo  di  presso;  senduchè  un  assalto  allo  spalle,  mentre  si 
cammina  , tra  lutti  i modi  di  ricever  battaglia  sia  il  più  peri- 
coloso. llavvi  adunque  un  caso  in  cui  il  partito  più  savio  è di 
scegliere  un  buon  sito  c «li  ordinarvisi  per  combattere  ; e tale 
fu  il  proponimento  fallo  da  Benningsen  la  sera  del  7 febbra- 
io. Fermò  le  sue  genti  al  di  là  di  Eyiau , ben  risoluto  a so- 
stenere una  lulta  oslinala.  Il  suo  esercito,  forte  di  sellanlolto 
o di  otlaiitamilu  combattenti , e di  novantamila  .co’  Prussiani , 
al  ricominciare  di  questo  secondo  campeggiamento . avea  sof- 
ferte grandi  perdile  negli  ultimi  comballimcnti,  ma  poche  nelle 
mareie  ; avvegnaché  un  esercito  diesi  ritiri,  senz’essere  in 
rotta , sia  tenuto  riunito  dal  nemico  stesso  clic  lo  incalza,  nel 
mentre  che  l'esercito  inseguente,  non  avendo  le  stesse  ra- 
gioni di  tenersi  serrato , lascia  sempre  indietro  gran  numero 
di  sbrancali.  Dedotte  le  perdile  sofferte  dai  Russi  a Mobruiv 
gon,  a Bergfricd  , a W allersdorf , ad  lloff , ad  Ilciisbcrg.»  c 
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«<1  Eyliiu  (I),  si  può  dire  die  1'  esercito  di'Benningscn  era  ri- 
dono od  pllantamila  uomini  circa,  scUaiitaducuiila  Russi  ed 
A lui  modo,  nell’ aspcljazioncj  del  corpo 
^a^te  , e di  quello  di  Ney  dull’ altra  ecl- 
s^i^ftavaon  per  venire  alle  mani  con  cinquan- 
itoèsl-  l<1|,vls^  nyfevano  , per  giunta.,  ro 
[iC  fonid^abile,  ariiglieria  di  quattro  in  cinque- 
a'faocl)-,,neÌ  mentre. die  la  francese  era  appena 
itt^iigénlo,  «ompresf, quella  della -^gnurdia.  Vero  è bene  die 
rarliglieria"  f)i«»cese  m diperiore  ad' ogni  altra  europea, 
qtiella  McUisa  degIj,<iAusìriacf.  Benningsen  deliberossl 
adunque  di  venire  a bàltaglia  allo  spùntir^dd-  giorno,  f-’ani- 
nio  de’suoi  soldati  era  gagliardo  al  pari,4li  quello  de’ Francesi, 
ma  mòsso  da  altre  suste.  Ne’Rìi's'd  non  era  quella  fidanza' di 
trionfo  nè  quell’ amore  di  gloria  che  scaldavano  i petti  de  Fran- 
cesi , ma  sibbt’iie  un  fanatismo’ d’ obbedienza  , die  H.  recava 
a sfidar  ciecjmeule  la  morte.  Per  quanto  risg'iarda  poi  la  di- 
versità d intelligenza  negli  uni  e negli  altri  non  è mestieri  il 

farne  osservare  la  differenza.  , • ’ 

All' uscire  da  Eyiau  , il  terreno  era  piano,  sodo  cd  aperto. 
La  picciolg, città  di  Eylan,  sita  sopra^un’alliiretta  e dominala 
da  mi  go^co'^campaiille , era  il  solo  punto  sopraggiudicatUe,  il 
teireiio.  Allò ’dèa#a  della  diicsa  il  suolo  avvallavasi  alcun  poco, 
c quivi  davi  un  cimitero.  Di  rimpelto  andava  sensibilmen- 
te rialzando  i c sopra  siffatto  rialto  , sparso  di  parecchie  pro- 
minenze-,  scorgevansi  uttelali  in  lunga  massa  i Russi.  Molli 
laghi,  pieni  d’acqua  nella  primavera,  asciutti  nella  stale  e 


(1)  I Russi  aveano  ptrrduto  l',l500  uomini  a Mohrungen 
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gelali  nel  verno,  rrnijo  in  quell’ ora  coverti  dalla  neve,  sic- 
ci)è  disceriiere  non  potevansi , cunfiisi  coni'  erano  col  suolo 
della  pianura.  Poeljc  capanne  , riuniti  in  rasAli,'e  file  di  stec- 
cali per  tenervi  rincliinso  il  bestiame  al  pascolo , formavano 
un  ostacolo  od  un  punto  d'appoggio  sopra  quel  tristo  campo 
di  haUuglia.  Un  cielo  nebuloso,  da  cui  cadeva  ad  intervalli  una 
spessa  neve,  rendeva  anc'ie  piò  malinconico  1' aspetto  de’ luo- 
ghi; e noiò'gti  occhi,  e gli  animi  contristò  toslochè  la  diurna 
luce  , tardissima  in  quella  stagione , ebbe  resi  visibili  gli  og- 
getti. 

1 Russi  erano  ordinali  in  due  linee  assai  vicine  tra  loro;  3 
trecento  pezzi  d’artiglieria,  disposti  sopra  le  parti  ’ sporgenti 
del  terreno,  ciioprivano  la  loro  fronte.  Stavano  a retro  due 
colonne  serrale  , a modo  d’  ardii  d’  appoggio  sorreggilori  di 
vòlte , e parevano  destinale  a sostenere  questa  doppia  linea  di 
battaglia  e ad  impedire  che  cedesse  all’ urlo  de’ Francesi.  Una 
forte  riserva  di  ^tiglicria  era  ordinata  poco  stante  ; la  caval- 
leria si  vedea  schierata  parte  indietro  c parte  sull'  ali  ; da  ul- 
timo i Cosacchi,  solitamente  dispersi,  erano  in  quel  giorno 
uniti  al  corpo  stesso  dell’esercito.  Fra  ben  palese  che  al- 
r ìmpeto  ed  alla  desicriià  de’ Francesi,  i Rusd  avevano  vo- 
luto opporre,  sopra  quell’ .iperto  terreno,  una  serrata  maSsa. 
«lifesa  sulla  f.-oiHe  da  numerosa  artiglieria,  fortemente  puntel- 
lala alle  spalle;  un  vero  muro  da  cui  partisse  una  piog^^ta  di 
fuoco.  Niipoloone , già  in  sella  sino  dallo  spuntare  deil' alba  , 
crasi  postalo  nel  cimitero , alia  destra  di  Eylan  ; cd  ivi  , pro- 
tetto appena  da  alcuni  alberi,  vedeva  benissimo  la  .posizione 
de'Russi;  i quali,  lii  gi.à  schierati  in  haltiiglìa,  avevano  comincia- 
to un  fuoco  d’  arliglicria  che  ad  ogni  istante  viepiù  s’inga- 
gliardiva. Potcva.si  prevedere  che  il  cannone  sarebbe  1’  ar- 
ma di  maggior  uso  in  quella  terribile  giornata. 

In  grazia  dell.i  posizione  di  Eyhiu,  clic  allungavasi  a fron- 
te de’  Russi  , Napoleone  dar  poteva  minor  profondità  albi  sua 
linea  di  battaglia  , c quindi  minor  bersaglio  ai  colpi  della  ne- 
mica artiglieria.  Due  delle  divisioni  Soult  furono  postate  ad 
Eylau , la  divisione  Legrand  in  avanti  cd  alquanto  a sinistra  , 
1’ al  ira  di  Levai,  parte  a manca  della  città,  sopra  un’ cmincn- 
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M 5Ìjinorr}i{»iatn  da  iin  mulino,  e parte  a destra,  al  cimitero 
già  ncccrmato.  La  terza  divisione  del  corpo  di  Soull , quella , 
cioè,  di  Saint-Hilairc,  fu  appostala  più  a destra  ancora,  in 
distanza  dal  cimitero,  presso  il  villaggio  di  Rothenen.  che  fnr- 
mnva  il  prolungamento  della  posizione  di  Eylau.  Nell’ inter- 
vallo che  separa  il»  detto  vill.-iggio  da  Eylau  , intervallo 
lascialo-  aperto  per  farvi  sbucare  il  rimanente  dell’  eser- 
cito, tenevasi  ordinato  alquanto  indietro  il  corpo  di  Augereau, 
schierato  in  due  lince  e formalo  dalle  divisioni  Desjardins  ed 
Ileudelet.  Augercau , travagliato  dalla  febbre,  e cogli  occhi 
gonfi  e rossi,  nia  sempre  pronto  a sdiinenlicarc  ogni  suo  pali* 
mento  quando  si  udiva  il  cannone,  era  montato  a cavallo  per 
porsi  alla  lesta  delle  sue  truppe.  Più  indietro  ancora  di  questo 
shocco  era  postala  la  fanteria  e In  cavalleria  della  guardia  im- 
periale, le  divisioni  de’ dragoni  e de' corazzieri , gli  uni  c gì 
altri  g’à  pronti  ad  affacciarsi  al  nemico  per  quell’  apertura  , e 
difesi  alquanto  dalla  nemica  arliglieriii  per  1’  avvallamento  del 
suolo.  Da  ultimo  , all'  estrema  destra  di  questo  campo  di  bat- 
taglia, al  di  là  e dinanzi  al  villaggio  di  Rothenen  , al  casolare 
di  Serpalien  , doveva  entrare  in  battaglia  il  corpo  di  Davout , 
ili  guisa  da  dare  nel  fianco  ai  Russi. 

Napoleone  era  adunque  in  sottile  ordinanza  , ed  essendo  la 
sua  linea  coperta  a sinistra  dai  fabbricati  di  Eylau  c a destra 
da  qiielli  di  Rothenen  , il  combaltioieiito  di  artiglieria  , con 
cui  voleva  demolire  quella  maniera  di  muro  clic  gli  oppone- 
vano i Russi , era  da  questi  a temersi  assai  più  die  dai  Fran- 
cesi. Avea  tratte  dui  corpi  c falle  ordinare  in  battaglia  tutte 
le  sue  artiglierie  ; giunte  vi  avea  le  quaranta  bocche  da  fuo- 
co della  sua  guardia,  e disponevasi  in  lai  modo  a rispondere 
di  rimando  alla  formidabile  artiglieria  nemica  con  un’ altra 
molto  ili  numero  inferiore,  ma  superiore  d’assai  per  perizia 
d arte. 

I Russi  avevano  incominciato  il  loro  fuoco  ; ed  i Francesi 
avean  loro  risposto  con  violoulo  cannoneggiare  a mezzo  tiro* 
1/ alterno  scoppio  era  sì  spaventoso,  sì  grande,  che  la  terra 
iacea  tremare.  Gli  artiglieri  francesi,  non  tanto  per  essere  più 
sporti,  quanto  per  trarre  contro  una  compatta  massa  che  loro 
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valea  di  bersaglio , vi  facevano  orribili  gunstamenti , abbatten- 
dovi intere  file.  I proietti  de'  flussi , per  I’  opposito,  tratti  con 
minor  giustezza,  colpivano  i fabbricali,  e non  occasionavano 
ai  loro  avversari  un  danno  proporzionato  al  ricevuto.  Non  tar- 
dò il  fuoco  a destar  vasti  iiirrndi  in  Fyiau  e nel  villaggio  di 
Rolhenrn  , la  cui  luce  ferale  orrore  aggiunse  all’  orror  della 
strage.  Mieteva  la  morte  più  vite  nell’ esercito  russo;  ma  il 
guasto  era  pure  orribile  e miserando  in  quello  de’  Francesi . e 
precipuiimente  tra  ic  file  della  guardia  imperiale  , che  stavasi 
immobile  nel  cimitero.  I proietti  passavano  sopra  il  capo  di 
Napoleone,  e tal  Hata’ vicin  vicino  alla  sua  persona;  foravano 
i muri  della  chiesa . spezzavano  i rami  degli  alberi  a'  piè  dei 
quali  crasi  egli  postalo  per  governare  la  battaglia. 

Durava  da  lungo  tempo  questo  comballitnenlo  di  artiglierie, 
e con  eroica  pacatezza  era  sofferto  da  ambe  le  parli,  che, 
senza  muoversi,  slringeansi  solo  a serrar  le  linee  disgiunte 
dui  proietti.  I Russi  parvero  i primi  a provare  una  maniera 
d’ impazienza  (1);  c nel  desiderio  di  affrettare  il  successo  della 
battaglia  coti  1’ c.spugnazione  di  Eyiau  . si  mossero  risoluti  per 
espugnare  di  viva  forza  la  posizione  del  mulino  sito  alla  si- 
nistra di  quella  città.  Una  parte  della  loro  ala  destra  si  ordinò 
in  colonna  e corse  ad  assaltare  i Francesi  ; ma  la  divisione 
Levai , composta  delle  brigate  Fercy  e Viviòs  . strenuaimMite 
le  respinse  , c tenoesi  in  tal  contegno  da  non  permettere  ai 
Russi  di  sperar  buon  successo  s’ ivi  fossero  tornati  agli  as- 
salti. 

Napoleone  , dal  canto  suo,  nulla  tentava  ancora  di  decisivo, 
non  volendo  nè  trarre  innanzi  e porre  con  ciò  in  grave  pe- 
ricolo il  corpo  di  Soult , il  quale  fucea  bene  a bastanza  col 
tenere  Eyiau  contro  un  sì  sgomentevole  fuoco  d’artiglierie» 
nè  arrischiare  contro  il  centro  nemico  la  divisione  Suinl-IIil.ii- 
re,  c il  corpo  d'  Augereau,  sendocbè  sarebbe  stalo  un  esporli 
a rompersi  il  collo  contro  una  rupe  di  fuoco.  Per  operare , 


(t)  Espressione  di  Napoleone  nella  relazione  per  lui  data  della 
battaglia. 
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egli  aspctiava  rhe  Davout,  il  corpo  del  quale  dovea  giugiiere 
sulla  destra  , si  facesse  vivo  sul  fìanco  de’ltussi. 

Questo  luogotenente  , piinluuie  del  pari  cii^intrcpido , era 
in  falli  giunto  al  villaggio  di  Serpallen.  La  divisione  Friant 
marciava  in  testa  delia  colonna;  e sbucò  la  prima  contro  i 
Cosacclii , che  tosto  sperperò,  poi  con  alcune  compagnie  di  fan> 
li  leggieri  occupò  il  villaggio  di  Serpallen.  .Appena  crasi  postala 
in  quel  luogo  e nel  terreno  a destra , quando  un  nuvolo  di 
cavalieri,  spiccatosi  dall’ ali  dell'esercito  russo,  corse  per  ns- 
sallarlii.  Friant , tratto  parlilo  con  intelligenza  c con  animo 
sedalo  de’  vantaggi  di  luogo  offertigli  dal  caso  . ordinò  i 
tre  reggimenti  di  cui  era  allora  composta  la  sua  divisione , 
dietro  i lunghi  c solidi  steccali  che  valevano  di  chiudenda 
agli  armenti.  Difeso  da  siffatta  maniera  di  trincieramenln , 
con  una  furia  di  moschettate  quasi  a bocca  forzò  i russi  squa- 
droni a indietreggiare.  Ma  non  tardarono  a tornare  agli  assalti 
con  una  colonna  di  nove  in  diecimila  fanti  ; cd  era  1’  una  dt 
quelle  serrale  che  servivano  di  puntelli  alla  linea  di  battaglia 
de'  Russi,  e che  recavasi  in  quell’ ora  alla  sinistra  di  quella 
linea  per  riprendere  Serpallen.  Friant  a tanto  sforzo  non  po- 
teva opporre  se  non  cinquemila  uomini  ; ma  difeso  dai  validi 
steccali,  e in  abilità  di  schierarsi  senza  temer  cariche  per  fatto 
della  ravalleriii  , accolse  i Russi  con  fuoco  si  ben  governalo 
da  far  loro  grandissimo  danno.  I loro  squadroni  avendo  ten- 
tato di  spuntarlo  , egli  ordinò  in  quadrato  sulla  sua  destra 
il  33.'’ , e li  soffermò  col  saldissimo  contegno  de’  suoi  fanti. 
Friant,  non  potendo  giovarsi  della  sua  cavalleria,  che  consi- 
steva in  pochi  cacciatori  , supplì  ad  un  tale  difetio'con  un  nu- 
volo di  bersaglieri,  i quali,  con  sagacilà  pronilando  d’  ogni 
nicnonio  accidente  di  luogo,  presero  ad  offendere  i Russi  sul 
fianco  e li  sli'iuscro  a ritirarsi  verso  le  alture,  a retro  di  Ser- 
pollen,  tra  questo  villaggio  e Klein-Saiisgarleu.  1 Russi  nel  ri- 
tirarsi su  quelle  alture  si  copersero  con  nninerusa  artiglieria, 
il  cui  fuoco  di  ficco  era  por  isciagiira  micidialissimo  ai  Fran- 
cesi. In  questo  mezzo  la  divisione  Morand  era  giunta  sul  cam- 
po di  battaglia  ; e Duvoiil  senza  indugio , trattasi  dietro  la 
prima  brigata , quella  del  generale  Ricard,  corse  ad  appo- 
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itiirlu  al  dì  là  e sulla  siiiislra  di  Srrpalicn.  Ciò  f.iUo  , corse  a 
disporre  la  seconda,  composta  del  51."  c del  61.®,  alla  destra 
del  detto  villa^io  , in  guisa  da  poter  fare  spalla  o alla  brigala 
Rioard  o alla  divisione  Friant , la  quale  erasi  recata  alla  de- 
stra di  Scrpalirn  verso  Kleiu-Sausgarten.  In  questo  inenlrc 
l:i  divisione  Gudin  forzava  il  passo  per  giugnere  sulla  linea 
> di  battaglia,  A tal  iiiudu  i Russi  dalla  mussa  dell'ala  destra 
francese  erano  stati  costretti  a ripiegare  la  loro  sinistra  da 
Serpallen  sopra  Klein-Saiisgartcn. 

I L’  effetto  aspettato  sul  Guneo  dclLrscrcito  nemico  era  adun- 
que prodotto.  Napolconu  dal  suo  posto  avea  distintamente  vc- 
ilute  le  riserve  russe  volgersi  verso  il  corpo  di  Davout,  e l’ora 
dell’ operare  offensivamenlc  vide  perciò  venuta;  sendocliè , se 
tosto  non  si  operava,  i Russi  potevano  gittarsi  in  massa  con- 
tro il  corpo  di  Davout , c distruggerlo.  Napoleone  diede  tosto 
gli  ordini  suoi:  prescrisse  alia  divisione  Suinl-Ililuire , ch'era 
a Rothenen . di  spignersi  innanzi  onde  dar  mano  verso  Ser- 
pniien  alla  divisione  Murand;  comandò  alle  duo  divisioni  Des- 
jiiidins  ed  Heudelet , del  corpo  di  Augereau,  di  sbucare  dal- 
l’intervallo  che  separa  Ilulliencn  da  Fylau  , di  rannodarsi  alla 
divisione  di  Saint-tlilaire , c di  formar  tutti  insieme  una  linea 
obliqua,  dal  cimitero  d’  Kyiau  sino  a Serpallen.  Dovea  tale 
mossa  produrre  questo  effetto , di  abbattere  i Russi  col  ri- 
versare la  loro  sinistra  sul  centro,  e coli’ atterrare  , jncomin- 
ciundo  da.  un’ estremità  , il  lungo  muro  die  formavano  le  U* 
lice  russe. 

Erano  già  le  dieci  antimeridiane  quando  Sdint-Hilaire  prese 
le  mosse;  e,  Rotliencii  lasciatosi  indietro,  schierossi  obbliqua- 
lucnte  nella  pianura,  tribolalo  da  un  Ircinendu  fulminar  di  proietti. 
Culla  sua  destra  a Serpallen,  e la  sua  sinistra  versoi!  cimitero.  Au- 
gercau  si  mosse  cu'suoi  quasi  ad  un  tempo  stesso,  col  tristo  pre- 
sentimento della  cruilel  sorte  servata  al  suo  corpo  di  esercito,  che 
dovea  frangersi  contro  il  centro  de  Russi  „ solidamente  appog- 
gialo a parecchi  rialti.  Nel  mentre  die  il  generale  Cuibiiieuu  , 
primogenito  di  una  famiglia  di  eroi , recava  ad  Augereau  gli 
ordini  dell’imperatore  , un  proietto  incolse,  nel  fianco  quello 
«trcMiuu  uffiziulu.  Augereau  tosto  si  pose  iu  marcia  ; « lu  due 
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divisioni  Desjardins  ed  Hcodelet  sbucarono  Ira  Rolheneu  ed  il 
cimitero , in  colonna  serrala  ; poi , passata  quella  streltur»  , 
scltieraronsi  in  battaglia , le  prime  loro  briga^  disposte  in  tre, 
lìle  . e le  seconde  crdiiiiitc  in  quadrato.  Nel  mentre  che 
traevano  innanzi , un  vento  impetuoso  e un  turbinio  di  neve 
diede  iiella  faccia  di  questi  soldati , e tolse  loro  la  vista  del 
campo  di  battaglia.  Sepolte  in  quel  nembo  , le  due  divisioni 
si  sviarono  dalla  loro  direzione,  tennero  un  po’ troppo  a 
manca , e lasciaronsi  sulla  destra  una  luta  apertura  tra  esse 
c la  divisione  di  Saint-Hilaire.  I Russi , poco  molestali  dalla 
neve,  che  bullevaii  alle  spalle,  e vedute  avanzarsi  le  due  di* 
visioni  di  Augercau  sui  rialti  a cui  appoggiavano  il  loro  cen* 
tro  , scoversero  d’  improvviso  una  batteria  di  scllantadue 
boccile  da  fuoco  che  tenevano  in  riserva.  La  scheggia  vonii* 
tata  da  questa  tremenda  batteria  era  si  spessa  clic  abbattè  in 
meno  di  un  quarto  d’ora  la  metà  del  corpo  di  Augereau. 
Desjardins,  comamlunte  della  prima  divisione,  cadde  morto, 
ed  Ileudelet,  che  l'altra  capitanava,  rimase  quasi  inorlalincn* 
le  ferito  ; e poco  andò  che  tutto  lo  stalo  maggiore  di  entram- 
be le  divisioni  por  morti  o ferite  non  potè  più  prestare  verun 
servigio.  Nel  mentre  che  queste  schiere  erano  a tal  modo  sfoU 
gorale,  e costrette  ad  ordinarsi  in  marcia,  tanto  stremate 
erano  le  loro  file  , la  russa  cavalleria , scagliatasi  per  I’  aper* 
tura  che  le  separava  dulia  divisione  Morand,  si  spinse  in  mas* 
Sii  contr’  esse.  Resisi  eltero  nonditiiciio  ad  un  tanto  urto  ; ma 
furono  costrette  ad  indietreggiare  verso  il  ciiiiilero  di  Eyiau , 
ceduto  a poco  a poco  il  tcrrouo  senza  disordinarsi  ai  ripetuti 
assalti  de’  numerosi  squadroni  russi.  La  neve  cessò  d'improv* 
viso  , e permise  la  vista  di  quello  spettacolo  doloroso  c rqise* 
rtindo.  Di  sei  o settemila  comballcnti , quattromila  forse,  nior. 
li  o feriti,  ingombravano  il  terreno.  Augereau,  ferito  egli  pure, 
ma  più  commosso  dal  disastro  del  suo  corpo  d'  esercito  , che 
dal  pericolo  in  cui.  era  la  sua  \ita,'fu  recato  nel  cimitero  di 
Fylua  ai  p,cdi  di  Napoleonu,  col  quale  si  dolse  con  qualche 
acerbità  di  non  essere  stalo  in  tempo  sovvenuto.  Una  mula 
tristezza  Stava  dipinta  sul  viso  di  lutto  lo  stalo  tnaggiorc  im- 
pcriule.  Jiapoleoùc  con  volto  feruio  e sedalo  impose  agli  altri 
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qu<*ir  i(MpcrtuH)nIiìlita  rliu  avo»  coiiiaiid ita  a sè  stesso;  indi* 
rizzò  parole  di  coiifurtn  ad  Augereaii,  poi  lo  mandò  alla  coda; 
indi  pensò  alli^ provvidenze  riparatrici  dei  danno  rieevnio. 
Incominciò  dui  sospignere  i cacciatori  della  sua  guardia  e pa- 
recclii  squadroni  di  dragoni  eli’  egli  avea  sotto  la  mano , per 
respingere  la  russa  cavallerìa;  poi,  fallo  a sè  chiamare  Murai, 
gli  ordinò  di  tentare  uno  sforzo  decisivo  contro  la  linea  di 
fanti  che  formavano  il  centro  dell’esercito  nemico,  il  quale, 
prunitandu  della  sciagura  di  Augercau  , incominciava  a farsi 
innanzi  minaccioso.  Al  primo  ordinoKMurat  era  accorso  di  ga- 
loppo; e Napoleone  dopo  avergli  dello  — Ci  lascierai  tu  di- 
vorare da  tal  gente  ? — prescrisse  a quest’  eroico  condottiero 
della  ?un  cavalleria  di  riunire  i eaeciatori , i dragoni  ed  i co- 
razzieri , e di  minarsi  con  ottanta  squadroni  coniro  i Russi  , 
onde  far  prova  dell’ intera  possa  di  una  tanta  mole  di  cavalie- 
ri avvenlaulisi  furibondi  contro  una  fanteria  riputata  saldissi- 
ma nelle  sue  (ile.  La  cavalleria  della  guardia  fu  falla  avanzare 
in  luogo  da  poter  1’  urlo  suo  cougiugneri:  a quello  di  lutt.i 
r altra  dell'  esercito.  Critico  vcramcnlc  era  il  momento  ; con- 
cioffossechi  , su  la  russa  fanteria  non  era  sostata  nella  su.t 
marcia  , essa  veniva  ad  assaltare  il  cimitero,  centro  della  po- 
sizione de’  Francesi , per  difesa  del  quale  rimanevano  -■a  Na- 
poleone appena  sei  battaglioni  della  sua  guardia  a piedi. 

Murai,  partitosi  di  galoppo,  riunì  i suoi  squadroni,  qioì  fr- 
ccli  sbucar  fuori  tra  Rolbenen  ed  il  cìiniteru . per  lo  varco 
medesimo  per  cui  Augereau  era  uscito  onde  correre  col  suo 
corpo  a quasi  certa  distruzione.  I dragoni  del  generale  Grou- 
ehy^  furono  i primi  a far  impeto  pur  ispazzaru  il  terreno  , c 
farlo,  sgombrare  dalla  nemica  cavalleria.  Quc.sto  strenuo  uflì- 
ciale,  riversalo  sulto  d proprio  cavallo,  si  rialza  c si  pone  nlh 
testa  della  suu  seconda  brigata  ; e riesce  a sperperare  i gruppi 
di  cavalieri  che  precedevano  lu  russa  fuiileria.  Ma  per  riversar 
questa  abbisognavano  i grevi  squadruni  vestiti  di  ferro  del 
generale  di  iluuipoul.  Quest’  ufiiziule.  che  segoalavasi  neU  ai  lo 
perfetta  del  governo  d’unu  numerosa  cavalleria,  si  alTuceia  al 
nemico  con  ventiquattro  squadroni  di  corazzieri,  seguitali  d.dla 
massa  di  dragoni.  Ordinati  in  pKt  schiere  , prendun  le  mosse 
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i rorazzìeri,  e si  prcripilaui*  contro  le  russe  baioncMi;.  Le 
prime  schiere,  sofleriiiate  dui  fuoco,  non  possono  penetrare  ; 
e,  ripiegatesi  a destra  ed  a sinistra,  vanno  a riordinarsi  dietro 
quelle  che  le  se;'uilavano  per  tornar  poscia  aj^li  assalii.  Final- 
mente runa  della  schiere,  sospinta  con  impeto  maggiore,  riversa 
sopra  un  punto  i fanti  russi  e vi  fa  una  breccia,  per  la  quale 
corazzieri  c dragoni  con  bella  gara  si  preripitano  niinosi.  A 
quella  guisa  ehc  un  fiume  che  abbia  incomiuci:iio  a furar  l'ar- 
gine che  lo  imprigionava  , ben  [iresto  giunge  a riversarlo , la 
massa  degli  squadroni  franeesi,  forata  eh’  elilie  la  prima  linea 
della  nemica  fanteria,  in  poco  d'ora  la  rovesciò  tutta  quanti. 

I cavalieri  trionfanti  rompono  allora  la  propria  ordinanza 
per  fare  strage  degli  scompigliali  pedoni  ; con  essi , che  resi- 
stono pervicaci,  impegnano  una  mischia  spaventosa;  corrono 
di  qua,  di  là,  c conquidono  da  per  tuli»  que’  fanti  russi  cosi 
ostiiiiili  nelle  difese.  Nel  mentre  che  la  prima  loro  linea  era 
a lai  modo  rotta  c sperperata,  la  seconda  si  piega  verso  un 
bosco  che  scurgevasi  nel  fondo  del  campo  di  battaglia,  nima- 
iiea  quivi  un*  ultima  riserva  di  urliglìeriu  ai  Russi , i quali  la 
pongono  in  batteria,  c bersagliano  alla  mescolala  i loro  propri 
soldati  e i Francesi,  poco  in  alTannu  di  ofTcudere  amici  e ne- 
mici. purché  giungano  a propulsare  que’  tremendi  cavalieri. 

II  generale  di  Ilautpoul  è ferilo  murlalmeiile  da  una  pallina  di 
scaglia  ; e nel  mentre  che  ia  francese  cavalleria  era  a tal 
modo  alle  prese  con  la  seconda  linea  di  fanti  russi  , alcune 
parli  della  prima,  riordinatesi  qua  e là.  tornano  all'  oitensiva. 
A tal  vista  ì gcuiiatieri  a cavallo  della  guardia  . capitanali  dai 
generale  Lepic , i’  uno  degli  eroi  dell’  esercito  , imiovonsi  a 
tutta  corsa  per  fare  spalla  ai  conati  di  Murai.  Danno  la  carica 
ai  gruppi  di  fanti  che  eransi  qua  c là  riordinali,  e pcrcorremi.) 
il  terreno  per  ugni  verso,  compiono  la  distruzione  del  centro 
dell’  esercito  russo,  le  cui  reliquie  volgousi  in  fuga  vers  i le 
macchie,  che  lor  valsero  di  asilo. 

Durante  questa  scena  di  coiifusioiic , un  polso  di  funicri  i , 
spiccato  da  quella  lunga  linea  di  fanti,  crasi  Iratlo  innanzi  sino 
al  cimiteru.  Erano  tre  in  quattromila  granatieri  russi,  i quali, 
col  cieco  coraggio  proprio  di  una  truppa  strenua  li,  ma  pucu 
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iiilcHigente,  correvoao  ad  urlarsi  contro  la  chiesa  d’  Eylau,  e 
minacciavano  il  cimitero  occupalo  dallo  stato  maggiore  impe- 
riale. La  guardia  a piedi,  che  , rimastasi  ferma  e quet.a  sino  a 
quell’  ora,  avea  sofTcrlc  le  offese  della  nemica  artiglieria  senza 
parare  un  sol  colpo  di  moscliullo,  con  vera  letizia  vide  sur* 
gore  per  sè  l’occasione  di  coiiihatlerc.  (Jn  battaglione  è chìa- 
in.ito  all' armi,  c due  si  contendono  l’onore  di  marciare.  Al 
primo  in  ordine  di  battaglia,  condotto  dal  generale  Dorsenne, 
è dato  in  vantaggio  di  venire  al  paragone  dell’  armi  coi  russi 
granatieri;  li  aUronla  senza  trnr  colpo,  li  investe  a baionetta 
incannata,  li  rovescia  gli  uni  sopra  gli  altri  , nel  mentre  che 
Murai,  avvisala  quella  musica , spinge  contro  i Russi  due  reg- 
gimenti di  cacciatori , governali  dal  generale  Bruyère.  Quei 
l>overi  granatieri . serrati  tra  le  baionette  de’  granatieri  della 
guardia  e le  sciabole  dc’caccialori  di  Bruyère,  sono  quasi  tulli 
presi  od  uccisi,  a veggente  di  Napoleone  c a pochi  passi  di  di- 
sianza da  lui. 

Questo  gran  fallo'della  francese  cavalleria,  forse  il  più  straor- 
dinario delle  grandi  guerre  sostenute  dalla  Francia,  avea  avuto 
quest'effetto,  di  rovesciare  il  centro  de’  Bussi  c di  sospignerlo 
a gran  distanza.  Sarebbevi  stato  bisogno  d’ una  riscossa  di 
f.mteria  bell’  c pronta  per  compiere  la  sconfitta  di  una  truppa, 
la  quale,  dopo  d’ essersi  gittata  per  terra,  rialzavasi  per  far 
fuoco.  Ma  Napoleone  non  usava  giovarsi  a tal  uopo  del  corpo 
ili  Soult  , già  stremalo  della  metà  e necessario  alla  difesa  di 
Fylau.  Il  corpo  d'  Augereau  era  quasi  aiinicbililo  ; e sei  baltM- 
glioni  della  guardia  a piedi  rimanevano  soli  qual  riserva  ; e 
fra  tanti  inulainenii  di  fortniia  , in  quella  giornata  , assai  lon* 
lana  ancora  dalla  sua  fine,  la  guardia  era  una  preziosa  provvi- 
denza (la  non  potersene  privare.  Alla  sinisira.  Ney  da  più  giorni 
marciava  sempre  di  còsta  ai  Prussiani,  e poteva  antivenirli  sul 
campo  di  battaglia,  oppure  giugnervi  dopo  di  loro;  e otto  in 
diecimila  uomini,  sopraggiunli  all  impensata  in  quell’ora,  dove- 
vano recare  all’  uno  dei  due  eserciti  uii  rinforzo  che  polea 
riuscire  decisivo.  .Alla  destra,  Oavout  Irovavasi  impcgnalu  con 
la  sinistra  dei  Bussi  in  zuffa  ostinala,  di  cui  ignóravansi  ancora 
i successi. 
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Napoleone,  immohile  in  quel  cimilero  dov’  craiisi  lanli  cada- 
veri accatastali  di  urOciali.  più  austero  in  viso  che  non  solca, 
ma  imperante  ai  suo  volto  del  pari  che  all’  animo  suo,  con  la 
sua  guardia  a retro  c a sè  dinanzi  i cacciatori , i dragoni  ed  i 
corazzieri,  riordinati  c pronti  a tornare  agli  assalti,  iNapoleone 
aspettava  il  successo  prima  di  premiere  una  ricisa  risoluzio- 
ne. In  niuna  occasione  nè  egli  nè  i suoi  soldati  eransi  veduti 
disputare  con  tanta  pervicacia  la  vittoria. 

Ma  il  tempo  delle  scontìttc  non  era  per  anco  venuto  ; e la 
fortuna,  rìgida  un  istante  verso  quest’  uomo  straordinario  , Io 
trattò  ancora  da  prediletto.  In  quell’  ora  il  generale  Saint-Hi- 
i.iirc,  con  la  sua  divisione  e Davout,  cui  suo  corpo  d’esercito, 
gìuslifìcavaiio  la  fidanza  posta  in  loro  da  Napoleone.  La  divisione 
Saint-Hilaire.  accolta,  siccome  il  corpo  d’.Augereau  e all’ora  stes- 
sa, da  un  orribile  trarre  di  scaglia  e di  archibugi,  avea  crudeli 
(icrdite  sofTcrlc.  Ciccata  aneli' essa  da  una  folta  neve  non  erasi 
avvista  d’  una  massa  di  cavalleria  che  carreale  addosso  al  ga- 
loppo ; c un  battaglione  del  IO.”  leggiero  , assalito  d’improv- 
viso prima  di  essersi  ordinato  in  quadrato,  era  stato  pesto  dulie 
zampe  de’ cavalli.  La  divisione  Morand , estreinu  sinistra  di 
D.ivnul , scoperta  per  1’  accidente  occorso  al  battaglione  del 
IO.”  leggiero,  era  stata  ributtata  indietro  per.  dugcnlo  a tre- 
cento passi  ; ma  Davout  c Morand  non  avevano  tardato  a so- 
spignerlu  innanzi.  In  quel  mentre  il  generate  Friaut  un’eroica 
iu!ta  sosteneva  a Rleiii-Suusgarten  ; c francheggiato  dalla  divi- 
sione (judin,  occupò  dinnitivumente  quella  posizione  sul  Ganco 
dei  Russi,  dalia  quale  rgli  spingeva  punte  di  soldati  sino  al 
villaggio  di  Kuscliittcn,  sito  alle  loro  spalle.  Era  il  momento 
in  cui,  essendo  la  giornata  quasi  compiuta,  c I’  esercito  russo 
distrutto  per  metà  e disordinalo,  duvensi  sperare  che  la  batta- 
glia sarebbesi  terminata  in  favore  de’  Francesi. 

Ma  il  caso  temuto  da  Napoleone  crasi  avverato  ; il  generale 
Lcslocq , incalzato  ad  oltranza  da  Ney  , giugueva  .sul  campo 
insanguinato,  con  selle  in  ottomila  Prussiani,  desiderosi  di 
rivendicare  il  proprio  onore,  vilipeso  dui  dispregio  dei  Russi. 
Lestocq,  prcivu  forse  di  un*  ora  o due  di  cammino  al  corpo 
di  cd  avea  il  tempo  di  far  impelo  sul  nemico  prima  d’es- 
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sore  iiKoUo  P"Ii  sirsso.  Slai*  ò sul  rampo  di  fi  Sch- 

inoditlcti  ; passò  dietro  In  doppia  linea  dei  Russi , rotta  allora 
dall’ artiglieria  e dnlla  cavalleria  di  Napoleone,  ed  alTacciossi  a 
Kiischitten,  di  fronte  allo  divisione  Friant,  In  quale  oltrepassato 
Klein-Snnsi^arten,  avea  già  riversata  sul  centro  P ala  sinistra 
de’ Rossi.  Il  villaggio  di  Kuscliittcn  era  occupalo  da  quattro 
compagnie  del  I08,“,  c dal  5Ìj“,  ch’ero  stalo  spiccato  dalla  di- 
visione Morand  per  fare  aiuto  alla  divisione  Friant.  I Prus- 
siani congiuntisi  co’ Russi,  fanno  impeto  contro  il  51.*’  e le 
quattro  compagnie  del  '108.*’;  non  giungono  a disordinar  que- 
sti prodi , ma  slringonli  ad  indietreggiare  molto  al  di  là  di 
Kuscliitten.  Dopo  questo  primo  fatto  i Prussiani  reeansi  al  di 
là  di  questo  villaggio  per  rlpremlerc  le  posizioni  dai  Russi 
perdute  nella  mattina.  Trnggonsi  innanzi  spiegati  in  due  linee, 
e le  riscosse  de’  Russi  riordinate  formano  due  colonne  serrate 
sull’  ali  de’  Prussiani.  Va  loro  innanzi  una  numerosa  artiglie- 
ria, c in  tale  ordinanza  passano  dietro  il  campo  di  battaglia 
per  riconquistare  il  perduto  terreno  . per  respingere  Davout 
a Klein-Sausgarten,  e' da  Klein  Sausgarten  a Serpallen.  Ma  i 
generali  Friant  c Gudin  accorrono  con  Davout  alla  loro  testa. 
La  divisione  Friant  tutta  intera,  c i reggimenti  IS.”,  21.®  e 
25. **  dalla  divisione  Gudin  si  appostano  iu  avanti , difesi  do 
tutta  l’artiglieria  del  terzo  corpo.  Indarno  i Russi  ed  i Prus- 
siani si  attentano  a rovesciare  quest’ostacolo  furniidabile;  cliè 
ogni  loro  conato  è vano.  I Francesi  . appoggiali  a boschi  , a 
paludi , ad  eminenze  , in  un  luogo  spiegati  in  linea  di  batta- 
glia, in  altro  disseminati  a modo  di  bersaglieri,  oppongono 
un’ invincibile  ostinazione  a quest'ultimo  sforzo  dei  collegati. 
Davout , percorrendo  le.  file  sino  allo  spirare  del  giorno  , i 
suoi  soldati  teneva  Saldi  nel  loro  dovere  col  dir  loro  : — 1 vili 
andranno  a morire  nella  Siberia  ; i valorosi  morranno  qui  da 
uomini  d'  onore.  --  L’  assalto  de’  Prussiani  c de’  Russi  riordi- 
nati si  ristà  ; il  terreno  perduto  sul  loro  fiancò  sinistro  non  è 
riconquistato;  c Davout  saldo  si  rimane  nella  posizione  di 
Klein-Sausgarlen  , da  cui^niinaccia  i collegati  alle  spalle. 

I due  cscrcili^crano  spossali;  e quel  giorno  si  tetro  face- 
vasi  più  cupo  ancora  , per  tenniuarsi  in  una  notte  di  spa- 
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vento.  Quasi  IrenfamilirRussi , forlli'dai  proietti  o dalle  scia- 
liole  dei  Francesi,  giaceano  sul  campo  a spettacolo  miserando, 
quali  morti,  quali  più  o menojgravemente  piagali  Molli  sol- 
dati russi  incominciavano  a sbandarsi  (i).  Bcnnitigsen.  circoli, 
dato  da’  suoi  luogotenenti,  consulta  con  loro  se  convenga  tor- 
nare'’agli  assalti  e fare  un'‘ultiino  tentativo.  Ma  di  ottantamila 
nomini  ch’egli  avea  schierati  in  battaglia,  quarantamila  ap- 
pena, compresi  i Prussiani,  gli  rimanevano  da  poter  combat- 
tere ; e se  rimaneva^perdenle  in  quest’, ultimo  ^tentativo  della 
disperazione,  non  sarcbbegli  rimuso  modo  di  cuoprire  la  sua 
ritratta.  Cionnonportanto  ei  tenevasi  intra  duo  , quando  gli 
giunse  l’avviso  di  un  ultimo  e grave  Incidente.  Ney,  che  avea 
sì  di  presso  i Prussiani,^[incalzali , giugueva  in  su  la  sera 
sulla  sinistra  dell’  esercilo’franccse,  siccome  Oavout  era  giun- 
to alla  destra  quella  mattina,'e  sbucava  Gnalmenle  verso  All liof. 

In  tal  modo  le  combinazioni  ordinate  da  Napoleone,  sebbe- 
ne lardate  dal  tempo,  avevano  nondimeno  condotte  sui  duo 
fiancfii  deir, esercito  russo  le  forze  'che  dovevano  fruttargli  la 
vHtoria.  L’  ordine  dii  ritratta  non  potevasi  adunque  tardare  ; 
cliè  Davoul,  servala  avendo  la  sua  posizione  a Kleiu-Sausgar- 
len  , non  aveva  molto  a fare^per  dar  la  mano  a Ney,  che 
crasi  Ir.atto  innanzi  sino  a Sclunoditleii  ; e la  congiunzione  di  ' 
questi  due  marescialli  poteva  ^esporre  i Russi  ad  essere  nccer- 
cliiali.  Senza  por  tempo  in  mezzo . Bcniiifigsen  diede  gli  or- 
dini per  la  ritirata;  ina  nondimeno,  per  assicurarla,  volle 
tentare  d’infrenar  Ney  e di  lorgii  il  villaggio  di  Sclunodillen. 
Marciarono  adunque  i Russi  contro  il  dello  luogo,  col  favor 
della  notte  e tacili  taciti,  per  sopraprenderc  le  truppe  di  Ney, 
giunte  tardi  su  quei^campo  di  ^battaglia  , in  cui  a stento  polca, 
si  ravvisare  gli  amici  e i nemici.  Ma  vigili  le  trovarono  e sol* 
to  ranni.  Il  generale  Marcband  col  G.“  leggiero  e co!  39.®  di  li- 
nea, lasciato  che  i Russi  facessersi  da  presso,  li  fulminò  con  fuoco 
quasi  a bocca  , ed  improvviso  li  soffermò.  Corse  poscia  con- 
tro di  essi  a baionetta jincaniiata  , t li  dissuase  da  ogni  grave 
assalto  ; sicché  poscia  si  posero  in  ritratta  diffiniliva. 

Napoleone , dulia  dirszione  de’  fuochi  di  Davout  e di  Ney 

(l)  U il  narralor  russo  Plotho  che  atferma  questo  fatto. 
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aviisitn  la  vera  cotjtlizionc  delle  cose  , superasi  signore  del 
campo  di  battaglia  ; ma  non  era  per  altro  sicuro  di  non  aver 
a sostenere  un’altra  battaglia  durante  quella  notte  o nel  di 
vegnente.  Egli  oeenpava  quella  piinura  lievemente  rilevala 
ebe  slcndesi  al  di  là  di  Eylau,  e aveva  a sè  dinanzi  ed  al 
centro  la  sua  cavalleria  c la  sua  guardia  : alla  sinistra,  davan- 
ti ad  Eylau  , le  due  divisioni  Legratid  e Levai  del  corpo  di 
Soult  ; alla  destra , la  divisione  Saint-Hilaire , clic  dava  mano 
ni  corpo  di  Davout , recato  al  di  Ih  di  Klein-Sausgarfen  ; c a 
tal  modo  I’  esercito  francese  formava  una  linea  obbliqua  sul 
terreno  clic  i Russi  avevano  occupato  nella  mattina.  Slollo  al 
di  là,  sulla  manca,  Ney,  separalo  dagli  altri,  trovavasi  dietro 
la  posizione  dal  nemico  abbandonala  con  tanta  ressa. 

Napoleone,  certo  della  vittoria,  ma  contristato  grandemen- 
te, era  rimase  tra  le  sue  truppe,  e avea  dato  ordine  clic  si 
accendessero  i fuochi , c clic  niuno  abbandonasse  le  sue  file , 
neanco  per  andare  in  cerca  di  cibo.  Fu  distribuito  ai  soldati 
un  po’  di  piuic  c un  po’  d’  acquavite  ; e sebbene  non  bastasse 
per  lutti,  niuno  fu  udito  lamentarsi.  Men  lieti  clic  dopo  le 
battaglie  di  Austerlitz  c di  lena  , erano  cionnonpertanto  pieni 
di  fidanza  , superbi  di  sè  stessi  c paratissimi  a ricoiniiiciare  la 
lulta  tremenda  se  i Russi  ne  avevan  l’animo  c la  forza.  Cliiuii- 
que  avesse  ior  dato  il  pane  c l'acquavite  di  cui  mancavano  . 
li  avrebbe  trovali  festovoli  all’nsanza  l«ro.  Die  artiglieri  d.d 
corpo  (li  Davoiil  scudo  rimasi  assenti  dàlia  loro  compag-i:.» 
durante  tutta  quella  giornata  , e giunti  troppo  lardi  per  assi- 
stere alla  battaglia,  i loro  contubernali  si  assembraruiio  la  seri 
in  campo  aperto . li  processarono,  e non  avuti  per  buoni 
le  loro  discolpe  , sul  sanguinoso  suolo  indurato  dal  gelo  gli 
inflissero  il  burlevole  castigo  dello  dui  soldati  la  ciabatta  (1). 
IjC  sole  provvigioni  da  guerra  abbondavano  nel  c.iinpo.  Il  si*r- 
sigio  deli' artiglieria , fatto  con  rara  operosità,  aveva  già  to- 
sto supplito  ai  difettò  delle  munizioni  consumate;  e quello  de- 
gli spedali  ambulanti  era  fatto  con  pari  zelo.  Grande  era  il  nu- 
li) Sono  tratti  questi  particolari  dulie  Memorie  militari  c mu- 
noscrilte  di  Davout. 
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mero  de'foiili  rircrnnsi  racotilii  ; e agJi  aMri  minisfravaiisi  i 
soccorsi  sopra  luogo , in  asp3t(azionc  di  poterli  triisporlnre 
alla  vòlla  loro.  Napoleone  , oppressalo  dalla  fatica  , ma  nondi- 
meno sempre  in  piedi  , invigilava  alle  cure  date  a'  suoi  sol- 
dati. 

A retro  dell’ esercito  le  cose  procedevano  in  altra  forma. 
Molti  sfilati  prima  di  venire  a giornata , in  conseguenza  della 
sopcrcliia  rattezza  delle  marce  , avevano  udito  il  rumore  di 
quella  sgomentevole  battaglia  , avevano  intesi  gli  kurra  d'd 
Cosaeclii , qua  c là  sparsi,  e dando  indietro,  erano  corsi  sban- 
dati per  diverse  vie  a spargerai  le  più  tristi  novelle;  i prodi 
erano  corsi  alle  loro  file,  gli  altri  andavano  randagi  in  tutte  le 
direzioni  dall’  esercito  "'percorse. 

Raggiornatosi  finalmente  , si  rappresentò  agli  ocelli  quel 
campo  spaventevole  di  battaglia;  e Napoleone  ne  fu  si  toccoì 
da  lasciarlo  intravedere  nell’avviso  officiale  di  guerra  cli'eg'i 
pubblicò.  Sopra  quella  aggliiacciala  pianura  scorgevansi  migliaia 
di  morti  e di  inorenli  orribilmente  mutilati,  migliaia  di  ea- 
valli  sfi'acelluli , un’immensa  quantità  di  cannoni  scavalcati  u 
di  vetture  spezzate,  e proirtti  sparsi,  e casolari  in  fiamme, 
c ciò  tutto  sjìiccar.tesi  da  un  fondo  di  neve  (I);  speMacnlo 
veramente  da  far  raceaprirciare  ed  inorridire  ! — Questo  spet- 
ta-olo  (scrivea  Napoleone),  è fatto  per  ispirare  ai  princìpi 
r amor  della  pace  e l' abominio  della  gueira!  — Strana  lì- 
flessionc  uscita  dì  tal  becca,  ma  sincera  nel  momento  in  cui 
liisciavala  sfuggire  1 

Una  singularità  diede  negli  occhi  a lutti.  Fosso  incbinameu- 
lo  alle  cose  del  passato,  o veramente  econfmjio  , crasi  voluto 
restituir  l’abito  liinncn  alle  truppe.  Una  prova  crasi  falla  so- 
pra ulcuni  reggimenti  ; ma  la  vista  del  sangue  rappreso  sugli 
abiti  bianchi  decisa  la  lite.  Napoleone,  picn  di  fuslitlio  c di  ri- 
brezzo, dichiarò  voler  unicamontc  assise  di  un  azzurro  scuro, 
ebeeebò  dovessero  costare  di  più. 

L’  aspetto  di  questo  campo  di  battaglia  abbandonalo  dal  nc- 

(J)  Espressione  di  Napoleone  in  una  de’  suoi  avvisi  ufficiali  di 
guerra. 
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niico  persuase  l’ esercito  francese  detln  sua  vittorìa.  I flussi 
rransi  ritratti,  lasciati  in  qin-l  lungo  sclleinìla  morti  c più  di 
ciii(|uemila  feriti,  clie  il  magnanimo  vincitore  sì  affrettò  di  fa 
sovvenire  dopo  i suoi.  Oltre  i dodicimila  tra  morti  e morenti 
per  essi  abi)andonali  in  Eyiau  , altri  quindicimila  feriti  trac- 
vansi  dietro.  Sommavano  adunque  gli  uomini  dell’esercito  rus- 
so, non  p‘ù  idonei  al  combattere,  ventisei  in  ventisetleinila  ; 
e tre  in  qiiiittromila  erano  quelli  caduti  prigioni  in  mano  dei 
Francesi.  Ventiquattro  cannoni  presero  inoltre  i vincitori, 
e sedici  stendardi.  La  total  perdita  dei  Russi  fu  pertanto 
di  trentamila  uomini.  Caddero  de'  Francesi  circa  diecimi' 
la  uomini  , de' quali  tremila  morti  e settemila  feriti  (1), 

(l)  Raro  è il  caso  che  si  possa  precisare  così  bene  le  perdite 
futU!  in  una  ballaglia  , come  si  potò  per  questa  di  Eylau.  Per 
riuscirvi  , impresi  un  attento  lavoro  . ed  ecco  la  verità  tale  quale 
può  emergere  da  siffatta  maniera  di  ricerche.  L’  ispettore  degli 
spedali  la  sera  stessa  provò  I’  esistenza  in  Eylau  di  quattromi- 
lacinquccento  feriti  ; e il  giorno  dopo  , fatto  eh'  eltbe  il  giro  dei 
villaggi  cìrcosiaiiii , recò  questo  numero  a settemilanovaiitaquat- 
tro.  la  sua  reUziuue  esiste  ancora;  ma  le  relazioni  dei  diversi 
corpi  danno  Invece  un  numero  assai  maggiore  , recando  a tredici 
n qnallordicimila  i foriti  più  o meno  gravemente.  Questa  diffe- 
renza si  spiega  col  diverso  sipnifìcato  dai  relatori  dato  alla  voce 
feriti,  i capi  de’  corpi  pongono  tra  le  forile  sin  lo  menomo  con- 
tusioni, cercando  naturalmente  di  dare  più  spicco  ai  patimenti  dei 
loro  soldati.  Ma  la  metà  degli  uomini  dati  per  feriti  non  pensa- 
vano neanco  a farsi  curare;  e la  relazione  deli' ispettore  degli  spe- 
dali ce  ne  offre  la  prova.  Un  mese  dopo,  una  curiosa  controver- 
sia s'  ingaggiò  per  lettera  tra  Napoleone  e Daru.  Questi  non  tro- 
va più  di  seimila  feriti  negli  spedali  della  Vistola  ; fallo  che  non 
capacitava  Napoleone,  il  quale  pensava  averne  un  numero  mag- 
giore, aggiunlochè  v’  includeva  quelli  de’  falli  d'  armi  anteriori  alia 
halluglìa  d'  Eylau  , dopo  di  aver  lasciati  i suoi  quartieri  d'  inver- 
no. Nondimeno,  pescata  a fondu  questa  faccenda,  seimila  e parecchie 
centinaia  ne  furono  trovati  in  tutto,  e meno  di  seimila  Irovossi  essere 
quelli  di  Eylau;  la  quel  cosa,  se  si  tien  conto  de’  morti  in  conseguen- 
za delle  ferite,  si  accorda  perfettamente  col  numero  di  sellemiia- 
novanlaqualtro,  accennalo  dal  direttore  degli  spedali.  Pensiamo  dir 
vero  nel  recare  a tremila  i morti  e a scHcinila  i forili  francesi  nella 
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perdila  assai  minoro  di  quella  de’ Russi;'  e che  si  spiega  eoH’nv 
vertire  alla  posizione  de’ Francesi,  spiegali  in  sottile  ordinan< 
za , ed  all’  abilità  dei  turo  artiglieri  c soldati.  A tal  modo  in 
quella  giornata  di  funesta  ricordazione  poco  meno  di  quaran- 
toiniia  uomini  erano  stati  offesi  dal  fuoco  e dal  ferro.  E que- 
sto numero  di  uomini , eguale  alla  popolazione  di  una  grande 
città,  era, stato  distrutto  in  un  sol  giorno  1 Trista  conseguen- 
za delle  passioni  de’  popoli  t Iremende  passioni . che  d’  uopo 
è intendersi  a ben  governare , non  già  ad  estinguere  1 

Napoleone  , sin  dal  mattino  del  giorno  9 avea  spinti  innan- 
zi i suoi  dragoni  ed  i suoi  corazzieri , per  inseguire  i Russi , 
per  gittarli  verso  Konigsberga , e per  cacciarli  oltre  il  Pregel 
per  tutto  l’inverno.  Noy,  die  molta  briga  non  ebbe  nella  gior- 
nata di  Eyiau  , ebbe  ordine  di  tener  dietro  a Murai  per  fran- 
cheggiarlo. Davout  e Soult  dovevano  seguitarlo  a poca  distan- 
za. Napoleone  si  rimase  in  Eylau  per  curar  le  piaghe  del  suo 
est  rcito  valoroso,  per  procacciargli  cibo,  per  ordinare  ogni 
cosa  alle  sue  spaile;  cose  che  tanto  importavano,  ed  assai 
più  di  un  inseguimento  che  polcvasi  egregiamente  governare 
dai  suoi  iuogoicnenli. 

Nel  procedere , i Francesi  ebbero  occasione  di  conoscere 

giarnnla  di  Eylau.  Napoleone  adunque , nel  parlare  nel  suo  avviso 
officiale  di  guerra  di  duemila  morii  e di  cinque  io  seimila  ferili  , 
di  poco  scostossi  dai  vero  , in  comparazione  di  quanto  avevano 
fallo  i Russi.  Si  può  anche  dire  che  la  sera  della  batlaglia  egli 
poteva  aver  ragione  di  credere  che  il  fallo  slòsse  veramcnle  nella 
forma  eh’  egli  esponeva. 

Per  le  perdile  dei  Russi,  accellai  fioro  numeri  e quelli  verifi- 
cati dai  Francesi  , i quali  trovarono  seltcmila  morii  , e nei  din- 
torni cinquemila  feriti.  Un  maggior  numero  dovettero  trarne  seco- 
L’alemanno  Bolb  , dice  che  nu.  condussero  quattordicimila  e no- 
vc'-ento  a Konigsberga  , dove  di  freddo  perirono  quasi  lutti',  y 
Russi  stessi  confessano  aver  perduti  settemila  morti  o lasciati  cin- 
quemila feriti  sul  campo  di  batlaglia.  Si  aggiunga  a questi  nu- 
meri tre  in  quattromila  prigionieri , e si  avrà  una  perdita  totale 
di  trentamila  uomini  da  non  potersi  contradire.  Beniiingscn  , nelle 
sue  relazioni  sempre  sì  poco  veritiero  , confessò  egli  stesso  in 
questa  una  perdita  di  ventimila  uomini. 
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in  tutta  la  sua  gravità  il  gran  disastro  de’  Russi.  Mano  mano 
che  si  avanzavano  trovavano  i villaggi  cd  i borghi  della  Prus- 
sia orientale  zeppi  di  feriti;  ed  udivano  il  disordine,  la  confu* 
sione,  lo  slato  miserando  dell’ esercito  fuggitivo.  I Russi  non. 
dimeno  , nel  comparare  questa  baltaglin  con  quella  di  Àuster- 
litz  , andavano  allori  della  differenza.  Non  negavano  d’  essere 
stali  sconfìtti  . ma  era  loro  conforto  il  dire , allegra  non  es- 
sere stata  pe’  Francesi  quella  vittoria. 

Non  diedero  sosta  gl’ inseguitori  al  camminare  se  non  giun- 
ti alle  live  dtd  Frisching*,  fimnicello  che  scorre  dalla  linea 
de’ laghi  al  mare;  e Murai  spinse  innanzi  i suoi  squadroni  sino 
a Konigsberga.  I Russi,  riparatisi  in  tutta  ressa  quali  al  di 
là  del  Pregol , e quali  in  Konigsberga  , davano  intenzione  di 
volervisi  difendere  , e su  quelle  mura  a \ eolio  collocala  una 
numeroso  artiglieria.  Gli  abitanti,  sgomentati,  già  si  credeva- 
no condiinnoli  alla  sorte  di  l.ubecco  ; ma  per  loro  buona  ven- 
tura Ntipoleone  era  risoluto  a porre  un  termine  alle  sue  ope- 
razioni offensive.  Spedili  aveva  i ca\aiieri  di  Murai  sino  alle 
porle  di  Konigsberga  : ma  non  era  sua  intenzione  di  trai  vi 
intero  rescrcilo  suo.  F.  tulio  intero  sarebbe  abbisognato  per 
tentare  con  qnulcbe  sponinza  di  buon  successo  un  assalto  di 
viva  forza  contro  una  grande  città,  munita  di  parecchie  opere 
di  fortificazione,  e difesa  dalle  reliquie  degli  eserciti  de' colle- 
gati. Un  assalto  anche  fortunato  contro  quell'  opulente  città . 
non  valeva  i rischi  che  si  potevano  incontrare  ove  fallisse  il 
tentativo.  Napoleone,  mandate  le  sue  forze  sino  alle  rive  dri 
Frinscliing,  volle  lasciarvelc  parccrliì  gitimi  ad  accertare  la  sin 
vittoria;  indi  pensò  di  ritoniurle  ai  loro  quartieri  d’inverno. 
Vero  è eh’  egli  non  aveva  otleimlo  il  solenne  risullainenlo  clic 
in  sulle  prime  orasi  ripromesso  ; e che  ai  certo  non  gli  sareb- 
be fallito  , se  un  suo  dispaccio  intercetto  non  avesse  ai  Russi 
rivelati  i suoi  disegni.  Ma  egli  avea  perseguiluli  i nemici  C 
battutili  sempre  in  una  marcia  forzata  di  cinquanta  leghe; 
avea  loro  uccisi  novanlumila  nomini  in  una  serie  di  coinballi- 
mcnti  di  retrognardo;  c trovatili  in  Eylan  in  grosso  sforzo,  co- 
verti di  formidabili  artiglierie  , risoluti  a coipballcre  dispera- 
tamente, forti  coi  Prussiani,  di  ottantamila  couibullcQti  ed  in 
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una  posizione  die  non  conseiiiiva  macsln'a  di  fno9SC , ti  aveva 
assaltati  con  cinquantaqualtromila  uomini , li  aveva  distrutti  a 
colpi  di  cannone  , aven  provveduto  a tulli  gli  avversi  casi  di 
quella  giornata  con  animo  imperturbato , nel  mentre  die  i 
suoi  luogotenenti  marciavano  a maggior  fretta  per  aggiugnerii» 
sul  campo  di  battaglia.  I Russi  in  quel  gran  fatto  poterono 
godere  di  tutti  i loro  . vantaggi , della  loro  saldezza  , della  loro 
immobilità  al  fu.oco  : Napoleone,  all’incontro,  seco  non  ebbe, 
tutte  le  sue  forze,  guerreggiò  sopra  un  terreno  ov’ oragli  tol- 
to il  giovarsi  di  accorti  anncggianicnli  , ma  alla  saldezza  loro 
aveva  opposto  un  coraggio  invincibile , una  forza  morale  so- 
prastante agli  orrori  della  più  spaventevole ^ carneficina.  L’a- 
nimo de'  suoi  militi  crasi  mostrato  in  quel  giorno  d'  una  tem- 
pra tanto  forte  quanto  quella  del  sup  I Certo  ch’egli  poteva 
andare  altiero  di  siffatta  provai  Per  altro  verso,  se  negli  ul- 
timi olio  giorni  avea  perduti  dodici  in  tredicimila  uomini , 
ne  avea  egli  distrutti  trentaseimila  al  nemico.  Ma  sin  di 
queir  ora  dovea  farsi  accorto  della  potenza  del  clima,  del  suo- 
lo , delle  distanze;  coiicioffossechè  di  Irecenlomila  uomini  clic 
egli  avea  nell'  .Memagna , cinquantaquatlromila  a inala  pcn:i< 
avesse  egli  potuto  riunire  sul  luogo  dell' azione  decisiva.  Gra- 
vi riflessioni  avrebbe  dovuto  fare  dopo  una  tale  vittoria  ; tener 
in  maggior  conto  gli  elementi  c la  fortuna,  c farsi  più  coasi', 
derato  nel  cozzare  in  avvenire  contro  l’ inviiicibile  natura  dello 
cose.  Non  isfuggirongli  queste  considerazioni , e gli  ispirarono 
un  modo  di  procedere  il  più  .ragionalo , il  più  mirabilincntu 
previdente,  siccome  tra  poco  ne  potremo  far^giudixiu;  e fos- 
se a Dio  piaciuto  che  gli  fossero  sempre  rimase  impresse  nella 
mente! 

Sebben  vittorioso  e per  più  mesi  assicurato  da  ogni  tentativo 
contro  i suoi  quartieri  d’ inverno  , rìmuncvugli  nondimeno  a 
temere  delle  bugiarde  relazioni  de’  Russi , c dell’  effetto  che 
queste  potevano  produrre  sull’ Austria , sulla  Francia.  sul- 
l'Italia, sulla  Spagna,  in  una  parola,  sull’ Europa  intiera. 
L’  Europa  , nello  scorgere  in  Ire  mesi  due  volte  soffermala  la 
marcia  di  lui  ora  dai  fanghi  ed  ora  dalle  invernali  bufere , po- 
lca avvisarlo  meno  irresistibile  , meno  falalmeulc  fortunato , c 
dubitare  perciò  della  sua  vittoria  in  onla  della  crudele  ccr- 
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lexzit  (li  (*ssa,  t lasciarsi  (rurré  u discuuosccre  la  napoleonica 
fortuna. 

Ei  risolse '‘pertanto  di  mostrar  qui  il  carattere  eh*  egli  ave- 
va appalesato  durante  la  giornata  di  Rylau  ; e sicuro  della 
sua  forza , aspettare  che  1’  Europa , megli»  illuminata’,  la  sen- 
tisse al  pari  di  lui.  Passati  alcuni  giorni  sul  Friscliing,  e ve- 
duto elle  il  nemico  se  ne  stava  chiuso-  nelle  sue  linee,  deli- 
liherosSf  di  tornarsene  a’ suoi  quartieri  d’inverno.  La  tenape- 
nilura  era  fredda  , ma  non  olire  i due  o tre  gradi  S(dto  il 
gel».  Egli  no  profittò  per  tramutare  da  luogo  a luogo  i snoi 
feriti  sopra  slitte;  e pi»  di  seimila  di  - loro , senza  molto 
soffrire,  sostennero  questo  singular  viaggio  di  quaranta  in 
cinquanta  leghe  sino  alla  Vistola.  Una  somma  cura  nel  cer- 
carli tutti  per  i villaggi  circostanti  consentì  di  conoscerne  il 
vero  numero,  che  fu  conforme  aiF  enuncialo  più  sopra.  Quan- 
do ogni  cosa  fu  dal  campo  sgombrala  e dal  dintorni , feriti , 
niululi , prigioni , artiglierie  prese  al  nemico  , c va  dicendo , 
Napoleone  il  17  di  febbraio  incominciò  la  suo  mossa  retro- 
grada: Ney , col  sesto  corpo,  e Murai,  con  la  sua  cavalleria, 
rimasero  di  retroguardo,  gli  altri  corpi  servando  la  loro  as- 
sucta  posizione  nell'  ordine  di  marcia  ; Davoul  a destra,  Soult 
al  centro , Augereau  a sinistra;  da  ultimo,  Bernadottc,  che 
aggiunto  aveva  l’esercito , formava  I' estrema  sinistra  lungo 
il  Frischc-Haff. 

Napoleone,  l Alla  risalita  sino  ai  laghi  dond’ escono  ed  essa 
eia  Passarga  , mutò  direzione;  e a vece  di  prendere  la  via 
di  Varsavia,  prese  l’altra  di  Thorn  , di  Maricuhnrgo  e di  El- 
bing,  fieli’  inlendimcnto  allora  di  appoggiarsi  alla  Vistola  in- 
feriore. Gli  ultimi  casi  aveano  modificali  i suoi  pensamenti  in- 
torno la  base  d’operazione/  cd  ecco  quali  furono  le  ragioni 
di  questo  mutamento. 

La  posizione  tra  i rami  dell’ Ukra  , del  Narew  e del  Bugi 
che  egli  aveva  accettala  da  prima  , era  una  conseguenza  del- 
1 occupazione  di  Varsavia.  Porgeagli  il  vantaggio  di  coprire 
questa  capitale,  e se  il  nemico  fossesì  recalo  lungo  le  marine, 
ili  coospiilirgli  più  qgpvolmcnte  di  spuntarlo , «li  prenderlo 
alle  spalle  c di  sospigticrlo  al  mare.  Fu  questo  il  pruno  pcn- 
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siero  di  Napoleone,  eli*  egli  lenlò  di  recare  in  allo,  e lo 
avrebbe  certamente  a buon  termine  condotto,  so  non  fosse- 
ro stali  intercetti  i suoi  dispacci.  Ma  conosciuto  un  tal  suo 
disegno  dai  Russi,  più  non  era  a sperarsi  che  tornassero  ad 
esporsi  ad  un  pericolo  cessato  miracolosamente.  La  posizione 
presa  dinanzi  a Varsavia  non  offeriva  adunque  più  lo  stesso 
vantaggio;  e voltando  carta,  dava  luogo  ad  un  grave  incon- 
veniente, quello,  vogliamo  dire,  di  obbligare  I’ esercito  a di- 
stendersi formisura , per  difesa  ad  un  tempo  di  Djuzica  e di 
Varsavia.  L’ assedio  di  Danzica  diveniva  in  quell’ora  urgente 
operazione  , e conveniva  consacrarvi  l’ ozio  dei  verno.  L nel 
fatto , se  Napoleone  a V'arsavia  si  stabiliva , era  obbligato  a 
lasciare  il  corpo  di  Bernadolte  a grande  distanza,  c con  poca 
speranza  di  legarlo  al  grosso  sforzo  dell’  esercito  ; c marcian- 
do innanzi , era  costretto  per  mala  giunta  , di  lasciare  il  quin- 
to corpo,  quello  di  Launes  , a guardia  di  Varsavia,  in  tal  c.^so 
gli  toccava  operare  stremato  di  due  corpi  d’  esercito.  L’  allon- 
tanamento di  quello  di  Rernadottc  poteva  essere  a lamentarsi 
tanto  più  nel  tempo  a venire , in  quanto  die  venisse  il  biso- 
gno di  aggiugnervi  altre  forze  per  franclieggiare  l’ assedio  di 
Danzica. 

Napoleone  adunque  si  risolse  di  allontanarsi  da  Varsavia  , 
di  affidarne  la  guardia  ai  quinto  corpo,  ai  Polacchi  ed  ui  Ra- 
vari  , già  diliberati  dagli  assedi  delle  piazze  delia  Slesia  . che 
eransi  date  a patti;  e di  andare  ad  appostare  l’ altre  sue  forze 
dinanzi  alla  Vistola  inferiore , dietro  la  Passarga , con  Tlinrn 
alla  destra  , Eibing  alla  .manca,  Danzica  alle  spalle,  il  suo  cen- 
tro ad  Ostcrodc,  c le  sue  scolte  tra  la  Passarga  e.  1’  Alla.  In 
lai  posizione  cuopriva  egli  stesso  I'  assedio  di  Danzica  , senzi 
aver  bisogno  di  slontanarc  da  sè  veruna  parte  delle  sue  forze, 
lì  nel  fatto,  se  i Russi,  per  soccorrer  Danzica,  venivano  « 
cercar  battaglia  , egli  era  in  abilità  di  opporre  loro  tutte  h 
sue  forze  riuaile,.non  escluso  il  corpo  di  ReniadoUe,  cd  an- 
che una  parte  dello  truppe  di  LclVbvre,  ch’egli  potea  seiizi 
ostacoli  trarre  a sè  in  caso  di  gran  bisogno,  siccome  avea  fatto 
nel  i796  quando  si  lol.se  dall’ assedio  di  Mantova  per  currei' 
contro  gli  Austriaci,  lo  caso  di  battaglia  sarebbugli  mauentn 
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soh'jtilo  H quinto  corpo,  il  quale  in  ogni  guisa  d’ operazione 
ero  d'uopo  lasciare  sul'Narew,  a difesa  di  Varsavia.  Per  al- 
tro vei*so,  questa  novella  posizione  facea  luogo  a strategiche 
operazioni  feconde  di  grandi  risultainenti  cd  ignorale  dal  nu- 
niico  ; nel  mentre  che  T altre , di  cui  Varsavia  fosse  base, 
tutte  già  gli  erano  palesi.  Acquartierato  dietro  la  Passarga  , 
Kapoleoue  si  trovava  sole  quindici  legiie  discosto  da  Konig- 
•herga.  Che  se  i Russi,  allcttati  dall' apparente  abbandono  di 
Varsavia,  Iraevaiisi  innanzi  verso  questa  capitale,  in  tal  caso 
eorrevasi  a Konigsberga  dietro  di  loro  , espugnavasi  questa 
ciMn.  poi  con  mossa  a destra  vciiivasi  ad  assaltarli  alle  spalle, 
a gitlarli  sul  Nurew  e sulla  Vistola  ne’paduli  dell’ interno  t 
con  tanta  certezza  di  sperperarli  quanta  sarebbevi  stata  nel 
rincacciarli  verso  il  mare.  Se,  per  l’ opposito,  assaltavano  es- 
.si  di  fronte  i quartieri  ch'erano  sulla  Passarga,  in  lalcaso,  co- 
me testé  si  è detto,  si  aveva  ad  opporre  ad  essi,  oltre  la  forza  di 
qne’ corpi  l’ intero  sforzo  dell’esercito.  La  p <sizione  era  adun- 
()iie  eccelleiilu  tanto  per  I’  assedio  di  Daiizica , quanto  per  le 
future  operazioni , sendoché  désso  luogo  a novelle  combina- 
rioni,  ignote  all’  intuito  ai  collegati. 

Era  certamente  spettacolo  ammirando  cd  istruttivo  quello 
«•fferto  In  quest*  ora  dal  focose  capitano  che  i suoi  malevoli 
M'usori  diceano  abile  soltanto  a guerra  offensiva I Egli,  d’ un 
•ulto  recatosi  dal  Reno  alla  Vistola,  s'arrestò  repentino  a 
fronte  delie  dirnrollà' de’ luoghi  e della  stagione;  e rinchiuso 
entro  breve  spazio , si  volse  pronto  a guerreggiare  In  modo 
pacalo,  lento  e metodico,  col  disputare  passo  per  passo  pic- 
cioli Burnì,  dopo  aver  vulk-iili  i più  magni  senza  fermarsi;  e 
eoiidussesi,  da  ultimo,  a cuoprirc  un  assedio.  Egli,  iti  tanta 
«tislanza  dal  suo  impero,  in  faccia  uir  Europa , attonita  di  tal 
nuovo  modo  di  governarsi  e in  sul  punto  di  dubitare  della  na- 
poleonica fortuna,  fu  visto  serbare  un’ inconcussa  fermezza,  non 
lasciarsi  adescare  dui  desiderio  di  tentar  fallo  di  grido  , e ri- 
tiiiindiire  questa  bisogna  ad  altro  tempo,  in  cui  la  natura  delle 
cose  lo  rendesse  possibile  e sicuro.  Grande  spettacolo  , ripe- 
liumo,  fu  questo;  spettacolo  degno  d’interesse  , di  sorpresa, 
di  ammirazione  ; preziosa  ucoasionc  di  studio  e di  rillessioni 
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per  chiunque  è allo  a tcnlire  i grandi  falli  dogli  uomini  gran* 
di  , e gode  di  meditarli  ! 

Napoleone  adunque  condusse  le  sue  genti  Ira  la  Passarga 
e la  Vistola  inferiore.  Postò  il  corpo  di  Bernadotte  alla  man- 
ca su  la  Passarga , tra  Bruunsbcrga  e Spanden;  quello  di 
Soult , al  centro  , tra  Liel>stadl  e Mohrungcn  ; I'  altro  di  Da- 
vuut,  alla  destra  tra  Allenslcin  cd  llulienstein  , nel  punto  in 
cui  più  si  accostano  i’Alla  c la  Passarga.  Il  corpo  di  Ney  pose 
d' antiguardo  a Gultstad , tra  la  Passarga  e l’Alla;  e il  quar- 
tiere generale  , con  la  gunniia  , ad  Ostcrode , in  sito  centrale  , 
dove  in  poche  ore  ci  poteva  riunire  tutte  le  sue  forze.  Tras- 
se il  generale  Oudinol  ad  Oslerode  co’ granatieri  e»l  i volteg- 
giatori , che  funnavano  una  riscossa  di  sei  in  settemila  uomi- 
ni; e la  sua  cavalleria  disseminò  a retro,  tra  Ostcrode  e la 
Vistola  , da  Tliorn  sino  ad  Elbing , paese  abbondevole  d’  ogni 
maniera  di  fodero  pei  cavalli. 

Tra  i corpi  dell’  esercito  acquartierali  dietro  la  Passarga , 
quello  di  Augereau  non  abbiamo  accennato  ; e la  ragione  si  è 
die  Napoleone  ne  aveva  decretato  lo  scioglimento.  Augereau 
uvea  lasciato  l’esercito,  con  l’animo  mal  disposto  dal  duro 
caso  intervenutogli  nella  gran  giornata  di  Eyiau  , di  cui  male 
a proposito  poneva  cagione  alla  gelosia  degli  altri  marescialli . 
i quali,  a sua  della,  non  lo  avevano  voluto  sovvenire;  stanco 
dicevasi , infermo  e logorato I L’Imperatore  lo  rimandò  in 
Francia  con  tuli  testimonianze  di  satisfazione  da  remlcrlo  con- 
solalo. Ula  nel  timore  che  nel  settimo  corpo  , per  metà  di- 
strutto rimaner  potesse  pure  alcun  clic  dello  smagamento  ap- 
palesato da  chi  lo  capitanava , nc  pronunciò  lo  scioglimento  , 
dopo  di  averlo  ricolmo  di  ricompense  ; e i reggimenti  clic  lo 
formavano  aggregò  ai  corpi  di  Davoiit,  di  Soult  e di  Ney.  Dei 
dodicimila  uomini  di  questo  corpo,  settemila  appena  eransi 
trovati  ad  Kyiau  , c due  terzi *‘di  questi  v’ erano  rimasi  morti 
o feriti.  Quelli  che  rimasero  sotto  I’  armi , uniti  agli  altri  re- 
stati'indietro,  formar  doveano  selle  in  ottomila  uomini  di  rin- 
forzo agli  altri  corpi. 

Napoleone  appostò  il  quinto  corpo  sull'  Omulcw , a qual- 
che distanza  da  Yarsuvia  ; c scudo  Laimes  tuttora  infermo , 
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cbiamò  di  Napoli,  s«’libni  "1’ iucr«scess«  di  privarne  l'Tlalia, 
ma  Udissimo  di  Irarlo  in  Polonia,  il  primo  de’ suoi  generali, 
vogliamo  dire  Massena,  il  quale  non  aveva  potuto  andar  d’ac- 
cordo nel  regno  di  Napoli  col  re  Giuseppe  ; e lo  pose  alla  te- 
sta del  quinto  corpo.  Gli  assedii  della  Slesia  procedevano  pro- 
speramente in  grazia  dell’  energia  e del  pronto  ingegno  di 
Vandamme,  al  quale,  presa  già  Scliweidnilz,  non  rimaneva 
ad  espugnare  se  non  le  due  piazze  di  N risse  e di  Glatz.  Na- 
poleone ne  profittò  per  trarre  sulla  Vistola  la  bavara  divisione 
Deroy,  forte  di  sei  in  settemila  buoni  soldati,  c ocquartie- 
rolla  a Pultusk , Ira  la  posizione  del  .quinto  corpo  suirOnui- 
lew  c Varsavia.  1 battaglioni  polacchi  di  Kalisb  c di  Posen 
cransi  mandati  all’  assedio  di  Danzica  ; e quelli  di  Varsavia , 
ordinali  dal  principe  Poniatowski , furono  da  Napoleone  riu- 
nite in  Neidenburgo,  in  guisa  da  mantenere  la  corrispontlen- 
za  tra  il  quartiere  generale  e le.  truppe  stanziale  suU’Ooiulew  ; 
ed  erano  capitanali  dal  generale  Zayonseheek.  Domandò  per 
giunta  che  fosse  ordinato  un  corpo  di  cavalleria  di  mille  in  due- 
mila Polacchi  percorrere  contro  i Cosacchi.  Queste  diverse  trup- 
pe polacche  destinate  a collegare  la  posizione  del  grand’  eser- 
cito sopra  la  Passarga  coll’  altra  di  Al.issena  sul  Narew , non 
erano  al  certo  possenti  a sofferajarc  un  esercito  russo  che 
presa  avesse  1’  offensiva  ; ma  baslavan.a  bene  a chiudere  ai 
Cosacchi  il  passo  per  ispignersi  ad  Osterode  c a Varsavia,  e 
a perlustrare  operosamente  un  s'i  largo  spazio  di  terreno.  Con- 
centrato a tal  modo  dietro  la  Passarga,  avente  a sè  dinnn/.i  la 
Vistola  inferiore,  fatto  .scudo  in  una  posizione  insuperabile  ai- 
l’assedio  di  Daiizica,  che  slavasi  per  inconuiictarc , c in  abi- 
lità di  soffermare  ogni  mossa  offensiva  de’  Russi  verso  Varsa- 
via coir  accennare  a Konigsberga , Napoleone  irovavasi  in 
tal  condizione  da  non  aver  nulla  a temere  dai  collegati.  Rag- 
giunto dai  soldati  riniosi  indietro  c dal  corpo  di  Bcrnadotle , 
ed  afforzalo  dai  granatieri  e dui  volteggiatori  di  Oudinot , ei 
poteva  in  due  giorni  riunire  ottantamila  uomini  sull’  uno  dei 
punti  della  Passarga,  condizione  di  gran  considerazione,  piin- 
cipalmentc  se  puregonasi  con  quella  de’ Russi,  i quali  m>n 
avrebber  potuto  recar  in  batlagliu  cinquantamila  uomini.  Da 
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vuoisi  riprlcre  I’  osservazione  giù  per  noi  fatta . cd  ò elio  un 
esercito  di  oltre  Ireccntomiia  uomini,  sparso  dal  Reno  sino  alla 
Vistola  , e governato  con  un’  abilità  da  niun  capitano  mai  pa- 
reggiata , non  potè  recare  pin  di  ollaiitainila  combattenti  sul 
campo  di  battaglia.  Ottanta  in  iiovantamila  uomini  atti  ad  en- 
trare in  campo  stavano  tra  la  Vistola  e la  Passarga  ; venti- 
quattromila,  compresi  i Bavari  ed  i Polacchi,  sul  Narew,  da 
Ostroleuka  a Varsavia  ; ventiducmila  sotto  il  comando  di  Le- 
fcbvrc  dinanzi  a Danzica  ed  a Colbergn;  ventottomila  tra  Itv 
liani , Olandesi  c Francesi,  da  Brema  cd  Amburgo  sparsi  sino 
a Stralsumla  c Stettino,  sotto  gli  ordini  di  Morlier;  quimlici- 
mila  tra  Buvari  e Wurtcìubergiicsi , nella  Slesia;  trenluniila 
nelle  piazze  da  Poseii  sino  ad  Erfurl  ed  o Magoiiza  ; sette  in 
oUonailu  addetti  a’  parchi  ; quindicimila  feriti  in  tutti  i fat- 
ti d’ armi  combattuti  ; sessanta  e più  mila  tra  ammalati  e 
sbrancati  per  intento  massimamente  di  preda  ; da  ultimo,  tren- 
ta in  quarantamila  soldati  di  nuova  leva  iti  marcia , che  iti 
totale  sommavano  trecenlotrentamiia  uomini  del  grand’  eserci- 
to . dei  quali  dugentosettantamila  Francesi  e scssantamiia  uj 
un  bel  circa  di  ausiliari  italiani,  olandesi, alemanni,  c po'ae<-hi. 

Il  Culto  che  sembrerà  singolare  si  è quell’  enorme  numero 
di  sessaiitamila  tra  malati  e sbrancati;  numero,  se  vuoisi,  di 
pura  approssimazione  (i) , malagevole  a determinarsi , ma  de- 
gno, ad  ugni  modo,  dell'  attenzione  degli  uomini  di  Stato,  clic 
investigano  le  suste  occulte  della  possanza  delle  nazioni.  Di 
questi  sessuntainila  soldati  assenti  e dati  per  iiiferiiii,  la  nielà, 
c forse  meno , trovavasi  negli  spedali  ; gli  altri  vagavano  qu.i 
e là  alla  busca.  Abbiamo  già  detto  che  molti  soldati  non  Iru- 
varousi  sotto  le  loro  bandiere  nella  gran  giornata  di  Cylau  , in 
conseguenza  delia  soperchia  rattezza  delle  inarcie;  c che,  il  ter- 
rore mosso  da  sì  terribile  battaglia  sendosi  vulgato  di  lonluiio, 
i vili  ed  il  servidoraine  oratisi  poslì  la  via  Ira  le  gambe,  gridanti  a 
tutta  gola  cliei  Francesi  erano  sconfìtti.  A questa  ribaldagiia  mol- 
ti s’ erano  congiunti,  i quali  , sotto  prcle.sto  di  malattie  o di 

(i)  L'imperatore  non  potè  mai  determinarlo,  in  conseguenza 
dell’  assidua  mobilità  do'  corpi. 
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lievi  ferite,  eliiedevano  di  essere  mandati  agli  spedali , ma  che 
poi  non  vi  andavano . sapendo  bene  d’ esservi  tenuti  stretti,  e 
vigilati  c curati  tanto  da  annoiarli.  Valicata  avevano  la  Vi- 
stola, e vivevano  ne’ villaggi  a 'destra  e a manca  della  gran 
via  in  guisa  da  sfuggire  'alla  sopravegghianza  generale  , clic 
Icnca  a sesto  tutte  le  parli  deirescrcilo.  Vivevano  in  tal  mo- 
de alle  spese  della  contrada,  cui  non  trattavano  già  con  discre- 
zione ; gli  uni  vili  veramente,  de’ quali  non  va  mal  sema  un 
esercito  , per  eroico  clic  sia;  gli  altri  strenui  s\ , ma  avidissi- 
mi di  preda , c vaghi  del  disordine  e della  licenza , paratis- 
simi, conlnltociò,  ad  accorrere  sotto  i vessilli  al  primo  indi- 
zio di  nuove  battaglie.  Istruito  Napoleone  di  un  tal  fatto  dalla 
differenza  che  passava  tra  i I numero  degli  assenti  e quello  dei 
malati  che  per  le  relazioni  di  Duru  sapeva  trovarsi  negli  spe- 
dali, lutto  s’ intese  alle  provvidenze  richieste  da  un  tanto  abu- 
so. Si  giovò  della  polacca  polizia , poi  della  eletta  gendarme- 
ria che  seguitava  la  sua  guardia,  siccome  truppa  che  era  ri- 
spettala n bastanza  per  farsi  obbedire.  Ma  tutte  queste  cure 
non  valsero  mai  ad  eradicare  compiutamente  questo  disordine, 
questa  lebbra  de'  grandi  eserciti  sulla  linea  d’  operazione.  Ep- 
pure era  questo  l’esercito  uscito  dal  campo  di  Boulogne,  il 
più  fermo,  il  più  disciplinalo,  il  più  strenuo  che  mai  fosse! 
Ne 'campeggiamenti  di  Auslcrlitz , i predatori  si  erano  appe- 
na lasciati  vedere  ; ma  avendo  la  rattezza  delle  marcie , la 
distanza  , il  clima  . la  stagione  e la  strage  allentato  il  freno 
della  disciplino,  questa  peste,  tristo  effello  della  miseria  in 
iin  gran  corpo,  incominciò  subito  a serpeggiare.  Napoleonis  vi 
rimediò  questa  volta  con  una  somma  previdenza  e con  le  vit- 
torie che  non  tardò  ad  ottenere  ; ina  le  sconfitte  possono  in 
pochi  giorni  far  degenerare  un  tal  male  in  piena  dissoluzio- 
ne degli  eserciti.  A tal  modo,  anche  ne' pnisperi  successi  di 
questa  esimia  e terribile  stagione  campale  del  -1807  , appalc- 
suvansi  i sinloini  di  un’  altra  pur  troppo  funesta  e memora- 
bile in  tutti  i secoli  a venire,  quella  del  1812. 

Il  ritorno  de’ Francesi  ai  loro  quartieri  d’inverno,  diede 
occasiono  ad  alcune  mosse  offensive  de’  Russi.  Rade  assai 
craiisi  falle  le  loro  file . nè  potevano  essi  cinquanliinDiia  uomi- 
ni pusenturo  in  bjttaglia  ; ma  nutidiiueiio  Reuyingsen  , tulio 
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altero  per  non  n?cr  perduto  ad  P2yl.lu  intera  la  lua  gente  , e 
continuando,  all'usanza  sua,  a gridarsi  vincitore,  volle  dure 
a’ suoi  vanti  un’apparenzu  di  verità.  Lasciò  Kunigsberga  , to- 
stucliè  seppe  avere  i Francc.si  indietreggiato  sino  alla  Passan- 
ga  , e corse  a far  mostra  di  grosse  colonne  lunghesso  quel 
fiume  , singularmente  verso  il  suo  corso  superiore , dulia  par- 
te di  Gultstadt,  di  fronte  alla  posizione  di  Ney.  Fu  mallo  con- 
siglio, sendochè  quest' intrepido  maresciallo  , .che  in  tempo 
non  giunse  a dar  prove  di  sè  nel  cumpo  di  Eyhiu,  viveva  in 
grande  agonia  di  affrontarsi  co’  Russi.  Con  gran  vigore  rin- 
tuzzò gli  assalti  de’ corpi  russi  che  gli  pararono  dinanzi,  e 
fece  ]oro  soffrir  perdite  crudeli.  Nel  leinpo  stesso  il  corpo  di 
BcrnadoUe , che  cercava  di  slahilirsi  sulla  Passarga  inferiore, 
cd  era  per  ciò  obbligato  ad  occupare  Rruunsberga , s' impa- 
dronì di  questa  città  e fecevi  prigioni  duemila  Prussiani.  Toc- 
cò l'onore  di  questo  egregio  fallo  alla  divisione  Duponl.  Aven- 
do i Russi  nondimeno  continuato  ad  agitarsi,  e dando  in- 
tenzione di  volersi  recare  sull'  alta  Passarga  , Napoleone  nei 
primi  di  marzo  prese  il  partito  di  un’  offensiva  dimostrazione 
fatta  in  guisa  da  dare  inquietudini  a Benningsen  intorno  la  si- 
curezza di  Kunigsberga.  A malincuore  Napoleone  s’ indusse  ad 
111)  lai  passo , sendochè  rivelasse  con  ciò  ai  Russi  il  pericolo 
ir.  cui  si  ponevano  col  salire  a destra  per  minacciare  Varsavia. 
Sapeva  egli  benissimo  che  una  mossa  appalesata  al  nemico  è 
un  argomento  perduto  ; ed  avrebbe  per  ciò  voluto  starsi  che- 
to, od  operare  in  modo  decisivo  movendo  contro  Koiiigsber- 
gu  con  intere  le  sue  forze.  Ma  da  una  parto  gli  era  d*  uopo 
obbligare  il  nemico  a starsi  quieto  iic’  propri  quartieri  d’ in- 
verno al  fine  che  le  sue  genti  non  fossero  inquietale  ue'  pro- 
pri , e dall'  ultra  non  aveva  egli  tutto  il  bisognevole  di  grasce 
e di  provvigioni  da  guerra  per  tentare  un’operazione  di  qual- 
che durata.  Napoleone  adunque  si  rislriasc  a fare  una  sempli- 
ce dimostrazione  sulla  Passarga  inferiore , che  fu  recata  iu  al- 
lo dui  corpi  di  Soult  c di  iicmudutle  , i quali  il  di  3 marzo 
valicarono  questo  fiume  , nel  mentre  clic  Ney  a Guttstudl  du- 
ramente incalzava  i Russi  mandati  sulla  Pa.ssarga  supcriore. 
Lffetli  (li  questo  mosse  simultanee  furono  la  perdita  di  due- 
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mila  uomini  fatta  dai  Uussi , i quali,  in  paura  di  vedersi  chìa> 
sa  la  ritirata  verso  Knni^'sber^'a  , si  ritrassero  in  tutta  freU 
ta , e la  tranquillità  assicurata  da  Napoleone  ai  suoi  qiiar* 
tieri. 

Tali  furono  gli  ultimi  atti  di  questo  campeggiamento  inver- 
nale. Il  freddo , die  tanto  avea  lardato  , incominciava  n farsi 
così  rigido  da  toccare  i dieci  gradi'soUu  il  gelo;  e nel  marzo 
dovevasi  sostenere  la  freddura  cb’ erosi  cessata  ne’inesi  di  du 
cembro  e di  gennaio. 

Napoleone . cb’  erasi  indotto  a suo  malgrado,  come  si  disse, 
a comandar  1'  ultime  sue  operazioni , .«scrisse  a Souli  : — 
L'uno  degli  inconvenienti  cb’  io  aveva  già  preveduti  di  queste 
mosse  odierne  era  il  dar  a conoscere  ai  Russi  la  difficile  po- 
sizione in  cui  versano.  Ma  essi  mi  angustiavano  troppo  sulla 
mia  destra.  Risoluto  a lasciar  passare  la  malvagia  stagione  e 
ad  ordinare  la  bisogna  delle  vitluaglic,  non  mi  dispiace  di 
aver  loro  dato  questo  ricordo.  Presuntuosi  come  fi  scorgo , io 
penso  poter  bastare  la  pazienza  per  vederli  cadere  in  falli 
grandi.  — ( Ostcroilc  , 6 marzo  ). 

Se  Napoleone  si  fosse  allora  trovato  fornito  a.  sufficienza  di 
grascie  e di  argomenti  di  condotte  per  seco  trainare  il  biso- 
gnevole per  le  sne  genti,  almeno  per  alcuni  giorni,  egli  avreli- 
bc  tosto  spacciala  quella  guerra , trovato  avendo  il  nemico  sì 
mal  accorto  ila  correre  a gillarsi  sulla  destra  dei  quartieri  fran- 
cesi. Tutta  la  difficoltà  slava  adunquo , in  sua  sentenza,  nei 
procacciarsi  vitluaglie  tanto  da  poter  confortarne  i suni  soldati, 
attriti  dalle  privazioni  , e di  poterle  riunire  in  pochi  giorni  , 
senza  esporsi  a vederli  morir  di  fame  od  a lasciarne  indietro 
una  metà  , siccom’  oragli  in  Eylau  iiilcrvemUo.  Lo  città  se- 
denti sulla  marina,  ed  Elbing  più  d’ ogni  altra,  potevano  for- 
nirgli i viveri  ne’ primi  momenti,  ma  questa  sottile  provvi- 
denza non  polevugli  bastare.  Voleva  imperlanto  seco  trarne 
in  gran  copia,  da  Varsavia  fucccndoic  discendere  per  la  V’i- 
stula  , e da  Dromberga  per  lo  canale  di  Niickd  , per  esser 
poi  condotte  per  terra  dalla  Vistola  ai  diversi  quartieri  del- 
J esercito  sulla  Passai  ga.  Diede  ordini  in  proposito  i più  pre- 
cisi onde  raccogliere  prima  in  Bromberga  od  in  Varsavi.i  le 
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necessarie  provvigioni , poi  per  onlinare  I modi  di  condolta 
dulltt  rive  della  Vistola  a quelle  delia  Passarga.  Era  suo  in« 
tendimenlo  di  cominciare  ad  assicurare  intera  ai  soldati  la  quo* 
tidiana  porzione;  poi  di  formare  ad  Oslerode,  centro  dei  suoi 
quartieri,  un  deposito  generale  di  provvigioni,  che  racchiu- 
desse parecchi  milioni  di  porzioni  giornaliere  di  pane,  risOf 
vino  cd  acquavite.  Volle  per  ciò  trac  parlilo  dallo  zelo  de’  Po- 
lacchi, da’quali  sino  a quell'  ora  pochi  servigi  militari  avendo 
ottenuto , volea  riceverne  almeno  alcuni  amministrativi.  Ordi- 
nò pertanto  a Talleyrand,  che  era  in  Varsavia,  di  accordar- 
si co’ magistrati  temporari  di  quella  cillà , che  governavano 
la  Polonia,  inforno  a questa  bisogna.  Scrissegli'la  lettera  se- 
gncnle,  dandogli  amplissime  facoltà  per  conchiudere  compre  e 
altri  contralti  a qualunque  prezzo. 

Ostcrode , 12  marzo,  dieci  ore  pomeridiane. 

— Ricevo  la  vostra  del  10,  tre  ore  pomeridiane.  II»  Irc- 
centoimla  porzioni  di  biscotto  a Varsavia.  Otto  giorni  ab- 
bisognano per  gingnere  da  Varsavia  ad  Oslerode  ; fate  mi- 
racoli , se  bisogna  ; ma  cinquantamila  porzioni  mi  siano  di 
costà  spedile  ogni  giorno.  Fate  inoltre  in  modo  che  quotidia- 
namente mi  siano  spedite  duemila  pinle  d'  acquavite.  Odier- 
namente la  sorte  dell’  Europa  e i maggiori  falli  dipendono 
dalle  grascie.  Mi  si  fornisca  il  pane,  e il  battere  i Russi  sarà 
per  me  un  giuoco  da  fanciulli.  Milioni  posseggo  , nè  dallo 
spenderne  io  mi  ricuso.  Avrò  per  ben  fall»  quanto  da  voi  sarà 
costi  operato;  ma  al  ricevere  di  questa  mia  duopo  è mi  spe- 
diate per  la  via  di  terra,  c per  Mlawa  c Zakroezin , cinquan- 
tamila porzioni  di  biscotto  e duemila  pinta  d’  acquavite.  Sono 
ottanta  vettore  per  giorno,  da  pagarsi,  se  abbisogna,  a peso 
d’ un».  Se  r amor  patrio  de’ Polacchi  non  può  fare  questo 
sfor  zo  , non  è da  fare  gran  conto  di  loro.  L’ importanza  del 
fatto  eh’  io  commetto  alle  vostre  cure  è maggiore  di  quella 
di  lutti  i negoziali  del  mondo.  Fate  chiamare  il  coinmessario 
ordinatore,  il  generale  Lemarrois  . gli  uomini  di  maggior  se- 
giiito  Ira  i governanti.  Date  moneta;  approvo  fin  d'ora  quan- 
to farete.  Biscotto  ed  acquavite,  eccovi  iulero  il  nostro  Ij:so- 
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gito.  Godeste  Iroeeiitomilu  porzioni  di  biscotto , e queste  die- 
ciotto  0 ventimila  piote  d'acquavite,  che  in  pochi  giorni  pos- 
sono qui  giugnerci , saranno  quelle  che  sventcraono  i divisi 
di  tutte  le  potenze.  — 

Talleyrand  convocò  i membri  del  governo  polacco  per  ot- 
tenerne le  grascie  c le  vetture  che  bisognavano  per  ciò.  I.c 
derrate  non  mancavano  nella  Polonia;  e col  dar  monda  agli 
ebrei  erosi  certi  di  trovarne  , ma  diffìcilissimo  assunto  era 
r ordinar  le  vetture.  Ccrcossi  dapprima  di  trarre  partito  da 
quelle  dei  paesani,  noleggiandole  un  occhio;  ma  non  giovò; 
c si  finì  per  comprare  cavalli  e carrette , ordinali  di  posta  in 
posta  dalla  Vistola  sino  alla  Passarga.  Le  viltuaglic  erano  na> 
vignte  per  la  Vistola,  sbarcate  a Varsavia,  a Piock  , a Torn, 
a Marienwrrdcr , poi  vettureggiate  sino  ad  Osterode  . centro 
de’ quartieri , e coi  cassoni  de’ reggimenti , o con  carri  del 
paese , e con  quelli  eh’  cransi  comprati,  come  si  è detto.  Buoi 
furono  cerclii  c pagati  per  tutta  la  Slesia,  e vivi  furono  tratti 
sino  a Varsavia.  Si  tentò  di  acquistar  vini  e liquori  nei  porti 
boreali , dove  sono  recati  in  copia  e di  eccellente  qualità  ; i 
quali  uniti  in  grande  abbondanza  in  Berlino,  in  Stellino  <d 
in  Elbing,  erano  poscia  mandali  sino  a Thorn.  Napoleone 
avrebbe  spesa  una  gran  somma  per  procacciarsi  due  in  tre- 
centomila  fiaschi  di  vino  per  confortarne  i suoi  soldati.  Sapeva 
sì  dov’ erane  un’endicu  preziosa,  ma  slava  essa  ben  chiusa. 
In  Danzica  v’ erano  parecchi  milioni  di  lìusclielli  d’ultimi  e 
preziosi  vini , da  farne  lieto  1’ esercito  per  alcuni  mesi;  e 
acuto  sprone  era  questo  fra  altri  uil' espugnazione  di  quella 
fortezza. 

Queste  cure  cotanto  operose  consacrijle  a provvedere  l’eser- 
cito non  potevano  riuscire  di  un  sùbito:  eifclLo;  e in  quel 
menfre  le  soldatesche  vivevano  di  quanto  Iraevasi  dal  Nogulh, 
da  Elbing , dai  distretti  ch’esse  occupavano;  e l’ industria 
dei  soldati  suppliva  al  difetto  ; siccliè  del  necessario  iiuii  vi 
era  difetto.  Multe  grasce  nascose  erunsi  Irovule , le  quali  dio- 
dcr  tempo  da  poter  aspettare  le  altre  clic  veuivan  coiidolle 
dalla  Vistola.  Alloggiavano  le  truppe  per  i villaggi,  nè  più  era- 
no astrette  a serenare  : gran  p.-o  per  soldati  che  serciiulo  ave- 
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vnno  per  cinque  lunglii  mesi  ; dal(’  ottobre  sino  al  gennaio. 
Alle  scoile  vivevano  i soldati  in  Irabacclie,  cui  da' boscbi  di 
quella  contrada  era  in  copia  fornita  la  materia  , da  quale  pure 
valeva  a riscaldarli.  Un  po’ di  vino  e un  po’ d' acquavite,  tro- 
vali in  Elbing  c distribuiti  con  buona  regola  , giovavano  a ri- 
storare la  loro  ilarità.  Da  parocebi  giorni  ivi  Irovavansi  in  mi- 
glior condizione  die  sul  Narew,  sendocbc  il  paese  fosse  ini* 
g^iore  ; e speravano  cosi  di  trovare  compenso  ai  sofferti  pati- 
menti nella  primavera  , come  di  terminare  in  un  sol  giorno 
di  battaglia  la  lutia  terribile  in  cui  eransi  impegnati. 

I reggimenti  per  a tempo  ordinati  per  la  condotta  dei  sol- 
dati di  nuova  leva , incominciavano  a comparire  sulla  Vistola. 
Parecchi,  giunti  già  sul  teatro  della  guerra,  orano  stali  pas- 
sati In  rassegna  , poi  divisi  e mandali  ai  reggimenti  cui  porte- 
nevano.  Le  ilio  si  compivano;  vedevanlo  con  allegro  cuore  j 
snidali,  udivano  parlare  de’ numerosi  rinforzi  che  apparec- 
diiavansi  alle  loro  spalle,  e facevansi  più  fidenti  in  quella  su- 
prema vigilanza  clic  provvedeva  a tulli  i loro  bisogni.  La  ca- 
valleria era  sempre  in  cima  ai  pensieri  di  Napoleone.  De’  ca- 
valieri rimasi  a piedi  nvea  egli  formate  pulite  pedestri  die  re- 
cnvnnsi  nella  Slesia  a provvedersi  di  cavalli , di  cui  abbonda 
quella  provineia. 

Immensi  lavori  cr.ino  condotti  sulla  Vistola  e su  la  Passar- 
ga  a sicurezza  della  posizione  dell’  esercito.  Tutti  i ponti  della 
Piissarga  erano  stali  distrutti,  trattine  due,  l’uno  per  uso 
del  corpo  di  Bernadoltc , a Brauiisiierg.i,  l’altro  per  quello  di 
Soult  , a Spnndcu.  Grandi  teste  di  ponte  eransi  aggiunte  u 
ciascuno  dei  due  , al  fine  di  poter  per  essi  sbucare  ad  un  In- 
sogno ; ripetendo  sem|irc  Napoleone  a’ suoi  luogotenenti  ; die 
una  linea  non  era  di  agevole  difesa  se  non  quando  dava  abi- 
lità di  passarla  (I)  per  prender  l’orfciisiva  contro  l’assalitore. 

(If  — Un  fiu.Tie  , nò  una  linea  qualsivoglia  (scriveva  a Berna- 
dnlte  il  0 marzo  da  Ostorode  ) non  possono  difendersi  se  manca- 
no di  ponti  offensivi  ; che  cui  solo  difendersi  uom  corre  rischi 
senza  prunito.  Ma  quand' uomo  può  cuinhinar  la  difesa  con  una 
mossa  offensiva  , egli  fa  correre  all’  assal  tore  più  pericoli  , che 
egli  all’ assalito.  Fate  adunque  lavorare  giorno  c notte  alle  testo 
di  ponte  di  Span  len  n di  '.{ramis'ierg  i. — 
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Due  potiti  sulla  Vistola,  Tuno  a Aluriciiburgo  , T altro  a Ma- 
riciiworder , assicuravano  la  libera  corrispondenza  tra  le  trup* 
pe  di  Lcfehvre  , che  Danzica  bloccava,  c gli  altri  corpi.  Ivi 
polevasi  adunque  andare  c venire , e porre  ovunque  a fronte 
del  nemico  un  grande  sforzo  di  gente.  Lefebvre  Danzica  an> 
dava  stringendo  , in  aspettazione  della  grossa  artiglieria  tratta 
dalle  piazze  delia  Slesia  , per  dar  principio  ai  vivo  assedio 
eh’  esser  doveva  occupazione  e gloria  dtdla  iemale  stagione. 
Nè  r opere  di  Sierok , di  Praga  e di  Modliuo,  destinate  a ren* 
der  sicura  la  posizione  di  Varsa\ia,  erano  già  inierniesse. 

1'nlte  queste  cose  erano  da  Napoleone  ordinate  dal  picciol 
borgo  di  Osterodc.  I suoi  soldati,  avendo  pane,  patate,  car- 
ne, acquavite,  capanne  per  ricoverarsi,  e legna  per  iscal- 
dursi , più  non  pativano  ; ma  gii  uftiziali  , stretti  a dividere 
co’  soldati  vitto  cd  alloggio,  anche  col  soldo,  ch’era  loro  pa- 
galo puntualmente,  vivevano  in  gran  disagio.  Napoleone  ave- 
va voluto  dar  loro  I’  esempio  delia  rassegnazione  col  rimanersi 
Ira  essi.  Gii  ufficiali  di  ogni  corpo,  inviati  ad  Ostcrode , po- 
tevano dire  di  avere  trovato  il  Sire  in  condizione  non  miglio- 
re della  propria.  Il  perchè,  nei  rispondere  a suo  fratello  Giu- 
seppe, che  lamentava  i disagi  dell’  esercito  di  Napoli,  ne  pro- 
verbiava i lamenti,  accagionavulo  di  fìacchezza , e delincava- 
gli  il  quadro  seguente: 

— Gli  uftìciuli  del  mio  stato  maggiore  da  due  mesi  non 
sonosi  svestili,  e alcuni  di  loro  forse  da  quattro;  io  stesso 
por  qnimlici  di  non  mi  trassi  inni  gli  stivali....  Noi  siamo  se. 
polli  nella  neve  e nei  fungo,  stremi 'di  vino,  di  pane,  di  acqua- 
vite , vivendo  di  patate  e di  carne  , facendo  assiduamente 
lunghe  inarcie  c contro  marcie  , senza  veruna  maniera  di  dol- 
cezza , battendoci  quasi  sempre  a baionetta  incaiiuata  e sotto 
un  tempestare  di  scheggia  , costretti  i feriti  a ritirarsi  sovra 
slitte  scoperte  e sino  alla  distanza  di  cinquanta  leghe.  — (Par- 
la qui  della  marcia  clic  seguitò  la  battaglia  di  Eyiau,  scndochè 
ad  Ostcrode  le  cose  si  trovassero  in  miglior  condizione)  — 
L gran  baia  adunque  il  paragonare  i luoghi  in  cui  siamo,  con 
codesto  bel  regno  di  Napoli , dove  sì  ha  copia  di  vino , di 
pane,  di  Icnzuoli,  e tìorili  crocchi  cd  anche  douuclle.  Dopo 
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di  aver  distrutta  la  prussiana  moniirdiili,  noi  combattiamo  con- 
tro il  rimanente  di  essa,  contro  i Russi , contro  i Calmucchi  , 
contro  i Cosacchi,  contro  que’ popoli  boreali  che  invasero  in 
antico  r impero  romano.  Ca  gnet^ra  die  noi  facciamo  è la  più 
fiera,  la  più  orrenda  che  cl  ire  si  possa;  fra  tarili  disagi  e fa- 
tiche ognuno  è stalo  più  o tiienò  indàlo  ; in  quanto  a me, 
mai  non  ebbi  ]iiù  valida  la  persona',  e mi  ìson  anche  ingras- 
sato.—(  Oslerodc  , i."  marzo).  . ' ' ''' 

La  condizione  da  Napoleone  a tal  modo  raffigurala  era,  al- 
meno pe.‘ soldati,  migliorata  d'assai  ad  Oslerodc.  Mase  i Fran- 
cesi soffrivano,  ì.  Róssi  pativ.mo  ucriiaggidrmenle  e versavano 
in  orribile  miseria.  I loro  ballaglioni  , forti'  di  meglio  elio  cin- 
quecento uomini  a!  cominciare  della  stagione  campale,  erano 
ridotti  a trecento,  a diigcnto.  a 'ccnlocinqiiarita.  Dieci  di  essi, 
che  vennero  presi  negli  ultimi  fatti,  erano  di  soli  cencinqunn- 
ta  uomini  ciascuno.  Se  i Russi  avevano  potuto  tener  fronte  a 
Napoleone,  si  il  fecero  al  duro  prezzo  della' distruzione  dcl- 
r esercito  loro;  per  la  qual  Cosa' accadeva  eh’ essi  più  non  po- 
(evansi  mostrare  in  cainpo  aperto.  In  nome  de’ generali  crasi 
<rià  fatto  sapere  a Pietroburgo':  chè  se  l’ esercito  non  era  al- 
meno  del  doppio  accresciuto altro  non  sórebbesi  fallo  so  dah 
fuggire  dinanzi  ai  Francesi.  ArrOge  che  i’ russi  ufficiali , pieni 
d’  ainmiraziono  pel  valore  dell’esercito  francese,  e conoscemU 
altronde  che  combattevano  per  T Inghilterra  é per  la  Prussia, 
più  che  por  la  propria  causa,  desideravano  la  pace  e la  chia- 
Jevano  ad  alta  voce,  ‘ • 

Le  loro  truppe,  non  provvedute  del  bisognevole,  siccome , 
ili  grazia  della  solenne  previdenza' di  Napoleone',  erano  prov- 
vedulc'  IC'  francesi  , si  morivano  di  fame  ; e per  islracchezza  e 
fastidio  cessalo  avevano  dall'  azzuffarsi  con  le  napoleanicha. 
Nel  correre  qua  olà  alla  busca,  gli  uni  ‘ iucontravansi  negli 
altri  senza  venire,  alle  mani.  Pareva  "che  un' istinto 'gli  uni  t 
gli  altri  governasse  per  rioiK  a, ggràvare' viepiù  tanti  loro  pali- 
monti.  Tal  fiuta  accadeva  ché'alcuni  poveri  Cosacchi,  sospin- 
ti dalla  fainé,‘venivano  chiedendo  con  segnildui  pane  ai  Fran- 
cesi, dando  a conoscere  di  essere  digiuni  giar  da  più  giorni; 
c questi , sempre  proclivi  a‘  compassione , davau  loro  palate  , 
Thirrs  . Voi.  VII.  ' S2l 
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lii  cui  aliboixlavano.  Spcttncolo  singolare  questo  ritorno  ad 
umanità  nel  mozzo  dolio  crudeltà  di*lla  guerra  ! 

, i^apoleonc  sapeva  che  se  molli  affaniii  il  suo  esercito  avea 
palili,  d’assai  maggiori  avea  egli  gravalo  il  nemico;  ma  ri- 
mai'.ovangli  a combaUere  le  bugiarde  voci  già  tenute  per  ve- 
ro in  Varsavia,  in  Berlino  e principalmente  in  Parigi.  La  pro- 
digiosa ,siia  gloria  era  il  solo  freno  ohe  a segno  tenesse  gli 
ariimi,  indipendenti  pur  sempre  in  Francia,  e maicvolenli  nel 
resU)  deir  Europa  ; ed  egli  poteva  ben  presagire  a sè  stesso 
elle  al  primo  colpo  di  trasverso  fortuna  veduti  avrebbe  gli  uni 
r gli  altri  fuggirgli.  Per  la  qual  cosa  mai  non  ebbe  a fare  mag- 
sfioro  sforzo,  mai  non  ebbe  a pale.sare  maggiore  energia  di 
ear.illere  -per  giugnere  in  quel  tenrpo  a signoreggiare  la  pub- 
blica opiuione.  Giovani  auditori  inviati  da  Parigi  per  recare  al 
f|uar(ier  gcuerale  il  lavoro  dei  diversi  ministeri,  c poco  abituati 
allo  spettacolo  ebe  orasi  offerto  ni  loro  sguardi;  ed  iiffiziali 
malconleiili  o commossi  p'ù  dell’usato  dagli  orrori  di  qm-lla 
guerra,  scrivevano  in  Francia  lettere  zeppe  di  esugerazioni. 
— Aceonlatovi  con  Daru  (diceva  Napoleone  in  una  della  sue 
leltfTo  a Marci)  per  far  partire  di  qui  gli  auditori,  che  vi  stan- 
no indarno  , ebe  perdono  il  loro  tempo  , e che  , poco  abitua- 
li ai  casi  della  guerra,  altro  non  fant»o  che  «erigere  sciocchez- 
zt  a Parigi.  D’ora  innanzi  voglio  che  i lavori  mi  siano  re- 
cati da  ufiieiali  .di  stalo  imaggiorc.  — Per  quanto  riferivasi  ai 
r.mconti  di  certi  ufficiali,  intorno  la  batl.iglia  di  Eylnu,  rae- 
eouti  Hic  Foucliet  gli  necennava  qua!  sorgente  delle  bugiarde 
voci  sparse  in  Parigi,  Napideone  rispondeva  non  doversi  tan- 
fo credere.  — I miei  ufficiali  (diceva)  sanno  quanto  accade 
nel!’  esercito,  come  gli  o;iqst  che  passeggiano  nel  giardino 
delle  Tiiillerie  sanno  ciò  che  si  consulta  nel  gabinetto  ( lo 
aprile  ) Peraltro  verso,  l'esagerazione  piace  allo  spirito 
fttnanu....  I tetri  colori  con  cui  vi  fu  dipinta  la  nostra  con- 
dizione , sono  maneggiati  da  codesti  cianciatori  parigini,  ve-> 
re  lesie  di  stucco.  ..  La  condizione  della  Francia  non  fu  mai 
uà  piu  grande , nò  più  bedla.  Per  quanto  risguarda  Eylau  , io 
già  dissi  c ridissi  avere  1’  avviso  officiale  di  guerra  esagerala 
la  pocdilo  ; c poi , cbc  significu  una  perdita  di  due  in  tremila 
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nomini  in  ima  griin  I)alt;)»lia?  (Juando  ricondurrò  l' esercito 
in  Francia  e sul  Reno , vedrassi  ben  poca  gente  iiìancare 
alla  chiamata.  Al  lempo  della  nostra  spi^dÌ2ioiie  d'  Ki'itto  . le 
corrisftondiMize  dell’  esercito  furono  inlcrcclle  da^li  inglesi  e 
pubblicale  dai  britannico  ^allineilo  , e diedero  occasione  alla 
spctlizione  degli  Inglesi,  ch'era  matta,  che  dovea  fallire  , e 
tdic  riuscì  ptr  essere  ciò  scritto  nel  libro  del  destino.  An- 
che in  quel  lempo  si  vociferava  mancare  i Francesi  d’ ogni 
cosa  al  vivere  necessaria.  nell’Egitto,  la  più  ferace  contrada 
del  globo;  gridavasi  l'esercito  distrutto,  e intanto  otto  di  no- 
ve parti  di  esso  erano  a Tolone  ricondotte!....  I Ru.ssi  ean- 
vittoria,  giusta  l'usanza  loro;  hannolo  fatto  dopo  la  bat- 
taglia di  Pultusk,  hannolo  fitto  dopo  I’  altra  di  Aiisterlìtz.  .Ma 
in  questa  vece  furono  incalzali  con  la  punta  didic  spade  e 
delle  baionette  alle  reni  sin  sotto  il  cannone  di  Konigsherga 
(‘libero  quindici  u sedici  generali  morti  sul  campo  ; immensa 
fu  1.1  perdila  loro.  iVoi  ne  abbiam  fatta  una  miseranda  car- 
nefietna.  — 

trans!  pubblicali  pfirecchi  frammenti  di  lettera  del  maggior 
generale  Bcrlhier,  ne’ quali  erano  toccali  i prricoli  corsi  da- 
Napoleonc:  cd  egli  scriveva  in  proposito  airarcicancellicrc , 
Cambaccrès  : — Si  pubblica  che  io  comando  i mici  posti  di 
sculla;  c questa  è una  solenne  stolidezza....  lo  vi  aveva  pre- 
galo di  non  consentire  altra  stampa  se  non  quella  degli 
Avvisi  oflìciali  di  gficrra  nel  Moniteur.  Se  accade  il  contrario,  ( 
voi  xxi' impedirete  lo  scrivere,  c in  tal  caso  maggiori  saranno  ^ 
le  vostre  inquietudini....  Bcrlhier  ha  scritto  sul  campo  di  bai-  , 
taglia,  affaticato,  nè  mai  pensò  che  le  sue  lettere  dovessero  . 
rsser  falle  di  pùbblica  ragione....  — ( Osierode  , 5 marzo  ).  , 

Napoleone  u tal  modo  non  voleva  che  fosse  parlalo  del  suo 
aroprio  coraggio  , sendochè  tornasse  questo  a grave  pericolo, 
^ra  un  confessare  troppo  cliiarameule  che  la  sua  militare  m<>- 
larcbia,  senza  passato  e senza  avvenire,  poteva  in  un  istante  . 
isserò  distrutta  da  una  palla  di  cannone. 

All’  entusiasmo  mosso  in  Francia  dai  falli  niaravigliosi  di 
lustcriitz  e di  lena,  era  soltenlrala  l’ inquietudine.  Parigi  era 
ualincouico  e deserto;  chè  l’Imperatore,  i capi  dcll’crercito. 
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clic  componevano  una  gran  parlo  ilciralla  società  di  qnell’impcro, 
erano  assetili  ; e l’ rmlusiria  languiva.  Napoleone  ingiunse  alle 
sue  sorelle  , ai  principi  Camhacérès  c Lebrun  di  dar  feste  ; e 
in  tal  modo  voioa  die  si  tentasse  di  riempiere  il  vuoto  lascia- 
to dall'assenza  sua.  Ordinò  die  in  Fontainebléan  , in  Versail- 
les . in  Compipgiie  ed  in  Sainl-Cloud  fossero  passali  à disanii- 
rn  ’lulli  i mollili  , per  supplire  a quanto  mancava,  a quanto 
dtivca  essere  rinovalo;  e'chc  yiarecebi  milioni,  di  quelli  spa- 
ragnali da  lui  nelle  proprie  spese  , bisserò  adoperali  ncU'  ac- 
quisto di  serici  drappi  nelle  fulibridie  di  Lione  , di  Roano  e 
di  San-Qoiiitino.  Prescrisse  di -pnqmrzionare  queste  spese,  non 
già  ai  bisogni  delle  residenze  imperiali,  ma  sibbene  a quelli 
dell'  induslria.  Sebbene  soicss'ogli  infrenare  -il  largo  spendere, 
ch’era  passione  comune  alle  sue  sorelle  ed  all’imperatrice, 
nondimeno  in  quest’  occasione  raccomandò  loro  la  profusione. 
Volle  che  la  cassa'di  estinzione,  vogliamo  dit’e  il  tesoro  del- 
rescrcilo,  prestasse  un  milione  al  mese  alle  principali  fab- 
briche contro  pegni  di  merci;  c domandò  mia  proposta  di  leg- 
ge por  Convertire  questa  momentanea  provvidenza  in  perma- 
nente istituzione,  iiilosa  non  già  a sov-oerìire  i falliti,  diceva 
egli  , ma  slbbene  i fabbricatori  ciré  davaii  lavoro  ad  un  gran 
numero  di  operai,  e che  sarebbero  stali  condotti  a licenziarli 
se  non  si  fossero  loro  ngevolati'i  mezzi  per  pagarli. 

Pensò  da  ultimo  ad  • un  modo  straordinario  di  procacciar 
moneta' al  commercio,  con  migliorare  ad  un  tempo  notevol- 
mente la  condizione  delle  fiiiànzc.  In  quel  tempo  , più  ancora 
che  odiernamente  , la  total  somma  de’  pubblici  aggravi  non 
era  in  Francia  riscossa  entro  l’anno.  Per  la  qual  cosa,  le  ob- 
bligazioni de’ ricevitori  generali,  che  rappreserlTavano  1*  impo- 
sizione, non  dovevano  in  parte  almeno,  se  non  tre  o quattro 
mesi  dopo  l’anno  già  passalo,  cioè  nel  marzo  o nell’aprile  o 
nel  maggio  dell’anno  seguente.  Conveniva  adunque  scontarle: 
cura  abbandonata  a certi  sensali  , clic  ne  facevano  argomento 
di  un  operosissimo  usureggiare.  Era  qsiestn  il  debito  non  con- 
solidalo d’  allora  cui  si  facea  fronte  , siceom'  anco  oggidì  , coi 
vaglia  reali.  Questo  sconcio  portava  ai  capitalisti  di  Parig 
P invcstiimento  di  tm  eapitmlc  di  ottanta  milioni.  NapoleoriÉ 
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venne  in  'pensiero  di  stabilire  clic  per  i’  anno  -1  SOI  la  porzione 
delle  obbligazioni  che  dovevano  inaiurnre  nel  1809,  fosse  appli- 
c.ala  all’ esercizio  dello  stesso  aniiolSOO,  e cosi  sempre  negli 
anni  a venire , acciocché  ogni  esercizio  avesse  a valersi 
unicamente  delle  obbligazioni  che  doveuiio  malurare  nell’anno 
stesso.  Rimaneva  pertanto  a supplire  per  I'  anno  1808  il 
manco  dello  porzione  delle  obbligazioni  clic  dovean  maturare 
nel  4809,  manco  di  ottanta  milioni,  a cui  bisognava  provve- 
dere. Napoleone  propose  per  ciò  un  presto  da  farsi  a mite 
usura  dall’ erario  dello  Stalo  a quello  dell'  esercito.  — Cora 
tal  provvidenza  ( scriveva  egli  ) le  obblig;i2Ìoni  maturerebbero 
tulle  in  dodici  mesi  ; il  pubblico  erario  farebbe  lo  sparagno  di 
fìinque  o sci  milioni  di  spese  di  senseria  ed  altre;  le  nostre 
officine  eiil  nostro  commercio  farebbero  un  immenso  guada- 
gfio;  poi  rimarrebbero  ottanta milioni  oziosi,  i quali,  se  non  ab- 
bisognassero all’erario,  si  potrebbero  volgere  in  prò  del  com- 
mercio. — ( Osterode , 1.®  aprile  nota  al  principe  Caiiiba- 
fcrès.  ) 1 • 1 ' ' 

Ordinò  in  Parigi  stessa  la  fabbricazione  di  una  gran  quan- 
tità di  scarpe  , .di  stivali , di  fornimcnU,  di  vetture  d' artiglie- 
ria ..nell’ unico  inlendimenlo  dj  dar  pane  agii  operai  dHia  ca- 
pitale. Queste  cose,  fabbricate-  in  Parigi,  erano  di  migliore 
qualità  deli’  altre  procacciate,  altrove,  e solo  doveusi  avvisare 
ni<modi  per  trusporlarie  sino  in  Polonia.  Napoleone  arca  per 
ciò  trovalo  un  semplice  de,l  puri,  clic  ingegnoso  compenso.  In 
quel  tempo  una  compagnia  di  appaltatori  cry  iiiciimbcuzata  delle 
condotte  ilcircsercilo , c forniva,  per  prezzo  inteso,  i cassoni 
che  recavano  il  pane,  le  bagagliei  o quanto  suol  seguitare  le 
truppe  anche  del  più  leggiero  corredo.  Napoleone,  tra  i fanghi 
di  Pultusk  e di  Goiymin,  aveva,  scorto  il  poco  zelo  di  siffatti 
vetturali  arruolali  dall’ indu.'^lria  de’ privali , e del  loro  poco 
animo  ne’ pericoli.  Per  le  quali  coso,  a quel  modo  che  avea 
voluto  ordinare piilitarincnte  i vetturali  delle  artiglierie,  volle 
inilitarmenlc  ordinar  pure  gli  altri  delle,  sulmerie.  Ripensando 
che  il  pericolo  è (|uasi  uguale  per  tutti  coloro  clic  concorrono 
ai  diversi  servigi  dell’ esercito , parvegli  accomodato  lo  strin- 
gerli tulli  co’ vincoli  deli’ onore , 6 il  krallarli  da  militari  per 
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imporgliene  nnelie  i doveri.  Aveva  egli  per  ciò  ordinato  che 
fossero  ninno  inano  formati  in  Parigi  battaglioni  di  traino , 
inciiinbenziiti  delle  condotte  , della  eostrozinne  de’ cassoni  e 
della  eoinpcra  di  cavalli  da  traino;  c quando  uomini  c co- 
se fossero  in  tutto  punto,  d’ incnmininare  questi  batta- 
glioni alla  v()lta  della  Vistola.  A vece  di  venir  qui\i  vuole, 
queste  nuove  vetture  militari  dovevano  trasportare  gli  oggetti 
di  eorretlo  faldirieiili  in  Parigi  , che  gingner  potevano  a tal 
modo  in  tempo  sulla  Vistola;  peroecliè  due  mesi  abtiisngiiava- 
iio  invero  alla  enndotin,  ma  poien  la  guerra  conlinnnre  ancora 
per  (i  npie.  o s*‘i.  Napoleone  con  tulle  queste  provvidenze  in- 
lendevasi  a recar  rimedio  al  rnomenlaneo  arenamento  del 
commereio  , c di  supplire  al  difetto  di  cunsiimo  dei  tempi  di 
pace,  eoi  eonsumo  della  guerra.  1/ una  in  fatti  non  consuma 
meno  dell’ altra  ; e quaiido  la  moneta  non  manca,  un/ abile 
nmminislrazinnc  può  fornire  agli  operai  in  tempo  di  guerra 
quel  lavoro  eh’ era  ad  essi  proeaeciato  dalla  pace,  e curar 
ioiH)  i modi  di  vivere  aiielic  tra  le  diflicili  circostanze  della 
guerra. 

Tal' era  la  farragine  delle  varie  bisogne  a eiii  Napoleone  s'in- 
tendeva nel  borgo  di  Osterode  , entro  una  maniera  di  enpanna, 
dotid’ egli  r Kuropa  teneva  in  soggezione  cd  il  suo  impero  go- 
vernava. Gli  si  trovò  linalmeMlo  a Finkenslein  una  più  cunve- 
liienle  dimora;  ed  era  una  villa  ehe  pertenova  ad  nn  nlfieìale  ci- 
vile lieiraniministrnzione  dei  beni  della  corona  (li  Prussia,  e nella 
qiiuh;  uvea  |)Oliilu  tillnggiarsi  Coi  suo  stalo  inaggiore  e con  la  sua 
casa  militare.  Quivi,  del  pari  clic  in  Osterode,  Iruvavasi  egli  nel 
eeiilro  de’ suoi  quartieri  ed  in  abilità  di  recarsi  ovtiiique  l.i  sua 
presenza  fosse  necessaria.  Ogni  settimana  eragll  invialo  il  por- 
l.tfogli  dei  diversi  minislori,  ed  egli  con  eguale  solliciludiiie  prov- 
vedeva alle  grandi  ed  alle  picciolo  fiiceeiide.  In  tanta  distanza  i 
teatri  stessi  non  isfuggivuuo  alla  operosa  sua  vigilanza,  fransi 
coinposti  in  suo  onore  versi  c cantilene  che  gli  parvero  infe- 
lici, e per  ordine  suo  altri  n' erano  stali  dettali,  ne’ quali 
era  egli  meno  lodato , ma  campeggiuvanu  più  nobili  concetti 
c più  fdiceiiienle  espressi.  Ne  fece  ringraziare  e premiare 
gli  autori,  e vi  aggiunse  queste  esimie  parole:  — Il  miglior 


Digitized  by  Coogte 


sYi.i*  S27 

Diodo  di  lodarmi  ò di  scriver  cose  chi  ispirino  eroici  ssnli- 
menti  alla  nazione,  alla  gioventit  ed  all’  esercito  — Logi'a- 
va  iiUonlo  ! giornnii  c le  relazioni  delle  tornate  dcH'Aceade' 
mia  franecsc  , e voleva  che  si  avviassero  in  buon  canmiiiio 
gl’ iiicliiiianìciili  degli  scrittori,  e ohe  si  vigilasse  intorno  ai 
discorsi  letti  nell’ Aocuiicmia.  Avvisava  inercsciuse  c di  mal 
effetto  le  critiche  contro  i filosofi  ch’egli  leggeva  nel  Journal 
de  V Empire  e nel  Mercure  de  France.  — È necessario  ( di- 
ceva ) di  porre  un  uomo  di  senno  a reggere  questi  giornali. 
Entrambi  ostentano  , aiiziehè  religione,  bacchettoneria.  A veee 
di  controdire  agli  eccessi  del  sistema  esclusivo  di  alcuni  filo* 
sofì,  essi  inipngiiano  la  filosofia  e to  umane  cognizioni.  A vece 
di  contenere  entro  i ilcbiti  termini  coti  nua  sana  critica  gli 
scriltori  del  secolo,  li  sconforlono,  ti  mispregianu,  li  avvdisco- 
Tio....  Punto  non  parlo  di  puiiticlie  opinioni  ; noti  è d uop  » 
aver  molto  acntne  per  accorgersi  die  se  tanto  osassero,  le  opi- 
nioni loro  non  sarebbero  più  sane  ili  quelle  del  Conrrier  Fran- 
rais.  — 

E’  Accademia  francese  crasi  riunita  per  riammettere  il  car- 
dinale Manry,  ricliianiato  in  Fraticia  e rimesso  al  suo  posto, 
f/ abate  Sicari!,  nel  ricevimento  del  cardinale  , era.si  espresso 
con  iscnnvcncvoli  parole  contro  iMirabeait.  Il  cardinale  ammes- 
so non  avea  parlato  in  termini  più  convenienti  , e questa  tor- 
nata accademica  era  stala  occa.sione  di  amare  invettive  contro 
la  rivoluzione  e contro  i novatori.  Napoleone , nauseato  d* 
siffatti  portamenti,  scrisse  a Eouobct  : — Raccoinanilovi  d’im- 
pedire ogni  reazione  iieH’  opinione.  Fate  parlar  con  laudò  di 
Mirabeau.  V’  bamio  assai  cose  ii»  questa  tornata  dell’  Accade- 
mia die  non  vannomi  a sangue.  Quando  adunque  si  farà  sen- 
no ?....  Quando  saremo  noi  animati  dulia  vera  carità  cristiana, 
e qniiiido  le  nostre  opere  saruimo  esse  intese  a non  umiliare 
alcuno?  Qitauilo  ci  asterremo  jioi  dal  ridestar  rimembranze 
che  vanno  al  cuore  di  tanta  gente  ? — - ( Fiukeustein  , 20 
moggio  ). 

Un’ altra  volta  aveva  saputo,  per  via  di  corrispondenze  di 
ogni  maniera,  ch’egli  pagava  largainenlc  o che  leggeva  con 
grande  attenzione , come  dissidi  inlcstini  tenessero  in  parli 
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rainministrndutie  (Id  teatro  dell ' Opera  . e come  si  rolessc 
persegnilarc  uii  maccliiiiista  per  un  fallito  cangiamento  di 
scena.  — Mon  voglio  ■contese  in  veruna  parte  (scrivea  a Fou- 
elict)  ; non  voglio  che.  M sia  vittima  di  un  fortuito  acci- 

dente; mio  costume  è il  sostenere  gl'  infelici  le  attrici  sali- 
ranno alle  npbi  0 non  vi  saliranno  ; in  (pianto  a me  non 
voglio  clic  traggasi  argomento  da  ciò  per  impigliare  — (12 
aprile) 

Nel  tempo  stesso  appalesava  gran  cura  per  le  case  di  edu- 
eazioiie . e singolarmente,  per  quella  di  Écouen^  in  cui  dove- 
vano essere  educato  le  figliuole  dei  poveri  cuvalieri  della  Lc- 
gion  d Onore.  Scriveva  in  proposito  n Lacépede:  volere  clic 
vi  si  educassero  donzelle  semplici,  caste,  degne  di  essere  mo- 
gli di  uomini  che  a lui  avessero  ben  servilo  o nell' esercito  o 
nella  civile  aniministrazinnc.  A renderle  tali,  d’uopo  era,  in 
sua  sentenza  , che  fossero  allevate  nei  sentimenti  di  una  soda 
pietò.  — Perla  scmda.di  Funtainehlcau  alle  istituzioni  religio- 
se diedi  una  secondaria  imp9rlanza.  scndoehè  sia  destinata  a 
formar  giovani  nfGciuli  ; niq  per  quella  di  Écoucn  le  ‘cose  so- 
no bene  d' altra  forma.  Vuoisi  allevarvi  donne,  mogli,  madri 
di  famiglia.  Fatene  delle  buone  credenti  e non  delle  saputelle. 
La  delicatezza  del  cervello  femminile,  la  mobilità  de' loro 
pensamenti,  la  loro  destinazione  nell'  ordine  sociale,  la  nc- 
eessità  d’ ispirar  loro  , con  una  continua  rassegnazione, 
una  dolce  « facile  carità,  tnllo  ciò  _rciuic  per  esse  della  più 
assoluta  necessità  il  giogo  della  religione.  Desidero  ciré  ne 
escano  non  donne  leggiadre , ma  donne  virtuose,  da  piacer 
più  per  qualità  d'animo,  che  per  coltura  d intelletto,  — On- 
dechè  raccomundava  che  fosse  loro  inscgmilo  la  slcria  e la 
letteratura  , che  fossero  eseptuatc  dallo  studio  delle  lingue 
antiehe  e delle  scienze  troppo  sublimi  ; che  fossero  lor  dati  ru- 
dimenti di  fìsica,  da  dissipare  in  esse  le  tenebre  della  volgare 
ignoranza,  di  medicina  domestica,  di  botanica,  di  musica,  di 
danzo,  ma  non  della  danza  del  teatro  dell' Opera,  di  aritme- 
tica ; e fosser  loro  insegnati  tutti  i lavori  duimcsebi.  — Con- 
viene (difcva)clie  i loro  appartanunli  siano  arredati  con  la- 
vori di  loro  mano,  che  si  facciano  la  proprie  camicie,  le  pro- 
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prie  calzo,  lo  cuffie,  i vestiti,  i pannilini,  e che  sappiano  al- 
l’uopo  apparecchiar  le  fasce  e quanto  forma  il  corroilo  de’ fu- 
turi loro  figliuoli.  Voglio  di  queste  donzelle  far  donne  utili, 
certo  di  farne  a tal  modo  anche  donne,  piacevoli.  Se  conce- 
dessi di  farne  donne  piacevoli,  si  fìnirebbe  per  farmene  tante 
civettuole.  — (Finkenstein. . l o rnaggio  ). 

Questa  operosità  maravigliosa  di  beneOca  vigilanza  muta- 
vasi  talvolta  in  ombrosa- diffidenza  , fatto  sempre  peculiare  a<l 
un  signore  nuovo  ed  assoluto.  Il  perchè  teneva  egli  desta  la 
sua  polizia,  .siccliè  sapeva  chi  entrava  in  Parigi- e dii  n'usci- 
va. Aveva  avuto  notizia  die  madama  di  Staci  era  tornata  colà, 
che  avea  percorse  più  ville  dei  dintorni,  e tenutivi  discorsi  a 
lui  avversi.  Avvisando  egli  die,  ove  lasciasse  si  correre,  po- 
teva darsi  die  questa  remmiiia  ponesse  in  compromesso  buoni 
cittadini,  contro  i -quali  f ss' egli  poi  condotto  a mostrarsi  se- 
vero, ordinò,  in  onta  di  molte , preghiere  e consigli  contrari, 
eh’  ella  avesse  lo  sfratto  di, Parigi,  e siccome  di  Fmidiet  poco 
si  fidava,  sapendolo  disposto  a palpar  le  persone,  di  gran  se- 
guito, gli  coniando  di  farla  pai  tire  senza  indugio  : c all’ arci- 
caiicdlierc  prescrisse  di  vigilare  per  la  pronta  esecuzione  di 
untale  suo  ordine  (21)  marzo). 

. Nel  tempo  stesso  era  pariiiicnii  avvisato  avere  Foudiet  cac- 
ciato di  Parigi  Ricord,  uno  de’  membri  de'la  convenzione,  na- 
zionale. Per.  colestui  iiiuno  pregava,  iiiun  gran  p<*rsonaggio  re- 
clamava riguardi,  scndochè  lu  readoiie  cnntr<~>  la  rivoluzione 
fosse  fatta  universale,  ;c-piT;  coloro  che  1’ avevano  incarnata 
più  non  fossevi  nò  UTnaiulà,  nè  favore.  Napoleone  scrisse  in  ^ 
proposito  a Foudiet:  — Per  qual  ragione  è egli  stato  cac- 
ciato di  Parigi  il  ,convensionafe.  Ricord  ? S’ egli  è uomo  peri- 
coloso. non  dovevasi  permettere  die  vi  riloriiassc  in  onta  ddliv- 
Icggi  dell’anno  Vlll.,iMa  poiché  gli  si  permise  di  tornarvi,  vi 
si  vuole  lasciare.  Poco  ora  importa  quanto  egli  fece  iu  altri 
tempi.  Sotto  lu  convenzione  si  condusse  qual  uonin  che  ama- 
va di  vivere  ; gridò  segtiitando  la  corrente.  Egli  è agiato , 
né  si  mescolerà,, per  vivere,  in  malvage  faccende.  Sia  adun- 
que, sofferto  iu  Parigi,  quando  però  non  si  abbiano  grandi  ra- 
gioni per  divietargliene  la  dimora  — (6  marzo.) 
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In  gr»ria  (Iella  tullcciludiiie  per  lui  posla  a tenersi  infor- 
malo d’  ogni  faccenda,  ci  vennt?  a sapere  per  Icltcrc  di  Monge 
e di  Laplace,  clic  nerlhollet.  uomo  dolio,  da  lui  mollo  ono- 
ralo ed  avolo  caro,  trovavasi  in  grandi  slrctlezze;  ed  egli 
scrissegli  : — Tiilcndo  die  vi  Idsngnano  ccnloeinquantamila 
franchi  ; c do  ordine  al  mio  lesoi  iere  di  porre  una  tal  somma 
ai  vostri  comandi,  as'<ai  lieto  che  mi  sia  olTerta  questa  occa- 
sione di  giovarvi  e di  offerirvi  una  testimonianza  della  mia 
estimazione.  — (Finkensteiu,  i.o  maggio). 

Si  volse  poscia  a indirizzar  consigli  a’ suoi  fratelli.  Luigi  c 
Giuseppe,  intorno  il  modo  di  governare  I’  uno  T Olanda,  I’  al- 
tro il  regno  di  Napidi.  Rimproverava  a Luigi  di  favorire,  con 
la  vanità  di  un  principe  avveniticcio , alla  fazione  del  caduto 
reggimento,  vogliamo  dire  quella  che  parteggiava  per  la  casa 
d’Orangc;  di  crear  marescialli  senza  avere  un  esercilo  ; d’in- 
stiluifc  un  ordine  cavalleresco  e di  conferirlo  , alla  cieca , a 
Francesi  eh’  egli  non  conosceva  , ed  ad  Olandesi  I quali  non 
gli  avevano  prestalo  vermi  servigio.  Rimproverava  a Giuseppe 
la  fiacchezza,  I’  accidia,  il  poco  pensiero  che  dovasi  della  soni- 
messione  delle  Calalirie,  e il  troppo  per  riforme  di  soverchio 
ammanierate;  di  avere  premesso  oH'ediUo  dellnsoppressione. 
de’ monaileri  (provvidenza  eh’ egli  approvava  grandemente) 
un  preambolo  che  parca  disteso  da  filosofi  più  presto,  che  da 
uomini  di  Stato.  — Uo  tal  preambolo  ( diceva  ) dovrebb’  es- 
sere scritto  nello  stile  di  un  papa  illuminato  che  sopprime  i 
monaci,  siccome  inutili  alla 'religione  e di  carico  alla  chiesa.  Io 
mi  fo  un  mal  coucetlo  di  un  governo,  gli  atti  del  quale  sia- 
no guidati  dalla  mano  di  un  bell'  ingegno.  — (li  aprile  ). 
Dìcevagli  ancora  : — Voi  conversale  troppo  con  letterati  e 
con  dotti.  Sono  essi  tante  civette  con  cui  vuoisi  intertenere 
un  commercio  di  mera  galanteria,  e fra  cui  non  vuoisi  mai 
pensare  a scegliere  la  propria  donna,  nè  il  proprio  mini- 
stro. — Rimproveravagli  di  illudersi  troppo  iiiloriio  la  condi- 
zione di  quel  regno;  di  lusingarsi  d’ esservi  amalo,  nou  regnan- 
dovi ancora  da  un  nmio.  — Domandate  ( gli  diceva  ) die  av- 
verrebbe di  voi  se  in  codesto  regno  non  vi  fossero  più  di 
Irentainila  Francesi  t Quando  vi  avrete  regnalo  venti  anni  e 
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che  a\rcle  imparato  a farvi  temere  ed  estimar»  allora  sol- 
laiilo  potrete  credere  assodalo  il  vostro  trono.  — Da  ultimo, 
gli  dclineava  il  quadro  segiuMile  della  coiidizioiiu  in  cui  Iro- 
vavansi  i Francesi  in  Polonia.  — V'oi  mangiale  a Napoli  di 
quest’ora  i piselli  verdi,  e forse  incominciale  a cercare  il  rez- 
zo, noi  per  T opposito,  siamo  come  in  gennaio  Ilo  fatto  aprire 
la  trincea  dinanzi  a Danzica;  c cento  cannoni  e diigenloniila 
libbre  di  polvere  incominciano  a raccozzarsi  cola.  Le  nostre 
opere  sono  giunte  a sessanta  tese  dalla  piazza,  che  ha  un  pre- 
sidio di  seimila  Uussi  e di  venlirnila  Prussiani,  comandati  dal 
maresciallo  Kalkrcuth.  Spero  di  espugnarla  entro  quindici  dì... 
Non  abbiale  nessuna  paura.  — ( Finkenstein.  il  19  di  aprile). 

Tuli  erano  tra  le  nevi  ed  i ghiacci  della  Polonia,  le  diverse 
occupazioni  di  questo  genio  straordinario,  che  tutto  abbrac- 
ciava, lutto  sopravcggliiava  ; inteso  non  solo  a governare  i 
propri  soldati  ed  i suoi  agenti,  ma  sibbene  gl'  intelletti  stessi  ; 
che  voleva,  non  solo  operare,  ma  anche  pensare  per  lutti  ; re- 
cato il  più  delle  volle  al  bene,  ma  lasciandosi  talora  , nella 
foga  della  sna  operosità,  trascinare  al  male,  siccome  interviene 
a chi  può  tutto  , nè  trova  ostacoli  ai  propri  impulsi  ; fatto 
scudo  talvolta  contro  le  rc.izioni  e le  persecuzioni;  poi  nel 
seno  d’immensa  gloria , reso  sensitivo  al  piingilione  d’ una 
lingua  nemica,  sino  n calarsi  da  tanta  altezza  per  perseguitare 
una  femmina  nel  giorno  stesso  in  cui  Ricevasi  patrono  di  un 
membro  della  Convenzione  contro  lo  spirito  anti  novatore  del 
momento!  Congratuliamoci  con  noi  stessi  d’essere  fìnaimento 
fatti  sudditi  della  legge,  della  legge  uguale  per  tnUi,  e che  non 
ci  espone  a dipemlerc  d.ii  buoni  o mali  impulsi  di  un’  anima 
anche  la  più  grande,  la  più  generosa.  Sì.  la  legge  vale  più  di 
qualsivoglia  umano  volere  ! Ala  nondimeno  rendiamo  giustizia 
al  volere  di  colui  che  seppe  compiere  sì  grandi  falli , che  li 
compì  coir  opera  dello  nostre  mani,  che  adoperò  la  sua  fe- 
conda energia  a riordinare  la  società  francese,  a riformare  l’Fii- 
ropa,  a recare  nel  mondo  intero  la  nostra  possanza  e i nostri 
pensamenti,  e che  di  (ntto  ciò  eli’ egli  fece  con  noi,  se  non  ci 
tusciò  la  potenza  che  passa , ci  lasciò  almeno  la  gloria  che 
permane  ; c la  glor'ia  lui  lialu  riconduce  la  potenza. 
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Coti  d’ Oriente  durante  il  verno  del  1S07.  — Il  sultano  Seltm  , 
sgomentato  dalle  minacce  della  Russia,  restituisce  in  carica 
gli  ospodari  Ipsihinti  e Maruzzi.  — I Russi  nondìmenó 
continuano  la  loro  marcia  verso  la  frontiera  della  Turchia. 

Uditala  vtulozione  dèi  suo  territorio,  (a  Porta,  sli^Ua 

‘ - dal  generate  Sebastiani , accommiata  il  signor . Ilalinski,  tni- 
. nistro  di  Russia.  — 01'  Inglesi,  d'accordo  co' Russi , chieg- 
gono il  ritorno  d’  Itulinski,  V accommiulamento  di  Sebastiani 
, ed  una  subita  dichiarazione  di  guerra  contro  la  Francia. 

, Resistenza  della  Porta;  andata  del  ministro  Inglese  , Carlo 
' Arbalhnot,  a bi,rdo  della  squadra  inglese  jlanziala  a Te- 
nedo.  — F ammiraglio  Dachworlh,  alla  testa  di  sette  va- 

■ scelli  e di  due  fregale,  sforza  i Dardanelli  senta  patir  danno 

■ e distrugge  una  divisione  navale  turca  al  capo  Nagara.-  — • 

I Terrore  in  Costantinopoli.  — Il  gorerno  turco, idiviso  di  pa- 

reri, è sul  'punto, di  cedere.  — Sebastiani '.conforta  il  sul- 

, tana  e l'  impegna,  a -si inalala  negoziazione  per  aver  lergpo  di 
armare  Coslunlinopuli.  — , Questi  consigli  sono  accolli,  e in- 
tanto in  pochi  giorni  questa  capitale  è armata  coll  aiuto  de- 
gli uf/lciali  francesi.  — Filtrature  tra  la  Porla  e la  squa- 
drabritannica, ancorata  all’ isole  dei  Principi.  Si  termi- 
nano con  la  ripulsa  delle  domande  della  legazione  inglese. — 
L'ammiraglio  Duckwor ih  naviga  alla  vòlta  di  Costanlino- 
•'  poli,  trova  la  cillà  armila  di  trecento  bocche  da 'fuoco,  e si 
determina  di  ripassare  i Dardanelli  ; ma  nel  passai  suoi  le- 
gni sono  assai  mal  condotti.  — Grande  effetto  prodotto  in 
Furopa  da  questo  caso  in  prò  della  politica  di  Napoleone. — ■ 
Sebbene  villorio:o.  Napoleone,  tocco  dalle  malagevuleae  ,op. 
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pnsteq'i  ^aìla  natura  in 'Polonia,  $i  rapjiicca  al  pensiero  di 
una  qran  coììeqanza  continentale.  — Suni  nuovi  sforzi  per 
fonofcere  le  recrele  intenzioni  della  politica  austriaca.  La 
corte  di  Vienna  in  risposta  alle  sue  domande,  gli  offre  la 
sua  mediazione  presso  le  potenze,  in  guerra,  — Napoleone 

■ scorge  in  quest’  offerta  il  desiderio  di  immischiarsi  nella 
contesa  e di  prepararsi  alla  guerra.  — Domanda  tosto  uno 
terza  lena;  trae  nuove  forze  dalla  Francia  e dall'  Italia  ; for- 
ma con  rattezza  straordinaria  un  esercito  di  riserva  di  cento- 
mila  uomini  ; del  che  tallo  dà  parte  all'  austriaco  gabinetto. 
Stalo  fiorente  dell’  esercito  francese  sulla  Vistola  infe- 
riore e sulla  Passarga.  —r  L’inverno,  tardato  un  lungo 
tempo,  si  fa  sentire  fortemente.  Napoleone  profitta  di  que- 
st’ozio  per  dar  opera  all'assedio  di  Danzic.a,  — Lefebvre 
è fatto  comandante  delle  truppe  , e il  generale  Chasseloup 
direttore  delle  operazioni  del  genio.  — Lunghe  e difficili 
fatiche  di  quel  memorabile  assedio. — L due  sovrani  di  Prus- 
sia e di  Russia  si  determinano  di  soccorrer  Danzirn  con 
qrande  sforzo  di  gente.  — Napoleone,  dal  canto  suo,  dispone 
f suoi  corpi  d'  esei'cilo  in  guisa  da  poter  fare  spalla  a Le- 
febvre, all'  impensata.  — Egregia  fallo  d’  armi  sotto  le  mura 
di  Danziea.  — Ultimi  lavori  d’approcci.  — I Francesi  si 
apparecchiano  all'  assalto.  — La  piazza  si  arrendei  — Gran 
quantità  di  vini  e di  biade  trovali  in  Danziea.  — Ijcftbvre 
fatto  duca  di  Danziea.  — All’  aprirsi  della  primavera  Na- 
poleone si  determina  a riprendere  l’offensiva.  — Il  giorno  iO 
giugno  prefisso  pel  ricominciamento  delle  operazioni.  — / 

■ Russi  prevengono  i Francesi,  e il  dì  6 giugno  danno  un  as- 
salto generale  a Utili  i quartieri  francesi  sulla  Passarga. — 
Ney,' contro,  il  quale  er  ansi,  reca  li.  i due  terzi  deU’ esercito 

.-  nemico, i con  eroica  intrepidezza  lien  fronte  a tanta  sforzo 
. Ira  GuUsladt  e Deppen.  — Questo  maresciallo  dà  il-  tempo 
a Napoleone  di  raccozzare  tulio  V esercito  verso  Deppen.  — 
Napoleone  prende  alla  vòlta  sua  una  valida  offensiva,  e in- 
• calza  i Russi  con  la  spada  ai  loro  reni.  — Benningsen  riti- 
rasi precipitoso  terso  il  Pregel,  collo  scendere  lungo  V Alla. 
— Napoleone  marcia  in  guisa  da  interporsi  tra  i Russi  e 
Konigsberga.  — La  testa  dell’ esercito  francese  incontra  i 
Russi  accampali  presso  Jleilsberga.  — Sanguinoso  combatti- 
mento del  IO  giugno,  — Giunto  Napoleone  sn  sulla  sera  ad 
Ileilsherga  col  grp.sso  delle  sue  genti , si  apparecchia  a de- 
tisiva  hattagiiti  pel  vegnente  ; e~  i Russi  levano  il  «ampo- 
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Jiqli  continua  ad  armeggiare  in  guita  da  tagliarli  fuori  di 
Koaigtherga,  — Invia  In  una  ala  manca , composta  de'corpi 
Soull  e Davoat,  verso  Konigshergn.  e con  gli  àliti  di  Lan- 
nes,  Morlier,  Ney,  BernadoUe  e la  guardia  tien  dietro  all'c- 
sereilo  russo  lungo  V Alla.  — Benningsen  , sgomentalo  dal 
pericolo  di  Konigtberga,  vuol  correre  a sovvenirla , e si  af- 
fretta a passar  V Alla  a Friediand.  — Napoleone  lo  assalta 
di  repente  il  «/ìli  tn  sul  mattino,  nell’ atto  che  l'  Alla  va- 
licava. — Memorabile  battaglia  di  Friedland.  — I Bussi, 
oppressali,  rilimnsi  sul  Niemen,  abbandonala  Konigtbet ga. 

— Presa  di  questa  piazza.  — Armistizio  proposto  dai  Bussi 
ed  accettalo  dà  Napoleone. — Tramutamenlo  del  quartiere  ge- 
nerale francese  a Tilsil.  — Abboccamento  di  .i'essandro  e di 
Napoleone  sopra  una  zattera  posta  nel  mezzo  del  Niemen.  Na- 
poleme  incita  Alessandro  a passare  il  Niemen  ed  a recarsi 
a soggiornare  in  Tilsit.  — Distretta  amicizia  prontamente 
nata  tra  i due  monarchi.  — Napoleone  predomina  Alessandro 
e gli  fa  accettare  i suoi  vasti  dioisamenli  che  consistono  nel 
costringere  l' lìaropa  intiera  a prender  V armi  contro  L'  In- 
ghilterra, se  questa  non  consente  ad  una  giusta  pace.  — La 
divisione  deli  impero  turco  deo’  essere  il  prezzo  delle  condi- 
scendenze di  Alessandro.  — Contenzione  intorno  a Costanti- 
nopoli. — Alessandro  termina  per  accondiscendere  a lutti  i 
divisi  di  Napoleone,  c palesa  per  lui  una  più  calda  ami- 
stanza.  — Napoleone,  per  deferenza  ad  Alessandro,  consente 
a restituire  al  re  di  Prussia  una  parte  de’  suoi  Stali.  — Il 
re  di  Prussia  si  reca  a Tilsit.  — Parte  per  lui  sostenuta 
tra  Alessandro  e Napoleone.  — La  regina  di  Prussia  recasi 
a Tilsit  per  tentare  di  estorcere  a Napoleone  alcune  conces- 
sioni favorevoli  alla  Prussia.  — Napoleone  mostrasi  rispet- 
toso, mi  inflessibile,  verso  questa  soenturata  regina.  — Con- 
clusione de  negoziali.  — Trattati  palesi  e secreti  di  Tilsit. 

— Occulte  convenzioni  rimase  ignote  all’ Europa.  — Napo- 
leone ed  Alessandro,  in  pieno  accordo  sopra  ogni  punto , si 
separano  con  grandi  testimonianze  di  affezione,  e col  pro- 
mettersi di  rioedersi  ben  presto.  — Bi torno  di  Napoleone  in 
Francia  dopo  un’  assenza  di  quasi  un.  anno.  — Sua  giuria 
dopo  la  conferenza  di  Tilsit.  — Carattere  della  «uà  poli- 
tica in  quel  tempo. 


cl  tempo  clic  Napoleone,  acquartierato  sulla  Vistola 


in- 
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fci'iorc  . tra  I»?  nevi  della  Polonia  aspettava  il  ritorno  della 
yn’imavcra  per  tornare  alle  offese,  e spen^leva  il  tempo  di  quel- 
li ozio  inoralo  nel  dar  opera  all’  assedio  di  Danzina  , nel  far 
leve  di  sildati,  e nel  governare  il  suo  vasto  impero,  T Orien- 
te. testé  impegnato  nella  contesa  dell’ Occidente,  recava  un 
utile  soccorso  all’ armi  di  lui,  e procacciava  splendidi  successi 
alla  politica  del  gran  capitano. 

Abbiamo  altrove  già  fatto  conoscere  il  sultano  Selini , ed 
accennata  la  nobile  sua  indole  e l’ illumirjata  sua  mente.  Ab- 
biamo inoltre  toccato  dell’ impaccio  in  cui  egli  versava  tra  li 
Russia  e I’ Inghilterra  da  una  parte,  elr’ci  non  amava,  c li 
Francia  dall’ altra,  eh’ oragli  assai  accetta  per  gusto,  per  istin- 
to, per  previdenza  ; sapendo  ben  egli  die  questa  potenza,  an- 
che ne’  giorni  della  sua  maggiore  ainbiz'one,  mai  non  avrebbe 
aspiralo  alla  signoria  dì  Costantinopoli.  Rimanri  a raccontare 
quanto  accadde  in  quella  parte,  nel  menlreclie  I’ esercito  fran- 
cese commetteva  nel  dicembre  la  battaglia  di  Pullusk,  c nel 
febbraio  I’  altra  di  Hyiau. 

Il  sultano  Selim,  come  si  disse,  nvea  incomincialo  a spode-  , 
slare  degli  ospodarati  della  Valadiia  e della  Moldavia  Ipsilunti 
c M aruzzi,  notoriamente  venduti  alla  Russia.  Ma  avendo  Ita- 
tinski,  ministro  russo,  mii^aceiulo  il  sultano  *li  una  sùbita  rot- 
tura, se  tosto  entrambi  nella  loro  carica  nmi  restituiva,  avea 
Selim  ceduto  a silTutte  luinacec,  ed  orasi  rassegnato  a resti- 
tuire il  governo  delle  province  del  Danubio  a due  palesi  ne-  , 
mici  del  suo  impero.  Per  costringerlo  a silTalla  eoncessioiie  la 
Russia  invocava  il  trattalo  di  Cauiardgè  , clic  conferivale  uii 
tal  quale  diritto  di  infraaimettersi  nel  governo  della  Moldavia 
c della  Valachia.  Appena  obbedito  alla  Russia,  più  per  volere 
de’ suoi  ministri,  elie  proprio,  il  sultano  Selim  aveva  scritto  a, 
Napoleone  per  supplicarlo  d' indiilgeiiza,  per  furio  ben  sicuro 
clic  I’  atto  a cui  lo  avevano  costretto  non  significava  abbandono 
deir  alleanza  francese  , ma  più  presto  era  cosa  voluta  dalla 
prudenza,  nello  sgomentevole  disordiiiamcnlu  in  cui  trova- 
vansi  le  sue  forze.  Napoleone  non  gli  avea  lardata  la  risposta; 
c,  lungi  dallo  sconfortarlo  con  parole  di  malcóntcnlo,  lo  avea 
couiiniseruto,  accarezzato,  incoraggiato,  cd  offertogli  ii  doppio 
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aiuto,  dell’esercito  francese  eli’ era  nella  Dalmazia,  il  quale 
per  la  Bossina  poteva  accorrere,  su!  Danubio  inferiore,  e della 
.squadra  francese,  di' era  a Cadice,  tutta  pronta  a d.ar  le  vele 
dalle  coste  della  Spaf'na  alla  vòlta  dei  Dardanelli.  Questa  squa- 
dra, protetta,  passato  che  avesse  il  Bosforò,  dagli  stretti  , do- 
vea  ben  presto  il  mar  Nero  signoreggiare  c fare  ai  Turchi  un 
grande  aiuto.  In  aspettazione  di  qOesti  soccorsi.  Napoleone  avea 
di  Dalmazia  fatti  partire  buon  numero  <li  urilziali  del  gonio  e 
dell’artiglieria,  per  iscorgere  i Turchi  nella  difesa  di  Costanli- 
nòpoli  e dei  Dardanelli.  ... 

Il  generale  Sebastiani,  fatto  sagace  uso  de’  mezzi  posti  in 
suo  potere,  non  crasi  ristato  dall’  eccitare  Sctiin  e il  divano 
per  condurli  a dichiarare  la  guerra  ai  Russi.  Poneva  innanzi! 
prodigiosi  successi  di  Napoleone  nelle  pianure  boreali,  l’au- 
dace sua  marcia  al  di  là  della  Vistola,  il  suo  gran  divisamenlo 
di  ristorare  il  regno  di  Polonia  ; e avea  promesso  in  suo  no- 
me, se  1.1  Porta  si  armava,  di  olicnore  per'  essa  la  rcvoca- 
zuine  de’  trattati  clic  la  ponevano  ncllii*  dipendenza  della  Rus- 
sia, e forse  anco  la  rcstiinzionc  della  Crimea;  . • ' 

Il  sultano  Sclim  avrebbe  assai  di  buon  grado  seguitati  i ’ 
consigli  di  Sebastiani;  m.a  i suoi  ministri  erano  di  diviso  pa- 
rére; la  metà  di  loro,' vénduta  ai  Russi  ed  agl’inglesi,  tra- 
diva apcriamcnte  il  suo  signore  ; l'altra  tremava  nel  ripensare' 
all’ impotenza  in  cui  era  caduto  l’impero  ottomano.  Sebbene 
contasse  ancora  ‘più  di  freccnlomila  soldati,  bariiari  i più , gli 
altri  mezzanamente  i|trnUi,  ed  un’armata  di  venti  navi  di  fila, 
di  magnificà’ apparenza,  queste  forze  nondimeno  , "mal  ordi- 
nate c mal  governale  com’erano,  non  potevano  essere  poste  a 
fronte  dei  Russi  c degl’  Inglesi  , se  pure  non  avveniva  che 
molti  uffìziali  francesi  , ammessi  nell' esercito  turco,  si  fosse- 
ro intesi  ad  ammaestrarlo  a poco  a poco.  Valorosi'  erano 
i Turchi,  non  può  ncg.irsi  ; ‘ma  il  loro  fanatismo  , freddato  dal 
tempo,  non  era  più  susta  d’ impulso  per  essi  ; per  la  qual  cosa 
più  non  potevano,  siccome  in  altri  tempi,  far  senza  de’  mezzi 
offerti  dalla  scienza  militare.  Mentre  la  Porla  sf  teneva'  ‘intra 
due,  i Russi  la  tolsero  d.dle  sue  incertezze  ’cni  passare  il 
Dfiiestcr  anche  dopo  di  aver  ottenuta  la  resUtuzioiie  in  affi- 
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CIO  dei  due  ospodari.  L' indomita  bramosia  die  li  sospinge 
verso  Costanliiiopnii.  avea  rimosso  ogni  considerazione  di  pru- 
denza. E a ben  guardare,  gran  fallo  era  questo  per  parte  loro, 
avendo  a combatleré  in  quell’ ora  I’  esercito  francese,  al  quale 
potevano  appena  opporre  dugenloinila  uomini:  sicché  i cin- 
quantamila spedili  contro  la  Turchia  valer  potevano  di  pre- 
zioso aiuto  nelle  pianure  della  Polonia.  Ma  tra  gli  sconvol- 
gimenti di  quel  tempo  il  pensiero  di  firofitlare  dell’  occasione 
per  insignorirsi  di  ambile  province,  era  il  supremo  d’ogni 
gabinetto.  I Itussi  adunque  dicevano  a sé  stessi  esser  giunto 
il  tempo  accettevole  per  insignorirsi  della  Moldavia  e della 
Valachia  ; e gl’inglesi,  dal  canto  loro  non  erano  malcontenti 
che  loro  si  offerisse  un  pretesto  per  ricomparire  nell’  Egitto. 
Se  gli  uni  e gli  altri  norv  erano  ancora  d’accordo  per  tosto 
dividersi  1’  impero  ottomano,  argomento  per  essi  di  malagevole 
aggiust.mirnto  , si  accordarono  almeno  nel  pensiero  di  strap- 
pare la  Porta  all' influenza  della  Francia,  e di  slrappariieia 
conia  forza.  I Russi  dovevano  passare  il  Dniester,  e gl- Inglesi 
i Dardanelli  ; e nel  tempo  stesso  una  squadra  doveva  assai* 
tare  Alessandria. 

Tanto  basta  a chiarire  la  ragione  che  condusse  i Russi  a 
valicare  il  Dniester,  anche  dopo  I’ ottenuta  rc.stiluzione  degli 
ospodari.  Eransi  mossi  in  tre  corpi,  l'uno  diretto  verso  Choesin, 
Taitro  verso  Render,  il  terzo  verso  Yassi.  Era  loro  inlendi- 
mcnlo  di  trarsi  innanzi  fìno  a Bucharest,  per  sospignere  a 
maggior  ribellione  i Serviani,  Le  forze  russe  ivi  erano  di  qua- 
rantamila uomini , diecimila  avendone  lasciali  indietro  di  ri- 
scossa. 

Nel  mentre  che  i Russi  dal  luto  loro  operavano  in  tal  forma, 
l’ ammiragliato  inglese  aveva  dato  ordine  al  contrammiraglio 
Louis  di  recarsi  con  tre  navi  di  fila  verso  i Dardanelli,  di  pas- 
sar oltre  senza  commettervi  alcun  alto  ostile,  lo  che  far  po- 
teva, sendochè  i Turchi  in  quel  tempo  concedessero  il  passo 
ai  legni  armali  dcll.a  Russia  e della  Gran  Brettagna  , di  farvi 
una  semplice  esplorazione  de’  luoghi,  di  raccogliere  le  famiglie 
di  trafficanti  inglesi  che  non  volessero  rimanere  a Costantino- 
poli duranti  gli  avvenimenti  di  eui  crasi  in  paura,  e di  tornar- 
Tbiers,  rei.  VIL  22 
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sene  poscia  a Tciifilo  jier  aspettarvi  ilue  divisioni,  qiiella  dcl- 
r ninmira(>li(i  Sidney-Smilli,  traila  dai  mari  del  Levaitte,  l’al- 
tra dell’ ammir:i<'iiu  Duekvvortli  , tratta  d.iH’a'  qiie  di  Gihil- 
lerra.  Le  Ire  divisioni,  Torli  di  olio  navi  di  fda  e di  molte  fre- 
gale. , corvette  e boiiiliarde  . dovevano  essere  capitanale  dal- 
r aminiragiiu  iJuckw orili,  ed  operarea  dettaino  del  baronetto 
Carlo  Arliiillinut , ambasciadorc  dell’ Inghilterra  a Cos  aoti- 
nopoli. 

Quando  soppesi  in  Costantinopoli  questo  doppio  armamento 
nniritlimo  e terreste,  avvisato  dalla  marcia  de'  Russi  oltre  il 
Dnieslere,  e dell'  apparire  ni  Dardanelli  del  contrammiraglio 
Louis,  tennesi  dai  Turchi  per  inevitabile  la  guerra;  e gli  uni 
r accettarono  con  vnlusiasmo,  nel  mentre  che  gli  altri  rima- 
sero compresi  da  terrore.  Sebbene  la  Russia  mandasse  in- 
nanzi te  più  vive  assicurazioni  delie  sue  pacifiche  intenzioni  , 
c dichiarasse  che  le  sue  truppe  recavansi  ad  occu[>are  cheta- 
mente le  province  del  Danubio  per  assicurare  la  esecuzione 
dei  Irallati.  la  Porla  non  si  lasciò  punto  ingannare  , e mandò 
ad  accummiat.ire  il  ministro  Italinski.  I due  slretli  furono 
tosto  chiusi  alla  bandiera  militare  di  tulle  le  potenze;  i bassa 
delle  province  di  coidine  ebbero  l'ordine  di  riunire  le  loro 
truppe;  e Mustafà  Raraictar,  alla  testa  di  ottantamila  uomini, 
ebbe  l’ iiicumbcnza  di  punire  i Russi  del  dispregio  in  cui  te- 
nevano l’esercito  turco;  dispregio  clic  pur  troppo  appariva 
dal  loro  invadere  il  grand’  impero  ollomaiio  con  meno  di  cin- 
quantamila uoiiiiiii. 

Parlilo  Italinski , riiinneva  in  Costan'iuopoli  Carlo  Arbulh* 
noi  , nmbusciadore  deU'lngliiileiTa,  non  avendosi  ivi  ancora 
fondala  ragioiic  di  farlo  partire,  sendocliè  iiiuna  palese  ostilità 
si  fosse  ancora  cuiiimessa  dagl’  Inglesi.  Ma  Arbullmot  alla  vòlta 
sua  si  pose  in  sul  minacciare  ; chiese  venisse  richiamalo  Ila- 
liiiski,  espulso  Sehasliani.  accetlala  una  politica  avversa  alla 
Francia,  rinnovellati  i trattati  che  legavano  la  Porta  all’In- 
ghilterra ed  alla  Russia,  e concessa,  infine,  libera  entrata  de- 
gli stretti  alla  britannica  bandiera.  Non  potevasi  recar  più  oltre 
la  pretensione  nelle  cose  c I'  arroganza  nelle  parole  ! Que- 
st'ambasciadore  aggiunse  alle  gravi  domande  la  dichiarazione: 
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che  se  le  accennale  condizioni  non  erano  sull’  allo  accettale , 
avrebbe  egli  lasciata  quella  capitale  per  recarsi  a bordo  della 
S(]uadra  inglese,  in  allora  a Tenedo  riunita  . onde  ricondurla 
ostile  sotto  le  mura  di  Cuslanlinopoli.  Questa  minaccia  con- 
tristò grandemente  il  divano;  poca  fiducia  si  poneva  nelle 
furlificaziuui  dei  Dardanelli , senducliè  fossero  in  mala  condi- 
zione e da  un  lungo  tempo  trascurale  ; e passato  che  fosse 
quello  stretto  da  una  squadra  inglese,  allibbivasi  al  solo  pen- 
siero di  vederla  signora  del  mare  di  Marmara,  c fnlminunte 
c(i’ suoi  fuochi  il  serugliu,  Santa-Sofiu  c l’arsenale  di  Costan- 
tinopoli. 

L'  inchimimento  ad  uniformarsi  a sì  smodate  pretensioni 
era  uni\ersale  ; ma  l’abile  ambasciatore  di  Francia,  che  aveva 
il  doppio  vantaggio  di  essere  uom  di  maneggi  e di  armi,  con- 
fortò gli  animi  de’ Turchi,  e fece  loro  toccar  con  mano  tutti 
gl’  inconvenienti  di  un  pusillanime  comportarsi  in  quella  oc- 
casione. Dimostrò  la  coinuidenza  dei  disegni  della  Russia  e del* 
r Inghilterra,  il  coneerlainenlo  dei  loro  conati  per  invadere  il 
territorio  oUomunu  per  terra  e per  mare,  la  prossima  rinnione 
di  un  esercito  russo  e ili  un'armata  inglese  sotto  le  mura  di  Co- 
sluiilinopoli,  il  pericolo  di  un  totale  smcmbi  amento,  o in  parto 
almeno  dell’  impero  ollomanu  col  simultaneo  occupamcnlo  della 
•Moldavia,  della  Vulachia  e dell  iiigillo.  Fece  lisuuaare  allamenlo 
il  nome  di  Napoleone,  le  sue  vittorie,  la  sua  presenza  sulla  Vi- 
stola ed  i vantaggi  che  erano  a sperarsi  dalla  sua  alleanza.  An- 
nunziò l’ invio  di  considerevoli  aiuti  e firn  per  prumcUere  il  ri- 
storamento  deiruiitica  potenza  ottomana,  sola  che  i Turchi  voles- 
sero mostrare  un  momento  l’  antico  loro  eonigg.o.  Questo  esor- 
tazioni, giunte  al  sultano  ed  ai  membri  del  ^uo  governo  parlo 
direttamente  e parte  di  rimbalzo  per  vie  sagaceinenlc  scelte, 
rraiicheggiale  inollrc  dall’ evidenza  dei  pericolo  e dalle  novelle 
che  giungevano  I’  una  dietro  1’  ultra  della  marcia  trionfale  di 
NapoU'onc,  produssero  l’  effetto  eh’  era  ad  aspettarsi,  il  di- 
vano del  gran  signore,  dopo  un  luogo  alternare  di  audaci  spe- 
ranze e di  profondo  sbigolliinenlo  , troncò  questo  negozialo 
Col  ricusarsi  dal  consentire  alle  domande  di  Arbuthnot,  c col 
mauife.slarc  la  ferma  risoluziunó  di  lusciurio  partire. 
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L’ uoibasoladorc  inglese  si  parli  di  Costantinopoli  il  S9  di 
g'-nnàio,  e sali  sull’ fc’nfiimio/»e  per  recarsi  a bordo  della  sqvia- 
dra  doli' ammiraglio  Diickworlh , ch’era  ancorata  a Tenedo, 
oltre  i Darilanelli.  Arbuthnot  per  quindici  di  continuò  a mi> 
nacciarc  la  Porta  delle  folgori  della  squadra  britannica;  e con* 
litiuò  questa  minacciosa  corrispondenza  tolto  il  tempo  che 
l’ninmiraglio  Dnckworlli  spese  nell’ aspettare  un  vento  favo- 
revole. Sebastiani  dal  canto  suo,  dopo  d’aver  sospinta  la 
Porta  ad  ima  s’t  energica  risoluzione,  aveva  ancora  a com- 
piere un’opera  più  malagevole,  ed  era  di  scuoterla  dulia  sua 
indolenza,  di  vincerne  la  trascuratezza,  di  condurla,  da  ultimo, 
ad  alzar  batterie  tanto  negli  stretti , quanto  iti  Costantinopoli. 
Non  era  questo  un  agevole  assunto  , avendo  a fare  con  un 
joTcrno  insufriciente,  infingardo  , da  lungo  tempo  caduto  in 
una  maniera  d’ inibcciltilò,  e in  qiiell’oia  senza  fiur  d'energia 
per  la  paura  delle  navi  inglesi,  che  duvangli  terrore  assai  più 
•!ie  l’esercito  russo.  Cionnonpertanto  a furia  d’inslanze  ora 
presso  il  suilano  cd  ora  presso  i ministri  di  lui  , ed  aiutalo 
da  Lascours  e da  Coigny , eh’  erano  suoi  aiutanti  di  campo, 
ottenne  un  principio  di  armamento , il  quale,  sebbene  imper- 
fetto, bastò  nondimeno  per  porre  in  certa  quale  apprensione 
r ammiraglio  inglese , ii  quale  scrisse  al  suo  governo  che 
l’impresa  sarebbe  riuscita  più  ardua  die  a Londra  non  si  esti- 
Niava. 

Le  corrispondenze  tra  .Arbutlinot  e il  reiss-effendi  dato 
avendo  in  nonnulla,  e destatosi  l'Ostro,  dagli  Inglesi  tanto 
desiderato,  T ammiraglio  Durkworth  spiegò  le  vele  il  dU  di 
febbraio  in  sul  malliuo  versoi  forti  dei  Dardanellf. 

Non  bavvi  sul  globo  ima  posizione  più  nota  di  quella  di  Co* 
slaiitiiiopoli,  anelie  per  coloro  ehe  poco  sanno  di  geografìa.  E 
sita  questa  citta  nel  mezzo  del  mare  di  Idarmara,  mare  chiuso  c 
nel  qinle  non  puossi  entrare  se  non  si  sforzano  i Dardanelli 
od  il  Bosforo.  Per  ehi  viene  dal  Mediterraneo  per  recarsi  a 
Coslanlifio[ioli,  ò d’ uopo  risalire  Io  stretto  dei  Dardanelli,  lungo 
dodici  leghe;  stretto  di  rive  tanto  vicine  e di  sì  continua  cor- 
rente , da  simigliare  ad  un  gran  fumie.  Sboccasi  poscia  nel 
mare  di  Mannara,  largo  venti  Icgiic  c lungo  trenta;  e sovra 
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un  magnifico  promontorio,  bagli. ilo  da  una  parte  <Ja!  mare 
Marniara.  e dall'altra  dal  fiume  dell' Acqiic-Dolei,  sorge  l’ im- 
mortale eillà,  clic  fu  Hisanzio  sotto  i Greci  , Co^laiilinopoli 
sotto  i Romani,  e sotto  i Turchi  Stambùl,  metropoli  dell  isla- 
mismo. Veduta  dal  mare,  questa  città  pare  un  anfiteatro  di 
mesebite  e di  palagi  moreschi,  tra’ quali  si  erge  maestosa  la. 
cupola  di  Santa  Sofia  ; e precisamente  alla  punta  del  promon- 
torio scorsesi  il  scraglio , dove  i discendciili  di  Maometto, 
sommersi  nelle  voluttà,  sotinerchiano  a luto  del  pci  indo  di  uu 
bombardamento,  dacché  la  vigliacca  loro  iiisuffirienza  più  non 
sa  difendere  il  Bosforo  c i Dardanelli,  le  due  porle  del  loro 
impero,  tanto  facili  a tener  chiuse. 

i’ussali  i Dardanelli,  traversato  il  mare  di  Marmava  e ol- 
trepassato il  promoulorio  sul  quale  sorge  Cqstantiuopoii , tro- 
vasi un  secondo  stretto,  più  angusto  , più  pi-rigliost^  lungo 
soltanto  sette  leghe,  e le  cui  rive  sono  tanto  accoste,  che  una 
squadra  vi  perirebbe  certamente  se  fos.sero  ben  difese.  Questo 
^ lo  stretto  del  Bosforo,  ohe  condiice  .al  mar  Nero.  I Darda- 
nelli sono  peri’ impero  ottomano  la  porta  aperta  dalla  parte 
dell’ Inghilterra , e il  Bosforo  l’altra,  aperta  dai  Iato  delta 
Russia.  Ma  sei  Russi  haimo  contro  di  sé  l’angustia  del  Bo- 
sforo, gl’inglesi  hanno  controdi  loro  la  corrente  dcll’acqui^. 
che  va  di  continuo  dal  mar  Nerg  a searirarsi  nel  Mediterraneo. 
Questa  corrente,  insuperabile  se  manca  alle  navi  l’aiuto  di  u« 
vento  meridionale,  si  disposero  gl’ Inglc.«i  a risalire  nel  di  i9 
di  febbraio  1807.  L'ammiraglio  Durkwortli,  avendo  sotto  i 
suoi  ordini  i due  coiilnimniir.igli  Louis  e Sidney  Smith  , con 
selle  navi  di  fila,  line  fregale  c pareerbie  corvette  e bombarde, 
si  pose  a Salire  in  colonna  lo  stretto  (hi  Danlanelti.  Il  giorno 
innanzi  aveva  perduto  un  vascello  , ['Aiace,  clic  fu  divoralo 
dalle  fiamme.  Aiutalo  dal  vento,  in  poco  d’  oro  passò  la  prima 
parte  del  canale  che  corre  da  ponente  a levante,  c la  cui  lar- 
ghezza è tale,  che  i signori  di  quel  mare  mai  non  pensarono 
a difemlerla.  Dal  capo  detto  dei  Barbieri  sino  a Sesto  od 
Àbiilo,  il  canale  volgesi  verso  borea,  c fassi  l.mto  angusto  in 
questa  parte  da  rendere  di  gravissimo  pericolo  il  passo  tea 
due  fuochi  die  s'incrociano.  Volgasi  poscia  al,  levanltt,  cd  ofiVe 
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un  gonibilo  , da  cui  partnao  fuoolii  tmnenill,!  quali  offen* 
dono  le  navi  ))cl  lungo  : in  guisa  che  una  squadra  che  sia  tanto 
ardita  per  forzare  il  passo,  hallula  a destra  cd  a manca  dalle 
batterie  di  Europa  e di  Asia  . è pur  fulminata  in  lesta  dalle 
batterie  di  Sesto  durante  il  tragitto  di  oltre  una  lega.  All’ en- 
trata ed  all’  uscita  di  questo  stretto  trovansi  i propugnacoli 
detti  dei  Dardanelli,  murali  all' antica,  armati  d’ una  grossa  ar> 
tiglieria.  greve  e poco  maneggevole,  la  quale  lanciava  enor- 
me palle  di  viva  pietra,  terrore  in  altri  tempi  de’  cristiani 
marinai. 

La  squadra  inglese  In  onta  degli  sforzi  fatti  dal  generale 
Sebastiani  per  eccitare  i Turchi  a difendere  i Dardanelli,  grandi 
danni  non  sofferse;  una  sessantina  di  uomini  tra  morti  e fe‘ 
riti,  c alcune  vele  ebbe  lacerale,  ma  nessun  albero  perdette. 
Giunta  al  capo  Nagara,  alT  entrata  del  mare  di  .Marm.ara,  trovò 
una  divisione  turca  colà  ancorata,  composta  di  un  vascello  di 
sessantaquatlro , di  quutlro  picciole  fregale  e di  due  corvette. 
J’resentava  essa  al  nemico  le  prore,  e fra  tanti  luoghi  In  cui 
polca  postarsi,  quello  dove  si  trovava  polca  dirsi  il  più  inu- 
tile. il  più  disacconeio.  Poteva  essa  giovare  in  quell'occasione, 
se  /ossesi  appostala  in  luogo  aecoueio  , e se,  ben  governata,* 
avesse  congiunti  i sixii  fuoclii  a quelli  delle  batterie  di  terra  ; 
ma  inoperosa  durante  il  passaggio  e condannata  ad  un  anco- 
raggio  senza  difesa,  od  altro  non  valeva  die  di  preda  agl' In- 
glesi quasi  a riscatto  del  fuoco  da  loro  sofferto  senza  poter  ri- 
spondere di  rimando.  Sidney-Smilh  fu  ine.uiiibenznlo  di  distrug- 
gerla, fatto  cir  era  agevole  mollo,  sendochè,  tra  l’ altre  ijose , 
gii  nomili!  die  le  guernivano  si  fossero  quasi  tutti  calati  a 
terra.  In  breve  i bastimenti  lurcbi  furono  costretti  a gittarsi 
sulla  còsta;  c gli  Inglesi  sopra  laiicic  leggieri  lor  tennero  die- 
tro, Certi  non  cs.semlo  di  poterli  seco  trarre  al  ritorno , avvi- 
saronsi  di  distruggerli,  c lutti  li  arsero,  salva  una  corvetta,  die 
lasciarono  ancorata.  Questo  secondo  fallo  costò  agl'  Inglesi 
trenta  uomini  ad  un  bel  circa. 

Il  di  di  febbraio  nella  maltina  la  squadra  inglese  si  af- 
facciò a Coslauliiiopoli.  e gli  ubilaiiti  iic  furono  atterrili,  sen- 
doeliò  mancassero  g!i  argomenti  per  ailontunarb,  per  coiilro- 
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1.a»»onic  i fuochi.  Una  parie  <icl  popolo,  lutto  tremante,  «Io« 
mandava  che  data  fosse  a^l’  Inglesi  piena  satisfazionc  ; Taltra. 
indignala,  mandava  grida  di  furore.  F.c  femmine  del  seraglio  . 
esposte  le  prime  ai  proielU  deli’  ammiraglio  Duckworlh  . co’ 
pianti  loro  emiluib.ivano  il  palagio  imperiale.  Tornossi  nel  di- 
vano al  pristino  avvicondamentu  <Ii  coraggio  e di  fiacchezza  ; 
il  sultano  voleva  resistere;  ma  assordato  dai  clamori  delle  fem- 
mine. mal  consigliato  ila  mini.stri  che  lo  tradivano  in  secreto, 
c che  ponevangli  dinanzi  lo  stremo  d’ogni  argomento  di  di- 
fesa. eh’  era  pur  colpa  loro  , valsero  a prostrargli  1‘ animo  ., 
ch  éta  più  nobile  che,  forte.  L’ambasciatore  di  Trancia  in 
tanto  trambusto  corse  presso  Selini,  e si  sforzò  di  far  arrossire, 
i.i  mio  con  lui,  i ministri  e quanti  il  circondavano,  del  pen- 
siero di  arrendersi  ad  una  squadra  strema  di  Inij.pe  da  sbarco, 
la  quale  poteva  bene  alcune  case  incendiare,  forar  le  volte 
ilegli  edifizi.  ma  che  poi  sarebbe,  stala  costretta  a rilirOTsi,  dopo 
aver  fatti,  senza  suo  prò,  esosi  guasta. nenti.  Consigliò  la  resi- 
stenza. il  guadagnar  tempo  con  simulala  negoziazione.  V invio 
delle  fem.uine,  della  corte,  de’ limi.li  e <le,’ gridatori  ad  Adria- 
nopoli.  il  giovarsi  della  parte  energica  del  popolo  per  alzar 
ballcrié  alia  punta  del  seraglio,  e.  Ulo  questo,  il  trullarc  la 
squadra  inglese  siccome  si  meritava , col  mostrarle  la  bocca 
delle  artiglierie. 

Per  giunta  lo  pretensioni  degl’  Inglesi  erano  di  lai  natura 
da  far  aiuto  ai  consigli  di  Seb  istiani  con  la  loro  Irasinodanzn, 
durezza  ed  arroganza.  Arbulhm.l,  a cui  I’  ammiraglio  ora  sog- 
getto per  quanto  risgmirdava  la  politica,  avea  voluto  clic  fosse 
intimato  alli  Porla;  lo  sfratto  .teli’ ambasciatore  francese, 
uu’ immediata  d.chiarazionc  di  gucrnalla  Francia,  la  consegua 
agl’  Inglesi  di  UiUa  l’  armala  turca,  la  consegna,  da  ultimo,  a' 
presidi  russi  c.l  inglesi,  di  tulli  i forti  del  Bosforo  e dei  Dar- 
danelli. L’  accordare  siffatte  cose  sarebbe  stalo  un  porre  I’  im- 
pero, la  marineria,  le  chiavi  della  capitale  de  Turchi  in  balia 
de’ suoi  nemici  di  terra  c di  mure.  In  aspettazione  della  ri- 
sposta, gl’inglesi  rccaronsi  a gitlar  1’ àncore  all' isole  de’Prin- 
cipi>  site  presso  la  costa  dell  Asia  a poca  disianza  da  Coslaii- 
liiiopoli. 
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Sebastiani  non  maneò  di  far  conoscere  al  sultano  ed  ai  mi- 
nistri di  lui  la  "ran  vcrifo^na  ed  il  pericolo  p;raiide  che  avreb- 
be corso  l’impero  coll’ acceltare  sin)ii'lianti  condizioni.  Per 
buona  ventura  giunse  in  fpiella  un  corriere  dalle  rive  della 
Vistola,  recante,  un’ altra  lettera  di  Napoleone,  piena  di  calde 
esortazioni  al  sultano,  che  diceva  : — Magnammo  Seliui,  mo- 
strati den;no  discendente  di  Maomello  ! L’ ora  è giunta  di 
francarli  dui  giogo  che  l’  imposero  i tratlati.  Io  li  sono  di 
presso,  occupalo  a risinrare  il  reame  di  Polonia,  tuo  amico, 
tuo  alleato.  L’  uno  de’  miei  eserciti  è pronto  a scendere  il  Da- 
nubio, per  incogliere  i Russi  di  fianco,  nel  mentre  che  tu  gli 
assalterai  di  fronte,  f/ una  delle  mie  squadre  sta  per  dar  le 
vele  a Tolone  onde  recarsi  a guardi, a della  tua  eajiitale  e del 
mar  Nero.  Fa  animo  adunque;  che  in  n ti  si  appresenterà  più 
accettevole  occasione  di  ristorare  il  Ino  inqrero  e di  rendere 
illustre  la  tua  miunoria.  — Questi  conforti  quantunque  nuovi 
non  fossero,  tornar  non  potevano  più  accommodati.  Il  cuore 
di  Seliin,  rinfraiic.ito  dalle  parole  di  Napoleone  c dalle  instanti 
esortazioni  di  Sebastiani,  fecesi  tulio  pieno  del  p'ù  nobile,  del 
più  alto  sentire.  EgM  parlò  energico  più  che  mai  ai  suoi  mi- 
nistri ; convocò  il  divano  c gli  ulcrni  ( dottori  della  legge  ) , 
diede  loro  a conoscere  le  pn  tensioni  degl’inglesi,  le  quali 
tutti  gli  animi  itdìamm  irono  d’  indignazione  , sicché  risolsero 
unanimi  la  resistenza,  chccehé  fossero  quelli  per  tentare;  ac- 
cettati però  i savi  avvisi  di  Sebastiani  , di  gnailognar  tempo  , 
cioè,  in  entrature,  e di  profillarnc  per  innalzar  formidabili  bat- 
teric  intorno  a Costantinopoli. 

Incorninciossi  dal  rispomlerc  ad  Arbuihnot,  che  le  sue  pro- 
posizioni, senza  pescarle  a fondo,  non  sarebbero  neanco  ascol- 
tale se  non  quando  la  squadra  inglese  presa  avesse"  una  po- 
sizione meno  minacciosa,  semlochè  non  fosse  dignitoso  per  la 
Porla  il  deliberare  sotto  il  cannone  del  nemico.  Un  giorno 
almeno  era  necessario  per  andare  c tornare  da  Costantino- 
poli all' isole  de’ Principi  ; e un  poco  numero  di  proposte  e 
risposte  potevano  bastare  per  guadagnare  il  tempo  necessario 
all’armamento.  Quando  giunse  la  risposto  della  Porla,  Arbu- 
Ibnot  era  cudulo  inferu^o,  ma  nondimeno  la  sua  iuflucnra  nello 
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stato  maggiore  della  squadra  inglese  |)re[iondcrav!i.  Gli  am- 
miragli avvisavano,  al  pari  di  lui.  die  opera  da  barbari  vera- 
inerile  sarebbe  sialo  il  bombardare  Coslaiilir.opoli,  e che  seco 
non  avendo  truppe  da  sbarco,  se  i Tnrcbi  volevano  resistere, 
sarelibe  la  squadra  cosIrcUa  a ritirarsi  dopo  aver  fatti  inutili 
guasfainenli  ; clie  sarebbero  per  giunta  obbligati,  per  andar- 
sene, a forzar  di  nuovo  i Dardanelli  con  legni  a mali  leruiini 
forse  conduUi  c sotto  il  fuoco  di  batterie  probabibnenle  me- 
glio difese  della  priiiia'’volla.  Estimavano  aiinnqne  più  savio 
parlilo  il  cercar  di  ottenere  tutto  o parte  dPqnanto  avevano 
domandato  col  dar  paura  e senza  venire  al  bombardamento,  f-a 
consegna  della  olloriiaiia  marineria  era  il  trofeo,  clic  loro 
slava  più  all' animo.  Perle  quali  ense  l’ ammiraglio  Diickworlli, 
che  facea  le  veri  dell’ infermo  Arliutlinot,  rispose  ai  Turchi: 
essere  parato  ad  accordarsi  intorno  ad  un  luogo  acconcio  al 
negoziare'e  domandò  clic  tosto  fosse  proposto  per  mandarvi 
uno  de’ suoi  ufficiali.  La  Porla  non  affrettò  la  risposta;  c il 
di  clic  venne,  propese  Kadieni,  1' antica  Caleedonia  al  disotto 
di  Scutari,  in  faccia  a Costaiilinopoti.  Nello  stato  di  esaspera- 
mento in  cui  trovavunsi  i Turelii.  il  luogo  non  era  de’  più  si- 
curi. nè  de’ più  convniienli  per  1’ uflìeiiile  inglese  eli' ivi  do- 
vea  recarsi  esploratore.  Duckvvorlli  ne  foce  alla  Porla  l’ osser- 
vazione, e domandò  che  tosto  fosse  destinato  un  altro  luogo, 
con  minaccia  di  passar  tosto  alle  offese  se  il  divano  non  aves- 
se senza  indugio  aperto  il  negozialo. 

Parecchi  giorni  ernnsi  già  vantaggiati  in  siffatta  illusoria  cor- 
rispon. lenza, ^cd  eransi  spesi 'in  Coslunliiiopoli  nel  modo  più 
aliile  e più  operoso.  .Molti  uffiziali  ilei  genio  e il'-lT  artiglieria, 
fatti  venire  dall’esercito  della  Dalmazia,  erano  giunti  in  quella 
ca|)ilale  ; e Sebasliaiii,  aiutato  dall' opera  loro,  slavasi  a cam- 
po in  mezzo  ai  Turchi  , eircond.ilo  da  tolte  le  persone  ad- 
dette all’anibasciala,  I giovani  (li  lingua,  accorsi  sull’ opere 
di  fortificazione,  facevn.no  da  interpreti  ; e con  le  braccia  del 
popolo  e la  direzione  degli  nffi/iali  francesi  formidabili  batte- 
rie sorge^'ano,  quasi  per  arte  d’ incauto,  sulla  punta  del  se- 
raglio  c nella  parte  della  città  bagnala  dal  mare  di  Mannara. 
Quasi  Ircccuto  bocche  da  fuoco,  trascinale  a’^braccia  di  un 
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popolo,  infliiminalt»  di  ciitusi  isni:i,  il  (pi.ilc  vi^ncrnva  in  quel- 
r ora  quiii  salvatori  i Fraiirrsi,  erano  "ià  poste  in  batteria.  Il 
sultano  Sflim.  pieno  di  letizia  allo  spettacolo  di  si  pronti  ap- 
parecchiamenti, uvea  voluto  die  alzalo  fosse  un  padiglione  per 
lui  a lato  (li  quello  dell' ambasciatore  di  Francia;  c che  cia- 
scuno de’  suoi  ministri  si  postasse  In  una  delie  alzale  batte- 
rie. L'aspetto  di  Coslantinopuli  f.iccasi  d’ora  in  ora  più  for- 
iiiidubilc  e gl’ Inglesi  scorgevano  aprirsi  sempre  nuove  Ironiere, 
nel  cui  mezzo  sporgca'la  bocca  di  grosse  artiglierie. 

Dopo  selle  giorni  spesi  in  tal  form  i,  il  tinnire  che  da  prin- 
cipio uvea  iiifren.ili  gl’inglesi,  quello,  vogliamo  dire,  di  un 
guasto  imitile,  c fors’  anco  pericoloso,  seguitalo  da  nii  secondo 
passaggio  per  i Dardanelli  più  periglioso  ancora  del  primo  , 
acquistava  ad  ogni  istante  maggior  fondamenlo.  1/ ammiraglio 
Duckwi^rlli,  falle  sue  ragioni,  s' avvide  che  nulla  avea  a gua- 
dagnare dall' indugiarsi,  per  la  qnal  cosa,  accomodatosi  a far 
domande  meno  prctensive  e minacce  più  fiere  , si  strinse  a 
cliicdere  che  fossegli  consegnala  I'  armiila  ottomana,  e dicliiarò 
rcchercbbesi  dililalo  dinanzi  a Costantinopoli,  se  tosto  non 
oragli  designalo  un  luogo  acconcio  a'  iiegnziiiti.  Ma  tutto  es- 
sendo ormai  in  quasi  buono  assetto  in  Costantinopoli,  fu  ri- 
sposto all’  ammiraglio  inglese  : clic  nello  stalo  ili  elfervescen- 
za  in  cui  Irovavatisi  i .Mnsiilmani  non  sapevasi  aeceiinare  un 
so|^>  luogo  in  (*ui  si  poiesse  guarentire  la  vita  de' negoziatori 
inglesi  clic  vi  fossero  mandali. 

Dopo  una  siffatta  risposta  non  rimaneva  far  altro  clie  pas- 
sare alle  offese;  ma  Du'kwortli  seco  avea  sette  sole  navi  di 
iilu  e due  fregale  ; e scorgeva  appmilala  contro  di  lui  una  Ire- 
nicnda  massa  d'  artiglierie.  Si  aggiunga  eli’  erangli  giunti  gli 
avvisi  che  le  sponde  del  passo  dei  Dardanelli  per  cura  dei 
Francesi  faceausi  irle  di  cannoni.  Era  adunque  certo  clic,  pas- 
sando all' offese,  ei  commetterebbe  contro  Costantinopoli  un 
allo  da  barbaro,  senza  scopo  e senza  scusa  , per  giunger  poi 
co'  suoi  legni  disalberati  in  uno  stretto  mollo  |iiù  pericoloso  di 
prima.  Il  perchè,  dopo  d’ essersi  iiumoralo  per  undici  d'i  nel 
mure  di  Mannara,  il  2 di  marzo  levò  rancura,  uffacciossi  al- 
leluio in  fila  dì  battaglia  sotto  le  mura  di  Coslunlinupoli , 
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rmmlò  (ìanconatc  quusi  o }>itiata  «li  catiDonc  ; c vodiilo  elio 
tuiilu  nun  bastava  a dar  paura  ai  Tinelli,  giù  parali  alla  difesa, 
andò  a gitlar  I’  ùnconi  aircnlrula  del  passo  dei  Dardanelli,  iiel- 
riulendimciilu  di  ripassarlo  il  di  vegnrnie. 

Se  il  dispetto  e r umiliazione  regnavano  a bordo  della  squa- 
dru  inglese,  la  gioia  più  viva  era  sorta  in  Costant  nopoli  al 
vedere  allontanarsi  scornate  le  vele  ncinielie  e perdersi  nel- 
i' orizzonte  alia  volta  dei  Dardanelli.  Turchi  c Francesi  gralu- 
lavatisi  a \iccnda  di  questo  fortiinnlo  risultnmenlo  di  un  istmi* 
le  di  coraggio,  e nell’ entusiasmo  del  Ii«-lo  caso,  la  squadra 
turca,  eh’ erosi  proiilamcnte  armala,  v«dle  spiegare  le  vele  por 
pcrseguilure  gl’inglesi.  Sebastiani  si  sforzò  indarno  «F impedire 
ima  tale  iiupriiiienza,  che  poteva  porgere  a Diickworlli  1’  oc- 
casione di  illustrare  la  sua  ritirslu  con  I’  eccidio  della  squadra 
(iltoiiiana.  Ma  il  popolo  gridiva  si  furie,  cd  i marinai  erano  sì 
huilenli,  che  il  governo,  iiini  alto  a resistere  alla  foga  del  co- 
raggio del  pari  che  alle  apprensioni  della  viltà  , fu  olihiigalo  a 
lasciar  partire  la  squadra.  Il  capilaiio-hascià  levò  l'àncora  nel- 
l’alto che  gli  Inglesi,  sollicili  <li  ritirarsi,  fuggivano,  senza  sa- 
perlo, un  trionfo  che  correva  lor  dietro. 

Il  dì  che  venne,  3 marzo,  la  squadra  inglese  ingolfossi  en- 
tro la  parte  |iiù  angusta  e più  pericolosa  d«'llo  sircllu  dei  Dar- 
danelli. Ivi  quei  pviciii  uiiìziali  francesi  che  vi  si  poterono  man- 
dare, aveano  ridesto  il  zelo  de’  Turchi  con  tanto  successo  quanto 
u Coslaiiliiio|)oli  Le  haltcrie  vi  ermo  ristorate  e meglio  ser- 
vile; ma  per  isciagura  le  gravi  artiglierie,  montate  sopra  pes- 
simi ietti,  erano  governale  da  poco  abili  |mntulori.  Furono 
iioiidimeiio  giltali  in  certo  numero  sulla  squadra  inglese  grossi 
globi  di  vivo  sasso  d'  un  diumelro  maggiore  di  due  piedi  , i 
quali,  ben  diretti  che  fossero  stali,  potevano  far  gran  danno 
agl  Inglesi.  Questi,  aiutali  che  furono  da  venti  boreali  , secon- 
dissimi al  loro  canimino,  nun  ispesero  più  di  un'ora  c mezzo 
di  tempo  nel  passare  l’anglista  parte  del  canale,  dui  capo  Nn-' 
gara  sino  al  capo  dei  narhicri.  Compnrtarunsi  col  valore  ns- 
sueto  alla  loro  marineria  ; ma  questa  volta  soffersero  gravi 
guasti.  Parecchi  de’ loro  vascelli  furono  forati  da  que’ grossi 
proietti,  i quali  forse  gli  avrebbero  souimcrsi  se  fossero  stali 
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cnvi  clciifro  c pieni  di  polvere,  siccome  sono  quelli,  acecltali 
odiernnmenfe.  il  rna;r;;ior  numero  de’le»ni  inglesi  all’ uscire 
dello  sirello  erano  in  quesl:i,  o in  quell’ allni  parte  malconci, 
e la  loro  ciurma  slremafa  di  più  di  diigento  uomini  , tra  morii 
e feriti.  La  perdita  non  fu  grande  se  a quella  si  raffronta  delle 
grandi  battaglie  terrestri;  ma  è degna  di  considerazione,  se 
paragonasi  con  gli  ordinari  combattimenti  sul  mare.  Nel  nieu- 
Ire  che  la  squadra  inglese  usciva  dai  Dardanelli,  l’ammira- 
glio russo  Siniavin  giutjgeva  a Tenedo  con  una  divisione  di 
sci  navi  di  fila,  e fece  calde  instanze  a Diickworlh  per  in- 
durlo a rincominciare  la  fallila  impresa.  Dopo  il  fallo  speri- 
mento grande  stravaganza  sarebbe  stata  quella  di  un  novello 
tentativo;  concioffossccbè  sci  navi  rijsse  non  potessero  bastare 
a mutar  faccia  alle  cose  nè  a minuirc  gli  ostacoli. 

Tal  fu  la  fine  di  quest’  intpresa.  che  la  poebezza  degli  ar- 
gomenti c gli  scrupoli  d’  umauilà,  poco  peculiari  in  allora  alla 
politica  inglese,  mandarono  a vuoto.  L’  Ingliiitcrra  si  appalesò 
granilementc  commossa  da  un  tale  risnlt.imcnto  , nel  mentre 
che  Napoleone  molto  se  ne  confortava  ; sendoebe,  lasciato  stare 
I’  effetto  morale  dal  f.dto  di  Costantinopoli  prodotto  per  tutta 
l’Enropa,  effetto  di  tutto  suo  prò,  la  bitta  impegnata  co' Tur- 
clii  fosse  diversione  utilissima  all’  armi  sue. 

fi’ Europa  in  quella  era  forte  commota  dalla  tremenda  bat- 
tagli:! di  Fyiau,  il  cui  racconto  in  moili  assai  diversi  si  com- 
mentava. Gioivano  gli  uni  nell’  eslimare  che  fessesi  giunti  a 
tener  fronte  .ai  Francesi;  gli  altri . e in  maggior  numero, 
atlerriviinsi  nel  ripensare  a qual  prezzo  i Uussi  avevano  po- 
tuto resistere  un  istante.  Prezzo  tremendo  veramente,  per 
essersi  dovuto  buttar  dinanzi  ai  Francesi  . quale  ostacolo 
materiale  da  distruggere,  un  escreito  intiero  da  sgoz7are.  Per 
la  prima  volta,  noi  neghiamo,  i successi  ottenuti  dai  Fran- 
cesi 'non  erano  stati  decisivi  al  solito  loro,  precipuamente 
Ì!i  apparenza  ; ma  1’  esercito  russo  in  quell, a giornata  sanguinosa 
era  stato  stremato  di  tiu  terzo  ; e se  Benningsen  , per  vela- 
re la  stia  sconfitta  , tentava  prostinluosc  dimostrazioni,  con- 
tro i quartieri  d’  inverno  de’  Franei  si , oragli  impossibile  il 
tentar  fallo  di  qualclic  cousìJeraziona,  c l’  opporsi  ad  un  solo 
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degli  assedii  da  essi,  a veggeate  di  iui  stesso,  eoncIoUi.  Napo- 
leone. co’ rinforzi  eh’ oratigli  giunti,  avea  sotto  la  mano  cen- 
tomila Francesi  per  «ppressare  i Uussi,  senza’ parlare  di  quelle 
truppe  francesi  ed  ausiliarie,  le  quali,  con  lo  schermo  del  gran- 
d’  esercito,  erano  intese  sulla  manca  ail’assdlio  di  Danzica.  e 
Stilla  destra  a compiere  la  conquista  delle  piazze  della  Slesia. 
La  sola  difficoltà  che  impedisse  Napoleone  dal  terminare  una 
stagione  campale  di  già  lunga  durata,  era  quella,  come  si  av- 
verti, delle  condotte.  Se  il  gelo  gli  avesse  fatto  aiuto,  il  traino 
gli  avrebbe  consentito  di  trarsi  dietro  le  grasce  necessarie  al- 
r esercito  durante  una  operazione  offensiva.  Ma  l’ avvicendarsi 
del  gelo  e del  didiueciameiito  rendeva  impossibile  il  carreg- 
giamento dei  bisognevole  per  più  giorni.  Non  v’ era  altro  modo 
se  non  quello  di  aspettare  la  mite  stagione,;  e intanto  Tallcy- 
rand,  lascialo  a Varsavia,  spendeva  e calde  parole  e moneta 
sonante  c [iromissioni  ed  anche  minacce  per  assicurare  le  con- 
dotte delle  vitluuglie  cb’ erano  necessarie,  dalia  Vistola  alla 
Passarga. 

In  tale  condizione  di  cose,  clic  doveva  durare,  più  mesi  an- 
cora, v’  era  ozio  da  concedere  ai  negoziali.  Oaecliè  la  foga  di 
Napoleone  era  imbrigliala  dagli  ostacoli  della  natura,  e dacché 
più  di  presso  egli  aveu  potuto  esaminar  la  Polonio,  crasi  fred- 
dalo 1'  entusiasmo  che  lo  aveva  recalo  (In  sulla  Vistola.  Frasi 
atldulu  che  i Russi,  poco  a temersi  dai  soldati  francesi,  se  non 
anduvaiisi  a cercare  oltre  il  Danubio  od  oltre  I’  Liba,  diveni- 
vano, se  aiutati  dal  clima,  nemici  da  non  potersi  abbattere  se 
non  malagevolmente  c con  lunghezza  di  tempo.  In  sulle  prime 
crasi  confidalo  nell’  entusiasmo  degli  abitanti  di  Posen  ; ed 
avea  pensato  di  veder  tosto  sorgere  in  armi  ben  centomila 
Polacchi.  Ma  tosto  si  avvide  che  freddo  era  il  popolo  delle 
campagne,  che  poco  calcagli  d’un  mutamento  di  signoria  che 
servo  lo  lasciava  della  gleba  sotto  qualunque  signore;  oiid’cra 
stato  SI  sollecito  nel  ripararsi  nella  Polonia  austriaca  per  ces- 
sare gli  orrori  della  guerra.  Ville  il  popolo  delle  città  bollente 
c pronto  a dar  la  vita  per  la  libertà:  ma  i nobili,  più  previ- 
denti, più  arnmisurali,  farglisi  innanzi  a proporgli  condizioni 
ch’egli  non  poteva  accellurc  senza  imprudenza.  Vide  gli  uffi- 
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ciali  che  avevano  militato  negli  eserciti  francesi . vivere  in 
mula  disposizione  co’ nobili  che  mai  noti  erano  usciti  dai  loro 
castelli;  e gli  uni  c gli  altri  conobbe  cosi  sensitivi  da  crescere 
gl’intoppi  ul  militare  ordinamento  del  paese.  Vide  da  nlliiiio , 
la  leva,  che  sommare  dovea  centomila  uomini,  non  darne  più 
di  quindicimila;  c quei  giovani  soldati,  che  faccuno,  al  più. 
venti  battaglioni  , c di'  erano  destinati  a render  chiaro  un 
giorno'il  loro  nome  sotto  d governo  dello  strenuo  Poniatowski, 
ben  poco  destri  in  (picll’  ora,  talmente  da  movere  a riso  i mi- 
liti francesi.  Tutto  questo  aveva  considerato  Napoleone,  ed 
era  per  ciò  attutato  il  desiderio  di  restituire  il  regno  di  Po- 
lonia, e freddato,  dacché  la  conosceva,  il  proponinienlo  di 
mettere  anche  a soqquadro  il  continente,  per  ristorar  la  na- 
zione polonica.  Senza  diffidare  della  profiria  possanza,  egli 
avea  concetta  una  più  giusta  idea  degli  ostacoli  che  la  natura 
può  opporre  all’esercito  il  pm  eroico  che  dare  si  possa,  cd 
uii’ opinione  men  favorevole  dell’ opera  che  Io  avea  tratto  nelle 
pianure  boreali.  Era  adunque  fallo  più  inchinevole  ad  ascid- 
lar  proposizioni  di  pace,  senza  dipartirsi  per  ciò  da  veruna 
delle  sue  pretensioni  ; seiidochè  fosse  convinto  che  ali’  aprirsi 
della  primavera  sarebhesi  trovato  tanto  possente  da  sperperare 
quanti  eserciti  gli  si  fossero  parali  dinanzi.  In  un  negozialo  che 
conducesse  alla  pace  avvisava  unicaiiiriiic  uno  sparagno  di 
tempo  e di  sangue  ; che  per  quanto  risguardar  poteva  i peri- 
coli, egli  si  credeva  in  abilità  di  poterli  tutti,  quali  si  fossero, 
superare. 

Dopo  la  battaglia  d' Eylaii  molti  messaggeri  erano  andati  c 
venuti  da  Konigsberga  ad  Oslerode.  Nella  prima  impressione 
in  lui  lasciata  da  questa  battagliu.  Napoleone  aveva  fatto  dire 
dal  generale  Bertrand  ,il  re  Fcdonco-Gugiiclmo , ch’egli  era 
prcnlo  a restituirgli  i suoi  Stali,  ma  sino  all' Elba  soltanto  ; la 
qual  cosa  significava  che.  la  Prussia  dovea  ccdi-rgli  le  province 
di  Vestfalia,  di  Sassoii'a  e di  Fraucoiiia  , un  quarto  all’ incirea 
del  territorio  della  luoiiarcliia  ; perdila  clic  a quel  re  assicu- 
rava per  altro  il  possesso  degli  altri  Ire  quarti.  Napoleone 
aveva  aggiunto  : che,  pieno  di  eslimazioiic  verso  quel  moii.'irca, 
preferiva  di  accordare  a lui  direllamcnle  una  tale  resliluziouc. 
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fuori  liisciiila  la  inediuzion»  della  Russia.  Lo  sventurato  Fc- 
derico-Guglielmo,  sebbene  il  sacrificio  fosse  griinde  , sebbene 
i suoi  militi  si  fossero  onorevolmente  comportali  ad  Fyiau  u 
cli’cf^li  si  trovasse  tornato  in  qualche  credito  noli’  opinione 
de’ suoi  alleati,  non  illudcvasi  per  questo;  e la  battaglia  di  Ey< 
lau,  che  i Russi  chiamavano  quasi  una  loro  vittoria  , era  da  , 
lui  avvisata  una  sconfitta  sanguinosa  , in  ciò  solo  diversa  da 
quelle  di  Anstcrlitz  e di  Iena,  per  avere  costato  più  sangue  ai 
Francesi,  e per  non  essere  stata  del  pari  decisiva  in  grazia 
della  stagione.  Era  da  ultimo  persuaso  che  nella  primavera  i ' 
Francesi  porrebbero  un  fine  alla  guerra  pronto  c funesto  ai 
collegati.  Ma  la  regina,  c con  essa  la  fazione  della  guerra,  ac- 
ealonita  dagli  ultimi  successi  militari  e «lalle  russe  influenze,  a 
cui  per  iscÌHgura  era  troppo  accosta  la  corte  di  Konigsberga , 
non  upprezzavatio  giustamente  la  condizione  delle  cose,  sicco- 
me uppresenlavasi  al  sano  giudizio  di  quel  monarca,  e col 
licitare  una  risposta  eludente  alle  amichevoli  parole  dell’am- 
mezzutore  Rertrand,  impedirono  a Federico-Gugliclmo  di  prò- 
fìltaru  delle  benevoli  disposizioni  di  Napoleóne. 

Ili  tal  modo  la  pervicacia  della  lulta  con  la  Russia  aveva 
un  momento  iuchiiialo  Napoleone  verso  la  Prussia.  Felice  lui, 
se  tornalo  fosse  ad  essa  interamente,  e restituito  le  avesse  , 
non  solo  le  province  al  di  là  dell’  Elba  , ma  quelle  altresì  al 
di  qua  ! Questo  era  il  modo  di  annodarla  a sè  indissolubil- 
niente,  e l’alto  sarebbe  stato  magnanimo  e politico  ad  un 
tempo.  Se  non  che  , trovando  egli  il  re  Federico-Guglielmo  , 
anche  in  questa  circostanza,  debole,  incerto  e signoreggialo 
dagli  altri,  si  persuase  un’altra  volta  di  non  potere  far  suo 
ragioni  sulla  Prussia  ; e da  quel  giorno  ad  essa  più  non  pensò, 
se  non  per  tnispregiarla , per  maltrattarla,  per  impicciolirla. 
Nondimeno,  non  tanto  risealdato  quanto  lo  fu  dopo  la  battaglia 
di  iena,  era  tratto  novellamciiie  a credere  che , per  signoreg- 
giare il  Contmeiile  cd  escluderne  1’  influenza  inglese , e per 
vincere  il  mara  con  la  terra,  non  gli  bastavano  le  vittorie, 
mu  bisognavagli  altresì  una  grande  alleanza.  Tanto  avea  cre- 
dulo dopo  le  sue  vittorie  di  Marengo  o di  Ilohenlinden  , cd 
anche  dopo  la  poslcritrc  di  Auslerlitz  c prima  di  quella  di 
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It'.iia.  Il  giorno  dopo  di  questa  crcdcUelo  del  pari , ma  avca 
cessato  di  pensarvi.  Dopo  le  batliiglie  di  Pullusk  e di  Eylau 
tornò  a siffatto  pensamento;  e ripensando  sempre  alla  sua 
condizione  nel  mezzo  di  tante  diffie.olla  di  quella  guerra , an- 
dava cercando  un  alleato.  La  l^ussia  messa  da  banda,  rima- 
neva la  Russia,  eon  cui  era  alle  mani,  e 1’ Austria,  la  quale 
all  ombra  della  sua  neutralità,  armamenti  apparecchiava  alle 
sue  spalle.  Quantunque  la  corte  di  Russia  , stigma  dalle  bri- 
tanniche suggestioni  e dalla  iattanza  di  Benningsen , paresse 
accalorila  più  che  mal,  i suoi  generali , gli  ufficiali  inferiori,  e 
i suoi  solilali,  che  sostenevano  tutto  il  peso  di  quell'  orrenda 
guerra,  che  Irovavnnsi  siremati  della  metà  per  le  perdile  toc- 
che  nelle  giornale  di  Czarnowo,  di  Pultusk,  di  Golymin  e di 
Eylan,  e che  per  una  mala  e barbara  amministrazione  vive- 
vano di  poche  patate  scoverte  sotto  la  ne.ve  con  la  punta  delle 
loro  baionette,  la  pensavano  ben  altramente,  e parlavano  in 
modo  ben  diverso  dui  cortigiani  di  Pietroburgo.  Pieni  di  am- 
mirazione per  l’esercito  francese,  e scevri  di  quegli  odii  na- 
zionali conir’ esso  ’che  sogliono  muovere  dalla  vicinanza  e tal- 
volta da  un’  origine  comune  , si  andavano  dumandando  per 
qual  ragione  fosse  in  siffatta  guisa  il  loro  sangue  profuso  in 
prò  di  quegl’ Inglesi  che  pniilo  non  affrcllavansi  a sostenerli, 
e di  que’ Prussiani  che  punto  non  sapevano  difendersi. 

11  pensiero  che  la  ['rancia  c la  Russia  , per  la  distanza 
grande  che  le  separava  , non  avev.ano  veruna  cosa  a dispu- 
tarsi, offerivasi  alla  mente  di  que’ militari  rossi  che  sapevano 
ragionare,  ed  era  espresso  in  ogni  loro  discorso.  Parecchi  uf- 
ficiali francesi,' fatti  prigionieri  c restituiti  per  iscamhio  , ave- 
vano raccolto  in  proposito  i più  significanti  discorsi  usciti  dalla 
bocca  del  più  valoroso  de’  russi  generali,  il  principe  Bagra- 
lion,  quello  clic  com.indava  sempre  a vicenda  gli  antiguardi 
quando  si  assaliva,  e i retroguardi  quando  batlevasi  la  ritirata. 

Questi  minuti  particolari  raccontati  a Napoleone  davangli  da 
pensare;  e sin  tra  gli  orrori  di  quella  guerra  andava  egli  ra- 
gionando a sè  stesso  die  forse  la  Russia  era  la  potenza  con 
cui  gli  conveniva  collegarsi  per  cliimiere  all’ Inghilterra  i porli 
cd  i gabinelii  dd  Continente.  Ma  se  questa  alleanza  polea 
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concepirsi^  non  era  a sperarsi  di  prepararla , di  conchiudcria 
fra  lo  strepito  delle  hattaglie  ; e nel  mentre  che  runico  modo 
per  avere  ascolto  era  I'  affacciarsi  a);li  avamposti  con  un  lrom< 
betta  ; e questa  preseiitaiica  impossibilità  lo  obbligava  a voN 
gersi  verso  1'  Austria.  Hitornatosi  alla  mente  quanto  aveva  ra* 
gionato  in  Wurtzburgo  coll’ arciduca  Ferdinando,  era  tratto  di 
nuovo  a pet>sare  ad  un’alleanza  coll’  Austria,  in  onta  degli 
armamenti  con  cui  essa  lo  minacciava , ripensando  di  poterle 
dure  un  ricompenso  che  fatta  avrebbcla  assai  consolata  mezzo 
secolo  prima,  vogliamo  dire  la  Slesia  , quella  Lombardia  dei 
Seltentriune,  la  cui  perdita  l’avea  tanto  contristata,  c condotta 
a tanti  sforzi  per  riconquistarla  , e sino  a stringersi  per  tren» 
t’anui  in  alleanza  con  la  Francia.  Tramutatosi  dalia  sua  ca* 
panna  di  Osterude  alla  villa  di  Finkenstein.  e di  là,  ora  per- 
correndo i suoi  quartieri  sino  a far  trenta  leghe  per  giorno  a 
cavallo,  ora  carteggiando  co’  suoi  agenti  in  Polonia  per  prov- 
vedere ai  bisogni  del  suo  esercito  j o co' suoi  ministri  a Pa> 
rigi  per  I*  amminislrazione  dell’  impero,  ed  ora  nelle  lunghe 
notti  delle  regioni  boreali  nella  iemale  stagione  mulinando  di* 
s<‘gni  di  una  politica  universale,  avea  finito,  pesate  tulle  le  al- 
leanze, por  suder.'narsi  a due,  e per  prefiggersi  la  scelta  tra 
quella  dell’ Austria  e l’altra  della  Russia.  In  assidua  corrispou- 
denza  con  Tulleyrand,  ch’egli  aveva  lasciato  a Varsavia,  e che 
di  là  dirigeva  le  faccende  esterne , gli  aveva  scritto  : — £ 
d’  uopo  che  ogni  cosa  si  termini  coni’  accordo  d'un  sistema 
politico  colla  Russia  o coll’  Austria.  Pensateci.  Ordinale  i 
vostri  pensamenti,  ed  obbligate  1’  Austria  ad  aprirsi  diffiniti- 
vnmente  con  noi.  — 

Ala  l’Austria  in  velo  impenetrabile  si  lenca  chiusa  chiusa: 
e nel  nientie  che  il  generale  Andreossy,  ambasciatore  francese 
a Vienna,  accennava  quotidianamente  fatti  da  mettere  in  ap- 
prensione, quali,  ad  esempio , leve  di  soldati,  compre  di  ca- 
valli, formazioni  di  magazzini,  il  generale  barone  de  Vincent , 
inviato  austriaco  a Varsavia,  non  rifiniva,  po.r  1’  opposito,  dal- 
r utTcrmare  con  la  maggiore  apparenza  di  sincerità  che  I'  Au- 
stria, spossata,  era  nella  più  assoluta  impotenza  di  fare  la 
guerra  ; eh*  era  ben  ferma  nel  pniposilu  di  non  rompere  la 
Tim:ns,  To/.  ni.  28 
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pace,  ove  pure  non  venisse  assoggettata  ad  importabili  ag- 
gravi ; che  se  prendea  pur  qualt-lie  cautela , non  dovevasi  in 
ciò  avvisare  apparecchi  di  guerra  contro  la  Francia,  sihbene 
argomenti  di  prudenza  portati  dall' avere  attorno  una  guerra 
sgnmentevole , che  abbracciava  intera  la  cerchia  delle  sue 
frontiere,  e precipuamente  per  la  condizione  in  cui  erano  al- 
lora le  Gallizie,  forte  commosse  dalla  sollevazione  della  Polo- 
nia. Talleyratid  crasi  lasciato  tanto  accalappiare  da  siffatti 
lacciuoli,  da  denunciare  a Napoleone  il  generale  Andréossy  c 
predicarlo  agente  pericoloso,  che  mal  osservava  e peggio  giu- 
dicava di  quanto  accadeva  a lui  dintorno,  e tal  uomo  da  porre 
in  dissidii  le  due  (]orti.  a furia  di  relazioni  esagerale  e mal- 
voglienli,  ove  gli  fosse  data  retta. 

Sebbctie  Napoleone  fosse  naluralrnentc  recalo,  siceomc  gli 
altri,  a credere  di  preferenza  ciò  che  dovagli  piacere  , e per- 
ciò amasse  pensare  che  1’  Austria  non  potrebbe  rilevarsi  sì  di 
leggieri  dopo  il  erodo  sofferto  ad  Ulma  c ad  Austerlitz.  e ohe, 
mai  non  oserelìhe  romper  fede  alla  solenne  parola  datagli  dal- 
r imperatore  Francesco  nel  convegno  di  Urehitz;  illuminalo 
cionnonperlnnfo  dal  pericolo  in  cui  versava,  più  fidavasi  delle 
relazioni  del  suo  ainbasciadorc  a Vienna,  che  delle  melate  pa- 
role deirinviato  austriaco  a Varsavia.  — Si  (scriveva  egli  a 
Talleyrand  ),  si,  il  generale  Amlréo.ssy  è pervicace  nelle  sue 
opinioni,  è un  mezzano  osservatore,  che  forse  esagera  ciò  che 
vede  ; ma  voi,  dal  canto  vostro  , siete  credulo  troppo  ed  In- 
chinevole a lasciarvi  sedurre  tanto  quanto  siete  abile  a se- 
durre alimi.  Per  frarvi  nel  laccio  bastarlo  le  lusinghe  ; e il 
signor  de  Vincent,  coi  palparvi  dolcemente,  v’ inganna.  L’Au- 
stria ei  teme,  ma  ci  odia  sempre;  ed  arma  nell' inlendiraeulo 
di  profittare  d’  una  nostra  disgrazia.  Se  saremo  vittoriosi  in 
primavera  ella  si  comporterà  a quel  modo  che  d' lluugwiiz  il 
giorno  dopo  la  battaglia  di  Austerlitz,  e in  tal  caso  voi  avrete 
ragione;  ma  se  penderà  incerta  la  sorte  dell’  armi,  la  troveremo 
armata  c minacciosa  alle  noslre  spalle.  È d'uopo  imperlanlo  il 
costringerla  a dichiararsi.  Gran  fallo,  in  vero,  è il  suo  di  non 
accordarsi  adesso  con  noi  e di  non  profittare  del  momento  in 
cui  siamo  signori  della  Prussia,  per  ricuperare  dalle  nostro 
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mnni  qnnnlo  le  fii  tolto  dal  gran  Federico.  Purché  il  voglia , 
essa  può  in  un  sol  giorno  ricuperare  quanto  perdette  mez/o 
secolo  fa,  e rislorarc  la  forluna  della  casa  d'Austria,  cotanto 
appiciiiita  ora  dalla  Prussia  ed  ora  dulia  Francia.  Ma  d’uopo 
è ch’ella  si  dichiari.  Desidera  ricompensi  per  quanto  ha  per- 
duto? Offrolc  la  Slesia.  É forse  inquieta  della  condizione  del- 
r Oriente?  Sono  pronto  a farla  sicura  intorno  la  sorto  ilei  Da- 
nubio inferiore;  la  porrò  in  grado  di  di.spnrrc  a suo  senno 
doll.i  Moldavia  e della  V'alachia.  Le  dà  ombra  la  presenza  no- 
stra  nella  Dalmazia?  Sono  disposto  da  quella  parte  a sacrifici 
con  uno  scambio  di  territorio.  0 preparasi  ella  alla  guerra 
per  un  uUjmo  tentativo  dell’  armi  sue,  col  profittare  della  riu- 
nione del  Continente  contro  di  noi?  Faccialo;  ehè  io  sono  pa- 
rato ad  aecclt.nre  la  sua  disfida.  .Ma  non  ispcri  d’ incogliermi 
sprovveduto;  ch’c  fatto  è da  bimbi,  da  femmiucttc  il  pensare 
eh’  io  mandassi  a corcare  i deserti  della  Russia  , senza  aver 
prima  provveduto  per  ogni  evento.  No,  I’  Austria  non  trove- 
rammi  disarmato  ; e nella  Sassonia,  nella  Baviera  e nell’  Italia 
iiicoulrer.à  eserciti  in  abilità  di  resisterle.  Mi  vcdrù'con  marcia 
retrograda  correre  ad  oppressarla  con  lutto  lo  sforzo  delle  mio 
genti,  a bistrattarla  più  d’ogui  altra  potenza  da  me  trionfata. 
Della  sua  rotta  fede  farò  esempio  tremendo  e di  tal  grido,  da 
non  poterne  porgere  il  concetto  l' odierna  sorte  della  Prussia. 
Si  apra  ella  adunque,  tanto  eh’  io  sappia  governarmi  a seconda 
tlelle  sue  disposizioni.  — 

Napoleone  raccomandò  a Talleyrand  di  non  dar  requie  a 
Vincent,  e di  scandagliare  a fondo  a più  riprese  i profondi 
gorghi  della  politica  austriaca.  Talleyrand  mosso  da  siffatto 
pungello,  spartiva  i!  suo  tempo  nel  fare  continue  iiistanze  al 
governo  polacco  per  procacciarsi  vitluaglie  e carrette,  e mi 
conversare  con  de  Vincent  |»er  istrignerlo  con  niillo  giri  c ri- 
giri ad  .Tppalesare  il  secreto  inlcido  della  sua  Corte. 

Questo  segreto  iuteulo  egli  cercava  di  desumere  dalle  )»  ù 
menorne  parole  dell’inviato  austriaco  c da’ più  menomi  segui 
del  suo  volto;  ora  seco  carezzevole  e coiifideute  si  mostrava, 
ed  ingegnavasi  di  provocarne  la  sincerità  col  pù'i  assoluto  ab- 
bandono; ed  ora  tentava  d'  incoglierlo  sprovveiluto,  e di  agi- 


Digitized  by  Coogte 


55G  LIUUO  VIGESI»OSLTTiHO 

tarlo  col  presentargli  bruscaanMitc  e con  infinito  sdegno  le 
novelle  degli  armamenti  da  Vienna  ricevute.  Vincent,  fosse 
abilità  0 schioUezza,  ripeteva  sempre  che  a Vienna  non  vo> 
levasi  nò  potevasi  fare  la  guerra  , rlie  tutto  ivi  slringevasi  a 
tenersi  guardati,  senza  pensare  ad  assaltare  alcuno.  Frattanto, 
quando  Tallcyrand , addentratosi  maggiormente , parlò  della 
Slesia,  u delle  province  del  Danubio,  o della  Dalmazia  qual 
prezzo  d*  una  alleanza  , il  ministro  austriaco  rispose  mancar 
egli  d’istruzioni  per  falli  si  gravi,  e domandò  di  poterne  in- 
formare la  sua  Corte.  Scrisse  egli  adunque  in  proposito,  e senza 
indugio,  al  signore  di  Stadion,  e gli  accennò  tulle  le  proposte 
f.itlegli  da  Talleyrond. 

Il  signore  di  St.adipn  dirigeva  allora  gli  affari  esteri  dell’Au- 
stria in  uno  spirilo  più  avverso  alla  Francia  di  quello  stesso  dei 
Cubleiilzcl;  ma  vuoisi  rendere  questa  giustizia  di  dire  eli’  era 
meno  infinto,  sicché  gli  inimiclie.voli  suoi  sentimenti  non  ri- 
ciioprira  col  manto  della  cordiaiilà.  Ma  nondimeno  l'odio 
suo  sapeva  governare  in  guisa  da  tener  convenevole  conte- 
gno. il  segreto  iutcmlimcnto  della  sua  Corte  ed  il  proprio  era 
agevole  a penetrarsi,  purché  si  lasciassero  dall’  un  de’  lati  le 
apparenze,  che  piacevano,  per  recarsi  a pescarne  il  fondo, 
ch’era  brutto  veramente.  L’ .Austria  , in  sostanza  armava  per 
Irar  prò  dai  casi  avversi  alla  Francia,  fallo  ben  usuraie  per 
parte  su»  ; ed  era  crror  madornale  il  pensare  di  cattivarsi  que- 
sta potenza  vendicativa  coll’offa  di  magnifiche^  profferte.  Fra 
nel  fatto  tanto  ciccata  dall'odio  suo  da  non  consentirle  di  ap- 
prezzare con  sana  mente  i più  veri  e solidi  vantaggi,  se  le  si 
fossero  ofierli;  pensi  poi  chi  ha  fiore  di  senno  come  star  do- 
vesse la  bisogna,  udendosi  offerir  vantaggi  insufficienti,  quali 
erano  una  parte  della  Slesia,  della  Moldavia  o della  Dalmazia; 
vantaggi  troppo  minori  di  quanto  essa  aveva  perduto  in  quin- 
dici anni.  Avrcbbeli  essa  cioiiiiomliiiicno  accettali  se  avesse 
potuto  pensare  che,  nella  condizione  de’  mondani  fatti  di  quel 
tempo,  alcun  che  potesse  essere  dato  in  modo  solido  e dura- 
turo. Ma  in  quell’assiduo  riniestnmento  degli  Stati  europei, 
niun  fatto  durevole  estimava  ; o.  non  era  disposta  ad  accettare, 
in  ricompenso  di  province  ereditarie  e di  antica  pertinenza 
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delia  sua  casa,  province  offerte  dulia  pniificn  de]  momento, 
che  le  si  potevano  togliere  con  I'  agevolezza  con  cui  le  erano 
date,  e che , per  altro  verso  avrebbe  dovuto  comprare  con 
una  guerra  contro  i .suoi  consueti  alleali,  in  prò  di  colui  ch’ella 
accusava  d'essere  l’ autore  di  lutti  I suoi  mali.  Il  perchè,  dal 
lato  di  Napoleone,  non  v’era  per  lei  argomento  di  speranza 
buona  o di  fidanza  ; e il  suo  rifiuto  d’  ogni  offerta  che  venis* 
seie  da  luì  era  già  certo.  Ma , sollicilala  a rispondere  a tante 
inchieste,  non  poteva  tenersi  in  un  silenzio  assoliitn,  nè  ricu- 
sare orecchio  alle  fattele  profferte.  Immaginò  pertanto  un  com- 
penso che  offerivale  intanto  il  destro  di  una  convenevole  ri- 
sposta, e che  le  assicurava  il  modo  di  trar  prò,  in  processo  di 
tempo,  dagli  .avvenimenti  quali  si  fossero.  Vennele  adunque 
il  pensiero  di  offerire  alla  Francia  la  sua  mediazione  presso  i 
potentati  eh’ erano  in  guerra  con  essa.  Non  polcasi  dare  ri- 
piego più  ben  ragionato  per  lo  presente  e per  I’  avvenire.  Per 
lo  tempo  presente,  ella  provava  così  di  desiderare  la  pace,  col 
darvi  opera  ella  stessa;  e per  I’ .avvenire,  operava  francamente 
per  questa  pace,  cd  avea  cura  di  indirizzarne  le  comlizioni  in 
un  senso  conforme  alla  sua  politica,  se  Napoleone  trionfava; 
che  se,  per  l’opposito,  egli  era  vinto,  o vittorioso  unica-' 
mente  a mezzo,  ella  passava  da  una  modesta  mediazione  ad 
umi  mediazione  imperativa;  lo  tnoderava  o 1’ opprimeva,  a se- 
conda delle  circoslanrze.  L’  Austria,  in  una  parola,  proeaccin- 
vasi  un  modo  d’ intrametlersi  a piacer  suo  nella  contesa,  cd 
entrata  che  vi  fosse,  di  governarsi  poi  secomlo  i conforti  della 
fortuna. 

Il  signore  di  Stadion  incumbenzò  il  barone  de  Vincent  d! 
rispondere  a Tallcyrand  ; sapere  il  gabinetto  di  Vienna  ottimo 
grado  delle  profferte  dell’ ifupcratore  de’ Francesi;  ma,  per 
quanto  fossero  vantaggiose,  non  poterle  accettare,  onde  non 
essere  tratto  a far  guerra  con  gli  Alemanu.i.  suoi  connazionali, 
o coi  Russi,  suoi  alleali  ; non  voler  esso  la  guerra  per  veruna 
cagione  , nè  con  alcuna,  nell'  impossibiliìà  in  cui  era  di  soste- 
nerla (confessione  di  poco  pericolo  in  un  inonienlo  in  cui  ella 
faceva  i massimi  apparecchi  di  guerra);  volere  la  pace,  la 
sola  pace, che  prefurivu  alle  più  niagtiifichc  province;  offerire, 
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il)  prova  di  tal  suo  amore  di  pace,  la  sua  mediazione  per  ne- 
goziarla; impegnarsi  a condurvi  i gabinelli  di  Berlino,  di  Pie- 
troburgo e di  Londra  , se  la  Francia  vi  consentiva  ; essersi 
consultato  in  proposito  il  signore  di  Budberg,  ministro  dcHMm- 
pcratore  Alessandro,  ed  aver  egli  di  buon  animo  accolti  i 
linoni  uffìci  della  Corte  di  Vienna;  essere  in  Londra  recati  alla 
testa  del  gabinetto  due  nuovi  ministri  (il  lord  Castlcreagb  e 
Cnnning  ) che  davano  speranze  di  pacinobe  disposizioni,  e che 
sarebbero  ben  lieti  di  procacciarsi  in  Ingliiltcrra  I’  aura  popo- 
lare col  dar  principio  alla  loro  amniinistruzione  con  una  pace 
universale.  Il  signore  di  Stadion  prescriveva  a de  Vincent  di 
aggiungere  : che  l' austriaco  gabinetto  estimerebbesi  ben  for- 
tunato se  r onnipossente  imperatore  de' Francesi  avesse  av- 
vertito in  questa  oiTerta  una  testimonianza  del  disinteresse  c 
deli’ amor  di  concordia  che  eransi  fatti  ispiratori  dell’  austriaco 
imperatore, 

L’onnipossente  imperatore  de’  Francesi  era  accorto  del  pari 
che  possente  ; e ricevuta  eh’  ebbe  da  Varsavia  una  iitTalta  ri- 
sposta, non  s’ ingannh  nel  giudicarla.  Egli  nc  vide  I’  occulto 
iuleudimento  con  quella  prontezza  che  posta  avrebbe  a sco- 
vrir le  mosse  di  un  esercito  nemico  sul  c.impo  di  bntluglia. 
— Ecco  (rispos'cgli  a volta  di  corriere  a Talleyrand  ) ecco 
un  primo  passo  dell' Austria,  un  suo  principio  d' iiilramessionc 
negli  avvenimenti.  Uisuluta  a non  inlrameltersi  punto  iiellu 
lotta  die  sostengono  la  Francia,  la  Frussia,  la  Russia  e l’  In- 
ginllerra , noi/  vorrebb’essa  iicanco  arrischiare  di  porsi  in 
coiiiproniessu  nel  portar  parole  dall’  une  all’  altre.  L'  offerirsi 
per  ammezzalrice  è adunque  un  prepararsi  alla  guerra  , un 
procacciarsi  un  compenso  non  disdicente  di  prendervi  parte  ; 
compenso  di  cui  bisogna,  dopo  le  dichiarazioni  tra  gabinetto  e 
gabinetto,  e i giuramenti  tra  sovrano  e sovrano,  con  cui  ha 
promesso  di  rimanersene  per  sempre  fuori.  Quanto  ci  accade 
è una  sciagura,  seiidocbè  ci  presagisca  la  presenza  di  un  eser- 
cito austriaco  sull’  Oder  e sull"  Elba,  nel  mentre  che  noi  sare- 
mo sulla  Vistola.  Mi  ricusare  questa  mediazione  noi  non  pos- 
siamo; cliè  sarebbe  un  porci  in  contraddizione  col  solilo  nostro 
linguaggio,  per  cui  ci  siaiu  sempre  dicbiuruli  disposti  alla  pace. 
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Ci  esporremmo  con  un  rifiuto  u veder  l’Austria  precipitare  le 
sue  risoluzioni  ; clic  questo  rifiuto  1'  offenderelibe  e stringe- 
rebbela  ud  una  subita  deterniinuzione.  Vuoisi  adunque  guada- 
gnar teiiipo,  e rispondere  che  l' ofTcrlu  di  mediazione  è tal- 
mente indiretta  da  non  potersi  positivamente  accettare;  ini 
che  in  tutti  i casi  i buoni  uflici  della  Corte  di  Vienna  saranno 
sempre  ricevuti  con  gratitudine  e confidenza.  — 

^ Talleyrand  dietro  gli  ordini  di  Napuleone , fece  a de  Vin- 
cent la  risposta  eli'cragli  prescritta,  e mostrò  una  tal  quale 
disposizione  ad  accettare  l’anstriacu  nie>liaziune  ; ma  non  luan- 
GÒ  di  mostrarsi  dubiloso  delia  sincerità  di  tale  offerta.  De  Vin- 
ccnl  affermò,  por  Tupposito,  che  l’ offerta  era  sincera  e tutta 
di  fatti  veraineute,  c fini  col  dire  clic  renderebbe  tosto  conto 
della  ricevuta  risposta  al  suo  governo.  Scrisse  adunque  in  pro- 
posito al  signore  di  Stadion.  il  quide  non  tardogli  la  risposta. 
Passali  podi!  giorni,  la  Corte  di  Vienna  annunziò  d’esser  pron- 
ta a passare  dalle  semplici  entrature  ad  una  formale  proposi- 
zione ; aver  ella  certezza  di  far  accettare  la  sua  luediaziona  a 
IMetruburgo  ed  a Londra  ; indirizzarne  nel  giorno  stesso  la 
rieisa  offerta  tanto  alla  Krancia  quanto  alla  Prussia  , alla  llus- 
sia  ed  alt’liigliilterra  ; c stare  aspettando  in  proposito  l’espres- 
sione precisa  delle  intenzioni  dell’  imperatore  IVapoleonc. 

Questa  risposta,  si  pronta  e si  chiara,  appoggiala  ed  arma- 
menti de’ quali  non  potevasi  più  dubitare,  parve  a Napoleone 
un  atto  gravissimo,  di  cui  non  poteva  dissimulare  a sè  stesso 
r importanza,  e che  per  isciuguru  non  lasciava  appiglio  per 
escusarsi  onestamente  dall’ accettare  I'  offerta  mediazione.  Era 
un  alto,  in  sostanza,  contro  le  conseguenze  del  quale  era  d’uopo 
provvedersi  con  sùbite  c gravi  cautele.  In  tal  senso  scrisse  egli 
a Talleyrand,  c da  Finkcnslein  egli  spedi  la  nota  die  rifcrirc- 
1110  or  ora.  Lo  avverti  nel  tempo  stesso  die  a questa  nota  La- 
cevHsi  ud  aggiungere  niivcili  appiirccdiiamcnti  , più  furniida- 
bili  che  mai,  c de' quali  era  d'uopo  tosto  midiTiic  consupe- 
vule  r austriaco  gabinetto,  onde  sapesse  bene  in  qual  modo 
sarebbe  accolla  la  sua  inlrumessioiic  amica  o oeaiica,  di  mere 
pralidie  o bellicosa. 

La  risposta  all’ offerta  uiediuzioiic  era  del  tenore  scgnculc  : 
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— I!  sottnscrilto  ministro  degli  afTari  esteri  ha  sottoposto 
a Sua  Maestà  l’Imperatore  e re  1*  uf6zio  rimessogli  dal  signor 
barone  de  Vincent. 

L’Imperatore  accetta  per  sè  e suoi  alleati  l' amichevole  in- 
tromessione  dell' imperatore  Francesco  li  per  la  restituzione 
della  pace  , cotanto  necessaria  a tulli  i popoli.  Egli  non  ha 
ohe  un  solo  timore,  ed  è che  In  potenza  la  quale  sinora  mo- 
stra di  aver  seguitato  il  sistema  di  basare  la  sua  possanza  e 
grandezza  sulle  scissure  del  Continente,  non  cerchi  di  far  emer- 
gere da  questo  modo  novelli  argomenti  di  grossi  umori,  e no- 
velli pretesti  di  discordie.  Nondimeno,  qualunque  via  clic  possa 
dare  speranza  di  far  cessare  lo  spargimento  del  sangue  e ren- 
dere fìinlmente  consolate  tante  famiglie,  non  dev'essere  ne- 
gletta dalla  Francia,  la  quale,  a saputa  di  tutta  l’Europa,  fu 
trascinata,  a mal  suo  grado,  nell’  ultima  guerra. 

L’ imperatore  Napoleone  trova  poi  in  questa  circostanz.i 
un’  occasione  naturale  e solenne  di  testimoniare  al  sovrano 
dell’Austria  la  fìdanza  che  essagli  ispira,  ed  desiderio  ch'egli 
ha  di  veder  rislrignersi  tra  i due  popoli  que’vincoli  che  forma- 
rono in  altri  tempi  la  loro  comune  prosperità  , e clic  possono 
odiernamente,  più  d’  ogni  ultra  cosa,  raffermare  la  loro  felicità, 
la  loro  quiete.  — 

Questa  corrispotidenza  era  durata  lutto  il  marzo  ; e la  sta- 
gione intanto  s’ era  fatta  freddissima.  Quel  freddo  eh’  crasi 
indarno  tanto  aspcttutn  durante  il  verno  , faccasi  ora  sentire 
gnglianiameiitc  in  primavera;  per  la  qual  cosa  rra  forza  di 
tardare  ancora  le  militari  operazioni.  Napoleone  dihherossi  di 
prufìllare  dell’  indugio  per  aceresccre  grandemente  le  sue  forze 
e renderle  in  apparenza  tanto  formidabili  quanto  potevano  es- 
sere nel  fatto.  Senza  sfornir  troppo  la  Francia  e l’Italia,  era 
suo  intendimento  di  crescere  di  un  terzo  almeno  il  suo  eser- 
cito operativo,  e di  formare  sull’  Elba  uri.i  grandissima  riscossa 
di  centomila  uomini,  ond'  essere  in  abilità  di  sperperare  Russi  e 
Prussiani  all’ aprirsi  della  nuova  stagione  campale,  c di  potere 
a un  buon  bisogno  ritorcersi  contro  l'Austria,  s'elia  si  risol- 
leva ad  inlrameUcrài  nella  guerra. 

Per  giugucre  a questo  doppio  risultamcnio  delerminossi  di 
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fìlilamare  sotto  l’armi  la  leva  del  1808,  sebbene  corresse sol- 
(anlo  il  marzo  del  1807.  Aveva  egli  già  chiamata  quella  del 
1807  nel  1806,  e quella  del  1806  nel  1805,  nell’ intendimento 
di  procurare  ai  novizi  soldati  dodici  in  quindici  mesi  d’  istru- 
zione, e di  tenere  i suoi  depositi  sempre  pieni.  Il  total  nu- 
mero degli  uomini  dell’ esercito  francese,  che  da  cinquecento- 
duemila  crasi  recato  a cinquecentoltantaniila  con  la  leva  del 
1807,  doveva  salire  a circa  seiceiitocinquantamila  con  quella 
del  4808,  senza  parlare  degli  alleati.  In  grazia  dell'arte  con 
Cui  maneggiava  i suoi  mezzi,  Napnleone  dovea  trovare  in  que- 
st'aumento  di  forze  il  modo  di  provvedere  a tutti  i suoi  biso- 
gni e da  bastare  a lutti  gli  avvenimenti. 

Ma,  dopo  aver  chiamata  in  novembre  4806  la  leva  del  1807  , 
v’era  qualche  difOcoltà  nel  chiamar  ancora  in  marzo  del  4807 
quella  dell’anno  4808;  il  che  era  un  fare  due  chiamate  in 
cinque  mesi,  un  eseguire  ad  un  tratto  una  levo  di  centocin- 
quantamila uomini  Napoleone  stese  di  propria  oiiino  il  decre- 
to, e lo  inviò  tosto  all' arcicanccllierc  Cambaccrès,  suo  vicario 
nel  governo,  ed  a Lacuée,  il  quale  era  soprastante  alle  leve, 
c fece  assapcre  ad  entrambi:  conoscer  egli /e  prevedere  le 
obbiezioni  che  potevano  insorgere  contro  siffatte  disposizioni  ; 
non  doversi  tuttavia  attendere  a quelle  hè  punto  nè  poco; 
scnduchè  una  sola  obbiezione  che  alzata  si  fosse  nel  consiglio 
di  Stato  0 nel  Senato,  lo  indebolirehhe  nel  coiicettu  dell’  Eu- 
ropa e gli  solleverebbe  l’Austria  alle  spalle;  nel  quale  caso  ' 
una  o due  leve  non  sarebbero  bastate  , ina  sarebbe  poi  forza 
tre  o quattro  ilecretarne,  c forse  indarno  per  esser  poi  vinti. 
— Non  bisogna  ( scriveva  egli  ) considerare  le  cose  in  pic- 
ciolo, ma  sibbene  in  grande,  e singolarmente  dal  lato  politico. 
Una  leva  annunziala  e fatta  senza  por  tempo  in  mezzo  , leva 
ehe  forse  non  avrò  bisogno  di  cliianiare  all’ armi,  e che  in 
ogni  caso  non  manderò  mai  alt’ esercito  operativo  ,'  scndo'chè 

10  non  intenda  sostenere  la  guerra  con  giovani  imberbi , ba- 
sterà a far  l’armi  cadere  di  inano  all’ .Austria.  Per  I’ opposito, 

11  meno  indugio  la  recherà  a riprenderlo  per  ritorcerle  contro 
di  noi.  Non  vn’ obbiezioni  (ripeteva);  ma  pronta  e puntale  ese- 
cuzione del  decreto  che  v’invio.  Gli  è questo  il  modo  di  avere 
la  pace  e prossima  c stupenda.  — 
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Maiuluto  cir  ebbe  i’  eiimiciato  decreto  a Parigi , Napoleone 
ne  inviò  cooia  a Tallcyrand  in  Varsavia , prescrivendogli  di 
darne  parte  al  signor  de  Vincent,  con  espressa  raccomanda- 
zione di  fargli  conoscere  il  grande  accrescimeiito  di  forze  che 
in  Francia  si  apparecchiava,  e di  mostrargli  quali  gravi  spese 
ne  risulterebbero  per  tutte  le  potenze  in  guerra,  e per  T Au- 
stria precipuamente,  e di  dichiarargli  senza  tanti  giri  di  parole: 
che  crasi  benissimo  indovinalo  F occulto  pensiero  delia  me- 
diazione : mediazione  che  si  accollava  con  la  coscienza  dei 
suo  vero  sigiiincalo ; che  hello  era  offerire  la  pare,  ma  che 
bisognava  offerirla  con  bianca  verga  in  mano  ; clie  gli  arma- 
menti dell’Austria,  fatto  impossibile  a negarsi,  erano  poco 
conveniente  accompagnatura  di  una  profferta  di  mediazione  ; ebu 
giovava  spiegarsi  con  tuie  franebezza  nell’  iiileiidimenlo  di  pre- 
venire grandi  sciagure,  o di  risparmiarne  all'Austria  stessa; 
che  se  questa  potenza  voleva  mandare  uffiziali  austriaci  in  Ita- 
lia ed  in  Francia,  prendevasi  l’obbligo  di  far  loro  vedere  i de- 
positi, i campi  di  riserva,  le  divisioni  in  marcia,  e eh’ essi  ve- 
drebbero che,  lasciati  da  banda  i trccenlomila  uomini  a campo 
nell’ Alemagna,  un  secondo  esercito  di  centomila  uomini  up- 
pareccliiavasi  a valicare  il  Ueno  , per  reprinuTc  ogni  mossa 
ostile  che  fosse  ordinata  dalla  Corte  di  Vienna. 

Queste  iiiipoleunichc  diebiuraziuni  giunsero  opportunissime 
aH'orcccliio  del  signor  de  Vincent,  il  t|uale  non  potè  dissimu- 
lare quanto  counuuvesscgli  I’  animo  la  novella  deli’  aumento  di 
forze,  c protestò  lo  mille  volte  ancora  in  nome  del  suo  go- 
verno delle  più  paciliche  intenzioni  doli’  Austria.  Le  mosse  di 
truppe  eh’ erano  lamentale,  non  esser  altro  (diceva)  clic  ef- 
fetti di  un’operazione  di  riordinanicnlo  impresa  dall’arciduca 
Carlo,  al  fine  di  remiere  I'  esercito  austriaco  di  spendio  mi- 
nore, e di  indurvi  parecchi  perfezionamenti  accattati  dagli  or- 
dini degli  eserciti  francesi:  alcuni  corpi  appressarsi , invero, 
alle  froiiliere  della  Polonia,  ma  essersi  ciò  ordinato  unicamente 
per  cautele  richieste  dalla  condizione  delle  Gallizie  le  quali 
ti'ovavunsi  in  gran  fermento  per  quanto  accadeva  nella  loro 
vicinanza  : 1’  offerta  di  mediazione  doversi  estimare  una  prova 
del  sincero  desiderio  di  far  cessare  una  guerra  che  il  inondo 
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poneva  in  <1csolaziun«:,  do  versi  in  somma  rignurilare  non  co* 
me  I’  elTclto  del  desiderio  d'  inlramcUersi  in  tal  guerra  , ma 
sibbeno  come  l’elTetto  della  franca  e schiettissima  volontà  di 
porvi  un  fine.  .Aggiungeva  che  presto  surcbhesi  in  grado  di 
farne  giudizio  dai  risultamcnli , e che  allora  polrcbbesi,  dal 
persistere  dell'  Austria  nel  rimanersi  neutrale,  acquistar  sicu- 
ranza  della  sincerità  sua. 

Le  istanze  di  Napoleone  giugnevann  tanto  opportune  in 
Parigi  quanto  le  sue  dichiarazioni  a Vienna.  Quantunque  la 
sua  stella  splendesse  ancora*in  tutto  il  suo  fulgore,  e quantun* 
que  i mirabili  fatti  di  Austerlitz  c di  lena  non  avessero  ancor 
perduto  fiore  del  hu'O  prestigio,  c pur  si  ammirasse,  quanto  si 
doveva  quel  grande  e miracoloso  spettacolo  di  un  esercito 
francese  che  tranquitìamenlc  svernava  sulla  Vistola  , cionnon- 
pertanto  certi  maldicetili,  ossequiosissimi  alla  presenzi  di  Na* 
poleone  e speditissimi  sparlatori  nell' assenza  di  lui  , facevano 
a bassa  vece  alcune  pungenti  osservazioni  intorno  la  battaglia 
di  Eylan,  intorno  le  difiicultn  della  guerra  recata  a tanta  di- 
stanza; e tanto  non  bisognava  in  Francia  per  condur  gii  ani- 
mi, sempre  corrivi  nel  cogliere  il  iato  debole  delle  cose,  ad 
accettare  il  biasimo  in  luogo  dell’ ammirazione  couliuua  di  cui 
Napoleone  era  stalo  assiduo  obbictto  dacché  crasi  recalo  in 
pugno  le  sorti  della  Francia.  Il  prudente  Cainbucérès  siffatti 
sintomi  scorgeva  ; e temendo  per  lo  governo  imperiale  tutto 
ciò  che  nuocere  gli  poteva,  voluto  avrebbe  la  critica  disarmura 
col  risparmiare  iiovolli  aggravi  alla  nazione.  Lacoóc,  por  parte 
sua,  giudicala  |j  condizione  delle  cose  meno  dall’  alto,  c posto 
mente  soltanto  alle  materiali  sopportazioni  della  popolazione, 
temeva  clic  due  domande  di  ottantamila  uomini,  sì' vicine  tra 
loro,  runa  net  novembre  del  dSOU  , l’altra  nel  marzo  4807 
( singularnicnle  dopo  quelle  eh’ eruiisi  fatte  nel  4 80o],  indi- 
rizzate a chiamar  uomini  all’  esercito  senza  restituirne  un  solo, 
non  producessero  un  mal  efrello  collo  stremare  l’agricoltura 
di  braccia  e le  famiglie  dei  loro  sostegni.  Cambacérés  e Lacuée 
erano  adunque  ciiirambi  disposti  a presentare  all’itu|ieralore 
alcune  osservazioni  , ed  a ciiicdergli  uii  po’  d’ indugio  nelle 
chiamale.  Savio  ed  oacslo  era  il  seiiliuiculu  che  li  moveva;  e 
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sareiibe  slato  o desiderarsi  che  molti  uomini  avuto  avessero  in 
quel  tempo  il  coraggio  di  far  avvertire  a Napoleone  prima  che 
scoppiasse  il  grido  delle  madri  desolate,  grido  che  minaccevole 
ancor  non  era,  ma  che  tal  fiata,  alla  corsa  voce  di  una  grande 
cornificina,  siccome  quella,  ad  esempio  di  Eylau  , sorgeva  sor- 
damente nel  profondo  de’ cuori.  Nondimeno  , nell' atto  di  dire 
0 Napoleone  tutta  intera  la  verità,  sicché  valessegli  di  utile  le- 
zione per  r avvenire , il  più  savio  partito  da  prendersi  in 
qneirora  era  di  recare  in  atto  i voleri  di  lui , sendochè  non  vi 
fosse  cosa  più  utile  in  quel  momeftlo  , anche  per  addurre  la 
pace,  di  una  dimostrazione  di  grandi  armamenti.  A tal  modo 
le  obbiezioni  di  Cambacérès  e di  Lnciiéc.  mandate  per  iscritto 
al  quartier  generale,  ma  tosto  soffocate  da  lettere  posteriori 
parlile  l’ una  presso  l’altra  non  recarono  verun  ritardo  alh 
presentazione,  all'  acccttazione  cd  alt’  eseguimento  del  decreto 
che  chiamava  la  leva  del  1808. 

Napoleone  si  affrettò  a trar  parlilo  de' novelli  suoi  mezzi  in 
quel  modo  che  nddicevasi  a* suoi  vasti  disegni.  Egli  avea  . sic- 
come si  è detto,  Ir.illi  di  Francia , dopo  la  sua  entrata  in  Po- 
lonia, selle  reggimenti  di  fanti;  di  Parigi  il  13.“  leggiero,  il 
58.“  di  linea,  il  primo  reggimento  dc’fucili<TÌ  della  guardia, 
ed  un  reggimento  muniripalc  : di  Brest  il  13.“  di  linea;  di 
Sainl-Lò  il  3l.“  ; di  Boiilogne  il  19."  Avea  tratti  dali’lialia, 
cinque  reggimenti  di  eaecìatori  a cavallo  e qiiutlro  di  coraz- 
zieri. Il  maggior  numero  di  questi  corpi  erano  giunti  allora  al- 
lora nell' Alemogna.  I reggimenti  l9.“,  e 38.“  di  linea,  cd 
il  l5.“  leggiero  si  approssimavano  a Berlino  , e recavansi  a 
cooperare  all’ assedio  di  Dauzicn.  Il  primo  de’ focilieri  delli 
guardia  c il  reggimento  della  guardia  uiunicipule  erano  in  mar- 
cia. I quattro  reggimenti  di  corazzieri,  partili  dall’Italia,  tru- 
vavansi  già  sulla  Vistola,  capitanati  dal  generale  d’ Espagne, 
uffìzinle  di  gran  merito.  Dei  cinque,  reggimenti  di  cacciatori  a 
cavallo,  due,  il  i9.“  cd  il  23.“  , avevano  raggiunto  Lcfebvre 
sotto  Dauzicn.  Il  13.“  slava  provvedendosi  di  cavalli  nelFAii- 
iiover;  gli  altri  due  s' apprc.ssavano  a grandi  giornate. 

I reggimenti  per  a tempo  ordinati,  o reggimenti  di  marcia 
come  furono  delti,  avevano  già  traversala  l'  Alemagna  iii  nu- 
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m«ro  (li  dodici  di  fanteria  e di  quattro  di  cavalleria.  Erano 
stati  rassegnati  sulla  Vistolo,  poscia  divisi  e mandatine  i bat- 
taglioni ai  loro  corpi  ncquarlicrati  sulla  i’assurga  : spettacolo 
di  granile  satisfazione  per  I'  esercito,  che  vedeva  supplite  a 
tal  modo  le  lacune  delle  sue  Ole.  e che  udiva  parlare  ogni 
giorno  di  numerosi  rinforzi  che  venivano  a fargli  spalla.  Il 
perchè,  se  ne’ primi  giorni  in  cui  l’esercito  fu  acquartierato 
sulla  Passarga,  polevasi  porre  a fronte  del  nemico  appena  sel- 
t.inlacinqiie  od  ottantamila  uomini,  in  quell'  ora  poteasi  met- 
tergliene dinanzi  centomila,  anche  nel  caso  di  un  assalto  inopi- 
nato. Le  grnscic  condotte  da  tutte  parti  sulla  Vistola  e da 
questo  fiume  carreggiale  ne'  diversi  quartieri  sopra  vetliire  or- 
dinate sulle  vie,  bastavano  al  vitto  quotidiano,  e comiriciavan 
anche  a snprabbondare  in  guisa  da  poter  formar  magazzini  da 
valere  nel  caso  di  mosse  impensate.  L’esercito,  bene  scaldato 
e ben  pasciuto  , era  in  eccellente  disposizione  di  animo.  La 
greve  cavalleria  o I’  altra  di  linea  erano  stale  condoile  lungo 
la  Vistola  iiifeiiore,  per  offerire  que’ luoghi  ai  cavalli  abbon- 
devole pastura,  siiigularmente  verso  gli  sbocchi  di  quel  fiume. 

1 regginieiili  <11  cavalleggieri,  lasciali  di  scolla  sulla  fronte  del 
campo,  and.ivann  alternamente  a gn.slare  il  riposo  e l'abbon- 
danza sulle  rive  <ici!a  Vistola.  Napoleone,  che  avea  voluto  re- 
care la  sua  cavulb-ria  da  cinquuntaqiiallroiuila  uomini  a ses- 
sanlamila  e poi  a sellauta,  aveva  iii  quell'  ora  dati  gli  ordini 
suoi  per  recarla  ad  oltaiitamila.  La  guerra  d' allora  aveva  oc- 
casionata una  perdita  di  sedicimiln  cavalli,  e tre  in  quallroinila 
cavalieri  erano  rimasi  morii  o feriti  gravemente.  Oltre  i cavalli 
presi  agli  eserciti  prussiano  ed  assiano  , Napoleone  ne  aveva 
comperali  diciuscllcmila  in  Alemàgua,  c in  quell’ ora  dodiciniila 
ne  faceva  comprare  in  Francia  per  fornirne  i depositi.  Le  ope- 
re di  terra  e legname  a difesa  di  Praga  , di  Itlodiino  e di 
Sicrock.  iiilit'ramenle  compite. . erano  riuscite  valide  del  pari 
che  le  murale.  1 quurlii'ri  sulla  Passarga  erano  resi  sicuri  da 
fo^i  leste  di  ponte,  le  quali  consentivano  di  respingere  il  ne- 
mico odi  assalirlo  se  bisognava.  La  condizione  era  non  solo 
sicura,  ma  buona,  tanto  almeno  quanto  lo  consentiva  la  natura 
del  paese  e della  stag^nn;. 
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I corpi  in  marcia,  in  grazia  dei  deposili  di  cavalleria  c di 
fanteria  stabiliti  lungo  la  via  ne’  quali  lasciavano  gli  uomini  ed 
i cavalli  slraccld.  prendendone  altri  in  loro  vece,  lasciati  in- 
dietro da  corpi  passati  dinanzi,  trovavansi  ai  termine  della  loro 
marcia  compiuti  siccome  all’  atto  della  loro  partenza.  I reggi- 
menti di  corazzieri  partiti  di  Napoli,  erano  giunti  interi  sulla 
Vistola.  Per  le  truppe  che  venivano  dall’Italia,  Parma  , Mila- 
no ed  Angusta  ; per  quelle  che  venivano  dalla  Francia  , Ma- 
gonza, Wurizburgo  ed  Erfurth  erano  luoghi  di  riposo;  a cui 
succeilevano  sì  per  le  une.  che  per  le  altre  Wittenberga,  Pots- 
dam Berlino.  Custrino,  Posen,  Thorn  e Varsavia.  Quivi  tro- 
vavano esse  quanto  loro  facea  di  mestieri,  vitto,  armi,  oggetti 
di  vestiario,  clic  l'abbrienvansi  in  ogni  parte  , a , Parigi , come 
a Berlino,  tanto  nella  capitale  conquistata,  quanto  nella  capi- 
tale compiislalricc,  sendochè  volesse  Napoleone  all’uno  ed  al- 
r altro  popolo  dar  pane.  Fruito  di  sì  continue  snilicitudini  fu 
il  veder  provveduto  di  tuttu  il  bisognevole  e posto  inticra- 
incntc  a numero,  alla  distanza  di  quattro  in  cinquecento  leghe, 
un  esercito  regolare  di  quattroceiilomila  nomini  ; numero  chi- 
merico nelle  storie  dell’  antichità  (ove  pure  non  trattisi  di  po- 
poli migranti  ),  numero  non  mai  accennalo  dalle  moderne  isto- 
rie. c per  la  prima  volta  tocco  ed  anche  oltrepassato  nel  tempo 
di  cui  narriamo  gli  avvenimenti. 

Profittò  Napoleone  del  gran  numero  di  soldati  novizi tchc 
■afiliiivano  ai  depositi  per  trarre  di  Francia  e dall’ Italia  altre 
truppe,  nel  doppio  intendimento,  come  dicemmo,  di  crescere 
Considerevolmente  I’  esercito  operativo  della  Vistola,  c di  for- 
mare un  esercito  di  riscossa  sull’ Elba.  Posto  in  abilit.à  di 
trarre  dai  depositi  solitati  istruiti  , ordinò  al  maresciallo  Kel- 
lermann  di  recare  sino  a venti  il  numero  de’ reggimenti  di 
marcia  di  fanti,  c sino  a dieci  quello  de’  reggimenti  di  cavalli. 
Ma  in  questi  reggimenti  dovev.ino  entrare  soltanto  soldati  no- 
viiji  conipintameiitc  istruiti  c disciplinati.  Imm.iginò  poi  nn  al- 
tro modo  por  giovarsi  delie  cerne  di  imovn  Inva  c d’  islnrtio- 
ne  appena  incominciata;  c fu  di  ordinarle  in  battaglioni  delti  di 
gnernigionc,  composti  di  giovani  non  ancor  dirozzati,  non  an- 
cora il)  assisa,  0 di  inviarli  ad  Erfurth,  a Casscl , a Magdebur 
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go,  ad  Ilameln,  a Custrino,  dove  avevano  il  tempo  di  istruirsi, 
e faceano  facoltà  di  trarre  fuori  le  truppe  veterane  lasciatevi. 
Il  numero  degli  uomini  di  cui  erano  cotnposti  questi  batta- 
glioni insieme  presi,  fu  di  dieci  in  dodiciniila. 

Concesse  queste  cure  ai  regaimcnti  di  marcia,  destinali  a 
ristorare  i corpi  stanziati  sulla  Vistola  , Napoleone  volle  ag- 
giungere nuovi  reggimenti  ai-iiove  di  cavalleria  gin  tratti  di 
Francia  e dall’  Italia  ; fallo  possibile  col  porre  in  opera  molti 
di  quei  compensi  ch’egli  solo  soleva  trovare.  Teneva  egli  di 
presidio  in  Braunaii  un  magnifico  reggimento,  il  5."  di  linea, 
composto  di  tre  battaglioni  di  guerra  , che  davano  tremila  e 
quattrocento  uomini  sotto  1’ armi.  Questo  mandò  a Berlino, 
e per  presidio  di  Brannau  pose  il  7."  di  linea  , tolto  al  pre- 
sidio di  Alessandriir,  ivi  posti  in  vece  di  questo  due  reggi- 
menti venuti  di  Napoli,  eh’ erano  siati  sconfini  a Santa  Eufe- 
mia, c che  abbisognavano  di  riordinamento.  Nell’  intenzione  di 
non  lasciare  in  Italia  altra  cavalleria  che  reggimenti  di  dragoni, 
di  là  fere  partire  il  d4.“  di  cacciatori  a cavallo,  che  ivi  era 
rimase,  e che  dovea  recare  a dieci  il  numero  de'  reggimenti  di 
cavalleria  tratti  da  questa  contrada.  Ordinò  che  un  secondo 
reggimento  di  fucilieri  della  guardia  fosse  allestito  in  Parigi  , 
dove  poteasi  far  la  scelta  degli  uomini  tra  quelli  raccolti  con 
le  due  leve  del  1807  c del  1808.  Dal  campo  di  Sain  Lò  tòlse 
il  S.”  leggiero,  il  quale  non  era  ivi  necessario  in  quel  tempo. 
Prescrisse  <l’  avviare  da  Parigi  al  Reno  un  rcggimeulo  di  dra- 
goni della  guardia,  ch'era  in  Meudoii,  e che  doveva  essere  di 
tulio  punto  provveduto  in  Potsdam.  Diede  lo  stesso  oriline  per 
lo  26.“  di  cacciatori,  ch’era  in  Siiumur  , c che  poteva  di  là 
essere  tratto  senza  pericolo,  in  grazia  della  quiete  profonda  clic 
regnava  nella  Vanilca.  Comaiidò  di  porre  in  marci»  un  bat- 
taglione de’ marinai  della  guardia , utilissimo  per  la  naviga- 
zione (iella  Vistola  Tre  altri  reggimenti  francesi  di  fanti  c tre 
di  cavalli,  e inoltre  un  hallaglionc  di  marinai  , traeva  egli  per- 
tanto imovamenle  di  Francia  c d’  Italia,  i quali  dovevano  con- 
correre lanlo  a rcmlcr  compiuti  i corpi  d'  esercito  csisieuli , 
quanto  a formare  un  nuovo  corpo  per  Lannes.  Ceduto  Lan- 

iics  informo  in  Varsavia,  Massrna  , come  si  disse,  era  stalo 
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cliiuniato  al  comando  del  quinto  corpo  : nia  riavutosi  poi  Lan- 
nes,  Naporleono,  fìnilo  che  fosse  1’  assedio  di  Danzica.  diviaava, 
con  una  parlo  degli  assedianli  e co’  nuovi  reggimenti  traiti  di 
Francia,  formare  un  corpo  di  riscossa*  che  voleva  comandalo 
da  Lannes,  ed  aggiunto  all’ esercito  operativo.  L'  ottavo  corpo, 
governato  da  Mortier , composto  di  Olandesi,  d’italiani  e 
Francesi,  sparso  per  le  città  anseatiche  fìn  presso  a Slralsiin- 
da,  e a Colberga,  era  stalo  sino  allora  destinato  a tenere  in 
soggezione  l’ Alemagaa.  La  divisione  olandese  vegliava  a 
guardia  delle  città  anseatiche;  I’ una  delie  due  divisioni  fran* 
cesi  tenevasì  a fronte  degli  Svczzesi  dinanzi  a Stralsunda  ; 
1’  altra  era  in  Slettino,  pronta  u concorrere  , giusta  1’  occor- 
renza, 0 al  blocco  di  Stralsunda  od  all'  assedio  di  Danzica  ; e 
la  divisione  italiana  campeggiava  Colberga.  Terminato  clic 
fosse  r assedio  di  Danzica,  iNapoieone  aveva  risoluto  di  riunire 
nell’ottavo  corpo  tulle  le  truppe  che  fossero  francesi,  poi  di 
congiugnerlo  all’  esercito  operativo.  A tal  modo,  oltre  il  corpo 
di  Massella  sul  Narew,  ed  oltre  a quelli  di  Nry,  di  Duvout,  di 
Soult,  di  Bernadolle  e di  Murai  sulla  Passarga  , aveva  egli 
* due  nuovi  corpi  sotto  il  comando  di  Lannes  e di  Mortier,  po- 
sti tra  la  Vistola  e l'Oder,  che  duvan  mano  ai  sec.nido  eser- 
cito cb’ ei  proponevasi  di  ordinare  iicU’  Alcmagria. 

Di  questo  secondo  esercito  formò  egli  i primi  olenicnli  nel 
modo  seguente.  (Sella  Slesia  Iruvavansi  una  parte  de’ Bavari  e 
lutti  i Wurtembergliesi,  i quali,  sotto  il  comando  del  principe 
Gerolamo  e del  generule  Vandamme,  traevano  a termine  gli 
assedi  delle  fortezze  di  quella  provincia.  Lungo  le  marine  dei 
Baltico  stavano  gli  Olandesi , pertinenti  allora  al  corpo  di 
Mortier,  e grilaliani  ,clie  pur  ne  facevanò  parie,  gli  uni,  co- 
me s*  è detto,  nelle  città  anseatiche  , gli  altri  dinanzi  a Cul- 
berga.  Erano  buoni  ausiliari,  sino  allora  fedeli  , e che  comin- 
ciavano ad  imparare  l'arte  della  guerra  alla  scuola  francese. 
Napoleone  pensò  a crescere  il  numero  loro  ed  a riunirli  con 
quarantamila  Francesi  di  truppe  buone  c sperimentate,  in  gui- 
sa da  formare  sull*  Elba  un  esercito  che  passasse  i centomila 
soldati. 

Incominciò  dal  domandare  alla  confederazione  del  Reno,  col 
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porre  innanzi  i sospelli  armamenli  dell^  Austria,  un’  altra  por- 
zione del  contingente  che  egli  avca  diritto  di  ricliiedere  , e 
che  di  vcniiinila  uomini  che  dar  dovca , gliene  procurò  quin- 
dicimila. Gravavo  egli  con  ciò  i governi  alemanni,  suoi  alleati; 
ma  quella  guerra,  ove  fessesi  fatta  più  grave  coll’  intramettc.i;SÌ 
deli' armi  austriache,  poteva  porre  in  tanto  pericolo  i loro  al- 
largamenti di  dominio,  da  autorizzare  Napoleone  a richiedergli 
di  uno  sforzo  novello.  Ma  alla  fin  fine  venivasi  con  ciò  a ren- 
dere malcontenti  i popoli  più  ancora  dei  loro  governi;  c que- 
sta sola  considerazione  rendea  lamentabile  una  si  fatta  richie- 
sta. Napoleóne  pensò  pure  a richiedere  due  reggimenti  di  fanti 
c due  di  cavalli  al  nuovo  regno  d' Italia.  Non  già  in  casa  pro- 
pria dovcaiio  i soldati  italiani  trovar  l'occasione  (IMniparur 
r arte  della  guerra,  ma  sibbene  nelle  regioni  boreali  ed  alla 
scuola  del  grand  esercito  francese  ; e se  gli  Alemanni  potevano 
in  certo  qual  modo  lamentare  di  essere  astretti  a servire  ad 
interessi  che  non  parevangli  propri;  gli  Italiani  non  potevano 
alzar  lamento  ili  la!  natura;  ctiè  gl’interessi  della  Frandia  erano 
pur  quelli  dell’  Italia;  c coll' insegnare  agl’  Italiani  1'  arte  della 
guerra,  insegna  vasi  loro  a difendere  un  giorno  la  loro  indi- 
pendenza. 

Napoleone  venne  in  un  pensiero,  che  parve  ben  malizioso,  e 
fu  di  chiedere  truppe  atisiliarie  alla  Spagna.  La  vigilia  della 
battaglia  di  Iena,  il  principe  della  Pace,  sempre,  inteso  a tra- 
«lire  0 all'aperta  o di  soppiatto,,  avca  fatto  piinblicarc  un  udit. 
lo  con  cui  all’ armi  chiamava  la  nazione  spagnuola  . sotto  lo* 
strano  pretesto  ch’era  minacciala  l’indipendenza  della  Spagna. 
In  quel  regno,  in  Francia  c per  tutta  Europa  ognuno  si  do- 
mandava da  chi  poteva  essere  minacciata  l’indipendenza  de- 
gli Spagnuoli  ? Agevole  era  nondimeno  la  risposta.  Il  principe 
della  Pace  aveva  creduto,  dei  pari  che  tulli  gli  altri  nemici 
della  Francia,  alla  supcrioranza  delle  truppe  prussiane  , e da 
esse  stava  egli  aspettando  la  compiuta  distruzione  dell’  e.«ercilo 
francese,  detto  allora  il  comun  nemico.  Ma  sorgiunsc  la  vitto- 
ria di  iena  a disingannarlo  c allora  fu  egli  tanto  ioipudcnte  da 
iiintidar  voce  che  il  suo  editto  aveva  per  intendimento  di  porre 
in  anni  In  nazione  spagnuola  per  condurla  iu  aiuto  di  Napu- 
Tfiinus  , Voi.  VII.  24 
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enne  nel  caso  clic  questi  ne  aliUisugnassc.  Goda  pur  troppo 
era  questa  menzogna,  per  non  potere  far  gabbo  agli  avveduti. 
Napoleone  si  conlcnlò  dì  sorriderne  per  allora  , rimesso  ad 
nitro  tempo  il  farne  querela.  Intanto  sapeva  trovarsi  lungo  i 
Pirenei  parecchie  tiijgliaia  d ottimi  soldati  spagnunii  , ch’ivi 
stavansi  con  le  mani  in  mano,  se  pure  non  erano  destinati  ad 
operare  contro  la  Francia.  Trovavansi  inoltre  in  Livorno  a 
guardia  di  quel  porlo  del  regno  di  Eiruria  alcune  altre  mi- 
gliaia di  Spaglinoli,  i quali  poteano  servire  a consegnarlo  agli 
Inglesi  anzi  clic  a difenderlo.  Napoleone  Ongcndo  di  credere 
sincera  la  dicliiura/ionc  dello  strano  editto  data  dal  principe 
della  Pace,  lo  ringraziò  del  suo  zelo,  e si  il  richiese  di  por- 
gergliene una  prova  novella  col  fargli  aiuto  di  un  quindicimila 
uomini  che  oziavano  inutilmente  tanto  ai  Pirenei,  quanto  nel 
porto  di  Livorno.  Aggiunse  Napoleone  di  voler  porre  nello 
loro  mani  I'  Annover  , proprietà  dell’  Inghilterra,  qnal  pegno 
della  restituzione  delie  colonie  spagnuuie.  A dir  vero,  non  bi- 
sognavano ragioni  di  si  fin  arte  per  la  ha.csezza  in  cui  stava 
demersp  il  governo  spaglinolo  di  ({uel  tempo;  ondeciic,  giunto 
appena  in  Madrid  il  napoleonico  dispaccio,  l'onlino  di  marcia 
fn  spedito  alle  troppe  spaguuuie.  Nove  in  diecimila  nomini 
partili  dai  Pirenei,  c quattro  in  cinquemila  da  Livorno  , si  po- 
sero adiinquc  in  marcia  c N ipoleone  mandò  ordini  da  per 
tnllo,  tanto  in  Francia,  quanto  oe' paesi  soggettali  dall’ armi 
sue,  acciò  fossero  quelli  bene  accolti  e trattati  Jiel  mudo  il  più 
.amichevole,  il  più  ospitnic,  c provveduti  di  vitto  in  copia,  di 
vcslimeiila  cd  anche  di  monclu. 

Napoleone  adunque  era  sol  punto  di  veder  riuniti  a’ suoi 
cenni  sull' Ell*a  Alemanni,  Italiani,  Spagnuoli  cd  Olandesi,  in 
numero  di  scssaiilamila  uomini  per  lo  meno.  I Bavari  ed  i 
NYuriemhergliesi , insieme  col  nuovo  contingente  doniaiidato 
ull.i  Confederazione  dM  Reno,  sommavano  circa  trciiluniiia  uu- 
iniiii;  gli  Olandesi  cresciuti  di  alcune  nuove  truppe,  quindici- 
mila; altrettanti  erano  gli  Spagnuoli;  e sette  in  uUoniila  gli 
Italiani.  Per  formarne  truppe  eccellenti  bastava  unire  con  que- 
sti ausiliari  un  buon  numero  di  truppe  francesi;  e Napoleone 
immaginò  un  modo  di  procaccKtrsene  quaruntumlla,  c delle  mi- 
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giiori,  li’iientiolc  puro  dalla  Francia.  Aveva  già  egli  da  lungo 
tempo,  per  cautelarsi,  ordinato  die  posto  fosse  sul  piede  di 
guerra  l'esercito  d’  Italia  ; per  la  qual  cosa  cinque  divisioni 
di  fanti  erano  già  belle  cd  ordinate  nel  Friuli  e nella  Lom* 
bardia.  Risolse  pertanto  di  chiamare  da  Brescia  e da  'Verona 
le  due  divisioni  Ooudet  c Molitor,  eccellenti  entrambe,  degne 
dei  loro  capi,  le  quali  mostrarono  dappoi  quanto  bastasse  loro 
I’  nnirno  di  operare,  ad  Essiing  ed  a VVagram.  Erano  quindici 
in  sedicimila  uomini,  quasi  tutti  veterani  dell'esercito  d’Italia, 
misti  però  ad  alcuni  novizi  dell’ ultime  leve.  Queste  divisioni 
ebbero  l’ordine  di  varcar  1’  Alpi  e di  recarsi,  per  Augusta,  l’u- 
iia  a Magdcborgn,  e l’altra  o Berlino:  marcia  di  un  mese  c 
mezzo. 

A tal  modo  Napoleone  le  sue  forze  in  Italia  stremava  ; ma 
l’Italia  in  quel  tempo  non  importava  quanto  1’  Aleinagna.  Ben 
difeso  alle  spalle,  nel  mentre  clic  opererebbe  nella  Polonia, 
certo  sempre  di  potersi  ritorcere,  per  la  Slesia  o per  la  Sas- 
sonia, sopra  la  Boemia,  c I'  Austria  atterrare  con  un  sol  colpo 
riverso  delia  sua  spada,  era  egli  ognora  sicuro  di  trarre  d' im> 
paccio  i’Il.'dia,  nel  caso  che  venisse  momcntaneaineutc  invasa. 
Era  adunque  un  far  sue  ragioni  sagacemente  il  preferire  di 
farsi  furie  in  Alemagnn  più  presto  che  in  Italia.  Arroge  che 
non  senza  compenso  ind<-bulira  le  italiche  contrade,  sendocbè 
avesse  già  prescritto  clic  fosser  colà  mandali  ventimila  giovani 
snidati,  da  prendersi  sulle  leve  deh  1887  e 'ISOS.  Ordinò  per 
giunta  clic  tratte  fossero  dai  battaglioni  di  deposito  le  elette 
compagnie , per  formarne  in  Lombardia  due  nuove  divRioni 
I operative:  fatto  reso  agevole  dalla  sua  previdenza,  conciof- 
I fossechè  tenesse  1 depositi  d’Italia,  al  pari  di  quelli  di  Fran- 
, eia,  sempre  pieni  ed  ugualmente  esercitali.  Doveva  adunque  , 
I siccome  prima,  avere  sull'  Adige  sessnntaiiiila  uomini  : forza 
diesi  poteva  portare  a scltaiiLuduemila  uomini  coi  corpo  di 
I Mannont,  c a novaiilamila  eoi  riebiamure  una  grossa  pmila  di 
f sublali  da  Napoli  verso  lUilano. 

Ma  quindicimila 'Francesi  non  bastavano  sull’Elba  per  ser- 
vir di  legame  e di  appoggio  a scssantamila  ausiliari  eh*  ivi  sia- 
1 vano  per  riunirsi  ; e Napoleone  pensò  a trarre  ancora  di  Pcaii- 
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rin  un  a'uto  prezioso.  Egli  aveva  foriniito  u Botilogne,  a SainU 
l.ò.  Pontivy  cd  a Napoléonville  quallro  campi , coinposli  di 
liti  cerio  numero  de’  suoi  più  veternui  reggimeiili , e di  quelli 
die  avevano  bisogno  di  riposarsi  e di  porsi  a numero  ; e li 
aveva  abbondcvolmcntc  provveduti  di  quanto  era  loro  neces- 
sario sia  d’uomini  che  di  materiali.  Davano  questi  reggimenti 
una  forza  di  trentascimila  uomini  all’ incirca;  e dovevano  es- 
sere francbeggiali , siccome  si  è detto  altrove, , da  parecebie 
punte  di  guanlic  nazionali  (seimila  a Sainl-Omer,  tremila  a 
Scieiburgo,  tremila  Ira  Oleron  c Bordò),  da  diecimila  marinai 
dell' arniatetta  di  Boulogne,  dagli  operai  ordinati  in  reggimenti, 
cli’erano  tremila  in  Anversa,  ottomila  in  Brest,  tremila  in  Lo- 
rienf,  quattromila  in  Rnebefort , da  dodicimila  guarda-coste  e 
da  tremila  uomini  della  gend’  arme  ; i quali  era  sempre  age- 
vole il  riunire  in  un  punto,  col  raccogliere  insieme  questa  ini- 
lizin  in  un  circuito  di  ventii'inque  leghe.  Era  una  forza  di  quasi 
novantamiln  uomini  lungo  le  marine,  che  ognor  poteva  accor- 
rere in  numero  di  venticinque  in  trentamila  uomini  sul  punto 
elle  fosse  iniuacciato  in  sulla  spiiiggia.  Napoleone  immaginò  di 
surrogar*  alle  truppe  regolari  de’ campi  di  Boulogne,  di  Suiiil- 
l.ò  , di  Pontivy  e di  Napoléonville  cinque  legioni , composte 
di  cerne  dell’  ultime  due  leve,  governale  da  ulficiali  tolti  dal- 
r esercito,  capitanate  da  cinque  senatori , e forti  ognuna  di 
sei  battaglioni,  di  mille  uomini  cioscuno , sicché  facevano  in 
tutto  trenta  battaglioni,  o trentamila  uomini.  Dovevano  esse 
addestrarsi  ali'  armi  nel  tempo  stesso  che  custodivano  le  spiag- 
ge dell’Oceano.  Il  permanente  stato  di  guerra  in  Francia  sino 
dal  02,  aven  procacciala  una  tale  quantità  di  uffizinli , da  non 
mancarne  mai  per  la  formazione  di  nuovi  corpi  d’ esercito. 
Gli  elementi  di  queste  cinque  legioni  non  potevano,  a dir  vero, 
essere  riuniti  che  in  termine  di  due  o tre  mesi,  cioè,  prima  del 
cadere  di  maggio  o sul  principio  di  giugno.  Ma  le  truppe  dei 
campi  non  dovevano  ancora  togliersi  da  quelle  spiagge.  Se 
nei  mesi  di  maggio  o di  giugno  gli  Inglesi,  aiiziciiè  circuir  mi- 
nacciosi le  spiagge  francesi,  erano,  per  l’opposito,  veduti  vc- 
Icggiarc  verso  le  marine  dell’ Alcmagna,  in  tal  caso  venliciii- 
qucinila  vecchi  soldati  de’  campi  enunciati  dovevano  seguitare 
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la  moss:i  di-llc  squadre  inglesi,  ris  dire  con  esse  nd  un  tempo  i 
lidi  della  Manica,  del  mare  del  Soltentrionc  e del  Baltico,  per 
la  Normandia,  la  Picardia  , I’  O'anda  . 1'  Annovcr,  il  Mocklen- 
hnrgq,  e venire  a congiungersi  in  Alemagna  con  le  due  divi- 
sioni Boiidet  e Molilor.  L'ordine  però  era  loro  dato  di  affrel- 
Inrc  la  loro  marcia  per  più  spacciata  via  nel  caso  che  I'  Au- 
stria rendesse  ciò  necessario;  ma  dovevano  in  ogni  caso  la- 
sciarsi dietro  le  cinque  legioni,  la  cui  presenza  gioverebbe  all- 
eile prima  che  il  loro  ordinamento  fosse  compiuto. 

Per  siffatte  provvidenze  Napoleone  con  le  divisioni  Bundet 
e Molitor,  co’ vcnlicinqnemila  uomini  tratti  dalla  Normandia  c 
dalla  Brettagna,  coi  sessanta  o seltantamila  ausili.ori,  Aleman- 
ni, Spagnuoli,  Italiani  cd  Olandesi,  slava  per  veder  riunito  un 
secondo  esercito  di  oltre  centomila  uomini  sull’  Elba,  lasciati 
da  parte  i corpi  di  .Mortier  e di  Lannes,  il  cui  ufficio  era  di 
legar  1’ esercito  di  riserva  eoi  grand' esercito  sulla  Vistola.  Do- 
tato com’era  di  un  mirabile  ingegno  nell’ arte  di  muovere 
grandi  inollitndini  armale.  Napoleone  poteva,  col  ripiegarne  la 
coda  verso  |a  testa,  o questa  verso  qnella,  o la  manca  verso 
la  destra,  od  e converso,  recare  il  grosso  delle  sue  forze  o in- 
nanzi, sopra  il  Nicmen,  o iiidieiro,  sull’Elba  , o alla  destra 
contro  r Austria,  od  alla  sinistra  sulle  spiagge  del  mare.  Con 
le  genti  che  seco  a\ca  condulle,  e con  quelle  clic  più  lardi 
dovoaiio  giugnere  nell’ AIcmagna  , doveva  egli  avere  a’ suoi 
cenni  in  quelle  contrade  qnallrocetiloqnaranlamila  nomini,  de’ 
quali  treeeiitoscssaiitamila  francesi  cd  ottantamila  alleali.  Tanto 
sforzo  di  genie  non  era  mai  stalo  riunito  con  ugnale  possanza, 
con  ugual  vigore  e con  uguale  prontezza. 

Di  tulli  gli  enunciali  rinforzi  criino  giunti  unicamente  i nuo- 
vi reggimenti  tratti  di  Francia  e d’Italia,  e gli  altri  ordinali 
per  a tempo,  clic  ogni  giorno  giugncvaiio  a compiere  i vani 
del  grand’esercito  i Bavari,  i Wnrlemberghesi,  che  operavano 
nella  Slesia,  gli  Olandesi,  slanz'ali  sul  Baltico,  c le  genti  di 
Muriicr,  sparse  dinanzi  a Stralsuoda,  Eolherga  c Danzica.  Gli 
ordini  erano  già  parliti  per  le  divisioni  Boiidel  c Molitor . e 
per  le  altre  truppe  italiane , alemanne , spagniiole  c francesi. 

li  maresciallo  Bruno,  clic  irovavasi  al  eaiiipu  di  Boulognc 
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in  qiinliiù  di  gi'iu-rale  supremo,  racconuindato  scmpnt  d.illa  ri* 
inemhraiiza  d«*ll’ Elder,  fu  eliiamalo  a Uerliiid  per  esser  posto 
ulta  testa  del  secondo  esercito  che  asscmhravasi  nell’  Ale- 
magna. 

In  questo  mezzo  tempo  gli  assedii  tracvnnsi  innanzi;  ma 
prima  di  narrare  le  vicende  del  più  importante  di  tutti , di 
quello  che  doveva  per  tutto  quel  verno  dar  occasione  a mirahili 
lutti,  vuoisi  ricordare  un  accidente,  il  quale  poco  mancò  che 
non  nuocesse  gravemente  alla  sicurezza  dell’esercito  francese 
alle  spalle.  Morlier,  che  comandava  I’  ottavo  corpo,  e che  dopo 
la  partenza  del  re  Luigi  aveva  sotto  gli  ordini  suoi  quattro  ili- 
visioni,  una  olandese,  una  italiana  e due  francesi,  avea  postata 
verse  gli  sbocchi  dell’  Elba  la  divisione  olandese , lasciata  di- 
nanzi a Straisnnda  la  francese  di  Grandjean,  posta  in  Stettino 
r altro  francese  di  Dupas,  c recata  la  divisione  italiana  dinanzi 
a Coibcrga,  per  infrenare  gl’  incomodi  partigiani  che  il  presi- 
dio di  questa  piazza  gittava  tra  la  Vistola  e I’  Oder.  Aggiun- 
giamo, che  dei  sci  reggimenti  che  componevano  le  due  divi- 
sioni francesi,  quattro  erano  stali  altrove  cliiamali  : il  2.®  log- 
g'ero  per  volgerlo  verso  Danzica  ; il  12.®  leggiero,  per  man- 
darlo a Tborn  ; e i 22.®  e 68.®  di  linea  , per  afforzar  l'  eser- 
cito sulla  Passarga.  Erasì  dato  in  compenso  a Mortier  il  SS.®, 
giunto  di  Parigi,  egli  si  destinavano  per  giunta  pareeebi  reg- 
gimenti clic  venivano  di  Pr.incin.  Egli  adunque  non  avea  po- 
tuto lasciare  al  generale  Grandjean  se  non  due  reggimenti 
francesi,  il  4.®  leggiero  cd  il  53.®  di  linea;  ed  avea  poi  seco 
condotto  il  72,®  per  fare  spalla  agl’  [tuliani  dinanzi  a Colberga. 

Fu  questo  il  momento  scelto  dagli  Svezzesi  per  tentare  un' 
impresa  alle  spaile  de'  Francesi.  Essi  occupavano  sempre  Slrul- 
sundn,  piazza  marittima  ed  importante  della  Pomerunia  svez- 
zese,  e luogo  dove. solevano  essi  convenire  per  calarsi  neir.\- 
lemagna.  Questa  fortezza  sarebbe  stata  a 1 assediarsi,  se  D.tii- 
zica  non  avc.ssc  meritata  la  preferenza  sopra  tulle  Tallrc  con- 
quiste di  tal  falla.  Il  rodi  Svezia,  la  cui  malii.a  fu  poi  cagione 
che  la  sua  casa  perdesse  il  trono  , e la  sua  nazione  la  Porne- 
raiiia  a la  Finlandia,  crasi  ripromosso  di  shncaie  di  S(ralstind;i 
con  un  esercito  composto  di  Russi,  d' Inglesi  c di  Svezzesi,  e 
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tentare  come  Gustavo  Adolfo,  un'  egrcj^ia  discesa  in  Ale- 
n):i<'na.  Afa  Napoleone , in  allora  assoluto  signore  di  quelle 
-contrade,  avea  coslrelte  le  truppe  svozzesi  a rinchiudersi  in 
Stralsunda,  dove  trovavansi  come  sarebbe  a dire  bloccate  in 
iin.i  lesta  di  ponte.  Ardente  con  gli  amici  ed  in  ugual  modo 
Co* nemici,  il  re  di  Svezia  appalesava  un  gran  malcontento 
verso  la  Russia,  e più  ancora  verso  l’ Inghilterra,  la  quale  non 
solo  noi  sovveniva  di  soldati,  ma.  per  mala  giunta , con  lui  di 
moneta  non  largheggiava.  Per  le  quali  cose,  rinchiuso  ne’suoi 
Stali,  dacché  oragli  tolto  I’ agio  di  viaggiare  sul  Continente,  yi- 
vevusi  in  Stockholni,  tristo  e solo,  lasciato  in  Stralsunda  il 
gtitierale  Esscn  con  quindicimila  uomini  di  buone  truppe.  Kssen, 
avvertito  della  condizione  delle  cose  al  di  fuori,  venne  in  pen- 
siero di  forzare  la  linea  del  blocco,  con  troppo  scarse  forze  di- 
fesa dai  Francesi.  Sbucò  fuori  ne* primi  giorni  di  aprile,  e 
mosse  contro  il  generale  Grandjean,  il  quale  avea  da  oppor- 
gli appena  cinque  in  seimila  uomini,  la  cui  mela  soltanto  era 
di  Francesi.  Grandjean  , dopo  di  essersi  strenuamente  difeso 
dinanzi  la  piazza,  vedutosi  in  pericolo  d’  essere  spuntato  sul- 
r ali,  fu  obbligalo  a ritirarsi  prima  ad  Anekianv,  poi  ad  Un- 
kermunda  e Stettino.  Fece  la  sua  ritratta  in  buon  ordine,  ben 
secondato  dal  valore  de’ Francesi  e degli  Olandesi;  perdette 
pochi  soldati  sul  campo  di  battaglia,  ina  una  gran  quantità  di 
bagaglie  e parecchio  punte  di  soldati  qua  c là  sparse,  che  non 
potè  raccogliere  in  tempo,  precipuamente  nell' isole  di  Use- 
doin  e di  WoHiii,  che  chiudono  il  Grosse-IIaff. 

Questa  sorpresa  gli  animi  commosse  a retro  dell’esercito 
francese,  c singnlurmcnte  in  Rerlino,  dove  un  popolo  avverso 
ai  vincitori,  grandemente  stizzito  cd  avido  di  nuovi  casi , cer- 
cava in  tutti  gli  accidenti  impreveduli  un  alimento  alle  sue 
speranze.  M i la  fortuna  della  Francia,  si  splendida  in  quel  toni, 
po,  brevi  rendea  le  gioie  de’ .suoi  nemici.  Giungevano  in  quella 
sull*  Elba  e sull’Oder  parecchi  reggimenti  venuti  di  Francia, 
tra’ quali  il  iK.°  di  litica,  e parecchi  altri  di  quelli  ordinali 
per  a tempo.  Clarkc,  che  governava  in  Berlino  con  senno  o 
fermczzi,  fece  tosto  partire  il  i5.t  di  linea,  per  afforzare 
Gran  ijean  a Niellino.  Vi  aggiunse  un  reggimento  di  quei  di 
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marcia,  c parecchi  scpiadroni  di  cavalleria,  presi  vdal  gran  de- 
posito di  Potsdam.  Mnrticr  poi  dal  canto  suo,  tornò  indietro 
alia  testa  del  72.°  , e di  parecchie  punte  di  soldati  italiani 
traiti  di  Colberga,  Queste  truppe,  riunite  colla  divisione  Gran- 
djean,  bastavano  a puiure  gii  Svezzesi  del  loro  tentativo.  Mor> 
ticr  parline  in  due  divisioni  sotto  i generali  Grandjean  e Dn- 
pas  ; compose  la  prima  del  72.°,  del  Ih"  di  linea  e degli 
Olandesi,  la  second.i  del  4.°  leggiero  , del  Ìi8.°  di  linea  e di 
alcune  schiere  italiane  ; lasciò  i reggimenti  detti  di  marcia  per 
difesa  della  sua  manca  c delle  sue  spalle,  c corse  ad  assaltare 
il  nemico  con  quella  pacata  risolutezza  che  si  potea  dire  sua 
propria.  Rcs()insc  gli  Svezzasi  di  posizione  in  posizione  sino 
alla  Peenaj  poi,  valicato  questo  fìume  in  onta  loro,  li  ricacciò 
in  Slralsundu,  dopo  aver  ucciso  parecchie  centinaia  di  nemici 
e prèsine  duemila  prigionieri.  L’ incursione  degli  Svezzesi,  in- 
cQininciata  na’ primi  giorni  di  aprile,  era  già  finita  il  18;  ed 
tssen.  nel  timore  che  lolla  gli  fosse  intera  la  Pomerania,  volle 
salvarla  con  una  tregua.  Mandò  un  messaggiere  ad  o(Tcrire*a 
Alortier  la  neutralità  di  quella  provincia  coi  sospendervi  ogni 
ostilità.  INeir  impossihililà  in  cui  erano  i Francesi  di  tentar 
l’assedio  di  Slralsunda,  non  v’  era  per  essi  parlilo  più  accet- 
tevole di  questo.  Chiudevano  un  passo  per  cui  era  agevole 
agl’inglesi  di  penetrare  nell’ Aleinagna , c venivano  in  grado 
di  recare  all’  assedio  di  Danzica  le  truppe  clic  avrebbero  do- 
\ulo  lasciare  nella  Pomerania  svezzcsc.  Noti  essendo  a Mor- 
tior  i disegni  di  Napoleone  in  proposito,  consenti  egli  ad  una 
tregua,  in  forza  della  quale  gli  Svezzesi  pnimetlevanu  di  ser- 
vare un' assoluta  neutralità,  di  non  aprire  la  Pomerania  a ve- 
ruu  nemico  della  Francia,  e di  non  fornire  aiuti  di  sorta  nò  a 
Danzica,  ne  a Colberga.  Qualsivoglia  oflcsa  dovea  essere  pre- 
ceduta da  un  avviso  dato  dicci  giorni  prima,  e questa  conven- 
zione fu  spedila  a Napoleone  per  la  debita  approvazione. 

Non  polca  1’  imperatore  pensarla  altramente  del  suq  Ino- 
goleiu'iUe,  scndudiè  la  cagione  che  lo  avea  condotto  a slre- 
iiiarc  le  truppe  che  bloccavano  Slralsunda,  doveva  disporlo 
all’ accettazione  di  una  tregua  che  lo  a.^sicuravu  da  quella  par- 
te, senza  divertir  forze  ]>cr  continuare,  quel  blocco.  .Accollò 
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oiliinqiiti  la  trc'^iia  proposta , a paltò  jicrò  clic  il  termine  per 
ripigliare.  le  ostililà  dopo  la  disdella,  dai  dieci  giorni  fosse  re- 
calo ad  un  mese. 

Kssen  soscrisse  la  convenzione  eoi  mutamento  voluto  da 
Napoleone,  c la  spedi  a Sloekliolm  per  f:irl.i  dal  re  ratificare; 
nel  qnal  mentre  Morlicr  dovclte  rimanersi  snlla  Peena  con  le 
sue  forze,  e trasportarle  poscia  verso  Stellino , Collierga  c 
Dunzicti,  lasciati  però  gli  Olandesi  alla  sopraveggliianza  della 
provincia  resa  neutrale. 

Ma  se  gli  Svezzesi  giovarono  con  una  tregua  i Francesi, 
giovarono  anche  sé  stessi , scndocliè  grandi  forze  francesi  si 
raccozzassero  in  Berlino.  Il  di  linea,  tratto  di  Brannau.  c 
forte  di  Ircniiluqnaltroccnto  uomini  , quattro  o cinque  reggi- 
menti detti  marcia,  che  <lal  Beno  recavansi  sull' Elba,  il 
di  cacciatori,  che  sue  rimonte  faceva  nell’ Annovcr  , e da  ul- 
timo il  10.^  di  linea,  parlilo  dal  campo  di  Roulogne  , erano 
destinali  per  la  Ponierania  ; per  la  qual  cosa  è ben  chiaro  che 
gli  Svezzesi  pagato  avrebbero  con  la  loro  totale  distruzione  il 
tempo  che  avrebbero  fatto  perdere  a’  Francesi. 

In  questo  mezzo  Danzicn  era  inveslitn,  e i lavori  d’assedio 
11’  erano  già  incomineiali.  Da  principio  Napoleone  pensò  uni- 
catncnle  al  blocco  di  questa  piazza  ; ma  la  guerra  scndosi  pro- 
lungata, risolse  di  speniler  l’ozio  di  quell’ inverni  nell’ espu- 
gnarla. Era  essa  d'  una  capitale  imporlaiiza.  Danzica  signo- 
reggia la  Vistola  inferiore  ; domina  le  fertili  pianure  bagnate 
da  ({licsto  tìuinc  verso  la  sua  foce;  rinchiude  uti  vasto  porto; 
ed  è l’emporio  delle  ricchezze  del  Iraflico  del  Sellenlrionc. 
Signore  di  Danzica,  Napoleone  non  poteva  più  essere  smosso 
dalla  sua  posizione  sulla  bassa  VisUda;  toglieva  l’agio  ai  col- 
leglli di  spuntare  la  sua  sinistra,  e procacciuvasi  un  deposito 
immeusu  di  vini  c bia>lc.  bastevole  ad  alimentare  I’ esercito  per 
più  di  un  anno.  Non  potevasi  adunque  trovar  più  utile  occu- 
pazione per  la  iemale  slugionc  , di  questa  conquista  ; ma  ri- 
cbiedevasi  un  lungo  assedio,  tanto  per  le  valide  fortificazioni, 
quanto  per  lo  forte  presidio  che  le  difendeva.  Se  dal  cumiii- 
ciainento  di  quella  campale  stagione  Napoleone  avesse  pointo 
assalire  di  primo  slancio  quella  piazza  , l’ avrebbe  forse  di 
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l(‘^^icri  cspiiguain,  scmlociiè  le  sue  ruriiiicazioni,  «ii  pura  terra 
ed  assai  Irasandatc,  ceduto  avrebbero  ali*  impeto  di  uii  assalto 
improvviso.  Ma  egli  non  aveva  allora  nè  truppe  da  poter  di- 
staccare dall’esercito  per  tale  bisogna  , nè  artiglieria  d’  asse- 
dio , ed  erasi  veduto  costretto  a bloccar  Danzica  con  alcuni 
Alemanni  e Polucclii  ausiliari,  sostenuti  da  un  sol  reggimento 
francese,  il  2.®  leggiero,  il  re  di  Prussia  adunque  avea  po- 
tuto a suo  grand’agio  porre  in  ottimo  stato  di  difesa  quell’  ul- 
timo propugnacolo  del  suo  regno,  quel  più  vasto  deposito  delle 
sue  ricchezze  e farne  argomento  di  grave  pericolo  per  Napo- 
leone. Entro  vi  avea  posto  un  presidio  di  diciollomila  uomini, 
composto  di  qnatlordieimila  Pnissiatii  e di  quattromila  Rossi. 
Il  celebre  maresciallo  Kalkreulb  ne  fu  nominalo  governatore  , 
il  quale  in  allora  ozioso  e.  maldicente  si  viveva  in  Konigsberga. 
Era  uomo  molto  acconcio  al  un  tal  comando;  oltreché  non 
poleasi  temere  che  un  generale  veterano  qual’ egli  era,  inca- 
nutito Ira  le  baliaglic,  uno  che  avea  fatto  condannare  a morte 
il  comandante  di  Stcttiiio  per  aver  troppo  facilmente  arresa 
questa  piazza,  fosse  per  opporre  una  fiacca  resistenza  agli  as- 
sediatiti. (jiunlo  questo  maresciallo  in  Danzicu,  compi  I’  arsio- 
ne de’ ricchi  sobborghi  di  Danzica,  opera  incominciata  dal  suo 
predecessore;  poi  tulio  »' intese  a ristorare  le  fortifìc.izioni,  ad 
inanimire  il  presidio,  a dar  paura  a chiunque  fosse  tcnlalu  di 
arrendersi. 

Nel  marzo  del  1807  Danzica  adum|ue  più  non  era  una  piazza 
minata  e negletta , da  potere  sperare  di  espngiiui  la  per  so- 
prassalto. Oltre  all’essere  governata  da  un  eccellente  guerrie- 
ro, e difesa  da  un  valido  presidio,  c da  grandi  e solide  opere 
di  fortificazione,  era  essa  pure  di  malagevolissimo  accesso.  F...1 
Vistola,  siccome  tulli  gli  altri  gran  fiumi,  ha  il  suo  delta.  Un 
po’  al  disotto  di  Mewe,  a quindici  leghe  forse  dal  Baltico  di- 
videsi  in  due  rami,  i quali  rinchiudono  un  ferace  c ricco  paese, 
detto  l’isola  di  Nogalh.  L’uno  di  questi  rami,  quello  di  de- 
stra, col  nome  di  Nogath,  va  a giltarsi  nel  golfo  dello  Frisclie- 
Hatr,  e l'altro  di  sinistra,  che  conserva  il  nome  di  Vistola, 
scorrente  difilato  a tramontana  sino  ad  una  lega  del.  mare,  ivi 
iiicoiilra  d'improvviso  una  cresta  di  s.ibbia,  che  lo  volge  a pu. 
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npoto  ; poi.  dopo  aver  ba;;iiuto  il  piede  di  questa  cresta  perla 
tratta  di  sei  in  otto  leghe,  ritorcesi  a Iriimontaiia  e va  a per- 
dersi IK'.I  Baltico.  Allo  sbocco  di  quest'  ulliiiio  rumo  della  V'i- 
slola,  nel  mezzo  di  un  terreno  piano  e fertilissimo,  spesso  al- 
lagato, ed  ul  piede  di  alcune  alture  arenose  sorge  Danzica  , 
più  migliaia  di  passi  discosta  dal  mare. 

La  lunga  cresta  di  sabbia , clic  svia  la  Vistola  dal  naturale 
suo  corso,  per  farla  scorrere  a ponente,  è delta  il  Nebrung  ; 
c da  un  lato  contermina  dinanzi  a Danzica,  e dall'  altro,  dopo 
d*  essersi  spruinngata  per  venti  leghe,  forma  I’  una  delle  rive 
del  Frische-IlafT,  c va  a trovar  Konigsberga  , da  cui  rimane 
disgiunta  a Pillati  por  un  taglio  naturale , operato  dall'  acque 
del  Nogalh,  dello  Pussarga  e del  Prcgel  per  iscaricarsi  da  Pris- 
che Hiilf  nel  Baltico.  Per  Piliau  appunto  si  entra  dal  Frischc- 
Ilaff  nel  Baltico  ; cd  ò questo  il  passaggio  della  navigazione 
dell’  iniportanle  città  di  Konigsberga. 

Puossi  adunque,  purché  si  valichi  l'angusto  passo  di  Pil- 
lali, corrispondere  per  terra  da  Danzica  a Konigsherga  , col 
correr  lungo  questo  banco  del  Nehrnng,  largo,  tulio  al  più, 
lina  lega , e quasi  sempre  assai  meno , e lungo  venticinque  , ' 
nudo  d’alberi,  trattone  presso  Danzica,  c coverto  - appena  da 
povere  capanne  di  pescatori. 

Danzica.  sita  su  quel  ramo  sinistro  della  Vistola  che  serba 
il  nome  del  fiume,  è dislunie  duemila  e trecento  tese,  che  vie- 
ne a dire  una  lega  all'  incirca,  dal  mare.  Il  forte  di  Weichsel- 
itiùmlc,  murato  con  le  regole  dell’  arte,  oliimle  lo  sbocco  della 
Vistola.  Per  breviarcii  tragitto  dalla  piazza  al  mare  fu  scavato 
un  canale,  detto  canale  di  Laaken  ; e il  terreno  compreso  Ira 
il  (lume  cd  il  curiale,  chiamasi  l’ isola  f/ofm.  Ulolli  fortini  eretti 
in  qucsl'isola  sopragiudicano  il  fiume  ed  il  canale,  che  for- 
mano le  due  uscite  verso  il  mare.  Da  ultimo,  la  piazza  stessa 
sita  alle  rive  della  Vistola,  traversata  da  un  fìiiraiccllo , detto 
Moiiau,  b.igiiiitn  tutt*  all’ intorno  dille  loro  acque  riunite,  e 
chiusa  da  una  cinta  bastionata  di  venti  fronti,  è del  più  mala- 
gevole accesso;  semiochè  sia  tutta  circondata  da  una  inonda- 
zione, non  d'arte,  ma  naturale,  da  non  potersi  dagli  asse- 
diauti  divertire  iu  vermi  ruodu , e dalla  quale  gli  stessi  abi- 
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tanti  a gramlc  slrnlo  si  difirndoiii;  in  certi  luomcnti  <]el  giorno 
c dell’anno.  Oanzica,  a tal  modo  liifcsa  a tramontana,  al  le- 
vante ed  al  mezzodi  da  un  Icrrono  iiiond.ilo,  nel  quale  non  è 
possibile  aprire  la  trincea,  sarebbe  adunque  inaccessìbile , se 
noti  vi  fossero  le  arenose  alture  clic  la  signoreggiano,  e che 
vanno  a"terminarsi  in  ripide  pendici  ai  piede  delle  sue  mura 
verso  la  parte  occidentale.  Per  la  qual  cosa  non  fu  trascuralo 
di  volgere  quelle  allure  in  |>ro  della  difesa , e dì  incoronarle 
con  una  serie  di  opere  clic  formano  una  seconda  cinta.  Dal  lato 
di  qneiralture  fu  quasi  sempre  Danzica  assaltala;  c presa  ebe 
.sia  la  cinta  delle  alture,  è agevole  oppressore  la  città  con  fuo- 
chi di  ficco,  che  la  resLslenza  degli  assediati  fanno  impossibile. 

Ala  questa  seconda  cinta  non  piiossi  assaltare  agevolmente.  Le 
fortificazioni  di  Oanzica  sono  di  terra,  e a vece  di  scarpa  mu- 
rala, una  ne  offrono  erbosa,  ai  cui  piede  stanno  ordinati  forti 
palancali  di  enormi  dimeusioui  (avevano  allora  quindici  pollici 
di  diametro),  Ironriii  ben  accosti  tra  loro  c profondamente 
conficcali.  1 proietti  delle  artiglierie  potevano  lacerarli  , c 
romperne  talvolta  anche  la  lesta,  ma  non  mai  sconficcarli.  So- 
pra le  scarpe,  a retro,  enormi  travi,  a corde  so.<»pesi.  dovevano, 
nell’  atto  dell’  assalto,  essere  ruiiMli  addosso  agli  assalitori.  Per 
giunta,  ad  ogni  angolo  rientrante  della  cinta  (piazze  d'  armi 
rtcnlranti  ) ernnsi  coslniili  tanti  ridotti  dì  legno  coperti  di 
terra,  mollo  saldi,  a prova  quasi  di  p.illa  di  cannone  e di  bom- 
ba. Il  legno  delle  piamire  boreali,  di  cui  Daiiziea  è il  dopo-  ' 
sito,  era  stalo  profuso  sotto  ogni  forma  per  fortificarla;  c pre- 
sto potrem  far  giudizio  delle  sue  qualità  difensive,  che  non 
erano  apprezzale  come  poi  furono  dopo  questo  mcmoi  ubilc  as- 
sedio Fiiialmenlc,  provvigioni  da  guerra  in  riionne  q'iaiililà  , 
viltuaglie  baslevuli  a nodrirc  il  popolo  ed  il  presidio  per  più 
di  un  anno,  ed  assillile  coiTispomieiizc  con  la  città  di  Koiiig- 
sberg.a,  tanto  per  mare,  quanto  per  lo  Nulirung  (corrisponden- 
ze che  davano  ai  difensori  la  fidanza  d’essere  sovvenuti  e di 
potersi  sempre  ritirare  ad  un  bisogno  ).  crescevano  i vantaggi 
della  difesa  e le  iiiulagevolezze  dell'  assedio. 

Lcfebvre , posto  al  comando  delle  truppe  clic  dovevano 
condurre  f assedio  di  Dauzica,  cru  nudo  d’  ogni  cognizione  ri- 
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cliicsta  da  sifTatta  operazione.  Può  anzi  dirsi  che  in  tulio  l’e- 
sercito non  eravi  soldalo  più  i^iioraiile  c ad  un  tempo  più 
strenuo  di  lui.  Ad  oqiii  dirfìcoltà  'd‘ arie  eh’ oragli  posta  in- 
nanzi dagli  tifliziali  dei  genio,  egli  non  sapea  mai  Iruvar  altra 
soluzione  se  non  questa  : di  correre  egli  all’assalto  alla  lesta 
de’  suoi  granatieri.  Se,  in  onta  di  lanla  insuffìeienza,  Napoleo- 
ne lo  avrò  prescelto,  si  il  fece  pel  desiderio  che  avea  di  cu- 
rare occupazioni  ai  senatori,  per  non  amare  che  rimanesse  in 
Parigi  un  veterano  sommesso  e devoto,  ma  di  lingua  talvolla 
troppo  spedila  se  non  era  infrenata,  e per  voler  Gnamicnle 
procacciargli  il  destro  <li  meritarsi  una  gran  ricompensa,  senza 
affidargli  il  governo  di  un  corpo  d’esercito.  Il  valoroso  Lefeb- 
vre,  che  compensava  ,la  sua  ignoranza  con  un  certo  ingegno 
naturale,  conosceva  la  propria  insufficienza,  c sgomentò  gran- 
demente all'udire  1'  ufficio  a cui  Nupotconc  lo  destinava.  Na- 
poleone lo  avea  fallo  sicuro  coll’ improine.s$a  di  inviargli 
tulli  i mezzi  che  gli  sarebbero  abbisognati,  e di  guidarlo  egli 
stesso  dal  suo  campo  dì  Finkcnsleìn.  — • Fatevi  animo  (gli 
aveva  (letto);  è d'uopo  che  voi  pure,  quando  loruereuio  in 
Francia,  abbiale  qualche  cosa  da  raccontare  nella  sala  del 
Senato.  — 

Vinto  da  sì  graziose  parole,  Lefebvre  crasi  affrcllulo  ad  ob- 
bedire. Nupotconc  gli  pose  ai  luti,  per  dirigerlo,  due  uffizioli 
di  gran  mento,  1’  ingegnere  Chasscloup  , e il  generale  d’arti- 
glieria Lan'boissière,  sapendo  bene  essere  il  genio  e l*  arti- 
glierìa le  d(ic  armi  che  rovesciano  le  cìnte  delie  piazze  furti. 
Vero  è pur  troppo  clie  volonlieri  si  discordano  tra  loro;  s(m- 
dochè  1'  una  sia  iucuuiheiizata  di  determinare  gli  assalti  e l'al- 
tra di  eseguirli  a colpi  di  cannone.  In  quest’opera  malagevole 
trovansi  troppo  vicine  per  non  contradiarsi  ; c tocca  al  gene- 
rale in  capo  n pórle  in  un  accordo.  Ma  Napoleone,  era  solo 
trenta  o quaranta  leghe  discosto  da  Danzica;  sicché  poteva 
sempre  con  la  sua  quotidiana  corrispondenza  risolvere  le  qui.' 
sliuui,  cd  inviar  l'uno  de’ suoi  aiutanti  di  campo  , il  generale 
Savary  o il  generale  Bertrand,  per  terminare  in  suo  nome  le 
(liffereirze  che  Lefehvre  non  poteva  nè  intendere  nè  giudicare; 
e dò  fece  più  d' una  volta  durante  quell'assedio. 
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Napoleone  avea  risoluto  di  dar  principio  ai  primi  lavori  con 
le  braccia  degli  ausiliarii  e con  quelli  di  due  reggimenti  fran- 
cesi presi  dal  corpo  di  Morlier;  poi,  nel  mentre  che  i reggi- 
menti tratti  di  Francia  passerebbero  presso  la  Vistola,  di  sof- 
fermarvcli  alquanto  a fare  aiuto  agli  assedianli  sotto  Danzica. 
Lefebvreebbe  adiinqne  da  principio  cinque  in  seimila  Polacchi 
di  nuova  leva,  appena  ammaestrati  : duemila  e cinquecento  uo- 
mini della  legione  dello  del  Nord,  composta  di  Polacchi  e di 
disertori  russi  cd  alemanni,  alacri,  se  vuoisi,  ma  poco  sabli  , 
per  difetto  di  sufficiente  ordinamento;  ducmilacinqnecento  Ha- 
denesi,  poco  avvezzi  al  fuoco  ed  alle  fatiche  della  trincea  ; 
cinquemila  Sassoni,  buoni  soldati,  ma  che  , sendosi  trovati  a 
lato  de’ Prussiani  alla  battaglia  di  lena,  poco  amavano  ancora 
i Francesi  ; c finalmente,  tremila  Francesi,  cioè:  il  2.“  leg- 
giero, il  25.”  cd  il  di  cacciatori  a cavallo,  giunti  dall’  I- 
lalia;  e seicento  soldati  del  genio,  truppa  incomparabile,  che 
si  copri  di  gloria  iu  quel  fanjoso  assedio  col  supplire  a lutto 
ciò  die  loro  mancava.  Con  una  forza  pertanto  di  diciolloinda 
uomini  a dir  molto.'  tremila  soltanto  de*  quali  erano  francesi  , 
stavasi  per  imprendere  il  regolare  assedio  di  una  piazza  clic 
contava  dicioltouiila  uomini  di  presidio. 

La  grossa  artiglieria,  di  cui  bisogii.ivano  almeno  cento  boc- 
che, con  immensa  quantità  di  polvere  e di  proietti . non  po- 
teva esser  tratta  se  non  d igli  arsenali  della  Slesia.  I^e  condotte 
per  acqua  erano  interrotte  ; per  la  qual  cosa  era  forza  trainar 
tutto  per  terra,  con  grande  angoscia,-  per  tristissime  strade, 
dairOder  alla  Vi.stola  ; sicché  ivi  I’ artiglieria  era  ancora  aspcl-  . 
lata  nel  mese  di  marzo.  Ma  prima  di  pensare  a baticic  la  piaz- 
za, la  prima  cosa  a farsi  era  il  serrarla  di  presso,  sicché  il  pre- 
sidio non  potesse  ricevere  rinforzi,  uè  conforti  da  Konigsberga. 
Per  riuscirvi  era  d’uopo,  da  una  parie,  separarla  dal  forte  di 
Weicbseliiiùiide,  e dall’altra,  intercettare  il  Nebrung,  quel  lun- 
go banco  di  sabbia  clic  slcndesi,  come  abbiam  detto,  da  Dan- 
zica a Konigsberga,  con  un  sol  taglio  a Pitlan. 

1 Francesi  erano  giunti  per  le  arenose  allure  che  signoreg- 
giano Dunzica  al  ponente,  e vedevunsi  dinanzi  la  cinta  ester- 
na coslrultu  su  quelle  allure,  ai  loro  piedi  la  città,  a m.iitca 
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I:i  Vistola,  gitlntilesi  nel  Baltico  allraverso  le  opere  del  forte 
di  Wciclisclmùnde,  a destra  la  vasta  pianura  inondata  dal  iMot* 
litn,  e di  fronte,  a vftta  d’occliio,  il  Nehrung  , da  una  parte 
bagnato  dal  maré't  c dall’altra  dalla  Vistola,  sprolungantcsi  al- 
r orizzonte  verso  il  Frische-llaff.  Era  un  circuito  di  sette  in 
ollO'Icglic,  impossibile  ad  abbracciarsi  con  dicioltumila  uomini. 
Vero  è bene  che  per  1’  investimento  bastar  poteva  l’occupare 
certi  punti.  Postandosi,  per  esempio,  sulla  Vistola,  tra  il  forte 
di  Weicliselmundc  c Danziea.  chiudevasi  la  via  del  mare;  e 
postandosi  sul  Nehrnngb,  cliiudevasi  la  via  di  terra.  Ma  per 
impadronirsi  soltanto  de’ punti  principali,  sarebbe  abbisognato 
incomincial  e dal  coronare  le  alture,  poi  scendere  a sinistra , 
espugnar  l’ opere  del  forte  di  Wcicbsclmùnde  sulle  due  rive 
della  Vistola  ; c in  difetto  di  questa  operazione  , cbiiidcre  al- 
meno il  nome,  passar  ncH’ isola  di  liolin  e impossessarsi  del 
canale  Laaken.  Poscia  abbisognato  sarebbe,  scesi  die  fossesi 
a manca,  scender  pure  a destra  nella  pianura  inondala,  tra- 
versarla sopra  i dicchi,  valicare  la  Vistola  al  disopra  di  Dan- 
zica,  siccom’ crasi  valicalo  al  disotto,  entrare  nel  Nclirung, 
Irincierarvisi  , c impedire  la  via  di  terra  , siccome  quella  del 
mare.  Queste  prime  difficoltà  superate,  potevasi  incominciare 
ad  aprire,  la  Iriiice.'i  dinanzi  alla  cinta;  ma  per  ciò  fare  sareb- 
bevi  stato  bisogno  altresì  di  otto  in  diecimila  uomini  di  buone 
truppe,  c di  queste  oravi  difctlo.  Ininia<'inossi  pertanto,  in  ciò 
.seguitato  il  consiglio  dell' ingegnere  Cliasselmip,  coinamfatito 
deIgciiio„di  seeglicrc. Ira  le  liiversc  operazioni  preliminari 
quella  che  pareva  la  più  urgente  c la  meno  malagevole.  Pas- 
sare la  Vistola  al  disotto  di  Duii/.ica.  tra  il  forte  di  Wcicbsel- 
mùiide  c la  piazza,  c penetrare  nell' isola  di  ilolrn  sotto  le  of- 
fese di  forti  ben  armali  e contro  gli  assalti  de’  presidi  clic  po- 
tevano uscire  da  Danziea  e da  Weicliselniùiide  ,*  era  cimento 
troppo  prricoloso*  Il  perchè  fu  risoluto  di  passare  al  disopra 
Danziea,  ad  mia  odile  leghe  più  alto,  verso  un  luogo  che  cliia- 
inasi  Mciif.ihr,  di  stabilirvi  nn  piccioi  campo,  di  chiudere  la  via 
del  Nelu'ung;  poi,  mano  mano  clic  gingncsscro  rinforzi,  andarsi 
appressando  a Danziea  da  questa  parte,  per  fare  spalla  allo 
truppe  clic  più  tardi  sarebbero  recale  a passare  la  Vistola  tra 
la  piazza  ed  il  forte  di  Weiclisclmù  ide. 
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Qiiesl’  operazione  venne  afiitiata  al  generale  Schramni  , cui 
furono  (lati  perciò  Ireinila  uoniini,  corpo  composto  di  un  baltu- 
glione  del  leggero,  di  poreccliie  cenliifhia-di  granatieri  sas- 
soni, d’ una  punta  di  Polacchi,  fanteria  e car^Mcria  . e di  uno 
squadrone  del  'lì).*’  di  cacciatori.  Il  ili  19  marzo- in  sul  mallino, 
ull’allczza  dì  Neulahr,  due  leghe  al  disopra  di  Dauaìca,  le  trup- 
pe furono  imharcolc  sopra  barche,  e traversarono  la  V'istola, 
meno  larga  dacché  parlila  in  più  rami;  e fu  loro  aiuto  in 
quest"  operazione  nii’  isola  sita  presso  I’  opposta  riva.  Il  gene- 
i^ale  Schramni,  recatosi  a tal  modo  co’suoi  nel  Nehrung  , di- 
viseli in  tre  picciolo  coionuc,  una  a manca  , per  gittarsi  ad- 
dosso alle  truppe  nemiche  che  difendovano  la  posizione  dalla 
parte  di  Danzica  ; un’ altra  a destra,  per  respinger  quelle  che 
verrebbero  dal  lato  di  Konigsberga";  una  terza  , finalmente , 
per  servir  di  riscoissa.  Alla  lesta  di  ciascuno  avea  posto  un 
drappello  di  Francesi  perché  valessero  agli  altri  di  Iwoii 
esempio. 

Sbarcale  appcVna,  le  truppe  di  Schramm,  imitando  T ardore 
del  battaglione  del  2 leggiero,  si  volsero  a sinistra  , corsero 
ad  affrontare  i Prussìt^^'e,  in  onta  del  fiero  fuoco  di  questi, 
- li  respinsero.  Neljfl^j^r^phe  la  colonna  principale  , vòlta  a 
manca,  iticalzava-jpKl|ÌM||^i  verso  Danzica,  la  seconda  stava 
in  osservazione  sulla  strauh  di  Konigsberga  ; c h^J^rza  desti- 
nata alla  riscossa,  serviva  di  rinforzo  alta  piipa.  ^^'Cndo  vo- 
luto il  nemico  profittare  d>‘gli  ostacoh'  del  t^f^e^^per  rinno- 
vare la  resistenza  (seudochè  il  INchrung.ncll’ a Dan- 
zica  sia  sparso  di  tomboli  e di  boschi  ),  la  priun^olonna  aiu- 
tala dalla  terza,  lo  respinse  un’ altra  volta , uccisigli  parecchi 
nomini  ed  altri  falline  prigionieri.  1 Sassoni  in  quest’ occa- 
sione il  valore  emularono  do' Francesi;  e gli  uni  c gli  altri, 
con  bella  gara  di  ardiuienlo,  incalzarono,  il  nemico  sino  agli 
spalti  del  forte  di  Weichsclmùudc , dal  quale  erano  uscite  le 
truppe  che  difendevano  il  Nchrung. 

La  zuffa  pareva  terminala,  quando  verso  le  selle  pomeridia- 
ne videsi  una  colonna  di  tre  in  quattromila  Prussiani  sbucare 
di  Danzica  c risalire  la  Vistola  con  bandiera  spiegata  e tam- 
buro bnllenlc.  Il  battaglione  del  2,“  leggiero  con  fuoco  vivo  e 
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bene  aggiustalo  sostò  ({uesta  colonna  , poi  l’ investi  a baio- 
netta incannata,  e ricacciolla  in  Danzicn’,  dove  corse  a, ri- 
chiudersi. Questa  giornata,  che  procacciò  . ai  Francesi  l’ac- 
quisto di  un  passo  stilla  Vislola  hI  disopra  di  Danzica,  ed  una 
posizione  che  cliiudeva  al  nemico  il  ^ehrong  , costò  ni  Prus- 
siani dugento  in  trecento  uomini . Ira  morti  e feriti , e cin- 
quecento in  secento  prigioni.  Girod  , capitano  del  genio,  che 
indirizzò  questa  fazione , si  segnalò  grandemente  nell’  operare 
ogni  bisogna  con  pacato  coraggio  c con  grande  intelligenza. 
Ristato  il  combattere , egli  fece  atterrare  "lioschi  e innalzare 
spalleggiamenti;  fece  stabilire  un  ponte  di  barche  sulla  Vislo- 
la, e lo  munì  d’  una  forte  testa.  Dietro  siffatti  ripari  alloggia- 
ronsi  i Francesi,  poste  a loro 'guardia  punte  di  cavalieri,  > 
quali  da  una  parte  correvano  sino  agli  spalti  del  forte  di 
Weiebselmùnde , e dall’ altra  sopra  il  Nciirung,  verso  Konig- 
sberga. 

Il  di  clic  venne  , Sebramm  tentò  di  calarsi  sino  a Hcuhnde. 
per  chiudere  la  piazza  più  da  vicino,  ed  anche  per  impa- 
dronirsi di  una  chiusa  che  mollo  influiva  sulle  inondazioni. 
Ala  questa  chiusa,  da  tutte  parli  circondata  d’acqua,  non  era 
accessibile  da  veruna  parte  ; sicché  fu  d’ uopo  rinunziare  a 
tale  acquisto,  e coolenlarsi  di  accostare  viepiù  il  ponte  di  bar- 
elle ad  Henhude,  Frattanto  questo  posto  deli.»  Vislola  superio- 
re , anche  dopo  spinto  ad  Heubude , avea  sei  leghe  a fare 
per  lener.si  in  corrispondenza  col  quartiere  generale,  attraver- 
so di  terreni  inondati  c .sopra  dicchi.  In  tal  condizione  , nel 
mentre  che  intendevano  gli  assedianti  precludere  ogni  via  agli 
a.sscdiali,  erano  esposti  a vedere  attraversate  le  proprie  cor- 
rispondenze. t 

1126  marzo  gli  assediati  tentarono  due  sortite,  l'una  da 
Danzica  per  le  porle  Scliidlitz  ed  Oliva,  contro  le  prime  scol- 
te francesi,  neirintcndinicnio  di  compiere  l’ incendio  de’ sob- 
borghi; r altra  dall’ opere  esterne  del  forlc  di  Weiebselmùnde, 
e diretta  sulla  manca  del  quartiere  generale  per  Lungenfurih. 
Entrambe  furono  validamente  respinte;  c in  questo  fatto  mol- 
to segnalossi  per  abilità  e valore  il  c.apifano  Sokolniki . uf(’»- 
THIERS  , Voi.  VII.  ^ 2ìl 
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liale  di  covallcria'  polacca , e vi  rimase  prigione  il  barone  Ka- 
ko«v , famoso  partigiano  prussiano. 

- Le  truppe  francesi , nell’  incalzare  il  rieniico  sino  al  piede 
dell'  opere , aecoslaronsi  a Danzica  più  che  fallo  non  avevano 
ancora;  c se  ne  potè  studiare  la  figura.  Cliasseloiip,  col  pron- 
tissimo vedere  che  davagli  la  scienza  e 1’  esperienza , fermò 
tosto  in  sua  mente  i disegni  delle  operazioni  richieste  dalle 
circostanze  locali. 

La  cinta  esterna , costruita  sull’orlo  delle  alture,  offeriva 
al  guardo  due  opere  connesse , ma  però  distinte,  e separate 
da  una  valletta  , nel  cui  fondo  trovavasi  il  sobborgo  dì  Sebid- 
lilz.  La  prima  di  queste  opere  , quella  di  destra  ( per  gli  asse- 
dianti  ) è detta  il  Bischoffsberg , la  seconda  di  sinistra,  chia- 
masi Hugelsberg,  e questa  fu  pre.scelto  da  Chasselonp  qual  punto 
capitale  dell’ assalto,  salvo  poi  un  simulato  attacco  contro  il  Bi- 
schoffsberg. Ecco  le  ragioni  per  le  quali  a ciò  s’indusse  (f). 

Le  opere  dell’  Hageisherg  parevano  meno  difese  dell'  altre 
<lel  Bischoffsberg.  L’ Hageisberg  era  stretto,  disagiato  per 
isebierarvi  le  truppe , tanto  nel  caso  che  il  presidio  volesse 
tentare  sortite,  quanto  nell’altro  di  dover  propulsare  un  as- 
salto; r opere  del  Bischoffsberg,  all’ incontro,  spaziose  c ben 
ordinate , consentivano  di  schierare  tre  in  quattromila  uomini 
in  battaglia , e di  sospignerli  in  massa  contro  gli  assediantì. 
L’  Hageisberg  poteva  essere  battuto  a ritroso  dallo  Stolzen- 
berg,  r una  dell’ esterne  posizioni;  e il  Bischoffsberg  d.i  ve- 
runa parte.  Giugnevasi  all’  Hageisberg  per  un  terreno  ondato 
sì , ma  conJ.inuo  ; nel  mentre  che  per  appressarsi  al  Biseboff- 


(1)  Abbiamo  estimato  opporttno  il  raccontare  con  minuti  parti- 
colari r assediò  di  Danzica , scndochè  non  solo  possa  proporsi  a 
modello  di  assedio  regolare,  ma  sia  stato  eziandio  il  più  notevole 
forse  del  nostro  secolo;  scndochè  gli  esempi  di  assedii  regolari, 
si  frecpienti , s'i  perfetti  sotto  Luigi  XIV  , sonosi  fatti  rari  a’gior- 
ni  nostri  ; sendorhò  quello  di  Danzica  ebbe  1’  insigne  onore  d’  es- 
sere francheggiato  da  Napoleone  alla  testa  dì  dugentomila  uomini; 
scndochè,  infine,  sia  esso  l’episodio  che  serve  d’ ìnlcrtnezzo  tra 


la  stagione  campale  d’ inverno  e 
guerra  della  Polonia. 


quella  di  estate  nell' ìminorta 
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sberg  inconlravasi  un  profondo  burraio , sulla  china  dd  quale 
non  era  agevole  aprir  sentieri;  e corroasi  rischio  d’ esservi  en- 
tro precipitali  quando  si  volesse  salirlo  per  dar  l’assalto.  Ol- 
ile all’essere  l’ llageisberg  di  più  agevole  espugnazione,  la 
sua  posizione  , preso  che  fosse . era  migliore  di  quella  del 
Bischoffsberg.  Dall’uno  e dall'altro  era  Danzica  ugualmente 
sopragiudicala,  c polca  essere  fulminata  dalle  artiglierie.  Ma 
posto  che  questi  fuochi  non  bastassero  per  condurla  a dedizio- 
ne, e che  fosse  necessario  calarsi  dalle  allure  per  forzare  la 
seconda  cinta , nello  scendere  dall'  Hagelsberg  trovavasi  tra  il 
bastione  di  Heilige-Leichnams  e l'altro  di  Sanla-Elisabelta , 
una  fronte  saliente  non  fiancheggiata  da  veruna  parte , sicché 
poche  difficoltà  ivi  potevano  gli  assedianti  incontrare.  Per 
l’opposilo,  calandosi  dal  Bischoffsberg,  dal  bastione  di  Sanla- 
Elisabelta  sino  all' altro  di  Santa-Gcrtrude  trovavasi  un  rien- 
trante fiancheggialo  da  tutte  parti  , cd  esposto , per  giunta  , 
a’ fuochi  di  più  cavalieri  molto  elevati.  Finalmente,  una  ragio- 
ne tratta  dalla  condizione  generale  dovea  far  preferire  1'  assal- 
to dell’  llageisberg.  Questo  assalto  raccostava  le  principali 
forze  francesi  alla  Vistola  inferiore;  e appunto  per  la  Vistola 
inferiore  era  d’uopo  pensare  ad  investir  Danzica,  col  trarre 
su  quel  luogo  il  corpo  di  Schramm , col  dargli  mano  per  pas- 
sare nell’  isola  di  llulm  , separando  in  tal  guisa  Danzica  dal 
forte  di  Weichselmundc.  Queste  ragioni  erano  convincenti , o 
capacitarono  lo  stesso  Napoleone.  Il  generale  Kirgcncr,  posto 
sotto  gli  ordini  di  Chasseloup  , uvea  pensato  di  porre  più  a 
manca  ancora  il  punto  d'attacco,  cioè  più  verso  la  porta  Oli- 
va, nel  basso  terreno  sito  tra  l’ llageisberg  e la  Vistola,  con- 
tro l’isola  di  llolnt.  Non  si  accettò  questa  proposta;  concio- 
fossechè  si  avrebbe  dovuto  espugnar  prima  la  cinta  esterna,  sop- 
portati a manca  i fuochi  dell’  isola  di  IluIm  ; poi  assaltare  la 
seconda  cinta,  sotto  i fuochi  dell’ llageisberg  ; modo  d’ ope- 
rare che  non  poteva  accettarsi. 

Chasseloup  , chiamalo  per  più  giorni  a Thorn  , per  dise- 
gnarvi alcune  opere  difensive,  nel  partirsi  lasciò  il  disegno 
degli  allucchi  c gli  ordini  per  incominciarne  i lavori. 

Più  ragione  non  v’  era  per  indugiare  ; chè  Fjcfebvrc  avra 
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già  ricevuta  una  buona  parte  de'  soccorsi  statigli  promessi. 
II  4i.°  di  linea,  trailo  dal  corpo  di  Augercau , giugneva  in 
quel  momento  dalle  rive  della  Vislola;  non  passava  i mille 
uomini,  ma  erano  de' migliori;  il  tO.*,  partito  di  Francia  da  due 
mesi  , giugneva  ivi  pure  da  Sleltino  con  un  convoio  d’artigbe- 
ria;  e questi  aiuti,  in  aspettazione  d’altri  già  avvisati,  ba« 
stavano  per  dar  comincianiento  ai  lavori,  e buon  esempio  agli 
uiisdiari. 

Senza  essere  tanto  versali  nella  bella  scienza  che  rese  im- 
niortule  il  nome  di  Vauhan , ognuno  sa  con  quante  cautele  gU 
asscdianli  si  affaccino  ad  una  piazza  forte.  Con  lo  scavarsi 
una  profonda  via,  eoli’ aprire  trincee  c col  gettarne  la  terra 
scavala  dalia  parte  del  nemico,  gli  assedianti  vanno  accostan- 
dosi alla  piazza,  molestali  dalla  greve  artiglieria.  Giugnesi 
così  a scavar  certe  linee  delle  parallele,  serulocliè  siano  pa- 
rallele alla  fronte  d’attacco.  Armansi  poscia  di  batterie,  per 
nsponderc  ai  fuochi  della  piazza.  Aperta  una  prima  parallela  , 
camminando  sempre  sotterra  eoii  trincea  a svolte  sino  ai  luo- 
go dove  vuoisene  aprire,  una  sceouda  , questa  si  conduce  , ed 
armasi  di  altre  batterie.  Giungesi  poscia,  procedendo  in  ugual 
modo  , ad  una  terza,  dulia  quale  poi  si  sbocca  sull’ orlo  del 
fosso , che  cbiamasi  strada  coperta  ; indi , cauli  sempro  , 
scendosi  nel  fosso,  e con  batterie  da  breccia  si  rovesciano  le 
mura  dette  di  scarpa,  le  cui  ruine  colmano  il  fosso,  e sopra 
queste  ruine  vassi  nnalmenle  all’assalto.  Sortite  falle  dal  pre- 
sidio assedialo  per  interrompere  si  malagevoli  lavori , c com- 
battimenti di  grossa  artiglieria  , e scoppio  di  mine  che  man- 
dano in  aria  assediatiti  ed  assediati , sono  terribili  e svariati 
'incidenti  di  questa  Irciiicrida  lotta  sotterranea,  nella  quale  la 
scienza  gareggia  coll’  eroismo  , per  assaltare  o difendere  le 
grandi  città  cui  i’  opulenza , la  geografica  giacitura  o le  loro 
forze  militari  fanno  degne  di  siffatti  conati. 

Occorrono  operazioni  di  tale  e sì  varia  maniera  qnamlo  una 
piazza  non  può  espugnarsi  con  un  sùhito  assalto  ; c questo 
era  bene  il  caso,  siccome  può  dedursi  dalla  cose  premesse.  La 
notte  pertanto  del  l.”al  2 di  aprile  fu  aperta  la  trincea  rim- 
pcllo  all’ Hageisberg , ch’era  il  punto  d’  attacco  designalo.  I 
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Francesi  eransi  postati  sui  rialto  del  Zigankenberg;  e incomin- 
ciarono , secondo  I’ uso , a nascondere  questa  prima  opera- 
ziunc  al  nemico.  Lavorarono  di  notte  , e in  sull’  albeggiare  i 
soldati  trovaronsi  coverti  da  un  argine  di  terra  per  una  lun- 
ghezza di  dugenlo  tese.  Vivo  fu  il  fuoco  degli  assediati  con- 
tr'  essi  ; ma  non  potè  impedire  che  I*  opera  fosse  a termine 
condotta  entro  tutto  il  dì  che  venne.  Nella  notte  del  S ai  o 
sbucarono  i lavoratori  dalla  prima  parallela  per  trarsi  innanzi 
con  trincee  trasversali  a svolte;  e nel  mentre  che  una  parte 
de’  soldati  affannavasi  in  tal  lavoro , un'  altra , coll’  armi  in 
pugno  , tentò  1’  espugnazione  di  un’  opera  che  presto  doveva 
dar  gran  briga  ai  lavori  degli  assedianti. 

Era  il  forte  detto  Kalke-Schuiizc , sito  sulla  manca  e in  riva 
della  Vistola , e per  conseguenza  nel  basso  terreno  che  tra- 
versa questo  fìuiuc.  Sebbene  posto  al  disotto  del  punto  inco. 
Tonato  dai  lavori  de’  Francesi , scortinnva  nondimeno  le  loro 
trincee  , e tanto  dovea  bastare  per  renderne  necessaria  I'  e- 
spugnazione.  Soldati  della  legione  del  Nord,  audaci,  come  si 
disse,  ma  poco  saldi,  gittaronsi  arditamente  entro  quel  forte, 
e lo  presero;  ma  sopravenuta  la  notte,  il  presidio  sbucò  dalla 
piazza  , assaltò  le  aperte  trincee  e il  forte  già  espugnato.  Fu 
da  prima  respinto;  ma  (ini  per  entrare  nel  forte  di  Kalke- 
Sclianze. , cacciatine  i BaJanesi  ed  i soldati  della  legione  del 
Nord  che  lo  avevano  occupalo.  I Prussiani  , appena  I’  ebbero 
ripreso  , ne  allagarono  il  fosso  coll’  acqua  delta  Vistola , lo 
munirono  al  piede  delle  scarpe  di  terra  con  forte  palancalo  , e 
lo  resero  quasi  inespugnabile. 

Furono  adunque  i Francesi  obbligati  a continuare  le  loro 
trincee , nuiati  dalle  offese  di  si  molesto  vicino  ; c fu  lor 
d’  uopo  alzare  traverse  di  terra , opposte  ni  fuochi  di  fìaiico  : 
lavoro  lungo  e sudato  da  tardare  le  operazioni  di  quell’  as- 
sedio. 

Ne' giorni  e nelle  notti  che  avvicendaronsi  dal  4 al  7 di 
aprile,  continuaronsi  gli  approcci  sotto  le  offese  della  piazza, 
alle  quali  i Francesi  non  potevano , rispondere , sendochè  non 
fosse  giunta  ancora  la  loro  artiglieria  d' assedio.  Quella  da 
campo  avevano  postata  in  alcuni  fortini  per  trarre  a scaglia 
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contro  il  nemico  se  loniuto  fosse  agli  assalti.  Il  lavoro  offeriva 
difficoltà  maggiori  che  non  suole  negli  assedi  ordinari:  il  suo- 
lo era  sabbioso,  mobile,  poco  tenace,  e sotto  i colpi  dei 
proietti  franava,  e il  vento,  fattosi  impetuoso  all’ appressarsi 
dell*  equinozio , giltava  la  minuta  rena  negli  occhi  dei  lavora- 
tori. Il  tempo  era  tristo  e sempre  nevoso  o piovoso,  e pochi 
erano  i buoni  lavoratori , sendochè  scarso  fosse  il  numero  del 
Francesi,  e questi,  per  giunta  , sfiniti  dalla  fatica. 

Durante  la  notte  del  7 all'  K fu  aperta  una  parallela  contro 
Bischoffsberg , nel  doppio  intendimento  di  divertir  le  forze 
nemiche  con  un  simulato  assalto  , e di  piantar  batterie  che 
battessero  a ritroso  l’ Hagelsherg , e che  potessero  offendere 
altresì  la  città.  Continuaronsi  gli  approcci  ne’ di  seguenti  tanto 
per  lo  vero,  che  per  rinfililo  attacco.  Gli  assediali,  dal  canto  loro, 
avevano  impresi  lavori  di  contro-approcci,  destinali  ad  insigno- 
rirsi di  un  rialto  , dal  quale  avrebbero  potuto  dominare  le  trin- 
cee francesi.  Nella  notte  del  40  all’  1 1 Cliasseloup,  che  era  tornalo 
al  campo,  diede  le  opportune  disposizioni  per  distruggere  i lavori 
dagl)  assediati  rivolti  contro  quelli  degli  ossedianti.  Alle  dieci 
della  sera  quattro  compagnie  del  44.»  di  linea  con  centoventi 
soldati  della  legione  del  Nord,  sotto  il  comando  del  capo  di  bat- 
taglione Rognìat  , passarono  una  maniera  di  borro  che  separa- 
va la  sinistra  della  prima  parallela  francese  dalla  posizione  occu- 
pala dai  Prussiani,  poi  gli  si  scagliarono  addosso,  li  respinsero,  un 
terzo  ne  fecero  prigioni,  e gli  altri  costrinsero  a fuggire  e a giltar 
le  armi.  I soldati  della  legione  del  Nord  furono  tosto  adoperati 
a richiudere  le  trincee  di  ^conlro-approcci  aperte  dal  nemico. 
Ma  questo  lavoro  facevasi  quaranta  tese  stante  dalla  piazza  , e 
sotto  un  micidial  fuoco  di  granate  reali  e di  .scaglia.  I lavo- 
ratori della  legione  del  Nord,  dopo  aver  resistito  un  certo 
tempo  , finirono  per  fuggirsi , gli  uni  dietro  gli  altri  ; ed  i 
Prussiani  poterono  rientrare  nell' opera,  abbandonata  prima 
che  fosse  compiutamente  distrutta.  Àd  un'ora  dopo  mezzanot- 
te Chasseloup  e Lefebvre,  sendosi  avvisti  del  ritorno  dei  nemici, 
diliberaronsi  di  cacciarlo  un’altra  volta.  Quattrocento  uomini 
del  44.'*,  spinti  sull’opera,  trovaronvi  una  forte  punta  di 
granatieri  prussiani , li  assaltarono  con  baionetta  incannata  , 
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nc  ucciscM‘0  0 ferironu  una  cinquantina , allrcttanli  quasi  ne 
fecero  prigioni,  e presero  molli  moschetti  c molli  stromcnti. 
Una  compagnia  di  Sassoni  ivi  rimase  s'oo  punta  del  gior- 
no per  colmar  le  trincee  aperte  dai  Prussiani  ; ma  fattosi 
chiaro  , sebbene  francheggiati  dai  bersaglieri  francesi  , patir 
più  non  poterono  le  offese  della  piarza  , e furono  obbligati  a 
ritratta. 

Ricuperarono  i Prussiani  quell’opera  durante  la  luce  del  12, 
e innalzarono  in  tutta  ressa  una  maniera  di  fortino  palificato 
sul  conteso  rialto,  di  cui  loro  stava  tanto  all’animo  il  posses- 
so. Ma  non  potevano  i Francesi  lasciameli  pacifici  possessori  ; 
e fu  risoluto  che  nella  notte  vegnente  sarebbts  ripresa  per  la 
terza  volta  quella  posizione,  per  tosto  legarla  alla  seconda  pa- 
rallela , eh'  era  stata  aperta  quel  dì  stesso.  Il  dì  l!2  alle  nove 
della  sera  il  capo  di  battaglione  P<ogniat  e il  generale  Puthod  alla 
testa  di  trecento  granatieri  sassoni  di  Bevilacqua  , d'una  compa- 
gnia de’carabinieri  della  legione  del  Nord,  e di  un’altra  di  grana- 
tieri del  44.",  capitanati  dal  capo  di  battaglione  Jacquemard,  assal- 
tarono r opera  con  ardimento;  ma  i Prussiani  la  difesero  con  per. 
vicacia.  Coperti  com'erano  dal  palancato,  fecervi  un  fuoco  tanto 
vivo  da  porre  in  forse  per  un  momento  gli  assalitori.  Senonchè  , 
granatieri  del  44."  si  spinsero  difilati  contro  il  palancato,  nel  men- 
tre che  i .sassoni  granatieri  di  Bevilacqua , condotti  da  un  ani- 
moso tamburino , trovata  lina  via  che  1’  opera  girava  in  su  la 
sinistra  , vi  entrarono  e diedero  vinta  l' impresa.  1 Francesi 
rimasero  signori  del  fortino , e si  affrettarono  a collegarlo  con 
la  seconda  parallela. 

La  diurna  luce  era  in  questo  mezzo  apparsa;  e gli  assediati 
risolsero  di  contrastar  sino  agli  estremi  quella  posizione  ai 
Francesi,  la  quale  poteva,  ove  fosse  ripresa,  soffermarne  gli 
' approcci.  Tentarono  una  grande  eruzione  di  forze  sul  punto  sì 
vivamente  contrastato,  e tutti  i fuochi  della  piazza  francheggiaro- 
no questo  conato  della  colonna  d’attacco.  Questa  colonna  si  spin- 
se contro  il  fortino  , entro  il  quale  erano  i Sassoni  rimasi , e , 
in  onta  della  coraggiosa  loro  resistenza,  col  numero  li  oppres- 
sò , poi  corse  risoluta  alle  trincee  francesi  per  invaderle  e 
gnustarle.  Già  dentro  v’ erano  i Prussiani,  quando  Lcfebvre  » 


Digitized  by  Coogle 


S02  i.iBiio  vir.BsniosEiTiMO 

olio  !»1  primo  roniore  di  quella  eruzione  aveva  spaccialamenlo 
riuiiilo  un  baltnglionc  del  4i.”,  si  spinse  ruinoso  contro  i 
Prussiani  con  la  spada  alla  mano,  c tra  una  grandine  di  palle 
li  ricacciò  dalle  trincee,  e con  la  punta  delle  haioncUe  li  su» 
spinse  sino  agli  spaiti  dcllMIagcIsbcrg.  Ivi  giunto,  salutalo 
da  un  fulminare  a scaglia , fu  costretto  a ritirarsi.  I Prussiani 
in  questa  zuffa  perdettero  circa  trecento  combattenti  , ed  i 
l'raneesi  quindici  uffìziali  cd  un  centinaio  di  soldati  , tra 
Sassoni  e Francesi. 

Da  quell’ora  in  poi  quel  fortino  più  non. fu  dagli  assediali 
contrastalo  agli  assediatiti  , i quali  lo  legarono  diflinitivamento 
alle  loro  Irincce.  Sbucarono  poscia  con  nuovi  approcci  oltre  la 
seronda  parallela;  c lavorarono  ad  un  tempo  stesso  a quella 
tracciata  dinanzi  al  Disclioffsbcrg , della  quale  abbiamo  già  ac- 
cennalo lo  scopo. 

■ Questi  tre  giorni  di  combattimento  avevano  lardati  assai  i 
lavori  d'assedio;  cbò.  scudo  le  trincee  assiduamente  nùnac* 
cialc,  era  mestieri  tener  In  truppe  migliori  sempre  armate  a 
loro  difesa.  I di  seguenti  (nroun  spesi  a terminare  la  sccond.i 
parallela,  ad  allargarla,  a furiuarvi  piazze  d'armi,  a prepa- 
rarvi le  batterie  per  i grossi  cannoni  clic  si  aspettavano  ; e le 
stesse  cure  furono  date  alla  parallela  di  simulato  attacco  im< 
preso  dinanzi,  al  Bischoffsberg.  Intanto,  per  ordine  di  Napoleo- 
ne , tutto  sollicito  dell’  andamento  di  quell’  assedio,  erano  giun- 
ti colà  il  reggimento  della  guardia  municipale  di  Parigi,  e 
il  12."  leggiero,  che  staccavasi  momentaneamente  da  Tliorii  , 
per  inviarlo  contro  Danzica.  Napoleone  avea  nel  tempo  stesso 
ordinato  a Mortier , da  cui  era  stata  concliiusa  la  tregua  con 
gli  Svezzesi,  d’incamminare  le  sue  truppe  da  Sleltino  verso 
Danzica  ; c riuniva  intanto  nell’  isola  di  Nogatli  gli  elementi 
della  riserva  di  fanteria  clic  doveva  essere  comandata  da  Laii- 
ncs.  Lcfcbvrc  aveva  adunque  ferma  speranza  d’essere  in  bre- 
ve validamente  francheggiato. 

Provveduto  1’  esercito  degli  assedianli  di  due  nuovi  reggi  • 
menti  francesi,  era  a pensarsi  a compiere  F investimento  della 
piazza,  e a ccniliuuare  le  operazioni  divisate  sulla  Vistola, 
(,'ul  ricondurre  il  .generale  Schramm  dall’  altezza  d' Ilcubudc  a 
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quella  dell'  isola  di  Holm.  Il  fatto  era  di  tanto  maggiore  tir* 
gcnza,  in  quanto  che  il  nemico,  in  grazia  del  forte  di  Weidi> 
seliQÙnde , aperta  si  teneva  la  via  del  mare  , da  cui  gli  giun> 
gevano  aiuti  di  uomini  e di  provvigioni  da  guerra.  Per  la 
qual  cosa  , il  d'i  lò  di  aprile  , il  generale  G.^rdanne  , che  uvea 
preso  il  comando  delle  truppe  postate  nel  Nehrung , calessi 
con  esse,  c con  alcuni  rinforzi  clic  gli  si  erano  inviati,  lungo 
la  Vistola,  c andò  ad  appostarsi  lunghesso  il  canale  di  Laaken, 
tra  Danziea  cd  il  forte  di  Weichselmùnde  , a settecento  tese 
dagli  spalli  di  questo  forte.  Frasi  egli  postato  in  modo  da  chiu- 
dere la  navigazione  dei  canale , c in  appresso  quella  delia 
Vistola  stessa . quando  le  truppe  del  quartier  generale  ver- 
rebbero a congiugnere  i loro  fuochi  a’ suoi , col  calarsi  per  la 
loro  manca  sulle  rive  del  fiume.  Quest’  operazione  in  sulle 
prime  non  incontrò  grandi  ostacoli , trattine  quelli  opposti  dai 
fortini  dell'  isola  di  Ilolm  ; ma  poco  andò  che  il  maresciallo 
Kalkrcutli,  avvisala  la  gravità  dell’ impresa  , diliherò  di  ten- 
tare i maggiori  sforzi  per  mantenerne  le  sue  corrispondenze 
col  mare.  Il  d'i  i6  di  aprile  tremila  llussi  e duemila  Prussiani 
uscirono  tutti  ad  un  tempo;  i primi  dal  furie  di  Wcichscl- 
niùiidc,  cd  i secondi  da  Danziea,  per  assaltare  i Francesi,  i 
quali  non  avevano  avuto  tempo  siiflìcienle  por  isluhilirsi  sat- 
damenle  nel  Nchrong  cd  allo  sbocco  del  canale.  Un  fierissimo 
combattimento  s’ impegnò  dalla  parte  di  Wicliseliiuinde  tra.i 
Russi  cd  i Francesi,  c,  per  iuionn  ventura  di  questi,  prima 
che  i Prussiani  fossero  usciti  di  Danziea.  I Russi  furono  re- 
spinti sino  agli  spalti  del  forte,  dopo  avere  sofferta  una  gran- 
de iattura.  Superalo  appena  quel  pericolo,  ebbesi  a fare  coi 
Prussiani;  ma  lo  scontro  non  fu  lungo  nè  malagevole  pei 
Francesi;  chè  i loro  ausiliari,  avendo  alla  testa  il  2.<>  leggiero, 
coniporlaronsi  strenuamente.  La  perdila  de’  collegati  fu  di 
cinquecento  in  secenlo  uomini  , tra  morti  e prigionieri , e 
quella  do’ Francesi  di  dugento  ad  un  bel  circa. 

Dopo  questo  combutlirnenlo  le  stanze  de’  Francesi  sulla  Vi. 
stola  inferiore  e sul  Nebrung  parvero  assicurate  ; ma  nondi- 
meno si  pensò  a renderle  più  sicure.  Alzossi  un  doppio  para- 
petto di  terra  al  fine  di  guardarsi  ad  un  tempo  contro  gli  as; 
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snlli  del  forte  c della  piazza  , il  quale  fu  sprolungato  in  guisa 
da  rongiiignerlo  da  una  parte  col  fiume  , e dall’  altra  co’  bo- 
scili  che  cuoprivano  quella  parte  del  Nelirung,  Grandi  brocca- 
cale  resero  que’  boschi  quasi  inaccessi  , e un  ridotto  ooperlo 
fu  costruito  nel  centro  de’  trincieraracnli,  A queste  provviden- 
ze l'altra  si  aggiunse  di  una  guardia  di  scialuppe  armale  sul 
canale  e sul  fiume,  che  doveva  impedire  alle  barche  nemiche  di 
scendere  e di  risalire  la  Vistola.  Nel  mentre  che  questi  lavori 
erano  condotti  sulla  riva  destra,  le  truppe  del  quartiere  ge- 
nerale sulla  manca  riva,  calatesi  dalle  allure  alle  sponde  della 
Vistola , vi  avevano  alzati  fortini  per  incrociare  i loro  fiioclii 
con  quelli  delle  truppe  appostate  nel  Nehrung;  e da  questa 
parte  fu  alzata  una  gabbionata  di  dugento  tese  di  lunghezza. 
Un  valente  uffiziale,  per  nome  Tardiville,  crasi  alloggiato  con 
cento  uomini  in  una  casa  a riva  delia  Vistola  , e vi  si  tensa , 
in  onta  de’  proietti  nemici , con  tanta  pervicacia  , che  quella 
casa  prese  il  suo  nome  durante  tutto  quell’  assedio.  Uimaneva 
ai  Francesi  l’isola  di  Ilolin  a conquistare  , per  render  com- 
piuto r investimento  ; ma  in  questo  mezzo  le  barche  nemiche 
duravano  gran  fatica  a navigar  sino  a Danzica.  Molte , in  fat- 
ti , n'  erano  state  prese  ; ed  una  corvetta  , avendo  tentato  di 
risalire  la  Vistola  , era  stala  soffermata  dui  doppio  fuoco  delle 
due  sponde.  I soldati,  condótti  da  un  capitano  del  genio, 
detto  Lcsecq,  balzati  fuori  dei  loro  trinceramenti,  eransi  po- 
stali allo  scoperto  sulla  riva  del  fiume , e con  un  vivo  fuoco 
d’ archibugicria  l’avcvauo  cuslrelta  a tornare  indietro.  Al  ca- 
pitano Lesecq  fu  da  una  pallina  rulla  la  sciabla , ma  senza 
offesa  della  sua  persona. 

Correva  il  20  di  aprile  , ed  era  già  trascorso  un  mese  e 
mezzo  dui  principio  dell' assedio,  c venti  giutni  dall’ aprimento 
della  trincea.  Giunta  era  la  grossa  artiglieria,  quale  da  Bre- 
sla\ia,  quale  da  Stettino,  e quale  da  Thorii  c da  Varsavia. 
Mancavano  soltanto  in  gran  parte  le  munizioni  da  guerra  ; ma 
tante  se  ne  avevano  per  poter  aprire  i fuochi  della  prima  e 
della  seconda  parallela.  Tutto  era  disposto  per  incominciarli  il 
giorno  20 , quando  sorgiunse  una  gran  burrasca  equinoziale 
ud  ingombrare  le  trincee  con  copia  grande  4i  neve  , cd  iiilcr- 
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rompere  ogni  lavoro.  Due  giorni  fu  d’  uopo  spendere  a sgom- 
Uerar  le  trincee / e i Francesi,  costretli  a serenare  la  noUe 
sotto  quel  cielo  inclemente , reso  più  rigido  ancora  da  un  tar- 
dato inverno,  soffrirono  crudeli  patimenti.  Finalmente  il  23, 
nella  notte,  cinquantotto  bocche  da  fuoco,  ira  mortai,  obici 
c cannoni  da  ventiquattro  e da  dodici  libbre  di  palla  , presero 
n bersagliare  la  piazza  tutti  ad  un  tempo,  e proseguirono  tutta 
la  giornata  del  24.  L’artiglieria  nemica,  già  bene  ordinata  di 
lunga  mano , rispose  di  rimando  e con  molta  aggiustatezza  ; ' 

ina  non  passarono  molle  ore  dal  principio  di  questo  combatti* 
mento  a colpi  d’  artiglierie  , egregiamente  governalo  dal  gene- 
rale Lnriboissière , che  un  gran  numero  di  tronicre  della  piaz- 
za furono  ruinale  , molli  cannoni  scavalcati;  ed  un  fiero  in- 
cendio , acceso  dalle  granate  reali  partite  dal  luogo  del  falso 
attacco , scoppiò  nell’  interno  della  città.  Colonne  di  fumo  ve- 
devansi  di  lontano  alzarsi  sino  all’  altezza  de'  maggiori  edifici , 
sinistra  testimonianza  de’  guasti  occasionati  dalla  francese  ar- 
tiglieria. Cionnonperlanto  Kalkrculh  riuscì  a farli  spegnere , . 
in  grazia  della  copia  d'  acqua  di  cui  Oanzica  è provveduta  ; 
nè  si  mostrò  punto  sbigullilo.  Il  dì  26 , Lefcbvre  , per  scan- 
dagliarne le  disposizioni  dell-' animo,  mandògli  dicendo  eh' crasi 
sul  punto  di  trarre  a palle  infuocate.  Kalkreulh  non  fece  ve- 
runa risposta;  il  fuoco  degli  assediauti  rincominciò  con  mag- 
giore energia  ; e un  incendio  novello  fu  acceso,  estinto  ancora 
dal  concorso  del  presidio  e degli  abitanti.  Il  fuoco  violento 
dell’ artiglieria  francese,  coll’ aver  provocato  contro  di  essi 
quello  della  piazza  , lo  avea  divertito  utilmente  dai  lavori  de- 
gli approcci,  i quali,  resi  più  agevoli,  furono  tratti  innanzi 
rapidamente.  In  grazia  dello  zelo  delle  truppe  del  genio  , che 
scavavati  la  sabbia  tra  la  tempesta  delle  palle  , sgominanti  la 
lesta  delle  zappe,  e riversanti  i gabbioni  e i sacchi  di  terra, 
le  trincee  si  spinsero  sino  alla  terza  parallela  , aperta  final- 
mente nella  notte  del  26  al  2G  a zappa  volante  o gabbiona- 
ta che  dir  si  voglia. 

La  notte  del  26  al  27  fu  bozznta , fra  l’ imperversare  dello 
due  artiglierie , una  gran  parte  di  questa  terza  parallela.'  I 
Francesi , per  malo  loro  ventura , non  avevano  sufficiente  nu- 
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mero  di  cannoni  nè  sufficiente  quantità  di  polvere  e di  pro- 
ielli;  per  la  qual  cosa,  nel  mentre  ch’ossi  traevano  duemila 
colpi  per  giorno,  la  piazza  nc  faceva  tremila.  Si  aggiunga  che 
molti  cannoni  degli  assedinoti  erano  di  ferro  e scheggiavansi , 
recando  agli  artiglieri  tanto  danno  quanto  ne  ricevevano  essi 
dalla  nemica  artiglieria;  ma  al  difetto  del  numero  suppliva  l.a 
maggior  giustezza  ilei  tiri.  Il  27  il  nemico  voile  riporsi  sull’of- 
fensiva con  sortite;  e profittando  dtdi’ imperfezione  de’ lavori 
della  terza  parallela , risolse  di  recarsi  a distruggerli.  Verso  le 
sette  pomeridiane  tacquero  i suoi  fuochi , e questo  silenzio 
pose  gli  assedianli  in  apprensione  di  un  vicino  assalto  ai  loro 
lavori.  Il  perchè,  parecchie  compagnie  del  12.°  leggiero,  giun- 
te al  campo  allora  allora,  furono  ordinate  a destra  cd  a man- 
ca dietro  parapetti  che  le  occultavano.  Intanto  seicento  grana- 
tieri prussiani,  seguitati  da  dugento  lavoratori,  si  avanzarono 
sopra  la  terza  parallela  , ancora  imperfetta  e di  facile  accesso. 
Un  posto  di  scolla,  sdraiato  a terra,  avendoli  veduti,  si  ritirò 
tacitamente  per  lasciarli  entrare.  Allora  fu  che  le  compagnie 
del  12.®  leggiero  scagliaronsi  contr’essi  d’improvviso,  e li 
incolsero  a baionetta  incannala;  una  zuffa  a tu  per  tu  arse  nel 
fosso  . e fu  assai  micidiale;  ma  gli  assalitori  dovettero  ritrarsi, 
stremati  di  centoventi  uomini,  rimasi  morti  o spiranti.  Un 
certo  numero  furono  presi , gli  altri  incalzati  con  le  baionette 
sino  agli  spalti  della  piazza. 

Kalkreuth  chiese  una  tregua  di  due  ore  per  raccogliere  i 
morti  cd  i feriti  ; e , dietro  il  consiglio  degli  uffizioli  del  genio 
e dell’artiglieria,  che  una  tale  sospensione,  d’armi  desidera- 
vano per  poter  fare  certe  esplorazioni , Lcfebvre  accordò  la 
domandata  tregua.  I generali  Lariboissière  e Chasselonp  corse- 
ro tosto  sotto  le  mura  di  Oanzica  ad  investigare  posizioni  ac- 
conce a battere  con  maggior  prò  le  opere  degli  assediali.  Ter- 
minate queste  cspior^izioni  , tornossi  al  lavoro  , e si  pensò  ad 
alzar  nuove  batterie  sui  punti  scelti , coll’  avvertenza  di  con- 
giugnerli agli  approcci  con  rami  di  trincee, 

Nella  notte  del  2S  al  29  una  colonna  di  duemila  uomini 
del  presidio  , distribuiti  in  tre  punte , tentò  un  altro  assalto. 
Marciò  di  bel  nuovo  contro  la  terza  parallela,^  desiderosa  di 
interromperne  i lavori  ad  ogni  costo.  Due  compagnie  del  19.'* 
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•li  lìnea,  veduta  la  prima  punta,  le  si  scagliarono  addosso  a 
baionetta  incannata,  e la  respinsero  sino  agli  spalti  dell’Ila- 
geisberg;  ma  ivi  incòlte  da  un  vivissimo  fuoco  partito  dalia 
strada  coperta , e poscia  accercliiaic  dalla  seconda  punta,  che 
non  avevano  potuto  scorgere  in  tempo , soffersero  una  perdita 
di  quaranta  uomini.  Guari  non  andò  che  furono  sovvenute  e 
tratte-di  quell’impaccio;  e il  nemico,  battuto  e respinto,  ri- 
Irasscsi,  lasciati  sul  campo  scltanla  morti  , e nelle  inani  dei 
Francesi  centotrenta  prigionieri. 

Questi  violenti  conati  degli  assediati  contro  la  terza  paralle- 
la , non  impedirono  agli  assedinnti  di  condurla  a perfezione  , 
•li  sprolungarla  a destra  e a manca,  e di  armarla  di  batterie. 
Nuovi  convoi  erano  frattant<»  giunti , per  cui  poterono  i Fran- 
cesi porre  in  balteria  più  di  ottanta  cannoni  di  gran  gittata.  Da 
quell’ora  doppiarono  i loro  fuochi,  e sbucarono  dalla  terza 
parallela  da  due  lati  per  riuscire  agli  angoli  salienti  dell’ Ila- 
gebberg.  Quest'opera  componevasi  di  due  bastioni,  tra’ quali 
stava  una  inczzn-luna  o rivellino  che  dir  si  voglia  ; si  cammi- 
nò con  gli  approcci  verso  l’ angolo  saliente  del  bastione  di 
sinistra  e verso  quello  del  rivellino.  I lavori  d’  approcci  furo- 
no allora  di  mort.ale  pericolo  ; chè  il  nemico  servali  avea  per 
gli  ullidìi  suoi  sforzi  di  difesa  i più  grandi  mezzi  della  sua  ar- 
tiglieria, e ne  volse  la  miglior  parte  contro  i lavori  degli  as- 
sediane. 1 soldati  del  genio  v^'dcaii  la  testa  delle  loro  csca- 
vazioni  sgominata  , e ingombrale  di  mobii  sabbia  le  trincee 
dji  colpi  de' molli  proietti.  Ti'a  pericoli  sì  mortali  la  costanza 
loro  non  venne  meno;  e i fanti  dal  canto  loro  soffersero  or- 
libili  fatiche;  sendochè  , quanto  più  procedeasi  verso  la  piaz- 
za , tanto  più  grande  era  il  bisogno  di  affidare  la  guardia 
delie  trincee  a militi  di  provalo  valore.  Di  quarantotto  ore , 
ventiquattro  ne  spendevano  o a lavorare  od  a proteggere  i 
lavoralori.  Procedevasi  molto  a rilento,  e Lcfebvre  se  ne  mo- 
strava assai  malcontento,  lamentandosi  con  tutti  : col  genio, 
di  cui  non  intendeva  le  -operazioni  ; coll’  artiglieria , di  cui 
non  sapeva  apprezzare  gli  sforzi  ; con  gli  ausiliari  singular- 
mente,  che  rendcvangli  'ininori  servigi  che  non  facessero  i 
Francesi.  Valorosi  erano  i Sassoni , ma  poco  alacri  , preei- 
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pnameiite  al  lavoro  ; nè  pel  lavoro  nè  per  combattere  va- 
levano i Dadencsi  ; i Polacchi  di  nuova  leva  erano  ze- 
lanti, rna  senza  veruna  pratica  di  guerra;  i soldati  della 
legione  del  Sor d , audacissimi  negli  assalti,  sperperavansi  poi 
alla  menoma  resistenza.  Per  pecca  peculiare  a tutti  gli  aiisilia* 
rii,  erano  al  disertare  inchinevoli  ; per  la  qual  cosa  venivano 
loro  distribuite  le  viltuaglie  dal  qnartier  generale,  acciò  non 
corressero  pe’  circostanti  villaggi  ; ond'  era  forza  nudrirli  me- 
glio de’  Francesi . sebbene  il  loro  servigio  fosse  men  giovevole 
d’  assai.  Lefebvre  parlava  di  loro  nel  modo  il  più  oltraggioso  ; 
diceva  sempre,  esser  buoni  unicamente  per  mangiare;  tratta- 
.va  da  imposture  i ragionamenti  degli  ingegneri,  dicendo  che 
avrebbe  fatto  egli  assai  più  co*  petti  do' suoi  granatieri;  vole- 
va insomma  venirne  a capo  con  un  assalto  generale. 

Temerario  era  il  proponimento,  cliè  troppa  era  tuttora  la 
distanza  dall’  opere  della  piazza  ; e nel  correre  al  fosso  dove- 
vasi  incontrare  il  formidabile  palancato  che  attorno  a Danzicn 
facea  le  voci  della  scarpa  murat:u  11  genio,  siccome  sempre 
interviene,  non  era  troppo  concorde  con  l’ artiglieria , e ad 
cscusazione  della  lentezza  de'  suoi  lavori  poneva  innanzi  la 
natura  del  suolo  sabbioso,  l'insufficienza  della  protezione  pre- 
statagli dall’artiglieria,  e il  poco  numero  di  buoni  lavoratori. 
Rispondevano  gli  artiglieri:  mancar  di  cannoni  e di  provvigio- 
ni da  guerra  per  render  uguali  i suoi  fuochi  a quelli  del  ne- 
mico , nè  trovarsi  in  abilità  di  far  meglio.  Per  le  quali  cose 
Lefebvre,  por  porre  gli  uni  e gli  altri  in  un  accordo,  propose 
di  troncar  questo  nodo  gordiano  con  un  assalto,  senza  tanto 
aspettare  che  i lavori  d'approcci  fossero  terminati.  Il  genio, 
che  molta  gente  perdeva  ne'suui  lavori,  rispose  che,  se  1’ ar- 
tiglieria voleva  con  colpi  di  rimbalzo  riversare  una  fila  di  pa- 
lizzate , condurrebbe  vulonlicri  i fanti  all’assalto  dell’ Ilagels- 
berg.  Nondimeno,  consideralo  che  i Russi  neU  172i  avevano 
perduti  cinquemila  uomini  allorno  a Danzica  in  un’  impresa 
di  simiglianlc  natura , teulala  per  impazienza , non  si  ardi  di 
arrischiarsi  a si  temeraria  impresa  senza  averne  1’  ordine  dal- 
r Imperatore. 

Per  buona  ventura  Napoleone  si  trovava  a sole  trenta  leghe 
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(li  disianza,  e in  dnc  giorni  si  poteva  ricevere  una  sua  rispo- 
sM.  Corso  sarebbe  in  persona  sopra  luogo,  se  la  presenza 
dei  re  di  Prussia  e dell'  imperatore  di  Russia  al  quartiere  ge- 
nerale di  Rartcnslein  non  gii  avesse  fatto  temere  di  un  qual- 
che loro  iniprendimento  contro  i suoi  quartieri  d’  inverno.  Ri- 
cevuta ch’ebbe  la  lettera  di  Lefebvre  , affretlussi  ad  infrenar 
la  foga  di  quel  veterano  con  isgridarlo  fortemente.  Con  vive 
parole  gli  rimproverò  la  sua  impazienza , il  dispregio  in  cui 
teneva  la  scienza , di’  egli  non  possedeva  , e il  suo  sparlare 
degli  ausiliarii.  — Voi  non  sapete  ( gli  scriveva  ) se  non  la- 
mentarvi sempre , ingiuriare  i nostri  alleati , e mutar  parere 
a grado  dell'ultimo  che  vi  favella.  Volevate  truppe,  ed  hov- 
vene  spedite,  cd  altre  ve  ne  preparo  ancora;  e voi,  come  un 
ingrato,  continuate  a lamentarvi,  senza  pensar  ncanco  a rin- 
graziarmene. Voi  trattate  gli  alleati  e singularincntc  i Bade- 
nesi  ed  i Polacchi , senza  riguardi.  Essi  non  sono  ancora  av- 
vezzi alia  guerra  , e a tutto  vi  vuole  il  suo  tempo.  Pensate 
voi  che  i Francesi  prima  del  92  fossero  tanto  valenti  quanto 
a'  giorni  nostri , dopo  una  scuola  di  quindici  anni  di  guerra  ? 
Siale  adunque  indulgente,  veterano  qual  siete,  verso  giovani 
che  fanno  le  prime  loro  pruove  , e che  ne’  pericoli  non  hanno 
ancora  il  vostro  provato  coraggio.  Il  principe  di  liaden  . che 
stavvi  di  presso  ( questo  principe  s’era  posto  alla  lesta  dei 
Dadencsi  ed  assisteva  all’assedio  di  Danzicu  ) non  dubitò  di 
abbandonare  le  dolcezze  della  corte,  per  condurre  le  sue  gen- 
ti alle  zuffe.  Mostratevi  con  lui  pieno  di  riguardi  , e sappia- 
tegli grado  di  un  zelo  da  mun  altro  de'  suoi  pari  imitato.  II 
petto  de’  vostri  granatieri , che  voi  volete  opporre  ad  ogni 
ostacolo  , non  rovescierà  muri.  Vuoisi  lasciar  fare  agl’  inge- 
gneri ; porgete  orecchio  a Chasseloup , eh’ è uomo  dottissimo, 
cui  togliere  non  dovete  la  vostra  confidenza  per  le  parole  di 
un  primo  scioletto  che  vi  ronzi  intorno,  spedito  di  lingua  nel 
dar  giudizio  di  ciò  che  non  intende.  Servale  il  coraggio  dc’vo- 
slri  granatieri  per  l’ora  in  cui  la  scienza  verrà  a dirvi  esser 
giunto  il  momento  di  adoperarlo  con  prò  ; c intanto  sappiate 
infrenare  l’ impazienza  vostra.  Alcuni  giorni  perduti , i quali 
non  saprei  in  qual  modo  spendere  adesso  ulilinonte  , non  me- 


Digitized  by  Google 


400  LlBtlO  VlUiiSIMOSETTlMO 

rituno  il  sacrifizio  di  parecchie  migliaia  di  soldati , quando 
dei  loro  sangue  si  può  fare  risparmia.  Mostrate  aduncpie  la 
pacatezza,  il  fermo  proposito  e la  gravità  che  si  addicono  al- 
l’età vostra.  La  presa  di  Danr.ira  deve  formare  la  vostra  glo- 
ria; espugnatela,  e di  me  vi  chiamerete  satisfatto.  — 

Tanto  dovea  bastare  a sedar  l'animo  irrequieto  di  Lefeb- 
vrc;  cd  egli  si  rassegnò  a Insci.ir  continuare  le  operazioni  del- 
r assedio  secondo  le  regole  dell'  arte.  Sebbene  recalo  si  fi>ssc 
il  campo  di  Nehrung  sulla  Vistola  inferiore,  e fossersi  pure 
chiusi  i passi  di  questo  fiume  e del  canale , l' investimento  di 
Danzica  dir  non  potevasi  compiuto  senza  la  presa  dell’  isola 
di  Ilolm.  Con  tale  acquisto  potevansi  imicamenle  far  cadere 
molti  fortini,  c precipuamente  quello  di  Kulke-Schanze , che 
le  trincee  offendeva  a ritroso , c dava  loro  tale  una  molesli.a 
da  rallentarne  il  progresso , a cagione  delle  traverse  eh’  era 
d'  uopo  aggiugricre  ai  lavori  ordinari.  Se  tutte  le  truppe  ne- 
cessarie a spinger  l'assedio  rapidamente,  non  erano  ancor 
giunte,  le  presenti  bastavano  bene  per  tentar  la  conquista  del- 
I*  isola  di  Holm  ; e la  notte  del  C al  7 di  maggio  fu  spesa  in 
siffatto  Icnlalivo.  Ordini  furono  mandati  al  generale  Gardanne 
di  farvi  spalla  , col  recarsi  verso  il  canale  di  Laakcn  , e di 
tentarne  il  passo  sopra  zattere.  Ottocento  uomini,  calantisi 
dalia  manca  del  quartiere  generale  sulle  rive  della  Vistola, 
dovevano  valicarla  in  due  volte  ed  eseguirne  1’  assalto  princi- 
pale. Alle  dieci  della  sera  furono  menate  rimpctto  al  villaggio 
di  Scliellmùlil , senza  che  il  nemico  se  ne  avvedesse.  Ad 
an’  ora  della  notte  le  barche  , cariche  di  drappelli  del  reggi- 
mento della  guardia  di  Parigi,  del  2.'’  e dei  12.°  leggieri,  con 
cinquanta  soldati  del  genio , partirono  dalla  riva  sinistra  ed 
approdarono  all’  isola  di  Holm.  II  nemico  trasse  sulle  barche 
alcuni  colpi  a scheggia  ; ma  in  onta  di  un  tal  fuoco  le  truppe 
balzarono  a terra.  I granatieri  della  guardia  di  Parigi  corsero 
contro  il  forte  più  vicino , e senza  Irar  colpo  lo  tolsero  di 
mano  ai  Russi  che  lo  guardavano.  Nel  tempo  stesso  cento  uo- 
mini del  12."  corsero  all’  assalto  di  due  altri  fortini , 1’  uno 
cretto  sulla  punta  dcH’isola,  l’altro  in  una  casa  delta  la  casa 
bianca.  Soffersero  una  prima  scarica  , ma  si  ralla  fu  la  loro 
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•marcia  , che  in  pochi  minuti  quegli  fortini  furono  espugnali , 
e’  fatti  prigionieri  i Itussi  che  li  guardavano.  Con  la  stessa 
celerilà  recarousi  i Francesi  contro  1’ altre  opere,  e in  meno 
di  mezz'  ora  trovaronsi  signori  di  mezza  quell’  isol».  riducendo 
.in  potestà  loro  cinquecento  prigionieri.  Nel  nicnlre  che  questa 
operazione  conducevasi  sì  spacciatainente , le  dodici  barche 
avevano  condotln  nell’ isola  una  seconda  colonna  , composta 
di  Biidcncsi  e di  soldati  della  legione  del  Nord , la  quale 
si  volse  a destra  e rocossi  verso  la  parte  dell’  isola  vòlta  ver- 
so Danzica.  Qyeste  truppe  , confortate  dall’  esempio  loro  dato 
dai  Francesi . corsero  audaccnieiiie  contro  i posti  nemici , li 
incolsero  sprovveduti , lì  disarmarono,  c presero  in  un  istante 
dugento  uomini  e dugeuto  cavalli  d'  artiglieria.  Gardannc , dai 
canto  suo,  era  passato  neir isola  col  valicare  il  canale  di 
Lbiiken;  e allora  quest'importante  conquista  si  trovò  assicurata. 

Accomodala  orferìvasi  l'occasione  per  espugnare  il  forte 
cotanto  molesto  di  Kaike*Schunze,  preso  c poi  perduto  al  co- 
ininciamento  dell’ assedio.  Questo  forte,  circondato  dall’ acqua, 
cd  aperto  alta  gola  dal  iato  dell’isola  di  Ilolm  , da  essa  traeva 
la  sua  forza  principale.  Nell’alto  stesso  in  cui  le  due  colonne 
sopra  enunciale  invadevano  I'. isola  di  Ilolm,  una  punta  di 
Sassoni  e di  soldati  della  legione  del  Nord,  capitanali  dal  capo 
ballagiionc  Roumelte  , entrò  nei  fòssi , immersesi  nell’  acqua 
sino  alle  ascelle  , si  gitlò  sulle  palizzate  , le  superò  , e in  on- 
ta di  una  viva  archìbugerin  , rimase  signora. del  forte  , in  cui 
furono  presi  centollanla  Prussiani  , quattro  ufllziali  e molli 
caiinoiti. 

Questo  séguito  di  soprassalti  pnocacciò  a’Francc.si  secento  pri- 
gionieri 0 diciaselte  pezzi  d’artiglieria,  e fece  perdere  inoltre 
al  nemico  secento  uomini  morti  o feriti*  L’ acquisto  dì  maggiore 
considerazione  fu  quello  dell'  isola  di  Ilolm,  che  rendeva  com- 
piuto r investimento  di  Danzica,  e facea  cessare  offese  mole- 
stissime alle  trincee  degli  assediatiti.  In  grazia  delia  rattezza 
dell’ es<‘cuzione  la  perdita  de’Fraiicesi  fu  di  poco  momento. 

Giunti  i lavori  d approcci  all’angolo  saliente  dei  rivellino  , 
crasi  aperta  una  trincea  semicii colare,' che  cingeva  quel  sa- 
liente e lo  passava  a destra  cd  a sinistra.  Venula  era  I’  ora  dì 
TJIIKRS  . Voi.  VII.  3C 


Digitized  by  Coogle 


40'2  LIBHO  VIGl-SIMOSETTtMO 

dnr  l'assalto  alia  strada  coperta,  quella  via,  vogliamo  dire, 
che  è compresa  tra  la  controscarpa  del  fosso  ed  il  parapetto 
dello  spalto,  e lungo  la  quale  gli  assediati  girano  e si  difen* 
dono,  coverti  da  una , fila  di  picciolo  palizzate.  Nella  notte 
del  7 all’ 8 una  pania  del  19."  di  linea  e del  12,®  leggiero, 
preceduta  da  una  ciiiqnonlina  di  soldati  del  genio . armati  di 
accette  e di  pale,  sotto  il  governo  degli  uflìziali  del  genio 
Bartliélcmy  e Bcaiilieu  , e del  capo  di  battaglione  di  fanteria 
Bertrand  , sbucò  dalle  due  estremità  della  trincea  ricurva,  e 
si  spinse  arditamente  contro  la  strada  coperta,  dove  fu  accol- 
ta con  grandine  di  palle.  I soldati  <Iel  geni»,  che  marciavano 
in  testa,  gittnrnnsi  addosso  alle  palizzate  e ne  abbatterono 
una  parte.  I fanti  per  quel  varco  penetrarono  con  essi  nella 
strada  coperta , e la  percorsero  sotto  un  tempestare  di  scheg- 
gia vomitata  dalle  artiglierie  della  piazza.  Rccarnnsi  poscia 
all’assalto  de’ saldissimi  ridotti  coperti  eh’ erano  stati  costruiti 
agli  angoli  rientranti  della  cinta  , ma  ributtati  da  una  fierissi- 
ma moschclteria , furono  costretti  di  tornarsene  al  saliente  <lel 
rivellino , signori  però  sempre  della  strada  coperta.  Durante 
questo  tempo  i minatori  erano  corsi  da  ogni  banda,  per  nccer- 
tarsi  che  non  vi  fossero  mine  già  cominciate  e,  secondo  l’uso, 
ordinate  in  guisa  da  f.ir  saltare  in  aria  il  terreno  conquistato 
dagli  asscdianti.  Un  sergente  del  genio  seoverse  in  fatti  al  sa- 
liente del  rivellino  un  pozzo  du  mina  ; vi  si  gittò  colla  scia- 
bla  in  pugno,  e-vi  trovò  dodici  Prussiani,  che  lavorarono  a 
rami  da  mina.  Profittando  egli  del  terrore  loro  ispirato  dalla 
sua  subita  apparizione , lutti  fcceli  prigionieri , c poscia  guastò 
tutta  1’  opera  loro.  Questo  valente , il  cui  nome  inerita  men- 
zione nelle  pagine  della  storia  , chiamavasi  Chopot. 

■ L’assalto  della  strada  coperta,  operazione  delle  più  mici- 
• diali  in  un  assedio  regolare,  costò  ai  Francesi  diciaselte  mor- 
ti e scltantasei  feriti;  perdita  grande  se  si  considera  il  piccioi 
'numero  d'uomini  adoperali  in  tanta  angustia  di  sito.  PadrotH 
della  strada  coperta  del  rivellino,  orano  i Francesi  slabdili 
sull’orlo  del  fosso.  Rimaneva  a calarvisi  dentro,  a riversar 
poscia  il  gran  palancato  infitto  solidamente  nel  fondo , indi  sa- 
lire all’a-ssalto  per  la  ripida  erbosa  china  de’ bastioni,  che  le- 
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neva  lungo  della  scarpa  murata.  Agevoli'  ad  operarsi  non  era* 
no  questi  falli  ; e bisognava,  per  giunta,  eseguire  all’  angolo 
saliente  del-  bastione  di  sinistra  la  stesso  operazione  eseguita 
al  saliente  delia  mezzaluna,  per  non  essere  fulminali  di  fianco 
dalla  scaglia  vomitata  dalle  batterie  di  questo  bustioi;c , quan- 
do dato,  avessero  4’ assalto  alla  mezza-luna. 

Stabilironsi  adunque  gli  assalitori  sul  fosso  ; vi  si  cuopriro* 
no  con  le  ordinarie  precauzioni , c continuarono  a caimnhiarc 
- verso  la  sinistra  per  appressarsi  al  saliente  del  bastione.  I 
giorni  8,  y , 10,  11  , 12  e 13  maggio  furono  spesi  in  qnc- 
> sto  lavoro , divenutò  tremendamente  pericoloso;  seiidocltè  in 
I tanta  vicinanza  i proietti  del  nemico  guastavun  la  testa  delle 
-trincee  bozzate  ; in  quelle  perfezionate  uccidevano  uomini  e 
faceaii  crollare  sovr’ essi  le  pareti,  lavorate  da  loro  con  tanta 

• cura  e sudore;  e i fuochi  di  moschetto  a si  poca  distanza  era- 
no tante  micidiali  quanto  quelli  dell’ artiglierìa.  La  sabbia 
smossa  dai  lavoratori  franava  ad  ogni  istante,  sicché  più  volte 
era  loro  d'uopo  rincominciar  l’opera  già  fatta.  Da  ultimo, 
fattesi  brevissime  le  notti  in  quel  mese  ( scndochè  sappia 

• ognuno  che  più  ci  accosliitmo  al  polo,  più  le  notti  sono  lunghe 
nel  verno  e più  brevi  nella  stale),  consentivano  appena  quat- 
tro ore  di  notturno  lavoro.  Lefebvre,  sempre,  impaziente,  chie- 
deva incessante  che  reso  gli  fosse  praticabile  1’  assalto  coll  ab- 
bullcre  il  palonculo  del  fosso  ; e il  genio  rispondeva  dov(*r 
ciò  fare . r artiglieria  con  colpi  di  rimbalzo.  L'  urtiglieri:i 

'poi  , nel  timore  clie  il  terreno  fosse  niiualo  , rispondeva 
fnancar  luogo  per  ordinarvi  le  sue'  batterie.  La  difficoltà 
ivi  Jncontrala  dai  Francesi,  era  una  prova  delle  proprie- 
tà difensive  del  legno  ; senducliò , giunti  gli  assediauti  sull’or- 
lo del  fosso  , se  avessero  avuto  a fronte  l'ostacolo  di  un  muro, 

■ a vece  di  un  palancato  , con  una  baltcria  di  breccia  lo  avreb- 
.bero  demolito  in  quarantotto  ore;  e colmalo  co’ rottami  il  fos- 
so, sarebbero' montali  aH’tìssallo.  .Ma  le.  palle  scheggiavano  al- 
cuni  di  qiie’ grossi  pali,  spesso  non  facean  che  scorzarli,  e 
iiiuno  inai  nc  rovesciavano.  Ma  il  decisivo  istante  si  approssi- 
mava ; r impazienza  era  estrema  ; c tqccavasi  quel  punto  del- 
l’assedio in  cui  1’  assedialo  fu  gli  ultimi  suoi  sforzi  di  rcsìsleu* 
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Z.1,  e in  cui  l’assediaiite  , per  venirne  a capo,  è già  disposto 
a tentare  i più  audaci  fatti. 

Ah)  d’ improvviso  tra  gli  assediali  e gli  assediatiti  corse  la 
voce  che  un  esercito  russo  era  giunto  al  soccorso  di  Danzica. 
Tn  tale  aiuto  era  stato  invero  da  lungo  tempo  promesso,  . 
cd  era  a mar.nvigliarsi  che  ancora  giunto  non  fosse,  1 sovrani 
di  Russia  e di  Prussia,  riuniti  allora  al  quartiere  generale, 
sapevano  in  qual  pericolo  Danzica  versava  ; e non  ignoravano 
quanto  loro  importasse  l' impedirne  la  conquista.  Conciofosse*  . 
chè  , sino  a tanto  che  questa  piazza  fosse  in  loro  potere  . te* 
licvano  in  soggezione  P aia  manca  di  Napoleone  ; rendevano 
precaria  la  posizione  di  lui  sulla  Vistola  ; lo  stringevano  a 
privarsi  di  ventimila  uomini , impegnati  o nel  blocco  o nel* 
l'assedio , e gli  chiudevano  il  più  vasto  deposito  di  grascie 
clic  si  trovasse  in  lutto  il  Settentrione.  S'  essi  dovevano  tosto 
o lardi  riprendere  l’offensiva,  v’ era  il  prezzo  dell’ opera 
iicir  avacciarsi  ; chè  le  tocche  ragioni  erano  ben  gravi.  Due 
modi  diretti  affacciavansi  per  Danzica  sovvenire  ; l.”  P assal- 
tare Napoleone  sulla  Passiirga,  onde  togliergli  le  posizioni  die* 
tro  le  quali  egli  cunpriva  qneirassedio  ; 2.”  io  spedire  un 
grosso  sforzo  di  gente  o per  terra  lungo  il  Nehrung , o per 
mare  , coll’  imbarcare  le  truppe  a Konigsberga  per  calarle  a 
terra  nel  forte  di  Weichseliiiùnde.  Un  terzo  modo  pur  v’era, 
ina  da  loro  non  dipendeva  ; e sarebbe  stato  uno  sbarco  di 
ventimila  Inglesi , sbarco  promesso  le  mille  volte , le  mille 
annunziato , nè  inni  recato  in  atto.  Egli  è ben  certo  che , se 
gl'  Inglesi  avessero  servata  la  fatta  impromissione  ai  loro  allea- 
ti, 0 se , a vece  di  tenere  una  parte  delle  loro  forze  in  In- 
ghilterra per  fronteggiare  il  campo  di  Boulogne,  e di  spedirne 
un'  altra  parte  in  Alessandria  per  porre  le  mani  addosso  al* 
l’Egitto,  cd  una  terza  ancora  sulle  rive  della  Piala,  per  insi- 
gnorirsi delle  colonie  spagnuole , se , a vece  di  lutto  questo, 
gittalo  avessero  un  esercito  o in  Strnisunda  o in  Danzica  , 
quando  i Francesi  avevano  appena  Ire  o quattro  reggimenti 
sparsi  per  la  Pomerania  , avrebber  potuto  mutare  il  corso 
degli  avvenimenti,  o,  se  non  altro,  in  gravi  strette  porre 
Napoleone.  Sarebbe  stato  questi  nella  necoss/tà  di  staccare 
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Teolimìla  uomini  dal  {^and’ esercito;  ed  assalilo  in  quel  mo- 
mento sulla  Passarga  , snrebhcsi  trovato  stremo  d' una  colisi  • 
derevole  parte  delle  sue  forze  per  tener  fronte  al  principale 
esercito  russo. 

Ma  gl’  Inglesi  punto  non  pensavano  a correre  in  aiuto  dei 
loro  alleati  ; chè  il  por  piede  sui  Continente  era  pensiero  che 
li  atterriva;  e il  giovarsi  delle  loro  forze  per  insignorirsi  di  co- 
lonie era  fatto  che  più  loro  garbava.  Per  altro  verso  , un  mu- 
tamento di  ministero,  di  cui  farem  presto  conoscere  c le  ca- 
gioni e gli  effetti,  rendeva  in  Londra  incerta  ogni  risoluzione. 
]|  solo  aiuto  che  fosse  da  loro  a Danzica  miiuduto  fu  quello 
di  tre  corvette  cariche  di  provvigioni  da  guerra  c comandale 
da  intrepidi  uffìziali , che  avevano  ordine  di  risalire- iu  Vistola 
per  penetrare  ad  ogni  costo  in  quella  piazza. 

Non  era  adunque  a far  ragioni  se  non  sopra  le  (ruppe  rus- 
se e prussiane  per  soccorrer  Danzica  efficacemente.  I due  so- 
vrani riuniti  in  Bartenstein , entrarono  in  consulta  coi  loro 
generali , e durarono  gran  fatica  ad  accordarsi.  Una  ragione,  lo 
stremo  di  viltnaglic,  opponevasi  al  divisainenlo  che  stato  sareb- 
be il  più  accomodato,  quello,  vogliamo  dire,  di  rincominciar  tosto 
la  guerra.  Il  suolo  non  era  ancor  fecondato  a bastanza  dal  sole  per 
bastare  al  nudrimciito  degli  uomini  e dui  cavalli.  I magazzini 
erano  pochi , e potevano , tutto  al  più,  fornir  carne  e pane 
agli  uomini,  ma  non  ai  cavalli,  ai  quali  crasi  costretti  dure 
per  cibo  la  stoppia  ciie  serviva  di  tetto  alle  capanne  dei 
poveri  agricoltori  della  vecchia  Prussia.  PetKsavasi  adunque  es- 
ser forza  aspettare  che  l'erba  fosse  alla  a bastanza  per  poter- 
ne far  cibo  de’ cavalli;  la  qtial  ragione  era  pur  quella  die  te- 
neva Napoleone  sulla  P.issarga.  Ma  questi  almeno  non  aveva 
una  piazza  impurlaiite  da  salvare;  e,  per  l’oppositu,  ogni 
giorno  gli  giugnevano  rinforzi,  i quali  gli  couseutivaiio  di  far 
sempre  un  passo  più  innanzi  verso  le  mura  di  Danzica, 

in  tal  condizione  di  cose,  i due  sovrani  alleali  , di  tutti  i 
modi  che  v’  erano  per  sovvenir  Danzica , accettarono  il  meu 
concludente,  e fu  di  aiaiidurM  una  diecina  di  mille  uoiniot , 
metà  per  la  lingua  di  terra  del  Nehrung . e metà  per  maro  e 
per  la  fortezza  di  Weichselinùudc.  li  ' loro  divisaraenlo  era  'di 
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forzar  la  linea  <!’  invcstlmcnlo  de’  Francesi , di  sorprenderne 
il  campo  del  Nelirung  coll’  avvenlarvisi  dentro  improvvisi , o 
di  penetrar  dal  forte  di  Weichselmunde  o dal  Nehrung  stesso 
per  la  via  di  Konigsherga  nell’isola  di  ilolin  , di  resliUiire  le 
corrispondenze  con  Dniizica , di  entrare  nella  piazza  ; e , se 
riuscivnsi  in  tutte  queste  operazioni , di  tentare  un’  eruzione 
generale  contro  gli  osscdiaiili  per  distruggerne  i lavori  . e 
per  costringerli  od  abbandonare  l' assedio.  Per  operar  tutto 
questo , diecimila  nomini  erano  ben  pochi  ; e , per  giunta , 
non  era  agevole  il  governarli  con  tutta  l’abilità  cb’cTa  riebie* 
sta  da  un  tanto  fatto. 

Un  corpo  russo  e prussiano  , composto  in  gran  parte  di 
cavalleria  e capitanato  dal  colonnello  Bulow  , dovette  traver- 
sare sopra  .scialuppe  il  passo  di  Piliau,  calarsi  sul  Nehrung,  e 
camminare  sopra  questo  stretto  banco  per  una  tratta  di  venti 
leghe  che  separano  Piliau  da  Danzica.  Ottomila  uomini,  Russi 
per  la  nringgior  parte  , furono  imbarcali  a Piliau  sopra  navi 
onerarie,  e scortate  da  navi  di  (ila  inglesi  sino  al  forte  di 
Wcicbselmùndc.  Erano  comandati  dal  generale  Kamenski.,  il 
figliuolo  di  quel  vecchio  generale  che  aveva  capitanalo  per  al- 
cun tempo  r esercito  russo  al  principio  di  quella  stagione 
campale  d’inverno.  Giunti  ii  i2  maggio  alle  foce  della  Vistola, 
furono  sbarcati  sulle  gittate  esterne,  sotto  la  protezione  del 
cannone  di  Weicbsclmùnde.  Durante  questo  tempo, -dai  Russi 
furono  fatte  dimostrazioni  contro  tutti  i quartieri  d'inverno. 
Dinanzi  a Massena  davano  essi  intenzione  di  voler  passare 
il  Bug  , come  volessero  operare  all' altro  estremo  del  teatro 
(Iella  guerra.  Molte  pattuglie  fucevansi  girare  a veggente  dei 
quartieri  francesi  della  Passarga  ; da  ultimo  , il  corpo  desti- 
nalo a percorrere  il  Nehrung,  recavasi  rutto  contro  le  punte 
di  snidali  francesi  sparso  in  diversi  punti  dell’estremità  di 
questo  banco  di  sabbia , e slrigitevanle  a indietreggiare. 

L’assembramento  a Piliau  dei  due  corpi  clic  per  diverse 
vie  dovevano  convolare  al  soccorso  di  Danzica,  era  «stato  no- 
tato, a voci  uscite  dulia  piazza  assediala  avevano  confermiate 
le  notìzie  di  Piliau.  Tanto  bastava,  cd  era  ancor  troppo,  per 
porre  Lefebvre  in  grandi  inquietudini.  Il  perchè,  senza  tanto 
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nspellamc  l’imperiale  approvazione,  crasi  affrcUalo  a chia- 
mare a se  il  generale  Oudinot , ch’era  nell’isola  di  Nogath 
con  la  divisione  de’  granatieri , destinala  a far  parte  del  cor- 
po di  riscossa  che  Lannes  doveva  capitanare.  Avea  nel  tem- 
po stesso  scritto  da  tutte  parti,  per  richieder  d aiuti  i capi 
di  truppe  che  troravsnsi  -non  mollo  discosti. 

Ma  Napoleone , che  in  vcntiquultr’  ore  polca  spedire  un 
corriere  da  Fiukenstein  a Danzica , avea  già  ad  ogni  urgenza 
provveduto.  Sgridò , ma  con  .dolcezza , Lefcbvre  per  un  tal 
suo  modo  di  cuniporlarsi;  lo  assicurò  con  la  promessa  di  pron- 
ti aiuti , i quali,  già  preparati  da  tempo,  non  potevano  man- 
care d’ivi  giugnere  opportunamente.  Napoleone  poco  s’ in- 
quietava delle  puerili  dimostrazioni  fatte  sulla  sua  destra  , 
sendochè  sapesse  si  ben  disccrnere  in  guerra  i veri  dai  simu- 
lati intendimenti  degli  avversari , da  render  impossibile  1’  in- 
gannarlo. Era  inoltre  venuto  ben  presto  in  cognizione  che  tutto 
si  stringeva  per  parte  de' collegati  nell’ inviar verso  Danzica 
uno  sforzo  o per  la  via  del  Nehrung  o per  mare;  e le  sue 
cautele  avea  proporzionate  al  pericolo. 

Morticr,  rimaso  libero  da  ogni  impaccio  in' grazia  della  tre- 
gua conchiusa  con  gli  Svezzest , avea  1'  ordine  ricevuto  di  af-, 
frettare  la  sua  marcia  e di  fjrsi  precedere  a Danzica  da  una 
parte  delle  sue  truppe,  in  conseguenza  di  quest'ordine,  il  72.*^ 
di  linea  giungeva  nel  campo  di  Lefebvre  nel  tempo  che  que- 
sti era  nelle  sue  maggiori  inquietezze.  La  riscossa  di  Lannes  , 
preparata  nell’  isola  di  Nogatb  , ineoininciava  ad  ordinarsi  ; e 
intanto  la  bella  divisione  de'  granatieri  di  Oudinot , che  n'  era 
il  nucleo  , era  stata  postala  tra  Marienbnrgo  e Dirschau  , due 
o tre  giornate  stante  da  Danzica.  Il  3.”  di  lìnea,  tratto  di 
Itraunnu  e forte  di  tremilaqualtroccnto  uomini  , era  pure  a- 
slanza  nell’  isola  di  Nogalli.  Le  provvidenze  erano  adunque 
più  che  bastcvoli.  Napoleone  ordinò  all’ una  delle  brigale  del 
generale  Oudinot  di  recarsi  a Furslenwerder , di  gitlarvi  un 
ponte,  e di  tenersi  pronta  a passare  il  braccio  della  Vistola 
che  separa  1'  isola  di  Nogatb  dal  Nehrung.  La  cavalleria  scudo 
sparsa  singularmentc , per  le  pasture  della  Vistola  inferiore , 
ue’ dintorni  di  Elbing,  ordinò  egli  al  generale  Beaumonl  di 
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recarsi  con  nn  migliaio  di  dragoni  a Furstenwerder,  di  lascia- 
re sfilare  i corpi  nemici  che  marciavano  lungo  il  Nelirnng, 
di  chiuder  dietro  loro  la  via. tosto  che  avessero < passato  Fur-i 
slenwordcr , e di  farne  prigionieri  quanti  più  potesse.  Da  ul- 
timo ingiunse  a Lannes  di  marciare  co’  granatieri  Oudinot 
verso  Dunzica  , di  non  faticar  punto  le  sue  truppe  ne’  lavori 
d’  assedio  ; ma  di  tenerli  in  serbo  per  ruinarii  contro  i Russi 
tosto  che  tentassero  di  calarsi  u terra  ne’  dintorni  di  Weicli- 
sclmùnde. 

Questi  ordini , dati  in  tempo  acrcltcvole.  in  grazia  di  una 
previdenza  che  latto  operava  opportunamente,  valsero  a con- 
durre sotto  Danzica  più  truppe  che  non  bisognavano  a fron- 
teggiare il  pericolo.  I Russi  incominciarono  il  loro  sbarco  il  12 
di  maggio.  Dall’ arenose  alture  che  i Francesi  occupavano 
scorgevansi  distintamente  sulle  gittate  dui  forte  di  Weichsel- 
mùnde  le  loro' schiere,  che  non  furono  interamente  sbarcate 
c riunite  dinanzi  a quel  forte  se  non  la  sera  del  14.  Lannes, 
in  forza  di  reiterati  avvisi  indirizzatigli , affrettò  la  sua  mar- 
cia; e il  di  14  giunse  sotto  le  mura  di  Danzica  co’ granatieri 
di  Oudinot , trattine  i due  battaglioni  lasciati  a Furstenwer- 
der. Il  72.^  era  già  in  campo  ; e Morlier  col  resto  del  suo 
corpo  trovavasi  discosto  una  sola  giornata  di  cammino. 

Lefebvre , fatto  sicuro  da  questi  rinforzi , avea  mandalo  il 
reggimento  della  guardia  municipale  di  Parigi  a fare  Spalla  al 
generale  Gardanne , che  comandava  il  campo  della  Vistola  in- 
feriore nel  Nelirung;  c prima  di  risolversi  ad  inviargli  aiuti 
novelli , aspettava  ohe  fossero  chiariti  gli  intendimenti  dei 
Russi.  Conciofussechè  questi  potessero  sbucare  dal  forte  di 
Weichsclmùiide  o sulla  riva  destra,  per  assaltare  il 'campo  di 
Garduhiie , o sulla  manca  , per  assaltare  il  quartiere  generale. 

Il  15  di  maggio , alle  tre  del  mattino  ,v  i Russi  in  numero 
di  sette  in  ottomila  uscirono  dal  forte  di  Weichselmùride , e 
marciarono  all’  assuilu  delle  francesi  posizioni  del  Nehrung. 
Queste  posizioni  cuminciuvuno  alla  punta  dell’  isola'di  IJoIm , 
là  dove  il  canale  di  Laakcu  riiiuivusi  alla  Vistola  , stendevausi 
sotto  forma  di  parapetto  palificato  sino  al  bosco  che  copriva 
questa  parte  del  Nehrung,  erano  prolcili  in  quei  lungo  da  utol- 
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te  broccate,  e tcrminavaiisi  ai  caibaioDt  lunghesso  il  mare. 
Il  generale  Scliramm  , passato  sotto  gli  ordini  di  Gardanne , 
difendeva  questa  linea  con  un  battaglione  del  2.*^  leggiero , 
con  una  punta  del  reggimento  della  guanlia  di  Parigi , con  un 
battaglione  sassone,  con  una  parte  del  19.“  di  cacciatori,  ed 
alcuni  Polacchi  a cavallo  , comandali  dal  capitano  Sokoiniki , 
di-cui  abbiamo  notato  di  già  le  valorose  geste  in  quest’asse- 
dio. Gardanne  tenevasi  indietro  col  rimanente  delle  sue  for- 
ze, tanto  per  correre  in  aiuto  delle  truppe  che  difendevano 
i trincieramenti , quanto  per  tener  fronte  ad  una  sortita  degli 
assediati.  Lefebvre^  avvisala  dalle  allure  del  Zigankenberg  la 
mossa  de'  Russi  , avea  sin  dal  mattino  inviato  a Gardanne  un 
battaglione  del  12.“  leggiero;  e poco  dopo  Lnnnes  era  partito 
con  quattro  battaglioni  della  divisione  d’ Oudinot , cd  avc.i 
camminato  lungo  i dicchi  che  traversavano  il  paese  piano  silo 
all.a  destra  de’  Francesi  , sendochè  non  fosse  ancora  riuscito 
agl'  ingegneri  di  gìltare  un  ponte  verso  la  loro  sinistra  , per 
tenersi  in  libera  corrispondenza  col  campo  del  Nehrung  per 
la  Vistola  inferiore. 

I Russi  si  trassero  innanzi  in  Ire  colonne , I’  una  diretta 
lungo  la  Vistola,  di  fronte  ai  fortini  francesi,  la  seconda, 
contro  il  bosco  e le  broccate  che  ne  d fendevano  I’  accesso, 
la  terza,  composta  di  cavalleria  e destinala  a correre  lunglies- 
so  il  mare.  Una  quarta  era  rimasa  di  riscossa  per  correre  a 
(are  aiuto  a quella  clic  cedesse.  Le  corvette  inglesi  giunte  al- 
lora allora  , dovevano  la  Vistola  risalire^  distruggere  i ponti 
che  suppunevansi  gittuti,  fulminare  a ritroso  le  fortificazioni 
neiniche,  e francheggiare  la  mossa  de’  Russi  col  fuoco  di  ses- 
santa cannoni  di  gran  gittata.  Ma  il  vento  non  favoriva  ad 
una  tale  fazione,  e le  corvette,  a malgrado  di  chi  le  coman- 
dava , rimasero  come  inchiodate  alla  foce  della  Vistola. 

Le  colonne  russe  marciarono  alacremente  all'  assalto  delle 
nemiche  posizioni;  e i Francesi,  riparati  da  trincieramenti  di 
terra,  li  uspcltaronu  iinperturbati , poi  fecerli  addus<«o  un  vivo 
fuoco  assai  da  vicino.  I Russi  non  si  scomposero  per  questo, 
e continuata  la  loro  marcia  , giunsero  sino  al  piede  de’  trincic- 
rauicnti , ma  non  poterono  superarli.  Ad  ogni  lor  fallilo  tenta- 
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livo  eratf  vciluli  i soldati  francesi  balKurc  giù  dai  loro  para- 
pelli  e rcspigncrc  i Russi  a punta  di  haionctta.  I<a  colonna 
ch’erosi  diretta  contro  le  broccate  , trovalo  quest’ ostacolo 
mcn  difficile  a superarsi , tentò  di  penetrare  nel  bosco  c di 
slabilirvisi.  Vj  fu  sostata  siccome  la  prima;  ma  tornò  poscia 
alla  carica , ed  impegnò  una  serie  d’  abbaruffaglie  di  corpo  a 
corpo;  la  lui  la  su  quid  punto  fu  lunga  ed  osliuata.  La  colon* 
na  di  cavalleria,  incumbenzala  di  correre  lungo  la  spiaggia, 
rimase  in  osservazione  a fronte  delle  punte  di  cavalleria  che 
ivi  apparivano  degli  avversari , e senza  far  niuna  grave  dimo- 
strazione. La  mischia  durava  già  da  più  ore,  e intanto  le  trup- 
pe francesi  adoperate  alla  difesa  deli  opere  contavano  appena 
duemila  uomini  a fronte  di  sette  in  ottomila  ; conciufossecbè 
Gardanne  era  obbligato  a guardare  col  rimanente  delle  sue 
forze  gli  sbocchi  della  piazza.  Le  truppe  francesi  erano  spos- 
sale; ed  avrebbero  finito  per  succumbere  sotto  il  pondo  di 
tanti  rinnovati  assalii , se  un  battaglione  della  guardia  di  Pa- 
rigi, mandalo  da  Gardanne,  e l’altro  del  leggiero,  parti- 
to dal  quartiere  generale . non  avessero  recato  loro  un  soccor- 
so decisivo.  Questi  strenui  baltiiglioni,  governuti  dal  gencnnle 
Schramm,.  gillaronsi  sopra  i Russi,  e li  respinsero;  e gli  spos- 
sali , quasi  fosse  loro  tornata  lena  dal  bell’  esempio  , scaglia- 
ronsi  essi  pure  ; cosicché  vennero  i Russi  a tal  modo  respinti 
sino  agli  spalti  del  forte  di  Wcichsciniùnde. 

Frattanto  il  generale  Kamenski  avea  l’ordine  di  tentare  gii 
sforzi  maggiori  per  Danzica  sovvenire  ; per  la  qual  cosa  non 
volle  richiudersi  nel  forte  senza  aver  fallo  un  altro  tentativo. 
Alle  sue  truppe  che  avevano  cuiiibultulo  , aggiunse  la  colonna 
di  riscossa  ^ che  non  aveva  ancora  operalo,  e si  avanzò  nn'al- 
Ira  volta  contro  i trincicranicnli  francesi  sì  vivamente  c tanto 
indarno  assalili.  Ma  1’  ora  passata  era  ; chè  Lanne.s  ed  Oudinut 
avevano  condotti  quattro  battaglioni  di  graiiulieri  a fare  spalla 
ni  generale  Schramm  , c un  solo  dei  quattro  bastò  a por  (ine 
al  combattimento.  Oudinot , postosi  alla  lesta  di  questo  batta- 
glione , rannodò  a sé  dintorno  le  forze  francesi , iodi , traitele 
innanzi,  risospinsu  i Russi , e , voltili  in  fuga  un’altra  volta, 
a punta  di  buionulta  li  ricacciò  sino  agli  spalli  del  forte  di 
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Woichselmùnde  , entro  il  quale  li  costrinse  a rìncliiudcrsl  di* 
linilivammle.  Questa  zuffa  esser  dovea  e fu  I’  ultima. 

1 Russi  lasciarono  duemila  uomini  sui  campo  di  battaglia, 
in  maggior  numero  morti  o feriti , e gli  altri  prigionieri  ; ed  i 
Francesi  ebbero  trecento  uomini  posti  fuori  di  fila  tra  feriti 
ed  uccisi.  Al  generale  Oudinot  fu  morto  il  cavallo  sotto  da  una 
palla  di  cannone  , la  quale  , passata  tra  lui  c Lannes , poco 
mancò  die  questo  non  uccidesse.  Ma  il  momento  non  era  un* 
Cora  venuto  in  cui  qucH’illusIre  maresciallo  dovea  succumbrrc 
in  uno  dei  tanti  rischievoli  suoi  fatti  ! c la  sorte  , prima  di 
colpirlo  , a lui  servava  ancora  giorni  di  tutta  gloria. 

Da  queir  ora  Lefebvre  non  poteva  più  aver  inquietudini , 
nè  Kalkreuth  speranze  buone.  Frattanto  i comandanti  delle 
corvette  mandate  dall’ Inghilterra  in  aiuto  di  Danzica  voleva- 
no ad  ogni  mudo  tentare  di  sdebitarsi  delia  ricevuta  commissio-  ' 
ne.  La  piazza  abbisognava  principalmente  di  provvigioni  da 
guerra  , c il  capitano  delia  Dauntless  volle  profittare  d’  un 
gagliardo  vento  boreale  per  risalire  la  Vistola.  Ma  non  appe- 
na ebbe  egli  passato  il  forte  di  Weicliselmùndc , c spinta  la 
nave  di  presso  ai  fortini  francesi  , che  fu  a.ssalilo  da  un  fìeris- 
stnio- fuoco  d’artiglieria.  Le  truppe  assedianti  uscirono  dai  loro 
trincieramenti , e giunti  i loro  fuoclii  d'arebibugeria  a quello 
de'  cannoni , posero  la  corvetta  inglese  in  tale  stato  da  .non 
potersi  più  governare.  Andò  ad  arenarsi  sopra  un  banco  di 
subbia  , e fu  costretta  a bussare  la  sua  bandiera.  Recava  in 
copia  polveri  da  guerra  , c alcuni  dispacci  al  maresciallo  Rai- 
krcnth. 

La  piazza  adunque  rimaneva  abbandonata  alle  sue  sole  for- 
ze ; ma  per  mala  ventura  degli  assedianti  le  operazioni  loro 
ilivenivano  vicmaggiormentc  malagevoli.  Trovavansi , come  si 
disse,  all’ orlo  del  fosso,  - c stavano  per  discendervi,  ma  la 
iiutura  del  suolo  , il  quale  di  continuo  franava  , e l' immensa 
iiiliglieria  dogli  assediati,  ebe  luro  consentiva  di  minare  con 
le  loro  bumbe  le  trincee,  rendevano  i lavori  lenti  e pericolosi. 
Conveniva  frattanto  risolversi  a calarsi  nel  fosso  a qtialunqiia 
costo  > e recarsi  coll’  accetta  alla  mano  ad  aprirsi  un  varco 
noi  palancalo  onde  aprire  il  cammino  alle  colonne  d’assalto. 
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Si  couiiiiciò  pertanto  a calarsi  nel  fosso  per  vie  travate  . vo> 
glianio  dire,  per  sotterranei  sentieri,  formati  con  travate  e 
coperti  al  di  sopra  di  fascine  e di  terra.  Più  volte,  accadde  che 
le  boiiihe  nemiche  forarono  queste  travate , e vi  uccisero  gli 
uomini  clic  vi  stavano  al  coperto.  Ala  nulla  valeva  a sconfor* 
tare  gli  animosi  soldati  del  genio,  sebbene  di  secento  fossero 
già  ridotti  alla  metà,  ed  essi  e i loro  uffiziali.  Tra  gii  ostacoli 
che  rimanevano  a superarsi  era  il  ridotto  coperto,  posto  al- 
l’angolo rientrante  tra  la  mezzaluna  e il  bastione.  Fu  risoluto 
di  far  saltare  con  la  mina  quest'opera,  che  resisteva  alle 
palle.  Una  mina  che  non  fu  spinta  vicina  ai  ridotto  quanto  si 
conveniva  , lo  coperse  di  terra  , e lo  rese  perciò  più  malage- 
vole a distruggere.  Stubilironsi  allora  I Francesi  entro  il  vano 
formato  dalla  mina,  e quivi,  esposti  al  fuoco  nemico,  rimos- 
sero la  terra  che  circond.ava  quel  ridotto,  poi  vi  appiccarono 
il  fnoc»,  c a tal  modo  finirono  per  deliberarsi  da  quctrimpaccio. 

Giunti  gli  assedianli  nel  fosso , i soldati  del  genio  tentaro- 
no sotto  il  bersagliare  delle  artiglierie  e moschetti  della  piaz* 
za  di  tagliare  alcuni  pezzi  del  palancalo , c per  tagliarne  Ire 
dovettero  spendere  più  di  mezz’  ora.  L' operazione  adunque 
dovea  riuscir  lunga  e micidiale  ; e intanto  erasi  giunti  al  fS 
di  maggio , e quarantotto  giorni  erano  decorsi  dall’  aprimento 
della  trincea.  Niun  rimprovero  polca  farsi  al  corpo  del  genio , 
eh’ erasi  sempre  condotto  con  mirabile  abbandono;  ma  non 
mancavano  i denigratori  che  a Cliasselonp  poneano  cagione 
della  lentezza  dell’  assedio,  il  generale  Kirgener , cb«^  dirigeva 
sotto  Chasseloup  le  opere,  e che  avea  manifestato  già  diversa 
opinione  intorno  la  scelta  del  punto  d'  attacco , non  ristavasi 
dal  ripetere  a Lefebvre  essere  i’  Hageisherg  punto  di  ‘ mala 
scelta , e da  ciò  provenire  unicamente  tutti  gl’  indugi.  Ripetè 
le  tante  volte  questa  canzone . che  Lefebvre  finì  per  eroderlo; 
e il  18  di  maggio  scrisse  all'  imperatore  per  lagnarsi  di  Chas- 
seloup e per  attribuire  la  lunga  resistenza  della  piazza  alla 
mala  scelta  del  punto  d’  attacco  , dicendo  die  il  Bischoffsberg 
avrebbe  offerte  minori  malagevolezze.  ' 

Quand*  aiidie  l'accusa  fosse  stata  giusta,  chè  punto  non 
era , in  quel  oionicnto  al  (atto  in  vcrun  modo  rimediava.  Ma- 
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po1con«  , clic  mai  non  cessava  di  vigilare  su  quell’assedio, 
non  tardò  punto  la  sua  risposta  , e scrisse  a Le.febvre  : — Io 
vi  credea  uomo  più  fermo più  tenace  nel  proposito.  In  sul 
finire  di  un  assedio,  vi  lascierete  voi  svolgere  dagli  inferiori, 
e persuadervi  die  il  punlo  d’  attacco  vuoisi  mutare  ? E in  lai 
guisa  vi  fate  voi  a scnnrurtnre  1'  esercito,  e a dar  mala  voce  al 
vostro  stesso  giuduio?  L’  II  jgelsberg  è luogo  di  buona  scelta; 
è il  punlo  da  cui  Danzica  fu  sempre  assalila.  Fidate  interamen* 
le  in  Chasscloup  , eh’ è il  più  abile,  il  più  sperimentato  ilei 
vostri  ingegneri.  Consigliatevi  unieamenle  con  lui  e con  Lari- 
boissière,  e cacciate  via  i meschini  sindacatori.  — 

Lcfcbvrc  fu  adunque  obbligato  a persistere  nella  prima  scel- 
ta e ad  aspettare  i lenti,  ma  sicuri  effctli  di  un’arte  cb’egli 
punlo  non  conosceva.  Le  truppe  del  genio , prodighe  del 
loro  sangue , erano  giunte  da  un  lato  al  fondo  del  fosso 
(lei  rivellino,  e dall'  altro  al  fondo  del  fosso  del  bastione 
di  sinistra,  forzute  dall’  angustia  del  lungo  in  cui  operava- 
no, a lavorare  sollo  le  bombe,  c a difendere  elleno  stesse 
i lavori  contro  le  sortite  degli  assediali.  Finalmente  nella 
guancia  del  bastione  sinistro,  che  dovevasi  assaltare  conlem- 
poraneamciite  col  rivellino,  ora  con  fuoco  di  fascine,  ora  con 
sacchetti  di  polvere  ed  ora  con  l' accetta  avevano  aperto  un 
varco  nel  pulaucalo  di  novanta  piedi  di  larghezza;  c tanto  ba- 
stava a dar  passo  alle  colonne  d’  assalto.  Un  tal  momento  era 
ardentemente  desiderato  dalle  truppe,  e I’ assalto  fu  risoluto 
perla  sera  del  21  maggio.  Più  colonne,  in  numero  di  quat- 
tromila uomini , furono  condotte  I’  una  dopo  l'altra  nel  fosso, 
al  piede  della  scarpa  di  terra  che  s’ innalzava  dietro  il  palan- 
cato , sicché  vedessero  prima  l’opera  che  dovevano  salire,  ed 
imparassero  il  modo  di  riuscirvi.  Piene  di  ardore  a tal  vista  , 
chiedevano  clamorose  che  fosse  loro  conceduto  di  rompere 
ugni  dimora  e di  spignersi  atl’  assalto.  Tre  enormi  travi , te* 
nuli  appesi  con  corde  aNa  sommila  delle  scarpe , erano  appa- 
recchiati per  csse'rc  minati  addosso  agli  assalitori.  Un  valente 
soldato , del  quale  la  storia  è in  debito  di  registrare  il  nome , 
Francesco  Vallò , cacciatore  del  42.*'  leggiero , che  avea  più 
volte  aiutati  i lavoratori  del  geoio  a strappare  i grossi  pali 
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del  palancato , si  offerse  di  recarsi  a tagliare  le  corde  che  so- 
stenevano que’ travi,  per  farli  cadere  primo  dell’  assalto.  Prese 
un’ acòcUa , salì  lungo  la  scarpa  erbosa,  tagliò  le  corde,  nè 
fu  colpito  da  una  palla  se  non  al  lerininarc  dell’  eroico  fatto; 
ma  non  fu  mortale  la  sua  ferita. 

L'  ora  dell'assalto  si  approssimava,  quando  s’ intese  d’im- 
provviso e con  gran  noia  de’  bollenti  soldati , che  il  marcsciah 

10  K.alkreuth  domandava  di  patteggiare. 

- Il  colonnello  Lacoste  crasi  presentato  , qual  araldo,  per  con- 
segnare al  maresciallo  Kalkrculli  i dispacci  a lui  diretti  e tro- 
vali sulla  corvetta  inglese.  Giugneva  egli  in  un  momento  op- 
portunissimo per  offerire  al  luogotenente  del  gran  Federico 
ronorala  occasione  di  proporre  una  capitolazione  ormai  ine- 
vitabile. Il  maresciallo  entrò  in  parole  col  colonnello  ; riconob- 
be la  necessità  della  dedizione;  ma  reclamò  per  lo  presidio  di 
Danzica  le  condizioni  in  altri  tempi  da  lui  consentite  a quello 
di  Magonza  , vogliamo  dire  la  facoltà  di  uscire  senz’essere 
prigioniero  di  guerra,  senza  deporro  le  armi,  c col  solo  ob- 
bligo di  non  militare,  per  un  anno  intero,  contro  la  Francia. 
Lefi-bvre  soscrisse  a queste  condizioni,  nel  timor  grande  di 
vedere  prolungarsi  l’assedio; ma  domandò  il  tempo  necessario 
per  riferire  que’ palli  a Napoleone.  Qursli  non  avea  tanta  res- 
sa , scndocliè  tenesse  i Russi  in  soggezione  sulla' Passarga  ; e 
di  buon  grado  avrebbe  alcuni  giorni  sacriBcali , per  poter  fare 
prigioniero  un  corpo  d’esercito,  poco  fìdaridosi  dell’osservan- 
za dell’ obbligo  contratto  da  truppe  nemiclie  di  non  militare 
per  un  anno  intero.  Mostrò  adunque  lin  certo  iuerescimenlo, 
ma  consenti  aita  proposta  capitolazione,  coll’ ordinare  a Lc- 
febvre  di  dire  a Kalkreuth  che  si  onorate  condizioni  erangli 
accordate  per  la  stima  che  fuceasi  di  Ini , per  riverenza  al- 
r età  sua  . ai  gloriosi  suoi  servigi,  all’umanità  con  cui  aveva 
trattati  i Francesi,  ha  capitolazione  fu  soscritia  e recata  in  alto 

11  26  dì  maggio. 

Il  26,  nel  mattino,  Lefcbvrc  entrò  in  Danzica.  Aveva  egli 
richiesto  gli  altri  due  marescialli  bannes  e Morlier,  ivi  giunti 
'da  pochi  giorni,  di  entrarvi  con  lui  ; ma  se  ue  scusanmo  essi 
por  non  Venir  a spartire  un  onore  UiUo  suo  ,'  meritalo , se 
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.non  col  sapore.  almeno*col  suo  coraggio  c con  la  sua  cosfan- 
/.a  nel  vivere  due  mesi  in  quelle  formidabili  trincee  Entrò 
egli  adunque  in  Dnnzica  alla  testa  di  una  punta  di  soldati  di 
ogni  truppa  eh’ era  concorsa  a quell’ assedio.  I soldati  del  ge- 
nio marciavano  pei  primi:  onore  ch’era  loro  beji  dovuto,  cliò 
di  secento  che  erano,  la  metà  appena  rimanca  sotto  l’armi* 
Napoleone  pubblicò  tosto  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

Finkensteiu , 26  maggio  1807. 

— Danzica  ba  'capitolato , e le  nostre  truppe  vi  sotjo  en- 
trale oggi  a mezzodì. 

Sua  Maestà  testifica  la  sua  satisfazione  alle  truppe  assedianli. 
I zappatori  sonosi  coverti  di  gloria.  — 

Lungo  era  stato  questo  memorabile  assedio , sendochè  la 
piazza  avesse  resistito  cinquantun  giorni  dopo  aperta  la  trin- 
cea. Molte  furono  le  cagioni  di  sì  lunga  resistenza  : la  figura 
della  piazza;  l’ampiezza  della  sua  cinta;  la  forza  del  suo 'pre- 
sidio , ugnato  quasi  a quella  degli  assedianli  ; il  ritardo  e l’ in- 
sufficienza del  numero  dell’  artiglierie  d'  assedio , per  cui  il 
nemico  potè  servare  i suoi  fuochi  per  l'istante  degli  ultimi 
approcci;  lo  scarso  numero  de’ buoni  lavoratori  , proporziona- 
to al  pieciol  numero  di  buone  truppe  ; la  natura  del  suolo,  fra- 
nante sempre  sotto  i proietti  ; le  proprietà  difensive  del  le- 
gno , che  non  potè  vasi  battere  in  breccia  , c eh'  era  forza 
strappare  a colpi  d’  accetta  o svellere  colla  marra  ; da  ultimo 
una  perfidissimo  stagione  , mutevole  come  la  stagione  del- 
r equinozio , ora  fredda,  ora  acquazzosa.  Tutte  queste  ca- 
gioni contribuirono  a prolungare  quest ’assedio  , il  quale  tornò 
glorioso  ugualmente  agli  assediati  cd  agli  nssedianti.  Kalkreiitb 
del  suo  forte  presidio  seco  condusse  ben  poca  parte;  cliè  dei 
dicìottomila  e trecenlovenli  uomini  ch’ivi  trovò,  settemila  e 
.centoventi  soltanto  uscirono  di  Danzica  (1).  Duemila  e sette- 
cento erano  morti,  trcmilaqnattroccnto  feriti,  ottocento  pri- 
gionieri , quattromila  e trecento  disertali.  Il  vecchio  allievo  di 

(1)  Questi  numeri  sono  tratti  dai  registri  trovati  nella  piazza. 
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Ft‘(lerico  erasi  rao.^trato  degnu,  in  impella  circoilanza  delta 
grande  scuola  di  guerra  in  mi  era  sialo  educalo. 

Lefebvre  col  suo  coraggio , Cliasscloup  col  suo  sapere , Na- 
poleone con  la  solenne  sua  previdenza  , e le  Iruppe  del  genio 
con  eroico  e appena  credibile  abbandono  procacciarono  aireser- 
cito  una  sì  imporlante  conquisla.  Sebbene  vi  fosse  il  difetto 
di  grossa  artiglieria,  fu  miracolo  veramente,  a tanta  distanza 
dal  Reno,  c in  sì  mala  stagione,  il  poter  trarre  dalla  Slesia, 
dalla  Prussia  e dall'  alta  Polonia  il  materiale  necessario  ad  un 
sì  grande  assedio.  Sarebbe  , senza  dubitazione,  riuscito  age- 
vole a Napoleone,  col  distaccare  dalia  Passarga  l’uno  de’ suoi 
corpi  d’esercito,  di  venire  più  presto  a capo  di  quell’impre- 
sa. Ma  tanto  avrebbe  ottenuto  a prezzo  di  una  grave  impru- 
denza, sendocliè,  stando  a tulle  le  probabilità,  Napoleone  do- 
vea  essere  durante  l’ assedio  assalilo  dagli  eserciti  russo  e 
prussiano;  e il  trovarsi  stremato  di  ventimila  uomini,  lo 
avrebbe  forse  di  troppo  indebolito.  Mai  non  saprebbesi  a ba- 
stanza ammirare  e l’ arte  che  lo  condusse  a scegliere  quel- 
la posizione  sulla  Passarga , da  cui  egli  cuopriva  l' asse- 
dio di  Danzica , e tcnca  fronte  all’armi  de’ collegati , che 
potevano  ad  ogni  istante  essere  mosse  contro  di  lui  ; c 
quella  principalmente  con  cui  profittò  era  de’  reggimenti  in 
marcia,  ore  delle  truppe  reduci  di  Siralsunda , ed  ora  del- 
ia riscossa  di  fanteria  ordinata  sulla  Vistola  inferiore  , per 
intcì'tenere  dintorno  u Danzica  una  forza  bastevole  a com- 
piere quell’  impresa  ; e quella  Qualmente,  con  cui  seppe  aspet- 
tare un  risultamento  cui  avrebb’  egli  diflicullato  col  tentare  di 
avacciarlo , e cui  niuno  interesse  mòvealo  a properare  ; sen- 
doebè,  volendo  egli  aspettare  il  mese  di  giugno  per  riprende- 
re r offensiva , poco  importava  che  Danzica  fosse  presa  prima. 

Ma  la  presa  di  Danzica  non  bastava  ; chè  d’  uopo  era  occu- 
pare la  foce  della  Vistola  e gli  accessi  al  mare  , vogliamo  di- 
re, il  forte  Wciulisdmùiide,  il  quale,  ove  fosse  stato  ben  difeso, 
avrebbe  riebiesto  un  assedio  regolare  cd  occasionala  una  gran 
perdita  di  leirqio.  Ma  la  conquista  di  Danzica  si  trasse  dietro 
per  morale  effetto  la  dedizione  di  questo  forte  , seguila  due 
giorni  dopo  quella  di  Danzica.  La  metà  del  presidio  sendo  di- 
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sprtato , r altra  mela  consrgnò  il  forte,  tlii'esta  una  capitola- 
zione uguale  a quella  di  Danzica.  Per  la  strada  del  Nebrunj; 
sino  a Pillau  gli  uni  e gli  altri  tornarono  a Kouigsbcrga.  Ol- 
tre al  gran  prò  di  assicurarsi  una  base  d’operazione  saldissima 
sulla  Vistola,  Napoleone  nella  città  di  Danzica  trovava  1’ aiuto 
inolio  opportuno  d’immense  provvigioni,  ftinvennevi  Ireccn- 
fomila  quintali  di  granii  e principalmente  più  milioni  di  fia- 
schetli  di  vino  della  migliore  qualità,  futuro  argomento  per 
r esercito  di  letizia  c sorgente  di  sanità  in  qiie’ tetri  c malin- 
conici climi.  Napoleone  mandò  tosto  il  suo  aiutante  di  campo 
Rapp,  suo  devotissimo  croato,  a governar  quella  piazza,  per 
impedire  i [teeulali  e le  rapine.  Tennegli  tosto  dietro  egli  stc.s- 
so , c due  giorni  in  Danzica  s’intertcnne  per  conoscere  l’im- 
portanza di  quella  piazza,  per  avvisare  i lavori  glie  ancor  bi- 
sognassero a renderla  inespugnabile,  (ler  trarne  lutto  ciò  clic 
giovar  potesse  a confortare  i suoi  soldati. 

Mandò  tosto  dieiollofiiìla  quintali  di  frumento  ad  Elbing  per 
rifornire  i vuoti  magazzini  di  quella  città,  dalla  quale  cranse- 
ne  tratti  otianlarnila  quintali.  Spedi  un  milione  di  Oascliclli  di 
vino  ai  quartieri  della  Passarga.  Esaminò  Inlti  i lavori  d’asse- 
dio; approvò  qiianlo  era  stato  operato;  lodò  molto  Cliasscloiip 
c il  punto  di  attacco  dà  lui  prescelto;  distribuì  agli  uflìziali 
dell’esercito  asscdianle  magnificlie  ricompense,  c si  ripromise 
di  compensarli  esnberarilemenlc  del  bottino  ili’era  loro  stalo 
saviamente  e nobilmente  divietato , con  affidare  a Rapp  il  go- 
verno di  quella  piazza.  Risolse  di  creare  I.cfebvre  duca  di 
Danzica,  e di  aggiugiiere  al  titolo  una  pingue  dotazione;  on- 
dccliò  scrisse  a Mo'.lien  per  ordinargli  1’ acquisto  , a carico  del- 
l’erario dell’esercito,  di  un  gran  podere  con  magnifico  caseg- 
giato, da  potersene  trarre  una  rendita  annuale,  netta  da  («Ile 
spese,  di  centomila  franchi ^ per  formarne  l’appannaggio  del 
nuovo  duca.  Raccomandò  inoltre  aH'islesso  Molieii  di  compe- 
rare una  ventina  di  ville  signorili,  possedute  già  da  antiche  fa- 
miglie c sile  possìbilmenle  nella  Francia  occidcnlale,  onde 
farne  dono  ai  generali  cli’erangli  prodighi  del  loro  sangue;  in- 
tendendosi egli  in  tal  guisa  a rinnovare  l'aristocrazia  in  Fran- 
cia in  quel  modo  die  rinnovava  in  Europa  le  dinastie  coi  col- 
TiiiEns  , Voi.  VII.  27 
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pi  della  sua  spada  , divctìuta  nelle  sue  mani  una  maniera  di 
verj'a  magica  i cui  locclii  facevano  scaturire  la  gloria , le  rie- 
cficzze  e le  corone. 

Diede  gli  ordini  opportuni  per  ristorar  tosto  le  fortificazioni 
di  Danzica;  e vi  pose  a presidio  i reggimenti  4i.°  e 19.*’  di 
lineo,  clic  mollo  avevano  sofferto  nell’  assedio.  Volicvi  riuniti 
tutti  i reggimenti  ordinali  per  a tempo,  clic  non  avessero  agio 
di  raggiungere  l’esercito  prima  di  tornare  all’offensiva.  Asse- 
gnò alla  legione  del  A’ord  , che  date  avea  tante  prove  di  de- 
vozione , che  avea  sofferte  inestimabili  fatiche  e della  cui  fede 
non  polevnsi  dubitare,  la  guardia  del  forte  di  Weichselmundc. 
Fece  distribuire  una  parte  delle  sue  truppe  alemanne  nel  Neli- 
rung;  proscrisse  ai  Sassoni,  che  erano  buoni  soldati,  ma  cui 
giovava  far  militare  con  le  schiere  francesi  per  affratellarli  con 
esse , di  andare  ad  unirsi  coi  corpo  di  Lanne.s , già  tornato 
sulla  Vistola,  ed  ordinò  ai  Polacchi,  eh’  egli  desiderava  agguer- 
rire, di  aggiiignere  il  corpo  di  Morticr,  destinato  ugualmeiUe 
a n-cuisi  sulla  Vistola.  Gl’ Italiani  furono  lasciati  al  blocco  di 
Colhcrga  , il  rimanente  de’ Polacchi  al  blocco  della  picciola 
cittadella  di  Graudentz , punto  di  poca  importanza  clic  rima- 
neva ancora  ad  espugnarsi. 

Tornatosi  Napoleone  a Finkenstein  , dispose  ogni  cosa  per 
ricominciare  la  guerra  ne’  primi  di  giugno.  Le  astute  negozia- 
zioni dell’ Austria  ad  altro  non  erano  riuscite,  se  non  a ren- 
dere inevitabile  una  decisione  per  la  via  dell’ armi.  L’offerta 
di  medi.azione  fatta  da  questa  corte,  da  Napoleone  accctlotn 
con  diffidenza  e a malincuore , ma  nondimeno  con  buona  gra- 
zia, crasi  inviala  senza  indugio  all’Inghilterra,  alla  Prussi.i 
cH  alla  Russia.  Il  nuovo  gabinetto  inglese,  sebbene  per  la  sua 
politica  fosse  lontano  d’ inchinarsi  alla  pace , nondimeno  in 
sui  primordi  della  sua  amministrazione  non  dovea  mostrarsi 
troppo  inchinevole  alla  guerra.  Canning  adunque , nella  sua 
qualità  di  ministro  degli  affari  esteri,  rispose;  che  la  Gran 
nrettagna  ficccltercbbe  voleuticri  la  mediazione  dell’  Austria 
e che  seguiterebbe  in  questo  negoziato  T esempio  delle  cori* 
alleale  , la  Prussia  e la  Russia. 

I.a  ri'-]iosla  di  quest' ultima  corte  fu  la  meno  amichevole. 
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imperatore  Alessandro  erusi  recalo  al  quartiere  generalo 
del  suo  esercito  a Darlcnstein  sull’ Alla  ; e v’ era  stalo  rag- 
giunto dal  re  di  Prussia , venuto  di  Konigsberga  per  indettar- 
si con  lui.  La  guardia  imperiale,  giunta  da  Pietroburgo,  c 
soldati  di  nuova  leva  , tratti  dalle  più  lontane  province  del- 
I’  impero,  avevano  procacciato  all’esercito  russo  un  rinforzo  di 
trentamila  uomini  , e ristorate  le  perdile  di  Pultusk  e di  Ey- 
lau.  Le  ridicolose  esagerazioni  di  Denningsen , recale  oltre 
i termini  conceduti  dal  desiderio  di  tornar  animo  ne’ soldati, 
c di  render  fidenti  il  sovrano  e la  nazione , avevano  ingannalo 
il  giovine  czar  , siedi’  egli  credeva  di  aver  trionfato  in  Eylau  , 
e di  dovere  per  conseguenza  ritentar  in  sorte  deli’ armi.  Il  re 
di  Prussia,  per  l’opposito,  il  quale  dalle  particolari  sue  cor- 
rispondenze con  Napoleone  , iiitertenule  coi  mezzo  di  Dnroc  , 
era  stato  cliiarito  delle  migliorate  disposizioni  del  vincitore  di 
lena  verso  di  lui , mostravasi  disposto  ad  accordi , a palio 
che  restituita  gli  fosse  la  maggior  parte  del  suo  regno,  I snc< 
cessi  dell’ armi  de’ collegati  non  lo  illudevano.  Avoa  veduto  il 
principale  baluardo  del  suo  regno  espugnalo  dai  Francesi  sotto 
gii  ocelli  dcll’csercilo  russo,  impotente  ad  opporvisi  ; e non 
poteva  persuadersi  die  quest’esercito  fosse  allora  da  tanto  da 
r(?spingere  Napoleone  sulla  Vistola  c sull’ Oder  (I);  per  le 
quali  cose  egli  s’inchinava  alla  pace.  L’imperatore  Alessan- 
dro, infiilualo  dalle  sue  pretese  vittorie,  alle  quali  per  aliro 
la  presa  di  Danzica  dava  la  più  solenne  mentita , assicurò  Fe- 
derico Guglielmo  die  fra  poco  sarcbbegli  restituito  intero  il 
suo  patrimonio  senza  lo  scapito  di  un  palmo  di  terreno  ; clic 
per  giunta  , restituita  sarebhesi  l' indipendenza  dell’ Alemagn  i ; 
die  una  sola  ballaglin  a tanto  avrebbe  bastalo,  viiila  la  quali', 
l'Austria  in  armi  iiisurgcrebbc;  e che  in  tal  mudo  sarebbesi 

(1)  Malagevole  troppo  è il  conoscere  quanto  occorreva  Ira  quei 
sovrani,  che  vivevano  di  continuo  insieme,  e che  punto  non  apri- 
vano gli  occulti  loro  intenilimenti  alle  persone  che  lor  faccan  co- 
dazzo. Ma  quanto  avveniva  allora  al  quartiere  generale  dei  due 
sovrani  fu  scritto  a molle  picciole  corti  alemanne  , e,  per  giunta  , 
quanto  affermo  è desunto  dai  racconti  fatti  dalla  regina  di  Prus- 
sia ad  uno  de' più  rispcllahili  statuali  di  quel  tempo.  ' 
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ossicnrata  la  perdita  di  Nnpcdcoiic  c la  lilierlà  dell’ Europa.  Fe- 
derico-Gngliflmo  si  lasciò  adunque  trascinare  da  novello  sug- 
)j<‘stioni  , simiglievoli  a quelle,  che  lo  avevano  già  sedotto  in 
piilsdam;  eia  mediazione  dell’ Austria  fu  ricusata  di  fatto, 
sebbene  accettata  in  apparenza.  Si  rispose  ; che  avrebbesi  per 
cosa  lietissima  il  veder  la  pace  restituita  all’  Europa  mediante 
i buoni  uffici  deir  Austria;  ma  volersi  prima  sapere  sopra  quali 
basi  Napoleone  intendeva  a trattare  con  le  potenze  alleale. 
Questa  risposta  eludente  non  consentiva  did)itazioni  intorno 
la  continuazione  della  guerra,  e fece  all’Austria  grandissitno 
dispiacere,  perocebè  essa  vedovasi  tolta  l’occasione  d’intra- 
niettcrsi  nella  contesa  per  terminarla  a grado  suo  , o col  con- 
corso delle  sue  forze  , se  Napoleone  trovava  infiila  la  fortuna, 
o con  una  pare  per  essa  arbitrala  , se  la  sorte  a lui  teiievasi 
in  fede.  Cionnonperlanto  ella  non  volle  la  metliazionc  abban- 
donare in  guisa  (la  parere  ributtata , e f«*ce  conoscere  a Na- 
poleone le  risposte  avute,  chiedendogli  che  volesse  chiarire  i 
dubiti  che  parevano  impedire  i collegati  di  porsi  in  entrature 
di  pace.  Il  signor  de  Vincent  fu  incutiibenzato  di  trattare  que- 
sta faccenda  , e non  potè  furio  se  non  jter  lettera;  coticioffos- 
Si'cliè  egli  era  rimuso  in  V’arsavta  , nel  nienlre  che  fallcyrand 
(Tisi  recato  a Finkenslein  allato  di  Napoleone. 

Questo  risullamcnlo  riusci  caro  a Napoleone  , il  quale  per 
la  offerta  mediazione  dell’  Austria  era  entrato  in  grande  ap- 
prensione. Tullavolta  , fermo  nel  volere  che  a lui  non  fosse 
accugionalo  il  rifiuto  della  pace,  rispose  css(’r  disposto  a porsi  fu 
sn'le  vie  di  concessioni,  quando  a’suoi  alicati,  la  Spagna,  l'Olan- 
da eia  Porla,  fossero  falle  restituzioni  che  potessero  equivalere  a 
quelle  ch’egli  era  disposto  a fare.  Aggiunse,  che  un  luogo 
fosse  designalo  ed  aperto  ad  un  congresso  , c ch’egli  non  sa- 
rcbhcsl  punto  indugialo  ad  inviarvi  i suoi  pleuipoleiiziari. 

Ma  fallita  era  la  mediazione  , scndocliè  più  mesi  fossero  ne- 
cessari per  trarre  simigliami  entrature  ad  ima  qualche  conclu- 
sione ; e Napoleone  in  pochi  giorni  di  bel  tempo  sperava  di 
terminare  quella  guerra. 

Ogni  argomerdo,  in  fatti,  era  già  pronto  dalle  due  parli  per 
cominciare  la  guerra  e con  la  massima  gagliardia.  1 due  so- 
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vranì  di  Russia  e di  Prussiii,  riuniti  in  Dartrnstoiii , eransi 
tra  loro  solennemente  coobbiigali , c vincohili  con  formale 
promessa  di  non  deporrc  Tarmi  se  prima  non  era  vendicala 
la  causa  dell’  Europa  e gli  Stati  prussiani  per  intero  restituiti. 
Soserilta  avevano  in  Uarlenslein  una  convenzione  colla  quale 
si  obbligavano  di  operar  sempre  in  un  accordo,  di  non  p lUeg- 
giar  col  nemico  se  non  di  comune  consentimcnio.  Il  vero  in- 
Icndimenlo  de’  loro  sforzi  (direvano)  quello  non  era  di  umi- 
liare la  Francia  , ma  sibbene  di  francare  le  potenze  grandi  c 
picciolo,  nniiliate  dulia  Francia.  Disponevansi  a combattere  per 
fare  sgomberare  TAlcmagna,  l’Olanda,  T Italia  stessa,  se 
r Austria  loro  si  congiungeva  ; e per  dar  vita  novella  alTanli- 
ca  confederazione  germanica  con  una  nuova  costituzione  fede- 
rativa che  assicurasse  T indipendenza  degli  Stati  alemanni , 
cd  una  ragionata  influenza  dell' Austria  e della  Prussia  sul- 
r Alemagna.  Ma  T estensione  delle  mulinate  restituzioni  do- 
vea  dipendere  dai  successi  dell' armi  loro.  Altre  convenzioni 
erano  stale  concliiuse  con  la  Svezia  e eolT  Ingbiitorra.  Questa,' 
che  più  d’ogni  ultra  potenza  era  interessata  nella  guerra  , e 
che  sino  a quell’ora  Iraea  prò  dai  sacrifìci  de’ suoi  collegati 
senza  fame  veruno , avea  promesso  moneta  e truppe  da  sbar- 
co. La  sua  avarizia  aveva  indisposto  il  re  di  Svezia  conir’ essa 
in  siffatta  guisa  da  disgustarlo  di  quella  crociata  contro  la 
Francia,  eli' era  stato  sempre  il  sommo  de’ suoi  desidèri.  Ad 
ogni  modo,  fattasi  la  Russia  aiulatricc  , crasi  giunti  a strap- 
pare all’  Iiigbilterra  uu  milione  di  lire  sterline  in  prò  della 
Prussia,  un’ annuale  provvisione  per  gli  Svezzesi  clie  erano  in 
armi  nella  Pumcrania , e T obbligo  di  mandare  ventimila  uo- 
mini in  Siralsunda.  La  Prussia,  dal  canto  suo,  aveva  promesso 
di  mandare  in  Strulsuadu  otto  in  diecimila  Prussiani;  i quali, 
giunti  ai  ventimila  Inglesi  cd  a quindicimila  Svezzasi,  formar 
dovevano  un  esercito  di  considerazione  alle  spaile  dc’Fruuccsi, 
tanto  più  da  temersi  in  quanlocbc  si  cuopriva  sullo  il  velo 
della  tregua  suscrilta  do  Morlier. 

Queste  convenzioni , partecipate  all’  Austria , non  valsero 
a Irusciiiaila.  .\rrogc  die  la  presa  di  Dauzicu  era  un  fallo  olia 
r impotenza  dei  Russi  rendea  palese,  c che,  giunto  questo 
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alle  cognizioni  che  si  avevano  iti  Vienna  della  condizione  dei 
due  eserciti  russo  e francese  , cospiravano  in  uno  accordo  per 
tener  stretta  questa  corte  nel  suo  sistema  di  politica  tempo- 
reggiante. 

Alessandro  e Federico-Guglielmo  erano  adunque  condotti  a 
lottar  contro  i Francesi  con  le  reliquie  dell’esercito  prussiano 
( nn  trentamila  uomini  circa  , e in  maggior  numero  prigionieri 
di  guerra  fuggiti  dalle  mani  de'  Francesi),  coll’esercito  russo, 
ristorato  con  nuove  leve  . con  gli  S vezzosi  e con  quel  corpo 
che  gl’inglesi  prometteano  di  mandare  nella  Pomrrania.  I sol- 
dati del  generale  Bonningsen  erano  sempre  in  una  crudele  pe- 
ìiuria  ; e nel  mentre  clic  Napoleone  da  un  paese,  nemico  sa- 
pea  trarre  abbondevuli  provvidenze , la  russa  amministrazione, 
in  paese  amico  e con  tante  agevolezze  di  navigazione , non 
era  da  tanto  da  procacciare  il  bisognevole  per  saziare  la  farne 
che  il  suo  esercito  struggeva.  Questo  esercito  sfortunato  sof- 
friva , si  lamentava  ; ma  avendo  il  suo  giovine  imperatore  in 
Bartenstein  , le  grida  del  didorc  a quelle  doli’  affezione  mesco- 
lava , e traeva  lui  nell’inganno  col  prometlcrg’i  Ira  vivissime 
acclamazioni  p'ii  di  quanto  poteva  operare  per  la  politica  e 
per  la  gloria  dell’  impero  inoscovitico.  Sebbene  igu  Tante,  giu- 
dicava esso  nondimeno  rettamente  l’inutifità  di  tal  guerra; 
ma  chiedeva  di  marciare  innanzi,  se  non  altro,  per  procac- 
ciare di  che  cibarsi.  Per  le  quali  cose  , i due  sovrani  , iicl- 
r alto  di  separarsi  per  andar  i’  uno  a Tilsit,  l’altro  a Konig* 
sberga  ad  aspettarvi  I successi  dell’  ormi  loro  , avean  lasciato 
l’ordine  di  riprendere  al  più  presto  possibile  l'offensiva. 

Deiiningsen  crasi  appostato  sul  corso  superiore  dell’ Alla, 
ad  lleiisberga,  dove  aveva,  ad  imitazione  di  Napoleone,  for- 
imito  un  accampamento  trincierato , ordinati  alcuni  magazzini 
malissimo  provveduti,  e disposto  il  campo  per  commettervi 
una  battaglia  difensiva,  se  Napoleone  era  il  primo  a muovere 
le  schiere.  Polca  riunire  a sè  dintorno  forse  un  centomila  uo- 
mini, c avea  per  giunta,  alla  sinistra  di  tanto  sforzo  di  genti, 
dicioltomila  uomini  sul  Narew,  posti  da  prima  sotto  il  coman- 
do del  generale  Esseii  , poi  sotto  quello  di  Toisloy  ; alla  de- 
stra altro  co  po  di  ventimila  uomini,  composto  della  divisione 
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Knmrnski , ritornala  da  ^Veicllselum^l^le , c del  corpo  prussia- 
no di  Leslocq  ; da  ultimo,  parccclii  depositi  a Koni^sliergi. 
Cruno  ccnq'uurantamila  uomini  sparsi  da  Varsavia  sino  a Ko- 
ni"sbcrga,  centomila  de’ quali  su  l'Alla,  di  fronte  ai  quartieri 
friincesi  sulla  Passarla.  Il  generale  Labanoff  conduceva  un 
rinforzo  di  trentamila  uomini,  tratti  dall’ inicrno  dell’impero, 
ma  queste  truppe  non  dovenno  giugnere  sul  teatro  della  guer- 
ra se  non  dopo  il  rincominciamento  delle  ostilità. 

Sebbene  un  tal  esercito  potesse  anelarsi  fidcnlemenlc  a 
fi  onte  d’ogni  altro  qnal  si  volesse,  non  potea , cionnonperlan- 
to  . cimentarsi  con  ispcranza  di  buon  sticcesso  contro  l’eser- 
cito francese,  clic  avea  coinbaltnlo  in  Auslcrlily./ ed  in  Iena; 
aggiunlociiè  era  divenuto  di  numero  minore,  d.icehò  Napoleone 
ùvea  avuto  l’agio  di  trarre  dulia  Francia  c dall’ Italia  forze  no- 
velle, che  già  abbiamo  ennumcrate  qui  sopra. 

Napoleone,  in  sostanza,  ora  sul  punto  di  cogliere  il  frutto 
delle  assidue  sue  sollicitudini  c della  sua  mirabile  previdenz.i.  N 
suo  esercito,  riposato,  pasciuto  c posto  a numero,  era  in  abilità 
di  resistere  a tutti  i suoi  nemici  o dichiarati  o pronti  a dieliia- 
rarsi  al  primo  avvenimento.  Alle  sue  spalle  st.iva  I’  esercito  di 
riserva  , composto  di  quindicimila  Olandesi , riuniti  nello  città 
anseatiche;  quattordicimila  Spagnuoli , venuti  di  Livorno,  di 
Perpignano  , di  llaiona  , c già  in  marcia  verso  I’  ilb.i  ; quin- 
dicimila Wurlemberghesi  , adoperati  da  poco  nella  conquisl.a 
delle  piazze  della  Slesia;  sedicimiln  Francesi  delle  divisioni 
Boudet  c Molilor,  giunti  allora  allora  in  AIcmagna  ; diecimila  no 
mini  de’ battaglioni  di  presidio  che  occupavano  llamelii,  Mog- 
deburgo , Spandau , Cuslrino  e Stellino , e il  nuovo  coii- 
lingcnle  chiesto  alta  Confederazione  del  Reno.  Erano,  in  totale 
sotto  il  governo  del  maresciallo  Rrunc  , forse  ottantamila  uo- 
mini , i quali  ad  un  bisogno  potevano  essere  afforzali  da  al- 
tri vcnlicinqiicinila  soldati  veterani , tratti  dulie  marine  della 
Francia  , e venir  a sommare  cento  in  cenloihce.imita  uotiìini. 

Le  truppe  francesi  affalleutc  , c Io  truppe  ausiliaric  che 
ispiravano  minor  fidanza  , Danzica  guardavano  o continuavano 
il  blocco  di  Colberga  « di  Graudeniz.  Due  nuovi  corpi  com- 
pensavano sulla  \1slola  Io  scioglimento  di  quello  di  Augercau, 
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etl  crimo  qucUi , già  nllrovc  toccati,  de’ marescialli  Lannes  e 
Woiiicr.  Il  corpo  di  Moilicr  componevasi  del  4.*^  leggiero  , 
del  IK.*'  e del  1j8.“  di  linea,  del  rcggimcnlo  niiinicipalc  di  Pa- 
rigi, formante  la  divi.sionc  Dnpas  . e di  ima  parte  de’ nuovi 
reggimenti  polacchi.  Quello  poi  di  Lannes  componerasi  dei 
famigerati  gianalicri  e volteggiatori  di  Oudinol  , del  2."  e del 
Ifi."  leggieri,  e del  e 72.‘’  di  linea,  che  formavano  la  'di- 
visione Venlier  ; i Sassoni  dovevano  formarne  la  terza  divi- 
sione. Questi  due  corpi  si  trovavano  lungo  i diversi  rami  della 
Vistola  inferiore  , 1’  uno  a Dirsoliau  , I’  altro  a iMarienhurgo. 
Quello  di  àlorlicr  potea  fornire  undici  in  doiliciniìla  uomini  di 
battaglia,  e qnindiciuiila  l’altro  di  Lannes;  ma  il  loro  numero 
era  assai  maggiore. 

Al  di  là  della  Vistola  , ed  in  faccia  al  nemico.  Napoleone 
aveva  cinque  corpi , oltre  la  guardia  e la  riscossa  di  caval- 
leria. 

, Masseria , occupante  ad  un  tempo  il  Narew  e rOmulew, 
con  la  destra  presso  Varsavia,  la  haltaglia  ad  Oslrolenka  e la 
sinistra  a Ncideiiburgo , guai  dava  l’estremità  della  linea  fran- 
cese con  trcniaseimila  uomini,  ventiquatlromila  de’ quali  era- 
no parati  al  comhallcre;  e in  questo  numero  conlavaiisi  sei- 
mila Btivnri. 

Un  corpo  di  Polacelii  di  nuova  leva  , governalo  da  Zayon- 
shek  , e forte  di  cinque  in  seimila  uomini , in  gran  parie  di 
cavalleria , che  nominatamente  pertenevano  al  corpo  di  Mor- 
lier , stava  nell’  intervallo  che  separava  Alassena  dai  quartieri 
delia  Passnrga  , e jicrlustruva  assiduamente  per  le  foreste  e 
per  i paludi  del  paese. 

Seguitavano,  da  ultimo,  gli  antichi  corpi  dei  marescialli 
Ney  , Davout , Soult  e Bcriiadotlc  , tulli  quattro  acquartierati 
sulla  Passarga. 

Questo  fiume  e l’altro  dell’ Alla  furono  per  noi  già  descrit- 
ti: nascono  l’uno  presso  Paltro  dai  molli  laghi  della  contrada; 
ma  il  primo  scorreva  alla  sinistra  de’ Fi-anccsi , perpendicol  u-- 
mcntc  al  mare  ; il  secondo , dritto  a loro  dinanzi  , perpendi- 
Golarmenlc  al  Prcgel  , e formavano  eniranihi  in  tal  guisa  tm 
angolo  , del  quale  i Francesi  l’un  lato  occupavano,  e T altro 
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i Russi.  Ciascuno  dei  due  eserciti  era  ordinalo  in  diverso 
modo  sui  lati  di  quest’angolo.  I Francesi  Imigliesso  la  Passar- 
ga  , da  Ilolicnslein  sino  a Braunsberga , per  venti  leghe  al- 
l’ incirca  di  lunghezza  ; e i Russi,  per  l’opposilo,  ond»^  far 
fronte  agli  avversari , orano  concentrati  sul  corso  snperiuic 
deir  Alla  , presso  di  Ilcilsherga. 

Ney , postato  al  vertice  di  quest’  angolo  poco  regolare  , sic- 
come tutti  quelli  che  forma  la  natura,  insistea  ad  un  tempo 
sull’  Alla  e sulla  Passarga , per  Guttstadt  e per  Deppen  . con 
un  corpo  di  venlicinquemila  uomini  , militi  ineomparahili  e 
degni  del  loro  capo  , diciaseltcmila  dei  quali  pronti  ad  entrare 
in  battaglia.  Alla  medesima  altczz.) , ma  un  poco  indietro , Da- 
vout  era  posto,  come  Ncy  , tra  l’Alla  c la  Passarga,  tra  Al- 
lenslcin  ed  Hohenstein  ; c flaneheggiando  Ney,  era  in  grado  di 
contrastare  a chi  tentasse  di  .spuntar  I'  esercito  da  quella  banda 
0 di  venire  per  Oslerode  ad  aprirsi  una  via  verso  la  Vistola. 
]|  suo  corpo  , vero  esemplare  di  disciplina  c di  bella  compar- 
sa , rendeva  immagine  di  colui  che  Io  comandava  ; c dei  qua- 
rantamila uomini  che  lo  componevano,  trentamila  poteva  schie- 
rarne in  battaglia.  Tra  i marescialli,  Davout  era  quello  che 
avea  un  maggior  numero  d’  uomini  pronti  a cond)altcre  , in 
grazia  della  sua  vigilanza  c della  sua  energia.  Soult,  postalo 
sulla  manca  di  Ney,  guardava  a Liebstadt  il  mezzo  del  corso 
della  Passarga,  avendo  posti  Irincierali  ai  ponti  di  Pillcbnen 
odi  Lomilten.  Il  suo  corpo  era  uc’ quadri  di  quarantalrc- 
niila  uomini,  de’ quali  trenta  in  Irentnnmila  parali  alle  pugne, 
nernadolte  difendeva  la  bassa  Passarga,  da  Spanden  a Rraun- 
sberga  , con  trenlaseimila  uomini,  ventiquatlromila  de' quali 
bell’ c pronti  a marciare,  ba  bella  divisione  Duponl  occupava 
Draunsberga  c la  marina  o il  Friscbe-IIaff. 

Tra  la  Passarga  c la  Vistola  , in  una  regione  sparsa  di  la- 
ghi c di  paludi , trovavasi , da  ultimo , il  quartiere  generale 
di  Finkenslcin , dove  Napoleone  accampava  nel  mezzo  della 
sua  guardia,  il  cui  numero  era  in  totale  di  dodicimila  uomini, 
otto  in  novomila  de’ quali  parati  a scendere  in  campo.  Alquan- 
to indietro  ed  a sinistra,  nelle  pianure  di  Elbing,  slava  sparsa 
la  cavalleria  di  Murai,  cioè  tutta  quella  dell’ esercito  , Iratlino 


Digitized  by  Coogle 


450  Linno  vigeSimosettimo 

fili  uss«TÌ  cd  i cacciatori,  di' erano  stali  lasciali  ad  ogni  cor- 
po, qual  modo  di  guardarsi.  Di  questi  (renlamila  cavalieri, 
ventimila  erano  pronti  a montare  in  sella. 

Tali  erano  le  forze  di  Napoleone.  D.il  Reno  alla  Passarga  , 
e dalla  Roemia  al  Baltico,  in  truppe  in  marcia  o giunte  sul 
teatro  della  guerra , in  truppe  clic  lo  guardavano  alle  spalle  o 
pronte  airoffcnsiva , in  soldati  validi,  e in  altri  feriti  od  in* 
fermi,  in  Francesi  ed  ausiliari,  egli  contava  più  di  quuttro- 
ccntomila  uomini. 

Se  si  considera  il  numero  ch’era  per  entrare  in  battaglia, 
se  lasciasi  ancora  dall' un  de' luti  il  corpo  di  Itlassena,  desti- 
nato a guardare  il  Narew,  possiamo  dire  che  Napoleone  ave- 
va sotto  la  mano  sei  corpi,  quelli,  cioè,  di  Ney.  di  Oavout, 
di  Soult . di  Bernadottc,  di  Lannes  e di  Morlicr,  c inoltre 
la  cavalleria  e la  guardia;  il  che  dava  un  totale  di  diigenlovcn- 
ticinqnemila  uomini  (1),  de’quali  ceiitosessantamilu  combatten- 
ti. Tal’ è la  malagevolezza  dell' offensiva  ! Più  si  va  di  lungi, 
più  la  fatica  , la  sparsione  delle  forze  c la  necessita  di  guar- 
darsi da  ogni  banda , stremano  la  forza  degli  eserciti.  Suppon- 
gasi che  questi  quiittrocentomila  uomini  fossero  stati  ricondot- 
ti sul  Reno,  non  già  da  una  sconfìtta,  ma  sibbene  per  ragione 
di  prudenza,  diffalcatine  gl’infermi,  tutti  gli  altri  sarebbero 
sluti  in  grado  di  venire  a battaglia.  Sulla  Vistola , in  vece , 

(1)  Totale  de’ corpi.  Presentì  sotto  T armi. 


Ney  . . 

. 2S  mila  . . 

. . 1 7 mila 

Davout 

.40  ... 

. . 30 

Soult  . . 

.43  ... 

. . 31  0 32 

Bern  adotto 

.30  ... 

. . 24 

Murat 

.30  ... 

. . 20 

Guardia  . 

.12  . . . 

. . 8 0 9 

Lannes 

.20  ... 

. . 15 

Morticr  . 

. 1»  ... 

. . 10 

221  mila.  . . 

. . 155  mila. 

Aggiugnenduri  i Polacchi  di  Zayonschck  , cinquemila  por  «ette 
od  olloniila  , hannosi  cenlosessantìimila  eombaltenli  sopra  dugen- 
loveiiliscimila  dui  totale. 
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mono  (Iella  metà  poleviino  conibullcre.  Suppongasi  1’  esercito 
ìiKilIrato  dugento  leghe  di  più , e in  tal  caso  il  solo  quarto 
avrebbe  potuto  conibaltere.  E frattanto  colui  che  guidava  que- 
st); masse  era  il  miglior  ordinatore  di  forze  clic  mai  esistesse! 
Gli  è pur  bene  che  T attacco  , per  la  natura  delle  cose  , sia 
più  difficile  rJic  la  difesa  ! 

Ala  i censessiintamihi  uomini  che  Napoleone  , dopo  di  es- 
sersi biistcvolmcntc  coperto  a’ fianchi  e alle  spalle,  potea  re- 
care in  campo , erano  tutti  in  ischiera.  Se  fessesi  applicato 
all’ esercito  russo  lo  slesso  modo  di  contare,  forse;  non  sareb- 
bersi  trovali  ccntoquurantamila  uomini.  1 militi  di  Napoleone 
erano  perfettamente  ristorati  dalle  loro  fatiche,  pasciuti  a sa* 
zietà  , vestiti  convenientemente  per  la  guerra,  vogliamo  dire , 
coperti  e calzali,  e ben  provveduti  d'anni  e di  provvigioni 
da  guerra.  La  cavalleria  principalmente. , ristoratasi  nelle  pia- 
nure della  Vistola  inferiore  , e fornita  de'  più  bei  cavalli  del- 
r Alemagua  avendo  ripresi  i suoi  esercizi  già  da  due  lune,  of- 
feriva un  magnifico  aspetto.  Volendo  Napoleone  vederla  tutta 
riunita  in  una  pianura,  crasi  trasferito  in  Elbing  per  passarla' 
in  rassegna;  e diciottomila  cavalieri,  massa  enorme,  mussa 
da  un  solo  capo  , il  principe  Murai , avevano  armeggialo  di- 
nanzi a lui  un  giorno  intero  ; del  che  la  sua  vista , sebbene 
abituata  ai  grandi  eserciti , rimase  tanto  maravigliata  , Che 
un’ora  dopo,  scrivendo  a' suoi  ministri,  ei  non  avea  potuto 
tenersi  dal  vantare  lo  spettacolo  che  i suoi  occhi  veduto  ave- 
vano nelle  pianure  di  Elbing. 

Per  una  previdenza  di  cui  ebbe  poscia  a lodarsi,  Napoleone 
volle  che  al  calci)  di  maggio  tutte  le  sue  truppe  uscissero  dai 
villaggi  ov’ erano  acquartierate  per  porsi  a campo  in  divisioni, 
a poca  distanza  le  unc  dalle  altre,  ili  luoglii  bene  scelti,  c 
riparale  da  buoni  trincieramenti.  Era  questo  il  vero  modo  di 
cessare  ogni  sorpresa;  cbè  gli  esempi  di  eserciti  assaliti  sprov- 
vedutameiiU;  iie’quaitieri  d’inverno,  lutti  vennero  dati  da  truppe 
sparse  qua  c là  per  alloggiarsi  c per  vivere.  Un  esercito  di  re- 
pente assalilo  in  tale  posizione,  prima  di  aver  avuto  il  tempo  di 
riunirsi,  può  perdere  la  metà  della  sua  forza  c province  e 
regni.  La  cautela  dei  campi  Irincieruli , sebbene  savissima  , 
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era  nondimeno  malagevole  a recarsi  in  allo,  avversi  come 
cranvi 'soldati  e comandanti;  conciuffosseclic  con  venisse  loro 
abbandonare  buoni  quurlicri , in  cui  ciascuno  avea  fìiiilo  per 
istabiiirvisì  a piacer  suo  , e dovessero  ormai  aspettare  dai  soli 
magazzini  le  grascie  che  trov.ivano  più  siciiramenLe  S0|>ra  i 
luoghi.  Napoleone  lauto  volle  nondimeno;  e in  dieci  o quin- 
dici di  tulli  i corpi  furono  accampali  soito  trabacche  , difesi 
da  Irincicramciiti  di  terra  o da  ampie  broccale , armcggianli 
tutto  il  giorno  , e tornati , in  grazia  della  loro  riunione  in 
masse,  a quell’ energia  dello  spirilo  militare  che  varia  all’  iofi- 
nilo,  che  s’alza  e si  abbassa  non  solo  per  la  vìlloriu  o la 
sconnita , ma  per  l’operosità  o pel  riposo,  e per  tutte  le 
circostanze  che  tendono  od  allentano , a modo  di  una  sus'a  . 
r animo  dell'  uomo. 

^ La  natura  . sì  trista  in  que’  climi  durante  il  verno,  ma  cl.c 
in  niuna  parte  è strema  di  bellezza,  prcc-puamenle  quand.i  il 
sole  , tornalo  in  quella  parte . le  rende  la  luce  c la  r torna  a 
nuova  vita;  la  natura,  ridestala,  invitava  gli  uomini  idi’ opero- 
sità. Abbondevole  pascolo  offeriua  il  suolo  ai  cavalli  , per  io 
che  tulli  i mezzi  di  Ir.isporlo  poteano  essere  volli  a procac- 
ciare il  sostentamento  agli  nomini.  I due  escrc  ti  sluvan.-i  a 
fronte  a gittata  di  cannone,  armeggiavano  talvolta  I’  uno  a 
veggente  dell’  altro  , a vicendevole  spettaci. Io  , ed  asicnevaiisi 
dall’ offese , certi  di  passar  presto  da  sì  parifica  operosità  ad 
una  lulla  sanguinoso.  Gli  uni  e gli  altri , aspellavansi  d'  esse- 
re da  un  momento  all'altro  assalili,  c lenevaiisi  all’erta, 
nella  paura  d’essere  sorpresi.  Aceadde  un  giorno,  dalia  parte 
di  Rraunsberga , posto  occupalo  dalla  divisione  Dnponl,  clic 
in  sull’ annottare  s’ Intese  un  eonfuso  rumore  di  voci,  che 
parevano  avvisare  la  presenza  di  un  corpo  numeroso.  Accor- 
sero i capi,  pensando  che  1’  assalto  de’ quartieri  fosse  Oiial- 
menle  dai  Itussi  risoluto,  c eh’ essi  incomineiassero  a recarlo 
in  aljo;  ma  nell'  appressarsi  al  luogo  da  cui  partiva  il  rumore, 
fu  veduta  una  mulliludinc  di  cigni  selvatici  ehe  sollazzavansi 
nell’  acque  della  Passarga  ; dei  quali  uccelli  un  numero  ster- 
minalo suole  abitare  le  rive  di  quel  fiume  (i). 

(1)  Questi  pnrtieolari  luno  traili  dalle  Memorie  milituri  del  gc- 
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II»  questo  m-'T.io  tempo  N.ipoleotjc , toniatusi  ila  Djiisien  In 
Fjbiiij^ , e riuniti  lutti  i suoi  mezzi  tra  la  Vistola  e la  Passar- 
la , risolse  di  porsi  in  marcia  il  40  di  Riusno  , per  recarsi 
s ili’  Alla  , scenderne  il  corso  , separare  i Uiissi  da  Konigsher- 
ga  , prendere  a loro  vegliente  questa  piazza  c ricacciarli  sul 
Niemcn.  Avea  comamlato  clic  per  lo  giorno  40  ogni  còrpo 
d’esercito  fosse  provveduto  di  pane  o liiscolto  per  quattordici 
gi' rni  , per  quattro  de' quali  avessero  i sidtbli  stessi  il  pane 
nel  zaino  , e per  gli  altri  dieci  recasscsi  entro  cassoni.  Ma  nel 
mentre  ch’egli  appreslavasi  a ricominciare  le  ostilità,  i Russi, 
lisoliitl  di  prevenirlo,  cinque  giorni  prima  cransi  mossi  per 
venirgli  inrontro. 

Se  Benningsen  tanfrf  avesse  operato  quando  traltavasi  di 
salvar  Danzica  , il  fatto  over  potevasi  per  ragionato  , scudo- 
eliè  a quel  fine  giovasse  incorrere  tulli  i rischi  dell’offensiva, 
ma  in  quell’  ora  , che  niun  prc'ssaule  interesse  I’  obbligava  ad 
nvacciarsi,  I’  aver  l’audacia  di  assaltare  Napoleone  in  posizio- 
ni da  lungo  tempo  studiate  c con  gran  cura  difese  , c l' indur- 
visi,  mosso  unieunicnie  dal  ritorno  della  bella  slagione,  è cosa 
da  non  poter»!  concepire,  è fatto  <la  generale  operante  senza 
riflessione  ed  obbediente  a vaghi  istinti  più  presto  che  ad  una 
ragione  illuminai:).  Quand’ancora  ei  fosse  stalo  cerio  (ed 
oralo  ben  poco  ) della  felice  eseenzione  delle  operazioni  ncl- 
1*  opporre  allora  Bussi  a Fr:mccsi,  iiiuii  buon  diviso  d' offeti- 
siva  v’era  allora  contro  Napoleone  nella  posizione  oh’ egli  oc- 
cupava sulla  Passarga.  L’assalire  dal  lalo  del  mare,  c il  ten- 
tare di  espugnare  Braunsberga  sulla  Passarga  inferiore,  per 
andar  poscia  ail  urlarsi  contro  la  Vistola  inferiore,  e contro 
Danzica,  occupata  già  dai  Fraiiceji,  non  sarebbe  stalo  altro, 
che  ima  serie  di  follie,  1’  assalire  dal  lato  opposto , vogliamo 
dire,  risalir  l’  Alla,  passar  lia  le  sorgenti  di  questa  e Pai- 
Ire  della  Passarga,  spuntar  l’ala  destra  dei  Francesi,  c cac- 
ciarsi tra  i corpi  di  Ney  e di  Masscna , nello  spazio  che  era 
guardato  dai  Polacchi  , era  qu;)nlo  desideravasi  da  Napoleone 

nerale  Duponl , Memorie  inedite  ancora,  o che  sono  inleressaiilis- 
sime  veramente. 
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sicsso.  Clift  io  t:)l  caso  egli  saliva  per  la  sua  sinistra  . recnvasi 
Ira  i Russi  c Konigsborga , segrcgavali  dalla  loro  base  d’  ope- 
razione , e li  gillava  negl’ inestricabili  labirinti  della  Polonia  in- 
lerna.  Nel  prender  l'offensiva  incorrcansi  ad-inque  pericoli  di 
ogni  maniera , senza  la  menoma  probabilità  di  vermi  profìcuo 
risiiltamcnlo.  1/  aspettare  Napoleone  ììuI  Pregel  , eoli’  ala  de- 
stra a Konigsberga  e la  manca  a Vcbiau , il  difendere  bene 
questa  linea,  e,  perduta  che  fosse,  il  ripiegarsi  in  buona  or- 
dinanza sul  Nicmen,  il  trarre  cosi  i Francesi  nelle  lontane 
parti  deir  impero , cessate  sèmpre  le  grandi  battaglie,  l’op- 
porgli a tal  modo  il  più  formidato  tra  gli  ostacoli,  quello  delle 
distanze , e il  ricusar  loro  il  vantaggio  di  splendide  vittorie  , 
tal  era  l'unico  modo  da  tenersi  dal  russo  condulliero,  il  solo 
di  cui  r esperienza  abbia  poscia  appalesata  la  saviezza  con 
grande  sciagura  per  la  Francia. 

Ma  Renningsen  , die  avea  promesso  al 'suo  sire  di  trarre 
dalla  battaglia  d'  Fyiau  le  più  splendide  conseguenze  e di  pro- 
cacciargli ben  presto  un  ampio  ricompenso  <lclla  presa  di  Daii- 
zica , non  polca  prolungare  il  suo  oziare  dopo  d' essersi  tenuto 
con  le  mani  in  mano  durante  l’assedio  di  quella  piazza,  c si 
avvisò  in  debito  di  romper  gl’indugi  e di  passare  airoffensiva. 
Aveva  per  ciò  divisato  di  giltarsi  addosso  a Ney , la  cui  po- 
sizione , mollo  più  d’  ogni  altra  avanzata  , pareva  lasciar  luogo 
ad  una  agevole  sorpresa.  Napoleone , in  fatti , avendo  voluto 
esser  signore,  non  solo  della  Passarga  sino  alle  sue  sorgenti, 
ma  sibbenc  dell’  Alla  stessa  nella  parte  superiore  del  suo  cor- 
so, in  guisa  da  occupare  il  vertice  dell’angolo  formato  dai 
due  fìumi , avea  postalo  Ney  a Gullstadt , sull’  .Alla.  Questo 
corpo  adunque  doveva  parere  come  isoluto  a cbi  non  cono- 
sceva le  grandi  cautele  prese  da  Napoleone  per  correggere 
r inconveniente  di  pura  apparenza  di  una  tale  posizione.  Ma 
tutti  i modi  di  una  pronta  riunione  di  forze  erano  già  appa- 
recchiali. A Ney  era  stata  accennata  la  sua  ritratta  verso  Dep- 
pen,  a Davout  verso  Osterode , a Sonlt  verso  Licbs'ad  e 
Mobrungon,  e a Bernadolte  verso  Prcuss-FIolland.  Se  il  ne- 
mico incalzava  pervicace  , gli  uni  e gli  altri  dovevano  con  una 
giornala  di  cammino  trovarsi  riuniti  a Saalfold  con  la  guardia , 
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con  Lannos  , con  Mortier,  con  Murai  , in  un  labirinto  di  Ia;;bi 
e (li  foresle , del  quale  erano  noie  unicamenic  a Napoleone  le 
uscite , e in  cui  aveva  apparecchialo  un  gran  disastro  al  te- 
merario di’  ivi  andasse  a punzcccliiarlo. 

Benoingsen  , ignaro  di  siffatti  accorgimenti , risolse  di  Irar 
nella  ragna  il  corpo  di  Ney  ; e diede  tali  disposizioni , che  a 
primo  aspetto  parevano  accomodate  per  riuscirvi.  Trasse  ver- 
so Noy  Io  sforzo  maggiore  delle  sue  genti , slririgcnilosi  a 
semplici  dimoslrazioni  contro  gli  altri  marescialli.  Tre  colonne, 
ed  anche  quattro,  se  per  una  si  conta  la  guardia  impernile, 
seguitate  da  tutta  la  russa  cavalleria,  risalirono  I’ Alla , per 
assaltar  Ncy  di  fronte  per  Allkirch  , a manca  per  Wolfsdorf, 
e a destra  per  Gultstadt , nel  mentre  che  Platow  , atamano 
de'  Cosacchi,  riempilo  de' suoi  corridori  lo  spazio  che  i Fran- 
cesi separava  dal  Narew,  e forzata  con  fanti  leggieri  1’ Alla  al 
disopra  di  Gutlstadt , cercherebbe  di  cacciarsi  tra  i corpi  di 
Ney  c di  Davoul.  Duranle  questo  tempo  la  guardia  impe- 
riale, capiWmata  dal  gran  duca  Costantino,  duvea  porsi  di 
riscossa  dietro  le  tre  colonne  di  attacco  contro  Ncy,  per 
correre  a sovvenir  quella  che  cedi*rehhe.  Una  colonna  com- 
posta di  due  divisioni,  sotto  la  condolia  del  luogoicnento  ge- 
nerale Doctorow,  ebbe  l'ordine  di  recarsi  da  Oihcrsdorf  a 
Lomitten,  di  assaltare  i ponti  di  Soult , onde  impedirgli  di 
correre  in  aiuto  di  Ncy.  Un'altra  colonna  russo-prussiana, 
sotto  gli  ordini  de’ generali  Kamenski  e Rembow , fu  incuni- 
henzata  di  una  viva  dimostrazione  contro  il  ponte  di  Spanden  , 
ch’era  guardato  da  Bernadotlc,  onde  l’intero  cor^o  della 
Passarga  fosse  in  ogni  punto  minacciato.  Il  generale  prussia- 
no Leslncq  ebbe  pur  ordine  di  mostrarsi  dinanzi  a Braun- 
sberga  , per  crescere  l’ incertezza  de'  Francesi  intorno  al  di- 
viso generale  degli  assalti. 

Rinianeva  a sapersi  se  le  disposizioni  del  generai  russo , 
in  apparenza  ben  ragionate,  sarebbero  eseguite  con  la  neces- 
saria precisione  per  far  riuscire  a bime  operazioni  tanto  im- 
plicale, e se  trovati  avrebbero  i Francesi  tanto  sprovveduti 
da  poterli  sorprendere  c forzare  in  quella  posizione.  Le  mos- 
se di  tante  colonne  russe,  occultale  dalle  foreste  c dai  laghi 
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ili  quella  osrura  ponlraila  , sfasfiirono  al  guardo  de’  generali 
francesi,  i quali  duliilavano  bene  ohe  i Russi  fossero  pronti, 
ma  sapendosi  pronti  aneli’ essi,  c aspettandosi  sempre  l’ordi- 
ne di  marcia  , non  provavano  nè  sorpresa , nè  timore  alla  vi- 
sta degli  apparecchi  degli  avversari. 

In  questo  caso  si  può  scorgere  di  leggieri  quanto  onnipos- 
sente sia  la  previdenza  nc’  fatti  di  guerra.  Questo  formidabile 
assalto  diretlii  contro  Ney  sarebbe  infallibilmente  riuscito,  se 
le  truppe  francesi , sparse  per  i villaggi,  fossero  stale  sorpre- 
se ed  obbligate  a indietreggiare  per  rannodarsi.  Ma  la  bisogna 
non  era  di  tal  forma  ; e in  grazia  degli  ordini  di  Napoleone  , 
noiosi  a tutti  i corpi  , sicché  erano  abbisognali  ì più  ricisi 
comandi  per  farli  obbedire , tutte  le  truppe  erano  accampate 
per  divisioni  , difese  da  Irincieramenti  di  terra  c da  broccatc, 
poste  in  tal  condizione  da  potere  difendersi  a lungo  e farsi 
sp  illa  a vicenda  prima  d’  essere  astrette  a cedere  il  terreno. 

Il  5 giugno,  nella  mattina  allo  spuntare  del  giorno,  I' an- 
Uguardo  russo,  governato  dal  principe  di  Bagrution  , rccossi 
rapidamenle  verso  la  posizione  d’  Altkirch  , I’  una  delle  occu- 
pate da  Ney  con  una  divisione;  e trascurò  lottici  piccioli  po- 
si! francesi  eh’ erano  sparsi  ne’ boschi , nell' intendimento  di 
farli  prigioni  col  tagliargli  fuori.  Le  truppe  francesi  , che  ne! 
campo  riposavansi  in  ordine  di  battaglia,  liete,  più  presto 
che  maravigliate,  alla  vista  del  nemico,  piene  di  un  sedato 
coraggio,  ed  esercitate  al  tiro  da  più  giorni,  fecero  contro  i 
Russi  un  fuoco  sì  micidiale  da  sostarli  ben  tosto.  II  39.°,  po- 
stato dinanzi  ad  Allkircli , non  si  ritrasse  se  non  dopo  avere 
sparso  di  morti  il  piede  de’  trincieramenti.  Durante  questo 
mezzo  tempo  gli  assalti,  diretti  contro  Wolfsdorf  a manca, 
contro  Gullstadt  a destra  , e contro  Rergfried  , più  a destra 
ancora,  eseguivansi  con  gr.nn  vigore  , ma , per  buona  ventura 
degli  assalili,  senza  veruna  armonia,  ed  in  tal  guisa  da  fare 
agevolezza  a Ney  di  indietreggiare  pienamente  ordinato.  Ac- 
corso alla  lesta  delle  sue  truppe  , s’  avvide  ruiuarsi  contro 
di  esse  lo  sforzo  principale  dell’esercito  russo,  c doversi  ap- 
punto in  siffatto  caso  prender  la  via  di  Deppen  , assegnata- 
gli qual  linea  di  ritirala  dalla  previdenza  di  Napoleone.  Aveva 
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una  (Ielle  sue  divisioni  a Krosseri,. dinanzi  a Gutlstadl,  e l’altro 
di  dietro  a GluUan;<  d egli  le  riunì,  concedutosi  tulio  il  tempo 
necessario  a raccorre  l’aniglierie,  le  bogaglie,  le  punte  di  sol- 
dati che  avea  sparse  pe’ boschi,  che  tulle  giunse  a riunire, 
trattine  dugento  in  trecento  uomini  lasciati  alla  più  lontana 
estremità  della  foresta  d’  Àmt-Gutlslndt.  Seguitò  la  strada  da 
Gullstadt  a Deppen , per  Quetz  ed  Ankendorf,  traversando 
lentamente  il  picciolo  spazio  chiuso  tra  I’  Alla  e la  Pussarga  , 
soffermandosi  con  rara  intrepidezza  per  far  fuoco  di  doppia 
fila,  e tal  fiala  per  giltarsi  a baionetta  incannala  contro  i fan- 
ti russi  die  gii  si  serravano  addosso  ; ordinandosi  in  quadrali 
per  fulminare  con  fuochi  alla  bocca  l'innumerevole  cavalleria 
nemica;  e governandosi  in  tal  guisa  da  renderne  ammirati  gli 
stessi  avversari  , siccome  se  ne  espressero  alcuni  giorni  do- 
po  (1).  Cedere  non  volle  intero  lo  spazio  di  quattro  in  cinque 
i'iglie  , die  separa  in  quel  luogo  l’ Alla  dulia  Passarga , e 
sostussi  in  Ankendorf.  Erasi  trovato  acecrchiulo  da.  quindicimi- 
la fanti  cd  ullreltanli  cavalieri  ; e se  le  due  colonne  del  pria- 

fi)  Ecco  in  qual  modo  il  narratore  Plotho  racconta  la  ritirata 
di  IS'cy  a Deppeu  ; 

— I Francesi,  perfellissiini  maestri  nell’arte  della  guerra,  die- 
dero in  quel  giorno  la  soluzione  del  sì  difficile  problema  : D’  im- 
prendere sotto  gli  ocelli  di  un  nemico  più  forte  e vivamente  in- 
calzante una  ritirata  divenuta  necessarissima  , c di  renderla  possi- 
bilmente meno  dannosa.  Con  la  massima  abilità  $Ì  trassero  da  un 
tanto  impaccio.  L’  ordme  , la  pacatezza  e la  rapidità  del  corpo  di 
Ney  nel  riunirsi, al  segnale  di  tre. colpi  di  cannone;  la  intrepidezza 
e la  circospezione  considerala  ch’  egli  pose  nel  governare  la  sua  ri- 
tirala . durante  la  quale  oppose  una  resistenza  ad  ogni  passo  rin- 
iioveilala  , e seppe  da  gran  maestro  trar  prò  da  ogni  posizione  ; 
tutto  questo  appalesò  il  senno  del  c.ipilano  che  comandava  i Fran- 
ciosi , c r abitudine  della  guerra  da  loro  recala  alla  perfezione  , 
quanto  avrebbero  potuto  fare  le  più  belle  disposizioni  e la  più 
sapiente  esecuzione  di  un’  operazione  offensiva.  Per  assalire  con 
successo  , del  pari  che  per  opporre  una  regolata  resistenza  in  una 
ritratta,  bisognano  rare  qualità,  bisognano  virtù  difficili  a prati- 
carsi ; e frattanto  è d’ uopo  che  tutte  queste  doli  siano  riunito 
nello  stesso  personaggio  per  formare  il  gran  capitano.  — 
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cipe  di  Oagralion  c del  luogotenente-generale  Saclicn  avessero 
operato  in  un  accordo,  e se  lo  guardia  imperiale  ad  esse  si 
fosse  congiunta,  Ney,  incalzato  da  sessantamila  uomini,  dif* 
fìcilmentc  sarebbe  uscito  da  un  tanto  impaccio  senza  aver  sofferta 
una  terribile  sconfìtta.  Perduti  aveva  niillcdugento  in  millecin- 
quecento uomini,  tra  morti  e feriti,  ma  a più  di  tremila  Russi  avca 
fatto  morder  la  polve.  Alle  tre  pomeridiano  il  nemico  si  fer- 
mò da  sè  , senza  veruna  onesta  ragione  . siccome  suole  inter- 
venire quando  un  fermo  pensamento  non  governa  le  mosse 
de’  grandi  eserciti. 

Quel  di  stesso  l’ atamano  Plntow  l’ Alla  avea  valicata  a 
Bergfried,e  ripieno  de' suoi  Cosacchi  il  paese  paludoso  e 
selvoso  che  separava  il  grande  esercito  dalle  scoile  di  Mas- 
sena.  Ma  non  era  punto  probabile  ch’egli  si  arrischiasse  di 
assalire  i trentamila  uomini  di  Davout.  Quesli , udito  di  lon- 
tano il  rombo  del  cannone,  si  affrettò  di  riunire  le  sue  trup- 
pe tra  l’Atla  e la  Passarga  , c prese  la  via  d’ Alt-Ramten , 
che  gli  consenti  di  soccorrere  Ney,  appressandosi  ad  un  tempo 
stesso  ad  Osterode.  Con  un  felice  scaltrimento  di  guerra  in- 
viò alla  vòlta  del  nemico  l’uno  de’ suoi  ufflziali*  in  guisa  da 
farlo  sostenere  dai  Russi  eon  dispacci  nunzìaiiti  il  suo  pros- 
simo arrivo  alla  testa  di  cinquantamila  uomini  per  fare,  spalla 
a Ncy.  Dal  lato  opposto,  sulla  sinistra  di  Ney,  rccavansi  in 
atto  gli  assalti  cotitro  i eorpi  di  Soult  c di  Bernadotte , in 
confurmilà  del  diviso  di  Beuningseii.  Il  luogntenente-gcnerale 
Doctorow  , marciando  con  due  divisioni  per  Wormdill  cd  01- 
bersdurf  contro  le  teste  di  ponte  guardate  dal  corpo  di  Sou’.l, 
incontrò  dinanzi  alla  Passarga  molte  broccate,  dietro  le  quali 
sperlissimi  bersaglieri  facevano  un  fuoco  continuo  e ben  go- 
vernato. Fu  costretto  a combattere  per  p'ù  ore  di  séguito,  per 
forzare  gli  ostacoli  clic  difeudevano  la  testa  del  ponte  di  Lo- 
mittcn.  Era  egli  appena  riuscito  ad  aprirsi  un  varco  col  rimo- 
vcr  parte  degli  alberi  che  formavano  la  broccala , quando  sor- 
giunsero  parecchie  compagnie  di  riserva  a scagliursi  contro  le 
sue  truppe , a discacciarle  a punta  di  baionetta.  Alcune  punte 
di  cavalieri  russi  erano  riu.scite  a guadare  in  alcuni  luoghi  la 
Passarga . ma  furono  respinte  c volte  in  fuga  dai  cacciatori  a 
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cavallo  francesi.  Ovunque  il  corso  della  Passarga  rimase  in  si- 
gnoria delle  valorose  (ruppe  di  Suuit.  I Russi  non  ebbero  al- 
tro vantaggio  die  di  bruciar  por  metà  gli  all)eri  della  brocca- 
ta  che  facevano  corona  alla  testa  del  ponte  di  Loniitten.  Doc- 
torow  Mostossi  sull' imbrunare  , vinto  dalla  fatica  e in  dispera- 
zione di  superare  siffatti  ostacoli , difesi  da  si  strenui  soldati. 
I Russi,  nell’ assaltare  allo  scovcrto  i Francesi,  di' erano  ben 
riparati  , perdettero  più  di  duemila  uomini , tra  morti  e feriti, 
c i Francesi  non  più  di  mUle.  I generali  Ferey  e Vivics  della 
divisione  Carra  Saint-Cyr , col'vl?.*^  il  56  “ di  linea  ed  il  24.** 
leggiero,  al  ponte  di  Lumitlcn  in  quel,  dì  si  copersero  di 
gloria. 

Una  zuffa  simiglievolc  quasi  era  occoi;sa  al  ponte  di  Span- 
den  , guardalo  dal  corpó  di  Bcrnadolte.  Difeso  era  quel  punte 
da  un  trincieramcnlo  di  (erra;  e a guardia  di  quel  posto  te- 
nevasi  il  27.®  leggiero , cui  stavano  a retro  le  due  brigate 
della  divisione  Villute.  Sin  dal  principio  del  rombuttimenlo 
Bernadotte , ferito  nel  collo,  dovette  abbandonare  il  campo  di 
battaglia,  c pose  per  suo  vicario  il  generale  Maison,  suo  capo 
di  stato  maggiore,  T uno  de’ più  'intellige.nli  e de’ più  ener- 
gici uffìziali  deir  esercito.  I Russi  , ivi  ai  Prussiani  congiunti, 
batterono  un  lungo  tempo  coll'  artiglieria  la  testa  del  ponte  ; e 
quando  pensarono  di  averne  sconcertati  i difensori,  si  trassero 
innanzi  per  darvi  lo  scalata.  I soldati  dei  27.“  leggiero  T or- 
dine avevano  ricevuto  di  gittarsi  a terra  bocconi  per  non  es- 
sere veduti;  lasciarono  appressare  gli  assalitori  sino  al  piede' 
del  (rinoieramento , poi  con  una  scarica  alla  bocca  ne  uccisero 
trecento,  e parecchie  centinaia  ne  ferirono,  i Russi  ed  i Prus- 
siani , da  terrore  sopraprcsi,  si  sbandarono  e ritrassersi  dis- 
ordinati. Allora  il  17.®  di -dragoni,  sbucato  dalla  testi)  del 
ponte,  si  gittò  sovr’ essi  al  galoppo,  c a colpi  di  sciabla  ne 
malineiib  un  gran  numero. 

L’assalto  in  quel  punto  a tuli  termini  si  ristette;  la  per- 
dita degli  assalitori  non  fu  minore  di  secentoda  settecento  uo- 
mini, e quella  de’ Francesi  di  poco  conto. 

Questo  valido  prupuisuinento  de’ Russi  lungo  i punti  tutti 
della  Passarga  occasionò  loro  una  sorpresa  agevole  a conec- 
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pirsi  e condusse  a lilubanze  nell'  incarnar  disegni  siali  si 
poro’ meditali  da  non  potersi  recare  a termine  con  perseve- 
ranza, La  colonna  russa  e prussiana  de’  generali  Kamenski  e 
Ilenihow  , battuta  a Spanden  . aspettò  ordini  novelli  prima 
d’impegnarsi  in  altri  fatti.  Il  luogotenente-generale  Doctorow, 
solTeimato  al  ponte  di  Lomilten  , risali  lo  Passurga,  per  ap- 
pfessarsi  al  grosso  sforzo  dell’ esercito  russo.  Benningsen, 
oirrondalo  a Quetz  dal  maggior  numero  delle  sue  truppe,  non 
essendo  riuscito  a prendere  intero,  siccome  avea  speralo,  il 
corpo  di  Ney,  ma  avendolo  costretto  unicamente  a ritirarsi,  e 
non  prevedendo  i tanti  ostacoli  che  stava  per  incontrare , ri- 
solse di  tentare  nn  altro  assalto  nel  dì  vegnente  contro  lo 
stesso  corpo  di  Ney,  obbiello  de’  suoi  più  violenti  attacchi. 

^ Sei  0 sette  ore  dopo  questi  simultanei  lenlalivi  lungo  la 
Passarga,  Napoleone  n’ebbe  contezza  in  Finkciistein,  sondo- 
chè  fosse  distante  appena  dodici  leghe  dal  più  lontano  de  suoi 
luogotenenti,  e pensato  avesse  per  tempo  ai  modi  di  prontis- 
sima  corrispondenza  . in  guisa  da  poter  essere  ragguaglialo 
de’ più  menomi  occidenti  in  poco  d’ora.  Di  cinque  giorni  gli 
avea  Benningsen  furale  le  mosse,  sendocbè  i suoi  ordini  per 
riprendere  l’ offensiva  fossero  dati  per  lo  10  di  giugno.  Non 
era  pertanto  incòlto  alla  sprovveduta.  1 suoi  disegui  essendo 
già  divisali  per  ogni  caso,  non  poteva  in  lui  farsi  luogo  ad 
incertezze,  e,  quindi  niuna  perdila  di  tempo  poteva  allentare 
il  corso  delle  sue  disposizioni.  Approvò  la  condotta  di  Ney, 
'non  lo  fraudò  de" meritali  encomi,  e prescriséegli  di  ritirarsi 
in  buon  ordine  verso  Deppen;  e se  ivi  non  polca  difendere 
la  Passarga,  di  ripiegarsi  attraverso  il  labirinto  de’  laghi  prima 
a Liebemùbl.  e poscia  a Saalfeld.  Ordinò  a Davout  di  riunirsi 
tosto  con  le  sue  Ire  divisioni  al  fianco  sinistro  di  Ney . diri- 
gendosi verso  Osterode  ; operazione  ch’era  già  eseguita,  sicco- 
me si  è veduto.  Ingiunse  a Soult  di  persistere  «ella  difesa 
della  Passarga,  salvo  sempre  il  ritirarsi  a Mohrungen,  « da 
Mohrungen  a Saalfeld,  se  egli  o l’uno  de’ suoi  vicini  erano 
forzati  nella  loro  posizione.  Simigliauti  istruzioni  furono  spedi- 
te al  corpo  di  Bernadolte  , accennatagli  la  via  di  Preuss-Hol- 
land  a Saafeid,  qual  linea  di  ritirata. 
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. Net  mentre  cbe  Napoleone  ricondiicea  verso  Saafeld  i suoi 
iuogotencnli  di' erano  postali  innanzi,  eliiamava  sulla  stessi 
linea  quelli  eh’  erano  postali  indietro.  Ordinò  a Lannes  di 
marciare  da  Marienburgo  a Crislburgo  e Saufcid;  a MortiiT, 
ch’era  a' Dirsoliau,  di  seguitare  la  stessa  via;  e raccomaadò 
ad  entrambi  di  trarsi  dietro  quanta  più  villuaglia  pulessi-ro. 
La  cavalleria  leggiera  ebbe  ordine  di  riunirsi  in  Eibing,  c la 
greve  a Cristburgo,  e avviarsi  alla  vòlta  di  Saaldd.  Le  tre  di- 
visioni di  dragoni  eh’ erano  accampate  sulla  destra  a BiscbolT- 
sxverder,  Strasburgo  e Soldau,  ebbero  ordine  di  ricongiugnersi 
intórno  al  corpo  di  Davout  per  Osterode.  Tutti  dovevano 
trar  seco  le  loro  provvigioni  da  guerra  e da  bocca  con  mezzi 
di  condotta  già  belli  e apparecchiati;  e quarantotto  ore  ba- 
stavano ad  operare  la  ^ riunione  di  tutti  questi  elementi  e di 
cenloscssantarnila  uomini  Ira  Saalfeld  ed  Osterode.  Napoleone 
fece  inoltre  marciare  la  sua  guardia  da  Finkenstein  a Saal- 
feld,  ed  apparccchiossi  egli  stesso  a lasciare  Finkenstein  il 
giorno  6,  quando  Le  mosse  del  nemico  sarebiiero  più  decise  e 
più  noli  ne  sarebbero  i divisamenti.  Mandò  a Datizica  tutta  la 
sua  casa  e con  essa  Tulleyrand,  che  era  poco  accomodato  alle 
fatiche  ed  ai  pericoli  del  quartiere  gciierule.- 
. 11  6,  in  sostanza,  le  colonne  russe  incumbenzate  di  conti- 
nuare l’attacco  contro  il  corpo  di  Ncy  , erano  più  strctta.> 
mente  unite,  in  conseguenza  della  mossa  offensiva  del  giorno 
innanzi  ; u Ncy  era  sul  punto  di  dover  f.ir  testa  a trentamila 
uomini  di  fanteria  ed  a quindicimila  di  cavalleria.  Dopo  le 
perdite  per  lui  fatte  il  giorno  precedente  ci  poteva  appena 
‘opporre  quindicimila  uomini  al  nemico  ; ma  a tutto  egli  aveva 
già  provveduto.  I suoi  feriti  e le  sue  bagaglie  avea  mandate 
al  di  là  di  Deppen,  acciò  libera  fosse  la  strada,  onde  il  suo 
corpo  d’ esercito  non  incontrasse  verun  intoppo  lungo  la  via,  A 
vece  di  levare  il  campo  in  tutta  ressa,  Nry  stette  ad  aspettare 
in  alto  minaccioso  il  nemico;  ordinò  le  brigate  di  cui  compo- 
nevansi  le  sue  Bue  divisioni,  a scaglioni  ollrepassanlisi  l’un 
l'altro,  ognuno  de’ quali,  prima  di  ritirarsi,  faceva  fuoco,  a 
spesso  ancora  caricava  il  nemico  a baionetta  incannata,  poscia 
si  ritraeva,  per  lasciare  alio  scaglione  che  seguitava  la  cura  di 
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sosiore  i Russi  Sopr«i  un  terreno  scoverto,  con  truppe  men 
valide  di  queste,  inevitabile  sarebbe  stata  una  seonGUa  ; ma 
in  grazia  dell*  abile  scelta  della  posizione  e del  Gero  contegno 
de’  suoi  soldati,  Ney  potè  spender  più  ore  a percorrere  uno 
spazio  minore  di  due  leghe.  Ad  ogni  istante  vedea  nuvoli  di 
Cavalieri  giltarsi  in  ni;issa  contro  la  punta  delle  sue  baionette, 
ma  tutti  . i loro  conati  andavano  a fniugersi  contro  i suoi  im* 
mobili  quadrati.  Giunto  il  nemico  presso  un  piccioi  Iago , 
cadde  nel  gran  f.dlo  di  dividersi  per  passare  parte  a destra  e 
parte  a manca  del  lago.  L' intrepido  ISey  atìerra  a capelli  la 
bella  occasione  ; solTeruiasi , e 1'  offensiva  riprende  contro  il 
nemico  diviso,  lo  assalta  validamente,  e procacciasi  a tal  modo 
il  tempo  di  giugncrc  senza  molestia  al  ponte  di  Deppen,  die* 
tro  il  quale  veniva  ad  esser  sicuro  da  ogni  assalto.  Giunto  in 
quel  luogo,  ordina  in  acconcia  posizione  la  sua  artiglieria  di- 
nanzi alla  Passarga  ; e ogni  qual  volta  il  nemico  tentava  di 
trarsi  innanzi,  con  proietti  lo  fulminava. 

Questa  giornaìa  , clic  costò  a’  Francesi  alcune  centinaia  di 
uomini,  ma  due  u tre  volte  tanti  al  nemico,  crebbe  1' ammira- 
zione ispirala  ai  due  eserciti  dall’intrepidezza  del  maresciallo 
Ney.  Alla  manca  de’  Francesi,  lungo  la  Passarga  interiore . le 
colonne  ru>.se  si  tennero  immobili,  in  aspettazione  del  successu 
dell’ azione  impegnata  tra  GuUstudte  Deppon.  Alla  nostra  de- 
stra il  corpo  di  Duvòiit,  già  in  marcia  sino  dal  giorno  innanzi, 
orasi  recato  senza  vermi  accidente  sul  Gaiico  di  Ney  per  fargli 
spalla  o por  rec.  rsi  ad  Oslerode. 

Con  soldati  c con  luogotenenti  siffuUi  i disegni  di  Napo- 
leone, al  merito  del  concepimento  giugnevano  il  vantaggio  di* 
una  quasi  infallibile  esecuzione.  La  sera  del  6,  Napoleone , dopo 
aver  ioGamminulo  alla  volta  di  Saalfeld  tutte  le  srbiere  rima- 
ste indietro,  recovvisi  in  persona  per  giudicare  sopra  luogo  la 
condizione  delle  cose,  per  raccogliervi  i suoi  luogotenenti,  se 
pur  erano  respìnti,  o dirigere  verso  I'  uno  di  loro  il  grosso 
delle  sue  genti,  s’ erano  riusciti  a tenersi  saldi  nella  loro  posi- 
zione, onde  prender  T offensiva  alla  vòlta  sua  con  una  supe- 
rioranza  di  forze  da  opprcssare  gli  avversari.  Giunto  a Saal- 
feld, intese  che  tutto  il  giorno  0 una  pienissima  quiete  avea 


Digitized  by  Google 


FniEDLAND  E TILSIT  4S9 

regnalo  sulla  Passarg.-i  inferiore  ; che  sulla  superiore  I’  iuirc> 
pido  Ney  avea  operata  una  ritirata  prodigiosa  verso  Oeppen  ; 
c che  Davuul  era  già  in  marcia  sul  destro  fianco  di  Ney , 
verso  Alt-Ramlen.  Le  cose  non  poteano  procedere  in  miglior 
forma. 

Il  dì  che  venne  ( 7 giugno  ),  Napoleone  risolse  di  recarsi  in 
^ persona  a Deppen  e di  spingersi  sino  alle  prime  scolte  ; e lasciò 
ordine  a lutti  i corpi  che  marciavano  verso  Saalfeld  di  segui- 
tarlo a Deppen.  La  sera  del  7 trovossi  ad  Alt-Rcichau  ; ed 
ivi  avendo  pur  inteso  che  tutto  coiuinuava  ad  esser  quieto; 
nella  mattina  dell’  8 a Deppen  si  Iramulò  ; volse  gratulanti  pa- 
role a Ney  ed  alle  truppe  di  lui  per  le  mirabili  loro  gesle  ne' 
giorni  precedenti;- vide  1' esercito  russo  fermo  ed  immoto, 
siccome  suole  un  esercito  capitanato  da  un  dnbitoso  che  più 
non  sa  che  si  fare;  e ordinò  che  fatta  venisse  una  forte  di- 
mostrazione per  conoscere  quali  fossero  i veri  disegni  del  ne- 
mico. I Russi  la  respinsero,  ma  tanto  melensamente  da  mo- 
strarsi più  inchinevoli  a indietreggiare  che  a persistere  nella 
loro  marcia  offensiva. 

Renningsen,  in  sostanza,  veduta  1’ inutilità  de* suoi  sforzi 
contro  il  corpo  di  Ney,  e il  povero  successo  ottenuto  sugli  al- 
tri punti  della  Passarga,  e precipuamente  il  rapido  eoncen- 
tramento  dell  esercito  francese,  s’avvide  ben  presto  che  una 
sua  mossa  più  dichiarata  verso  Varsavia , con  Napoleone  sul 
suo  fianco  destro,  non  polca  trarlo  ad  altro  che  a perdizione. 
Risolse  adunque  di  sostarsi;  e dopo  aver  passato  intero  il 
giorno  7 a Guttsladt  in  una  peritanza  naturale  in  siffatte 
circostanze,  dihberossi  di  ripassare  l' Alla  , e di  recarsi  ad 
lleilsberga,  per  occuparvi  la  posizione  difensiva  ch’erosi  da 
lungo  tempo  apparecchiata  con  buone  fortificazioni  campali. 
La  sera  del  7 ordinò  al  suo  esercito  una  prima  mossa  retro- 
grada sino  a Quetz  ; c il  giorno  8,  sajiuta  la  marcia  del  mag- 
gior numero  de’ corpi  francesi  verso  Deppen,  si  confermò 
nella  risoluzione  di  ritirala,  e mandò  ordini  a tulle  le  sue  di- 
visioni di  avviarsi  verso  fleilsbcrga  calandosi  lungo  l’Alla. 
La  parte  delle  sue  truppe  eh’ erosi  più  inoltrala  tra  Guttstudt 
e Deppen,  dovette  ripassar  l’ Alla  in  tutta  ressa  per  recarsi 
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ad  Hcilsberga  lungo  la  destra  riva.  Quattro  ponti  furono  glt- 
tati  sull’ Alla  a renderne  più  agevole  il  passo.  Il  prineipe  Bj- 
gratìon  fu  incumbcnzato  di  fare  schermo  a questa  ritirata  con 
la  sua  divisione  e eoi  CosaceVii;  e 1’  altre  colonne^  che  eransi 
nacno  impegnate  in  quella  direzione,  altro  non  ebbero  a fare 
se  non  tornarsene  alla  posizione  d'Ileilsberga  per  la  via  di 
Launau  c per  la  riva  sinistra.  La  più  lontana  delle  colonne 
russe,  quelle  del  generale  Kamcnski  la  quale  in  imo  coi  Prus- 
siani aveva  assaltata  la  testa  del  ponte  di  Spnnden,  ebbe  l’ordi- 
ne di  ritirarsi  per  Meldsak,  e doveva  perciò  percorrere  la  base 
del  triangolo  formato  da  Spanden , Heiisberga  e Guttstadt. 
Lasciò  i fanti  prussiani  a licstocq,  e seco  unicamente  condus- 
se la  prussiana  cavalleria.  Lestucq  dovette  rcc-arsi  indietro 
per  coprire  Konigsberga,  con  gran  pericolo  d’  essere  separato 
dai  Russi;  chè,  seguitando  egli  le  marine  nei  mentre  che 
Benningsen  seguitava  le  rive  dell’  Alla  , era  per  trovarsi  sc- 
paralo'da  lui  per  uno  distanza’di  quindici  in  diciotto  leghe. 

La  sera  deir 8 I'  esercito  russo  era  in  piena  ritirata;  e il  9 
avea  valicata,  intero,  la  Passarga,  nei  dintorni  di  Guttstadt, 
quando  sorgiunsero  i Francesi.  Una  gran  parte  delle  loro 
truppe  Irovavasi  in  fatti' già  riunita  ne’ dintorni  di  Deppen. 
Lannes,  parlilo  di  Marienburgn,  la  guardia,  mossasi  da  Fin- 
kenstein  , e Murut,  da  Crislburgo  , giunti,  tutti  in  Deppen  la 
sera  dell’ 8,  formavano,  coi  corpo  di  Ney,  una  massa  di  ses- 
sanlamila  uomini  all’  incirca.  Strinsero  il  nemico  assai  di 
presso.  La  cavalleria  di  Murai,  passata  a nuoto  i’AtIa,  si  gitiò 
addosso  al  corpo  d'esercito  del  principe  Bagralion.  I Cosacchi 
niostraronsi  più  saldi  che  non  solcano;  serraronsi  in  massa 
dintorno  alla  russa  fanteria,  e sostennero  intrepiilamente,  con- 
siderala la  loro  qualità  di  partigiani,  il  fuoco  dell*  artiglieria 
volante  de’ Francesi. 

Durante  questo  tempo  Soult,  passata  la  Passarga  ad  Eldit- 
ten,  per  ordine  avutone  da  Napoleone  , incontrò  il  corpo  di 
Kanienski,  verso  Wolfsdorf,  ne  abbattè  una  grossa  puntazze 
fece  molti  prigioni.  Davout,  tornatosi  alla  sua  prim.')  direzio- 
ne dacché,  a vece  di  ritirarsi,  marciavasi  innanzi,  a Guttstadt 
si  approssimava.  Napoleone  era  adunque  sul  punto  dr  avere 
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attorno  a sè  i <orpi  de’  nuirescialli  Davout , Noy Lanncs  c 
Soult,  più  la  guardia  e Murai,  cho  seguitavanlo  a* panni,  più 
Morlier , rimaso  indietro  una  sola  marcia  di  cainmino.  Era 
questo  uno  sforzo  di  centoventiseimila  uomini  (I),  senza  com- 
prendervi il  corpo  di  Bcrnadoltc,  che  rimaneva  sulla'  Passargli 
inferiore,  e che  bisognava  lasciarvi  per  due  o tre  dì.  a spiare 
gli  andari  de’  Prussiani.  Ma  traili  che  questi  si  fossero  indietro, 
in  conseguenza  della  marcia  offensiva  dei  Francesi,  Napoleone 
poteva  sempre  giovarsi  di  cenlocinquanlamila  combattenti,  stre- 
mato soltanto  del  corpo  di  Masscna,  ch'era  forza  lasciare  sul 
Narew.  Beniùngsen,  per  I' oppnsito,  separato  come  Napoleone 
dal  corpo  lasciato  sul  fiume  suddetto  (diciottomila  uomini) . e 
condannalo,  nello  scendere  l’Alla,  a separarsi  dal  corpo  di 
Lestoeq  (diciottomila  uomini),  era  per  trovarsi  a fronte  di  Na- 
poleone con  la  mussa  centrale  delle  sne  forze  , centomila  uo- 
mini circa,  stremati  di  sei  in  settemila  morti  o feriti,  rimase 
sotto  i Irincieramenli  francesi. 

Il  disegno  di  Napoleone  fu  tosto  concetto  e fermato,  sen- 
dochè  fosse  la  conseguenza  di  quanto  egli  avea  preveduto, 
voluto  ed  apparecchialo  nel  corso  degli  ultimi  quattro  mesi.  E 
nel  fatto,  dacché  con  l'assennata  disposizione  de’ suoi  quar- 
tieri, tra  la  Passargu  e la  Vistola  inferiore,  con  la  forte  occu- 
pazione di  Braunsberga  , di  Klhing  e di  Marienbnrgo , e,  alla 
fine,-  con  la  presa  di  Danzica.  ei  s’ era  reso  invulnerabile  alla 
sua  sinistra  e verso  il  mare,  i Russi  per  operare,  contro  di 
lui  erano  astretti  ad  assaltare  la  sua  destra . vogliamo  dire,  a 
risalire  l’ Alia  , per  minacciare  Varsavia.  Le  sue  operazioni 


(1)  Davout 30  mila 

Key  15 

Lannes 15 

Soult 30 

La  guardia S 

Murai 18 

Morlier 10  ' 


Totale  126  mila 
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militari  erano  perciò  bell'  e designale.  Venuta  era  la  rolla  sua 
di  trarsi  innanzi,  di  spuntare  I'  ala  destra  dc‘  Russi , di  sepa- 
rarli dal  mare,  di  ricacciarsi  sull*  Alia  e sul  Pregel,  di  preve- 
nirli a Konigsberga,  e di  espugnare  a loro  veggente  questo 
prezioso  deposito,  ove  i Prussiani  avevano  rinchiusi  gii  ultimi 
loro  mezzi,  e gli  Inglesi  spediti  i soccorsi  promessi  ai  loro 
collegati.  Più  troverebbe  egli  i Russi  impegnali  sul  corso  su* 
periure  dell'  Alla,  e più  grande  esser  doveva  il  risullainenlo 
del  suo  diviso.  Vero  è die  essi  eransi  d'improvviso  sostali  per 
calarsi  lungo  la  destra  riva  dell’ Alla  ; ma  Napoleone  correva 
Jor  dietro  lungo  1'  altra  riva,  con  la  certezza  quasi  di  antive- 
nirli o di  giugnerc  in  pari  tempo  alla  confluenza  dell’  Alla  e 
del  Pregel,  e di  far  loro  toccare  in  marcia  una  gran  rolla,  se 
passar  volessero  questo  fiume  dinanzi  a lui  per  convolare  al 
soccorso  dì  Konigsberga. 

Pensamenti  di  sì  profonda,  di  sì  lunga  meditazione,  dove- 
vano essere  ben  presto  recati  in  allo , e senza  che  vi  fosse 
un  solo  istante  perduto  in  deliberare.  Napoleone  sin  dai  9 
ordinò  a Davoiit  di  riunirsi  tosto  alla  destra  dell’  esercito  ; a 
Ney,  di  ripararsi  un  giorno  a Gullstadt  da’ suoi  duri  com- 
battimenti, poi  di  raggiugncrlo  ; a Soult,  eh’  era  un  poco  alia 
sinistra  presso  di  Launau,  di  seguitare  il  corpo  dell’Alta  per 
giugnere  ad  lleilsberga,  preceduto  e seguitato  dalla  cavalleria 
di  Murai;  a Lannes , di  accompagnare  Soult;  a Murlier,  fi- 
nalmente , di  affrettare  il  passo  per  congiugnersi  col  grosso 
dell’  esercito.  Egli  poi  con  la  sua  guardia  quella  mossa  segui- 
tava , e prescrisse  ai  corpo  di  Bernadotte  , comandato  allora 
per  a tempo  dal  generale  Victor,  di  concentrarsi  sulla  Pas- 
sarga  inferiore  , per  valicarla  poi,  quando  i divisamenti  del 
nemico  verso  la  sinistra  dell’  esercito  francese  fossero  mcgliq^ 
chiariti. 

Il  10  di  giugnò,  in  sostanza,  si  marciò  lungo  la  sinistra  deU 
r Altà*  verso  Heiisberga.  D’uopo  era  passare  una  forra  vicina 
al  villaggio  di  Bewerniken;  e vi  fu  trovato  un  grosso  retro- 
guardo,  che  venne  ben  presto  respinto  ; indi  si  sbucò  in  vista 
delle  posizioni  occupale  dall’  esercito  russo* 

Dopo  tanto  presuntuose  dimostrazioni , Benningsen  dovea 
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fss<*re  lontalo  a non  fuggirsi  sì  preslo , e a sofTt'.rmarsi  per 
combatlere,  singularmenle  in  una  posizione  nella  quale  in 
multi  molli  erosi  provveduto  a render  meno  svantaggiosi  per 
lui  i successi  di  una  gran  butluglia.  Ma  era  consiglio  poco 
savio;  ehè  il  tempo  face  vasi  prezioso  a chi  non  volesse  tro« 
Tarsi  separalo  irreparubilmenle  da  Kon'gsberga.  Se  non  che 
I orgoglio  era  in  lui  più  forte  che  la  ragione  , e lo  condusse 
ad  aspettare  di  piede  fermo  I*  esercito  francese  dinanzi  ad 
lleiisberga. 

Sopra  alture  è sita  Hciisbcrga,  tra  le  quali  va  I’  Alla  scr> 
peggiando.  Uii  gran  numero  di  fortini  su  quelle  vette  erano 
stati  costruiti, e T esercito  russo  occupavuli,  diviso  tra  le  duo 
rive  dell’ Alla,  Questo  gravissimo  inconvenieule  era  in  parte 
corrcllo  da  quattro  ponti,  gitlali  iti  angoli  rienirunti  ben  ripa- 
rati. c clic  consentivano  il  recar  truppe  dall’  una  all'  altra  riva. 
Giusta  ogni  indizio  raccolto,  i . Francesi  doveano  giugnere  per 
la  liva  sinistra  dell’ Alla  ; ondeehè  i Russi  da  quella  parte 
recato  avevano  il  maggior  nerbo  delle  loro  forze.  Nei  fortini 
dell’altra  riva  Renningsen  aveva  lasciale  unicamente  la  guardia 
imperiale  e lu  divisione  Bagralìon,  spossata  dai  combatlimenli 
sostenuti  nei  giorni  precedenti.  Kraiisi  erette  batterie  per  trar- 
re dall’  una  all’altra  riva,  c sulla  sinisira,  per  la  quale  i Fran- 
cesi dovevano  venire  agli  assalti , scorgevasi  il  grosso  sforzo 
de’  Kiissi , protetto  da  tre  fortini  armati  di  formidabile  arti- 
glieria. 11  generale  Kamenski,  che  in  quel  giorno  di  battaglia 
avea  raggiunto  1’  esercito,  era  stalo  posto  alla  difesa  di  questi 
fortini,  dietro  i quali,  c alquanto  al  disopra,  la  russa  fanteria 
era  schierala  in  due  lince.  11  primo  e il  terzo  battaglione 
d’  ogni  reggimento,  intieramente  spiegati,  componevano  la  pri- 
ma linea  ; e il  secondo  battaglione,  ordinalo  in  colonna  dietro 
i primi  e ne’  loro  ìnlervulli,  formava  la  seconda  linea.  Dodici 
battaglioni,  postati  un  po'  più  di  lungi,  erano  destinati  a servi- 
re di  riserva.  Sul  proluiigamenlu  di  questa  linea  di  battaglia 
trovnvasi  la  russa  cavalleria,  ordinala  ad  uncino  a destra  in- 
dietro, e afforzala  dalla  prussiana  cavalleria.  Era  tal  massa 
di  squadroni  che  passava  ogni  ordinaria  proporzione.  Più  a 
destra  finalmente,  vciso  Konegen,  stavano  i Cosacchi  in  os- 
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scrvazioiie,  e punte  di  fanti  leggieri  occupavano,  alcune  niac> 
cliie  sparse  qua  e là  dinanzi  alla  descritta  posizione.  I Fran- 
cesi adunque,  nel  giugnere  ad  Heilsberga,  dovevano  sostenere 
di  fianco  i fuoclii  de’  furtini  della  riva  destra,  di  fronte  quelli 
de’ fortini  della  riva  sinistra,  e inoltre  gli  assalti  d' una  nume- 
rosa fanteria,  e le  cariche  di  una  innuiiierevole  cavalleria. 
Cionnonpertanto,  trascinati  dall’ardore  del  successo,  persuasi 
che  il  nemico  pensasse  solo  allo  scampo;  e anelanti  per  la 
brama  di  giugnere  in  tempo  a cogliere  pur  qualche  palma 
prima  che  esso  loro  sfuggisse,  tenevano  a niente  il  gran  nu- 
mero e la  forza  delle  posizioni.  Questo  spirito , questo  fer- 
vore era  comune  ai  soldati,  comune  ai  generali  ; sicché  , non 
essendo  Napoleone  giunto  ancora  sopra  luogo  per  governare 
il  loro  ardore,  il  principe  Murat  ed  il  maresciallo  Soult,  avan- 
zandosi verso  Heilsberga,  assaltarono  i Russi,  prima  d’  essere 
seguitati  dal  rimanenlu  dell’esercito.  Il  principe  Bagralion, 
posto  dapprima  sulla  destra  riva,  era  stato  rapidamente  recalo 
sulla  sinistra  per  difendere  la  forra  di  Bewerniken,  e Bcn- 
ningsen  gli  avea  dato  in  aiuto 'il  generale  Uwarow  con  ven- 
ticinque squadroni.  Soult . forzata  appena  la  forra,  ebbe  cura 
di  porre  in  batteria  trentasei  cannoni,  fatto  che  favori  d’assai 
lo  schierarsi  delle  sue  truppe  in  battaglia.  La  divisione  Car- 
rn-Saint-Cyr  alTacciossi  la  prima,  ordinate  in  colonna  le  sue 
brigate,  c ricacciò  la  russa  fanteria  ni  di  là  di  un  burraio  che 
scendeva  dal  villaggio  di  Lawdeii  all' Alla.  Furoreggiata  da 
quest.a  mossa,  la  cavalleria  di  Murat  ebbe  l’agio  di  squadro- 
narsi in  battaglia;  ma  stracca  com'era,,  non  ancora  riunita 
tutta  intera.  ecT  assalila,  nell’atto  che  ordiiiavusi  in  battaglia, 
dai  venlieitique  squadroni  del  generale  Uwarow,  perdette  ter- 
reno , e corse  a riordinarsi  indietro  , poi  tornò  alia  carica  e 
vantaggiò  i russi  cavalieri.  La  divisione  Carra-Saint-Cj  r cor- 
rea lungo  l’ orlo  del  burrone  oltre  il  quale  ì Russi  uvea  re- 
spinti; cd  offesa  di  fronte  dai  fortini  della  riva  sinistra  e di 
Banco  dalle  artiglierie  di  quelli  della  riva  destra,  crudeli  per- 
dite sofferse.  La  divisione  Sainl-Hiluire  accorse  a prenderne*  il 
'luogo . passando  in  colonne  serrale  attraverso  gl'  intervalli 
della  nostra  linea  di  battaglia.  Questa  strenua  divisione  supe- 
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rò  il  burrone,  respinse  i Russi  e ìncalzolli  sino  al  piede  dei 
Ire  foi'litih che  cuoprivano  il  loro  centro,  nel  mentre  che  la 
cavalleria  di  Murai  spignevasi  impetuosa  contro  quella  di  Uwa- 
row,  facevano  strage  e tra  gli  uccisi  mandava  il  generale  Ko- 
ring.  In  questo  mezzo  tempo  giugneva  sul  campo  di  battaglia 
la  divisione  l^egrand,  terza  di  Soull,  e ponevasi  in  posiziono 
alia  sinistra  de’  Francesi  dinanzi  al  villaggio  di  Lawden.  Avea 
respinti  i bersaglieri  nemici  dalle  macchie  che  Irovavansi 
tra  i due  eserciti,  ed  era  giunta  aneli’ essa  al  piede  dei 
fortini  che  formavano  la  forza  della  posizione  do’  Russi. 
Allora  fu  che  il  generale  Legrand  mandò  il  20."  leggiero 
air  assalto  di  quello  dei  tre  fortini  che  trovavasi  a lui  più 
di  presso.  Quest’ intrepido  reggimento  si  mosse  al  passo  di 
corsa  a quell'assalto,  e penetrò  nel  fortino  in  onta  delle 
truppe  di  Kamenski,  che  difendevanlo . e ne  - rimase  signo- 
re dopo  un  pervicace  combultìmento.  Ma  l’ufficiale  che 
cumandavane  1 artiglieria,  tratta  1' avea  fuori  al  galoppo  e re- 
catala indietro  in  posizione  che  sopragiudicava  quei  fortino, 
con  tiri  a scheggia  fulminò  il  26."  in  guisa  da  cagionargli 
perdite  enormi.  Nel  tempo  stesso  il  russo  generale  Wurnek, 
avvisati  i mali  termini  a cui  era  condotto  il  26.",  corsegli 
addosso  alla  testa  del  reggimento  di  Kaluga,  e il  fortino  ri- 
prese. Il  05.",  che  formav-Q'la  sinistra  della-  divisione  Saint- 
Ililaire,  e ch’era  vicino  al  26.",  corse  in  suo  aiuto,  ma  non 
giunse  a mutar  la  fortuna  ; e fu  costretto  a raccostarsi  alla 
sua  divisione  dopo  avere  la  sua  aquila  perduta.  I Francesi 
rimasero  a tal  modo  esposti  al  fuoco  d’ una  numerosa  e pos- 
sente artiglieria,  ma  senza  piegarsi  mai.  Bennìngsen  volle  al- 
lora giovarsi  dell’immensa  sua  cavalleria,  e più  cariche  fece 
tentare  contro  le  divisioni  Legrand  e Saint-Hilaire.  Le  so- 
stennero entrambe  con  ammirabile  imperturbuzionc , e dieder 
agio  alla  loro  cavalleria  di  ordinarsi  alte  loro  spalle,  per  eor- 
rere  alla  volta  sua  a dar  la  carica  ai  russi  cavalieri.  Soult  in 
quella,  posto  nel  mezzo  dell'  uno  de’  suoi  quadrali  , entro  i 
quali  stavano  alla  mescolata  Russi  e Francesi , fanti  feriti  e 
cavalieri  scavalcali,  tutti  teneva  in  dovere  con  1’  energia  del 
suo  portamento.  Napoleone,  eh’  era  ancora  di  lungi,  udito  il 
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rombo  del  cannone  , avca  spedito  innanzi  a passo  di  corsa 
Savary  alia  testa  de’  giovani  fucilieri  della  guardia  per  recare 
aiuto  ai  corpi  die  eransi  sì  temerariamente  impegnati,  Savary  , 
camminando  a maggior  fretta,  andò  a postarsi  tra  le  divisioni 
Saint'Hilairc  e Legrand.  Ordinatosi  in  quadrato , sostenne  un 
lungo  tempo  le  cariche  della  russa  cavalleria,  die  un  tremendo 
fuoco  dei  fortini  rese  avrebbe  pericolose,  se  meno  impavide 
si  fossero  mostrate  le  truppe  francesi  , e meno  ben  governate. 
11  valoroso  generale  Roussel,  che  tcnevasi  con  la  spada  alla 
mano  nel  mez7o  de'  fucilieri  della  guardia  , fu  morto  da  un 
proietto,  che  il  suo  corpo  stremò  della  testa.  Quest’ impru- 
dente combattimento  , in  cui  trentamila  Francesi  pugnarono 
in  campo  aperto  contro  novunlamila  Russi,  difesi  da  fortifica- 
zioni cauipoli,  durò  sino  a gran  notte,  Lannes  giunse  finul- 
mente  all’  estrema  destra,  fece  annasare  la  posizione  del  ne- 
mico, ma  nulla  volle  imprendere  senza  gli  ordini  dell’  impe- 
ratore. Mula  fi-cesi  I’ arligticria  ; e sotto  un  cielo  piovoso»  ognu- 
no, sdraiato  in  terra,  tentò  di  riposarsi  alquanto.  I Russi , in 
maggior  numero  com’erano  e più  serrati,  avevano  perduta 
più  gente  che  i Francesi  : tremila  morti,  c selle  in  ottomila 
feriti;  e i Francesi,  duemila  morti  c cinquemila  feriti. 

Napoleone,  giunto  lardi,  per  non  aver  pensato  die  il  ne- 
mico potesse  sostarsi  tanto  presto  a resistergli , se  per  un.i 
parte  ebbe  a laudarsi  assai  dell’ ardimeiiio  c della  giigliardiu 
delle  sue  truppe,  ebbe  dall’ultra  a dolersi  dell’  imprudeute  lo- 
ro avaedarsi.  Risolse  di  attendere  la  diurna  luce,  per  commet- 
ter battaglia  con  le  sue  forze  riunite , se  i Russi  persistessero 
nella  difesa  della  posizione  di  Heiisberga,  o veramente  di  per- 
seguitarli ad  oltranza  se  avessero  levato  il  campo.  Serenò 
coi  suoi  soldati  in  quel  campo  di  miseranda  carneficina  , sul 
quale  giacevano  diciottomila  Russi  e Francesi,  quali  morti, 
quali  morenti,  quali  feriti. 

Benningsen  , in  preda  a spasimi  acuti  cd  a grandi  incer- 
tezze, passò  la  notte  all'  aria  aperta,  ravvolta  nel  suo  man- 
tello (l).  D’  uopo  è di  gran  fortezza  d'animo  per  durarla  in 

(1)  Plolho  dice  che  Banningsen  soiTriva  il  mal  della  pietra. 
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onta  della  doppia  miseria  del  dolor  fìsico  e del  morale;  e 
Beniiingsen  era  uomo  da  tanto.  Passò  la  notte  tra  In  satisfa- 
zione  di  aver  tenuto  fronte  ai  Fr.incosi , c la  paura  di  aver  a 
fare  coll’  intere  loro  forze  nel  dì  vegnente  ; e T alba  aspettò 
per  prendere  una  risoluzione.  I Francesi  dal  canto  loro  , alle 
quattro  del  mattino  erano  giò  in  piedi,  e raccoglievano  i feriti, 
e scambiavan  colpi  d nrcltibugio  con  le  scolte  nemiche.  Intanto 
i corpi  del  loro  esercito  andavan  T un  dopo  l’altro  ponendbsi 
in  posizione.  Lannes  crasi  postalo  la  sera  alla  sinistra  di  Sooll; 
Davonl  incominciava  a mostrarsi  ailu  sinistra  di  Lannes,  ver- 
so Grossendorf;  la  guardia  pedestre  od  equestre  scliieravasi 
sulle  alture  in  addietro;  e tulio  annunziava  un  assalto  gene- 
rale e decisivo  con  formidabili  forze.  Questa  vista  , e preci- 
puamente quella  del  corpo  di  Davout,  che  a Grossendorf  spun- 
tava l'esercito  russo,  e che  pareva  avviarsi  a Konigsberga, 
indussero  Benningsen  a ritirarsi.  Non  volle  perdere  ad  un 
tempo  una  battaglia  ed  una  giornata  di  cammino , ed  esporsi 
al  pericolo  di  correre  forse  tardo  sovvenitore  a Konigsberga  e 
forse  a metà  dislrutlo.  Katnetiski  dovette  partirsi  il  primo,  per 
guadagnare  in  tempo  la  via  di  Konigsberga,  è congiugnersi  ni 
Prussiani,  di  conserva  co' quali  solca  couibalterc.  Tratto  ch’eb- 
be di  Ileilsberga  quanto  potevasi  trasportare , Benningsen  si 
pose  in  marcia  col  suo  esercito  lungo  la  riva  destra  dell'  Alla 
il  dì  11  giugno.  Marciò  in  quattro  colonne  verso  Bartenstein, 
primo  posto  dopo  Ileilsberga,  e luogo  iu  cui  lunga  pozza  aveva 
egli  tenuto  il  suo  quartiere  generale. 

Napoleone  spese  una  .parte  di  quel  giorno  ad  esplorare 
quella  posizione;  c se  non  corso  ad  assaltare  il  nemico  colla 
sua  solita  prontezza,  ciò  fu  per  non  parergli  accomodato  quel 
terreno,  e per  esser  certo  che  bastava  lo  spingere  innanzi  la 
sua  sinistra  per  obbligare  i Russi  a levare  il  campo.  I fatti 
non  ismentirono  la  sua  previdenza;  la  sera  stessa  entrò  in 
Ileilsberga,  e vi  si  stanziò  con  la  sua  guardia.  Trovovvi  con- 
siderevoli magazzini,  c mtdli  feriti  russi,  ch’egli  fece  curare 
siccome  i propri,  e il  cui  numero  accennava  avere  il  nemico 
perduti  il  giorno  innanzi  dieci  in  undicimila  uomini. 

La  giornata  di  Ileilsberga  non  aveva  potuto  mutare  i dise- 
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goi  di  Nupolenne.  E}'li  dovea  iidemlcisi  tuttavia  a spuntare  i ‘ 
Itussi , a separarli  da  Konigsherga , a profittare  della  prima 
falsa  mossa  cit'  essi  facessero  piM*  giugncrc  a quella  piazza  , 
loro  buse  d'  operazione.  Questa  volta  non  eransi  presentati  a 
lui  in  una  posizione  die  gli  consentisse  di  oppressarli;  ma 
l'oceasionu  cli’egli  cercava  non  era  lontana;  nè  poteva  fal- 
lire se  non  net  caso  che  neiiiiingsen  fosse  riuscito  , senza  ca- 
dere in  fallo , a trarsi  dalla  dirficile  posizione  in  cui  s’ era 
messo. 

Per  giugncrc  più  diriltamente  al  suo  intendimento  Napo- 
leone modificò  alquanto  la  sua  marcia.  Da  Ileilsberga,  anzi 
da  Launau,  l’Alla  volgesi  a destra  ed  offre  mille  svolte,  sic- 
ché lungo  è il  cammino  di  chi  ne  vuole  seguitare  il  corso , 
oltreché  quella  via  dui  mare  e da  Konigsberga  allontana.  Beii- 
ningsen,  nel  bisogno  clic  lo  stringeva  di  appoggiarsi  all’  Alla, 
era  costretto  a percorrerne  tutte  le  sinuosità;  nel  mentre  che 
Napoleone,  il  quale  corcava  unicamente  di  trovare  li  nemici 
stremi  di  appoggio,  e die  aveu  bisogno  priiicipalmeiiie  di 
prendere  una  posizione  intermedia  Ira  l'Alla  e Konigsberga, 
dalla  quale  mandar  potesse  una  grossa  punta  contro  quella 
città,  senza  mandar  troppo  lungi  da  sé  questa  sua  punta,  po- 
lca senza  inroiivenienli,  ed  anzi  con  suo  prò,  allontanarsi  dalle 
rive  dell' Alla,  il  perchè  risolse  di  recarsi  per  la  via  interme- 
dia di  Landsberg  ad  Eyiau,  da  lui  già  percorsa  nel  passato  in. 
verno,  la  quale  s'alza  iq  lirica  retta  verso  il  Pregel.  Chi  giun- 
ge su  quella  via  al  di  là  di  Eyiau,  cioè  a Domnuii,  tr.-ivasi . a 
manca,  due  giornale  di  cammino  distante  du  Konigsberga,  e a 
destra,  una  sola  giornata  distante  dall’ Alla  e dalla  città  di 
Ericdland;  scndocbè  TAlIn,  rivoltasi  all'occaso,  dopo  Aiulti  < 
serpeggiamenti  trovasi  a Ericdland,  più  ciiu  in  ogni  altro  punto 
del  suo  corso,  vicina  a Konigsberga.  Era  quello  il  luogo  in 
cui,  se  coir  abilità  cospirasse  la  fortuna,  avevaiisi  le  maggiori 
probabilità  di  espugnare  dall’  un  canto  Konigsberga  , c di 
sconfiggere  ad  un  tempo  dall'altro  canto  l’esercito  russo. 

In  questo  pensiero  Napoleone  fece  avviare  alla  vòlta 
Lundsberga  Murai  con  una  parte  della  cavalleria,  e gli  mandò 
dietro  i corpi  di  Soull  e di  Davout,  destinali  a formar  l'ala 


FIUlìDL.V>D  E T1I.3IT  44'.I 

manca  dell’ esercito,  e a distendersi  verso  Konigsberg:i,  od  a 
convergere  ai  ceidro  se  alibìsogtiussero  por  coiiimelter  balla* 
glia.  Lasciò  sull' Alia  il  rimanente  della  stia  cavalleria,  composta 
di  cacciatori,  di  usseri,  di  dragoni,  per  iscorazzarc  lungo  le  ri- 
ve di  quel  fiume,  e tener  dietro  alle  peste  del  nemico.  Rerò 
poscia  per  Landsberga  ad  Eyiau  il  corpo  di  Lannes  , di’  egli 
uvea  più  presso  di  sè  , quello  di  Ney  , rimaso  un  giorno  a 
(ìutistadt  per  riposarvisi,  e l’altro  di  iMorlier,  indietro  di  una 
marcia  ; fallili  avanzar  tutti  per  diverse  vie  onde  cessar  gl’ in- 
gombri, ma  si  poco  tra  loro  discosti  da  poterli  in  poche  ore 
riunire.  Da  ultimo,  più  non  dando  veruna  ondira  i Prussiani  , 
riliranlisi  verso  Konigsberga , il  corpo  di  Bernadoltc,  lasciato 
per  giorni  solla  Passnrga  inferiore,  ebbe  ordine  di  raggiugner 
tosto  r esercito  per  Meblsak  e per  Eylaii. 

Queste  disposizioni,  e inoli’  altre  relative  ai  magazzini , ai 
forni,  agli  spedali  di' egli  volle  ordinare  in  Ileiisberga  , alle 
copiose  provvigioni  di  Danzica,  sulle  quali  vigilava  incessante^ 
cd  alia  navigazione  del  Frisebe-HafT,  di  cui  ebbe  cura  d’ ini* 
pudronirsi  per  chiudere  il  passo  di  Ptiiau  col  farvi  incrociare 
i marinai  della  guardia  sopra  barelle  dei  paese , queste  dispo- 
sizioni, ripetiamo,  intertennero  Napoleone  in  Ileiisberga  tulio 
il  giorno  12.  In  quel  mezzo  i suoi  corpi  marciavano  , ed  egli 
poteva  rnggiugnerli  ognora  a cavallo  in  termine  di  poche  ore. 

La  mattina  del  15  recossi  in  Eyiau.  Più  non  era  quivi  la 
vasta  pianura  di  neve,  di  cupo  e iiialincoiiico  aspetto  clic 
crasi  veduta  rosseggiare  di  tanto  sangue  nella  giornata  dell'  8 
febbraio.;  ma  sibhene  un  ridente  c ferì  ile  paese  , coverto  di 
boschi  verdeggianti,  di  limpidi  laghi  e popolato  di  molti  vil- 
laggi. La  cavalleria  e 1’  artiglieria  si  avvidero  allora  con  ma. 
ravigliu  di  aver  galoppalo,  nel  giorno  della  gran  batlagliu,  sulla 
superficie  de'  laghi  compiutamente  aggelali.  Gl’  indizi  ruccuUi 
intorno  lu  marcia  de’ Russi,  erario  incerti  ai  pari  de’ toro  divisa- 
menti.  Dj  una  parte  la  cavalleria  leggiera  axea  seguitato  il  gros- 
so doli’  esercito  russo  lungo  1'  Alla,  c lo  avea  vedalo  tra  i3ar- 
lenstein  c Sciiippenbcil  ; dall’altra  crasi  credulo  scorger 
pnnle  nemiche  avviale  a K.onigsbcrga  c intese,  per  ({iianlu 
pareva,  ad  aggiugncre  il  corpo  di  Lcslocq  per  recarsi  alla 
rruriis.  Voi.  Vi},  20 
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difesa  di  quella  ciltà.  Da  tutti  questi  indizi  era  u rondiiudersi 
die  l’esercito  russo  inclinava  a recarsi  a Ronigsherga , che  sa< 
reiibesi  per  ciò  discostalo  dall' Alla,  e che  per  tanto  dovevasi 
incontrarlo  a Domnau.  Allora  Napoleone  - spinse  il  corpo  di 
Soiiit  e la  metà  della  cavalleria  di  Murai  a Kreulzburgo  ; e 
comandò  loro  di  recarsi  verso  Konigsberga , e di  assalirla  di 
primo  slancio.  Feceli  seguitare  da  Davoul , die  si  postò  nel 
mezzo  tra  Soult  ed  il  grosso  dell' esercito , onde  potere  riu* 
nirsi  in  poche  ore  a quello  od  a questo  , secondo  il  bisogno. 
Mandò  tosto  Lunnes  a Domimu,  congiunta  a lui  una  parte 
della  cavalleria  e dei  dragoni  di  Grouchy , coll’  ordine  di 
mandar  bande  sino  a Friediand,  per  sapere  rhe  cosa  si  facesse 
il  nemico,  e per  accertarsi  se  l Alla  lasciava  o no  , se  reca* 
vasi  o no  al  soccorso  di  Ronigsberga.  Mortier.  giunto  ad  Ey- 
lau,  fu  tosto  avviato  a Domnau,  e dovea  giugnervi  alcune  ore 
dopo  di  Lannes.  Ney  eoi  suo  corpo,  e il  generale  Victor  con 
l’altro  di  fìernadotte,  entravano  in  quell’ ora  in  Eyiau  ; u Napo* 
leone  slava  aspettando  dai  cavalleggicri  nuove  informazioni 
intorno  la  vera  marcia  de'  Russi,  prima  di  risolversi  a dirigere 
questi  due  corpi,  in  uno  con  la  guardia  e con  la  greve  ca- 
valleria, o a Domnau,  dietro  Lannes  e Mortier,  o a Konigs- 
berga,  al  seguito  di  Soult  e di  Dnvout. 

La  sera  del  i3  le  esplorazioni  chiarirono  ogni  cosa.  Ben- 
ningsen  I'  Alia  avea  disce.xa,  e dava  intenzione  di  prendere  la 
via  ili  Friediand  o per  continuare  la  sua  marcia  lunghesso 
l’ Alla,  0 pi‘r  lasciar  le  rive  di  questo  fiume  onde  recarsi  a 
Konigsbei  gii.  A Friediand,  in  sostanza,  doveva  Beuningsen  es- 
sere tentato  di  staccarsi  dall' Alla,  poiché  quivi  il  fiume  si 
tniva  più  accosto  a Konigsberga  che  in  ogni  altro  punto.  Na' 
poleone  da  quell’ istante  più  non  teiiiiesi  incerto;  mandò  verso 
Lannes  e Mortier  tutta  la  parte  di  cavalleria  che  non  aveva 
seguitato  Murai , e ne  affidò  il  comando  al  generale  Grouchy. 
Prescrisse  a Lannes  ed  a Mortier  di  recarsi  a Friedland,  d’im- 
padronii'si  di  questa  città,  s'  era  possibile  . c de'  ponti  del- 
I'  Alla.  Ordinò  a Ney  ed  a V’ictor  di  trarsi  innanzi  verso  Do- 
nmau,  e di  recarsi,  al  séguito  di  Lannes  c di  Mortier,  più  o me- 
no vicino  di  Friedland,  secondo  i casi.  Pose,  da  ultimo , ha  sua 
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;;iianJi;i  in  man-ij,  e riso!'.n  «li  partire  egli  stesso  a cnvalin 
siill’^albeggiope  del  di  li  per  porsi  alla  lesta  delle  sue  geni» 
assembrate,  il  <)ì  li  singoo  , nmiiversario  dejla  gran  battaglia 
di  Marehgo,  torna  vagli  a mente  là  giornata  più  bella  della  su» 
vita,  c lo  c»dniava  di  un  seerelo  e febee  prescntirnent®.  Non 
eresi  egli  risl:do  mai  dall’  aver  fedo  nella  sua  destra  fortuna, 
e una  tale  fìdaiiz.i  avcva'ancora  buon  fondaniento  ! 

Lannes , giunto  a Oomnau  aleuuc  ore  prona  di  Morlier, 
frasi  iiffrellalo  a riiand.are  in  esplorazione,  dintorno  a Frie- 
dland  il  9."  di  usseri.  Questo  reggimento  \i  era  entrato  ; ina. 
tosto  assalilo  da  trenta  c piu  squadroni  neuiiei,  die  seco  trae- 
vano inolia  artiglieria  volante,  era  stato  a mali  Icriiiini  con- 
dotto e stretto  a fuggirsi  a (ieorgeneaii,  posto  itilermedio  Ira 
Doinnai)  e Friediaiid.  A tale  novella,  Lainies  mandò  tosto  i 
envalleggicri  cd  i corazzieri  sassoni  in  aiuto  del  9®  d’usseri, 
poi  si  pose  in  marcia  per  riconquistare  Priedland  . rioacciaro 
la  russa  cavalleria  oltre  rAUa.  c chiudere  il  passo  al  nemico, 
per  lo  quale  areetniava  di  voler  recarsi  al  soccorso  di  Koaìgs- 
berga.  Verso  un’  ora  del  mattino  si  trovò  col  suo  corpo  vici- 
no a Priedland  il  dì  14  giugno;.  Ira  P ombre  nollurne  parve- 
gli  vedere  una  cimsiderevule  quantità  di  truppe,  e fermossi  el 
villaggio  di  Postbeoon,  dopo  averne,  scacciata  una  punta  ne- 
mica clic  lo  gnanl.iva.  Non  avea  forze  bastcvoli  per  occupare 
Friediiiud;  e fu  ottima  ventura,  clic,  ov’ egli  (|ucsla  città  aves- 
se occupata,  tolta  avrebbe  roccasiuiic  a Heiniing.seii  di  com- 
mettere un  gran  fallo,  cd  a Napoleone  quell»  di  riportare  uno 
de’suui  più  spleiniidi  IriotiO. 

in  queir  ora,  nel  fattn,  lutto  P risercito  russo  a Priedland 
s’avviciiiova,  preceduto  da  treiitaliè  squadroni  ( didoltu  de’ 
quali  erano  delta  guardia  imperiale  ),  dalla  f.mteria  di  questa 
guardia,  o da  venti  bocche  da  fuoco  iP  artiglieria  volante;  Il 
grosso  sforzo  era  indietro  alquanto,  ed  ivi  dovea  sorgitignere 
Ira  poche  ore.  Beiiningsrn,  avvisala  la  necessità  di  affrettarsi 
prr  soccorrere  Konig>bergs.  o.  se  non  altro , -per  salvare  le 
^tc  genti  eoi  ripararsi  oltre  d Prrgcl,  avea  marcialo  tolta  la 
notte  dcIP  11  al  li  per  giuguerc  a Bartenstciii;  ivi  giunto, 
ulcuuq  ore  dì  riposo  avea  courctlufc  a* suoi  soldati;  poi  li  ave- 


'•y  Googll 


452  . LIBKO  VItìEStMUSATriMU 

va  riposli  in  marcia  alla  vòlta  di  Schippeitheil , ov’era  giunto 
il  15  ; ed  ivi  avendo  inteso  die  i Francesi  s’  erano  mostrati  a 
Domnau,  erosi  alTreltoto  nel  correre  n Friediand , punto  del* 
1’  Alla,  come  s'  è detto,  il  più  vicino  di  Konigsberga  ; e vi  si 
era  fatto  precedere  da  un  forte  aiitiguardo  di  cavalleria. 

Lannes,  apposta'osi  a Posthenen,  potè  soltanto  all’  apparire 
del  giorno  avvisare  la  gravità  dell'  avvenimento  che  si  appa- 
recchiava. In  quella  contrada,  più  vicina  al  polo,  e nella  sta- 
gione che  correva,  il  crepuscolo  mallutino  incomincia  alle  due 
dopo  la  mezzanotte  sicché,  alle  tre,  d cielo  era  tutto  rischiarato. 
Lannes  riconobbe  ben  tosto  la  natura  del  terreno  , le  truppe 
die  i'occupavaao  e quelle  che  passavano  i punti  dell' Alia 
per  recarsi  a contrastare  ai  Francesi  la  straila  di  K.onigs> 
berga. 

li  corso  dell’ Alia  presso  il  luogo  in  cui  i due  eserciti  sta- 
vano per  incontrarsi,  ofFre  molti  flessi.  Giugneanvi  i Francesi 
per  colli  selvosi,  al  piè  de’  quali  il  suolo  si  avvalla  mano  mano 
sino  alle  rive  dell’  Alla.  Coverto  è il  paese  in  quella  stagione 
di  segate  alla  molto.  Alla  destra  de’ Francesi  scorgevasi  l'Alla 
serpeggiare  per  quella  pianura  , descrivervi  più  svolte  , poi 
aggirarsi  dintorno  a Friediand,  ritornare  alla  sinistra  de'  Fran- 
cesi e formare  un  gombito  aperto  dall.a  loro  parte,  nel  fondo 
del  quale  sorgeva  la  picciula  città  di  Fricdiaiid.  Per  i ponti 
di  Friediuiid  , gittati  sopra  questo  seno  dell' Alla,  venivano  i 
Russi  a schierarsi  in  battaglia  dirimpetto  a'  Francesi.  Scor- 
gevansi  distintamente  accalcarsi  su  quei  ponti , traversare  la 
città,  sbucar  fuori  dai  sobborghi,  ed  ordinarsi  in  battaglia 
riinpelto  alle  .niture.  Un  ruscello,  dello  il  Ruscello  del  Mult- 
ano ( Mùhlen-Flùss  ),  scorrente  verso  Fricdlond,  vi  formava  un 
picciolo  stagno,  poi  correva  a giitnrsi  nell' Alla,  dopo  d’aver 
divisa  questa  piuiiui'a  in  due  parli  disuguali.  Quella  ch'era  alla 
destra  de’ Francesi , meno  estesa dell’altra,  era  <|ueila  in  cui 
l'riodland  sedeva,  tra  il  Ruscello  del  Mulino  c TAllu,  nel 
fondo  stesso  del  gombito  sovrade.scriito. 

' Luiincs,  nella  .>^110  ressa  d’  animo  di  trarsi  imiauzi,  avea  set 
co  uuicamenle  tratti  i granatieri  ej  i volieggiatoii  di  OuJinol, 
il  9.®  d’usseri,  i dragoni  di  Groiiehy  c due  regginu  iiii  di  ca- 
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valieri  sassoni.  Poteva  opporre  appena  diecimila  uomini  (i) 
all'  antij;uar<lo  nemico  , il  quale . olTorrato  sempre  ad  o^ni 
isfiinle,  era  già  grosso  di  trentamila,  e doveva  esser  tosto  se^ 
goilato  dall'  esercito  russo  lutto  intero.  Per  buona  ventura  il 
snolo  olleriva  grandi  provvidenze  al  coraggio  ed  all’  abilità  deU" 
l’illustre  maresciallo.  Al  centro  della  posizione  elie  bisognava 
occiipnre  per  chiudere  ai  Russi  la  via  , trovavasi  il^  villaggio 
di  Posthenen,  traversato  dal  Ruscello'  del  Mulino  per  correre 
a Friediand.  Un  po’ più  indietro  sorgeva  un  poggio,  dai  quale 
si  polca  battere  la  pianura  dell’ Alla;  e Lnnncs  vi  pose  la  sua 
artiglieria  con  piirecchi  battaglioni  per  proteggerla.  Alla  de^ 
stra  un  folto  bosco,  quello  di  Sortiack,  fuori  usciva  sporgente, 
c divideva  in  due  parti  lo  spàzio  compreso  Ira  il  villaggio  di 
Posthenen' e>le  rive  dell*  Alla.  Appostovvi  Lannes  due  batta- 
glioni di  volteggiatori,  i quali,  sparsi  a nio'di  bersaglieri,  po- 
tevano sostare  a lungo  truppe  che  non  fossero  moltissime  e 
ben  risolute.  11^).*'  d’usseri,  i dragoni  di  Grouchy,  i cavalli 
sassoni,  stavano  parati  ad  assaltare  ogni  colonna  die  tentasse, 
a rompere  quella  rete  di  bersaglieri.  Su  la  manca  di  Poslhe- 
nen,  la  linea  delle  alture  selvose  estcìidesi  declive  sino  al  vii. 
leggio  di  Heinrichsdurf,  per  cui  passa  la  grande  strada  che 
da  Fricdlaiid  mena  a Konigsberga.  Era  punto  di  grande  im- 
portanza, concioflossediè  i Russi,  volendo  recarsi  a ivonigs- 
berga,  dovessero  colà  ostinarsi.  Essendo  inoltre  questa  parte 
del  campo  di  battaglia  più  scovertu,  era  di  più  malagevole  di- 
fesa; e IjBiines , idie  non  aveva  ancora  truppe  a sufficienza 
per  istabilirvisi , profittando  de’boscht  e delle  alture,  nvea 
postali  i rimanenti  suoi  battaglioni  sulla  sua  sinistra  , appres- 
satosi in  tal  modo,  snizii  poterle  occupare,  alle  case  di  llciii- 
rlclisdorf. 

il  fuoco,  incominciiito  idle  (re  antimeridiane , crasi  subita- 
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lumie  bllo  assai  vivn.  La  francese  arti4^lieria,  postata  sul  rialto 
«li  Poslheneii,  sotto  la  protcsiune  dei  "runalicri  di  Oudiaot.  te* 
tievu  i Russi  loiitiiui,  c gravi  perdite  ad  essi  occasionava.  Alla 
destra  i vnlleggialori  fruticosi,  sparsi  sull'orlo  del  bosco  di 
Sorlluck.  soffiToiavauo  la  russa  faitioriu  con  un  fuoco  inces- 
sante di  bersaglieri  ; e i sassoni  cavalieri,  sospinti  innanzi  da 
Gruuchy,  aveanu  più  volle  con  buon  successo  assaltala  la  ne< 
mica  cavalleria.  I Russi  eransi  fatti  grossi  e minucciusi  verso 
lleiiiriciisdorf.  e Groucliy,  recatosi  dalla  destra  alla  sinistra  al 
galoppo,  s' intese  a disputar  loro  la  slraila  di  Konigsberga , 
punto  di  acerrimo  cuniraslo . punto  per  cui  stavasì  per  ver- 
sare il  sangue  umano  a torrenti. 

Sebbene  in  i]ue'  primi  momenti  Laimes  avesse  appena  die* 
cimila  uomini  da  opporre  a vcnticimpie  in  trenlamila  , dura- 
vaia noiiilinieiio  in  grazia  di  muli' arte,  di  multa  energia,  non 
vite  del  grande  aiuto  cli'eragli  prestato  dall’ abilità  dei  gene- 
rale Omlinol  e Grom-hy  1’  uno  comandante  dei  granatieri , e 
l’altro  delia  cavalleria.  Stia  il  nemico  d'ora  in  ora  s' ingros- 
sava  , e.  Heimingsen,  giun'o  a Fricdiand,  crasi  tosto  detenni- 
nato  di  commetter  battaglia;  divisuoienlo  ben  temerario;  chè 
più  Savio  per  lui  sarebbe  stalo  il  consiglio  di  cuiiiiiiuare  a 
scender  l’  Alla,  sino  ai  punto  in  cui  questo  fìuu:c  al  Pregel  si 
ricongiunge , di  farsi  poscia  schermo  del  Pregel  stesso,  e di 
prender  posizione  dietro  questo  fiume , poggiata  la  sinistra  a 
Welilau  e la  destra  a Konigsberga,  Gii  giorno  dì  più , in  so* 
sluiiza,  sarebhegli  abbisognato  per  giugnere  a Konigsberga  ; 
ma  non  avrcblie  esposte  le  sue  genti  ad  una  battaglia  contro 
un  esercito  sup«‘riore  in  forze,  in  qualità  , in  comuiido  , e iti 
una  situazione  troppo  a lui  svuiituggiosa , seiiducliè  uii  fìuiue 
avesse  alle  spalle,  e gravissimo  riscliio  corresse  di  essere  so- 
spinto entro  il  gombitu  deli’ Alla,  con  lutto  il  vigore  d’im- 
pulso peculiare  all’  esercito  francese.  Ala  dopo  aver  inulto  teiii* 
po  spiecalo  , e tempo  prezioso,  per  recarsi  a Konigsberga, 
Benningseu  in  quell’ora  parca  mosso  da  impazientissimo  desi- 
derio di  arrivarvi,  punzecchiato,  per  quanto  fu  dello  , dall'  iiii- 
perator*  Alessandro,  il  quale  avea  promesso  al  suo  umico  Fe- 
ilerico-Guglielnio  di  salvargli  quest’ultimo  avanzo  dalla  Prus- 
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siana  monarchia.  Per  altro  verso,  trovava  più  breve  assai  la 
strania  per  Fricdland,  e da  ultimo  pensava  non  dover  trovare 
altri)  intoppo  se  non  quello  dì  un  sul  corpo  francese  cui  age- 
vole credea,  o possibile  almeno , schiacciare  prima  , net  fare 
via  verso  Konigsberga.  Fini  per  persuadersi  esser  quello  un 
favore  inaspettato  della  fortuna,  che  bisognava  airrrrare  a*  ca- 
pelli, e risolse  di  non  lasciarselo  fuggire. 

Per  le  quali  considerazioni  egli  si  alTrellb  a far  giltare  tre 
ponti  sull’  Alla,  uno  al  disopra  e due  al  disotto  di  Fricdland , 
al  fine  di  avacciarne  il  passo  alle  sue  truppe  e di  procacciare 
ad  un  tempo  alle  stesse  argomenti  di  ritirata.  Fornì  d’arti* 
glierie  la  riva  destra,  por  la  quale  giungeva  e che  dominava 
la  manca  riva;  poi,  quando  il  suo  esercito  ebbe  quasi  intero 
passato  il  fiume,  lo  ordinò  nel  modo  seguente:  Nella  pianura, 
intorno  ad  Heinrichsdurf,  sua  destra,  postò  quattro  divisioni  di 
fanti,  capitanati  dal  luogotenente-generale  Gortschakuw  , e la 
miglior  parte  della  sua  cavalleria,  sotto  gli  ordini  del  generale 
Uwarow.  I fanti  sopra  due  linee  stavano  ordinati  ; vede- 
vansi  nella  prima  due  battaglioni  d'ogni  reggimento  schie- 
rati, ed  uii  terzo  ordinato  in  colonna  serrata  dietro  gli  altri 
due,  pcr^modu  che  ne  chiudeva  gl' intervalli  ; vedevansi  nella 
seconda,  sendochè  il  campo  di  battaglia  si  andasse  stringendo 
mano  mano  che  ìulernavasi  nel  gombito  dell’ Alla,  un  solo 
battaglione  schierato  e due  in  colontin.  La  cavalleria,  ordinata 
sul  lato  , e un  poco  innanzi , fiancheggiava  la  fanteria.  Alla 
sua  sinistra  ( destra  de'  Francesi  ) , avea  postate  due  divisioni 
russe,  di  cui  facea  parte  la  guardia  imperiale , c le  quali  ere. 
scinte  di  tutte  le  punte  di  cacciatori,  occupavano  la  parte  del 
terreno  compreso  tra  il  Huscello  dei  Mulino  e 1’  Alla.  Erano 
ordinale  in  due  linee,  ma  vicinissime  per  difetto  di  spazio  ; e 
comandate  dal  principe  Bugratìon.  La  cavalleria  della'  guardia 
ivi  era  squadronata  sotto  il  governo  dei  generale  Kullogribow. 
Quattro  ponti  volanti  erano  disposti  sul  Ruscello  del  Mulino, 
a render  meno  impedito  l’andare  dall' una  all'altr'ala.  La 
quattordicesima  divisione  russa  era  stata  lasciata  al  di  là  del- 
r Alla,  sul  terreno  che  supraggiudicava  la  destra  riva,  prr  rac* 
corre  l’  esercito  in  caso  di  sciagura  o per  correre  a decidere  -la 
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viltoria,  se  dcslra  iiicoiniiieiava  a moslrarsi  ia  fortuna.  I Russi 
sulla  loro  rroiilo  avevano  in  battaglia  |)iù  di  ducenlo  bocche 
(la  fuoco,  lasciale  slare  quelle  ordinate  in  batterie  sulla  destra 
riva  e nel  parco  di  riserva.  Il  loro  esercito,  ridotto  ad  ot- 
tanta od  ollanladueiiiila  uomini  dopo  la  battaglia  di  Heiisberga, 
separato  in  queir  ora  dal  corpo  di  Kanienski  e da  parecchie 
bande  di  cavalieri  inmidalc  a Wehiau  a guardia  de’  ponti  del- 
r Alla  , rimaneva  di  sullunladue  in  sellantacinqueiuila  coni* 
ballenli. 

neuningsen  spinse  innanzi  nell'  ordine  sopra  toccato  la 
massa  dell'  esercito  rus.so..  aflinchè,  uscita  da  quell’  angustia  di 
luogo,  potesse,  spiegarsi,  esUmderc  i suoi  fuochi,  e protittar 
de’  vantaggi  del  numero,  per  cui  prevaleva  ai  principiare  della 
hatlnglia. 

)..a  posizione  di  Lannes  era  veramente  pericolosa,  scndochè 
fosse  j>er  piombargli  addosso  lutto  lo  sforzo  dell’ esercito  ne- 
mico. Per  buona  ventura,  il  tempo  ch’era  trascorso  gli  avea 
procacciali  alcuni  rinforzi.  La  liivisiunc  di  greve  cavalleria  Uid 
generale  ^iaiisuuty,  clic  compuiievasi  di  tremiiacinquecento  co- 
razzieri e carabinieri,  ia  divisione  Dupas,  di’  era  la  prima  del 
corpo  di  Murlier  e che  contava  seimila  fanti,  e Gnaimcntu  la 
divisione.  Verdier,  che  ne  contava  settemila  e ch’era  la  secon- 
da del  corpo  di  Latincs,  poste  in  marcia  1’  una  dopo  l’altra  , 
erano  giunte  in  tutta  fretta.  Erano  veiitisci  in  vcniisettCiiii- 
la  (1)  uomini,  che.  lottar  dovevano  contro  settanlacinqueiuilu. 
Erano  le  sette  antimerediunc;  e i Russi,  preceduti  da  un  nu- 
volo di  Cosacchi,  scoruzzanti  sino  alle  spaile  de’  Francesi , si 
avanzavano  verso  Ileinrichsdoi f,'duve  avevano  di  già  e fanti 
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ed  arli^Jicria.  Lannes  , avvisala  l’importanza  di  quel  posto, 
mandovvi  la  brigata  de’  granatieri  Albert  ; e ordinò  a Groucby 
d’ insignorirsene  ad  ogni  costo.  Questo  generale,  già  rinforzalo 
dai  corazzieri,  vi  si  recò  immantinente,  e , non  curala  la  ma- 
lagcvolezz.'t  dell’ impresa,  sospinse  a tutta  corsa  la  brigala  dei- 
dragoni  Milet  contro  Heiiirichsdorf,  nel  mentre  die  la  brigala 
Carriè  giravo  allorno  al  villaggio  per  ispuntario  e che  i co- 
razzieri francheggiavano  una  tal  mossa.  La  brigata  Mdet  tr.i> 
versò  Heiiirichsdorf  al  galoppo  , e caccionne  a colpi  di  sciabla 
i fanti  russi,  nel  mentre  che  la  brigala  Carrié , giratavi  attor- 
no, prendeva  o sperperava  i fuggenti.  Quattro  cannoni  cad- 
dero nelle  mani  deTrancesi.  Giunse  in  quella  la  russa  caval- 
-Jeria  in  aiuto  dei  suoi  fanti  cacciati  di  Heiiirichsdorf , e . fatto 
impelo  contro  i dragoni,  li  risospinse.  Ma  ecco  sorgiugnere 
impetuosi  i corazzieri  di  Nansouiy  a gitlare  la  russa  cavalleria 
addosso  ai  fanti  eh'  essa  avea  difesi,  sicché  questi  non  pote- 
rono neanco  far  uso  dei  loro  fuochi.  A tal  modo  i Francesi  ri- 
masero signori  di  Ileinrichsdorf  ; e vi  rimasero  a guardia  i 
granatieri  della  brigato  Albert. 

■ In  questo  mezzo  tempo  entrava  in  linea  la  divisione  Dii- 
pas.  Morlier,.cui  fu  morto  il  cavallo  sotto  da  una  palla  di  can- 
none nell’atto  che  appariva -sul  campo  di  battaglia,  appostò  la 
suddetta  diiisione  tra  Heiiirichsdorf  e Postiienen  , ed  aperse’  ' 
contro  I Russi  un  fuoco  d'artiglieria,  dalle  alture  diretto  so- 
pra grandi  masse,  nelle  cui  file  recava  guasti  orrendi  vera- 
mente. li  giugucre  di  questa  divisione  consentiva  a Lannes  di 
trarre  a sé  i battaglioni  di  granatieri  che  sin^  da  principio  uvea 
postati  alla  sinistra  di  Pusllietien  ; oiid’egli,  ravvicinatili,  potò 
prescnturii  più  serrali  contro  gli  assalti  dei  Russi  tanto  dinanzi 
a Pustbuiicn  , quanto  dinanzi  al  bosco  di  Sorllack.  Oudiiiot , 
che  li  comandava,  fatto  suo  prò  d'ogni  accidente  locale,  ora  di 
alcune  niurchie  qua  e là  sparse,  ora  di  pozze  d’  acqua  formate 
dalia  pioggia  de' giorni  precedenti , cd  ora  dall' altezza  stessa 
de’  seminati,  disputava  il  terreno  al  nemico  con  pari  abilità  cd 
energia.  Ora  i sùni  soldati  mostrava,  ed  ora  li  appiattava,  ora 
li  sparpagliava  a mo'  di  bersaglieri,  ora  agli  sforzi  dei  Russi 
opponevali  chiusi  chiusi  in  massa  impenetrabile  e tutta  irta  di 
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baionette.  Questi  strenui  granatieri,  in  onta  del  poco  loro  nu- 
mero, sorretti  dal  loro  generale,  oslinavatisi  nella  resistenza  , 
qiiamio  per  loro  buona  ventura  giunse  alleviutrice  della  loro 
angoscia  la  divisione  Verdicr.  Lonnes  la  divise  in  due  colon» 
nc  mobili,  da  recarsi  alternativamente  a destra , ai  centro  , a 
man'’n,  ovunque,  insomma,  stringesse  necessità  di  soccorso. 
Il  lungo  che  disputavasi  con  maggior  furore  era  1'  orlo  del  bo* 
SCO  di  Sorlluck  ed  il  villaggio  di  questo  nome,  sito  sull' Alla. 
I Russi  finiruno  per  rimaner  possessori  del  villaggio  , ed  i 
Francesi  dell'orlo  del  bosco.  Quando  il  nemico  voleva  pene- 
Iriice  nel  bosco,  Lannes  ne  faceva  uscir  d' improvviso  una  bri- 
ghila della  divisione  Vcrdier  e respingevali  d’un  lungo  tratto. 
Sgomcnlute  da  sì  subitanee  apparizioni , e in  timore  che  in 
quel  i)Osco  misterioso  si  occuiiassc  Napoleone  col  suo  esercito, 
I Russi  p'ù  non  osuvutio  uppressarvisi. 

Ti  r luti  indarno  i conati  de' Russi  per  forzare  l'ala  destra 
de’ Fr.iocesi,  tentarono  essi  un  valido  attacco  contro  l’ala 
nihiiiea,  nella  pianura  di  lleiiiriclisdorf , clic  minori  ostacoli  of- 
feriva. La  natura  del  terreno  avendoli  condotti  a recare  da 
quella  banda  la  maggior  parte  deila  loro  cavalleria,  ivi  avevano 
più  di  dodicimila  cavalieri  per  fare  testa  ai  cinque  o seimila 
d<  I generale  Gromdiy.  Questi  pensò  a compensare  il  minor 
numero  de’suoi;Con  buone  ordinanze,  schierò  in  lunga  linea 
nella  pianura  i suoi  corazzieri,  e sul  Ranco  di  quella  linea,  die- 
tro il  villaggio  di  iJeinriclisdorf,  postò  di  riscossa  i dragoni,  la 
brigata  de’ carabinieri  e 1' artiglieria  volante.  Ciò  fatto,  si  pose 
alia  testa  degli  schierati  corazzieri,  Irassesi  innanzi  dando  iu- 
teiizione  di  voler  assaltare  la  russa  cavalleria , poi , vòlte 
ad  essa  d' improvviso  de  spalle , fìnse  di  ritirarsi  al  trotto 
dinanzi  la  gran  massa  degli  squadroni  nemici.  Trasseli  a tal 
modo  a sè  dietro,  sino  a tanto  che  li  vide,  oltrepassato  Hein- 
riclisdurf,  presentare  il  fianco  alle  truppe  ch’egli  aveva  ap- 
piattate dietro  quel  villaggio;  poi,  sostatosi  e rivolta  la  faccia 
al  nemico  , lanciò  i suoi  corazzieri  contro  la  russa  cavalleria  , 
la  malmenò,  la  costrinse  a ripassare  sotto  Heiiiricbsdorf  tra 
un  grandinare  di  scheggia  , poi  fcceiu  assaltare  dai  dragoni  e 
dui  carabinieri,  ch’ivi  sbucarono  d’ improviso  e i quali  la  pe- 
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sero  in  gran  disordine.  Ma  gli  scontri  delle  truppe  a cavallo 
mai  non  sono  tanto  micidiali  da  non  poter  escci^c  rinnnrellal}, 
il  perchè  la  russa  caviillcria,  ris(|uadrunala  che  fn,  tornò  alla 
carica.  Gronchy  ripetè  il  suo  armeggiamento  , Inissela  al  di  là 
di  lleinrichsdorf.  poi  feccia  investire  di  fianco  cd  olla  coda 
nel  modo  or  ora  accennalo.  Rinnovale  più  volle  in  sifTalta 
guisa  queste  mislec  di  cavalieri,  la  pianura  d' Hcinriciisdorf 
rimase  in  potere  de’  Francesi , coverta  di  uomini  e di  cavalli 
morti,  di  cavalieri  scavalcali  e di  luccicanti  corazzieri. 

In  tal  modo  la  resistenza  che  i fanti  russi  incor.Irarano  d.d< 
runa  parte  lungo  Torio  del  bosco  di  Sorliuk  , e gli  assalti  di 
fianco  che  soiTeriva  dall’altra  parte  la  loro  cavalleria  quando 
oltrepassava  il  villaggio  di  Hcinriciisdorf,  li  tenevano  al  piede 
delle  posizioni  francesi.  Avea  Lannes  potuto  prolungare  una 
tal  lulla  di  venliseiniila  uomini  contro  scitanlacìnqnemila  per 
nove  lunghe  ore.  Ma  giunto  era  il  sole  a mezzo  il  suo  corso, 
ed  era  tempo  che  Napoleone  sorgiungessc  col  grosso  sforzo 
dui  suo  esercito.. 

Laiiiies,  volendo  ragguagliarlo  d’ugni  caso  occorso,  gli  avea 
spedili  quasi  tutti  i suoi  aiutanti  di  campo,  T uno  dietro  T al- 
tro, coir  ordine  di  galoppar  sempre  sino  a tanto  che  lo  ave.s> 
sero  raggiunto.  Tro\ato  T avevano  galoppante  alia  volta  di 
Fiiedtand,  u tanto  lieto  da  lasciar  tutta  T interna  .sua  gioia 
tra.sparire  dal  viso.  — Oggi  corre  il  di  14  giugno  ( ripeteva  a 
quanti  incontrava  );  è esso  T anniversario  di  Marengo,  è giorno 
fausto  per  noi  ! — Napoleone , passato  oltre  le  sue  truppe 
con  tutta  la  velocità  del  suo  cavallo,  avea  traversalo  le  lun- 
ghe file  della  guardia,  del  corpo  di  Ncy  e di  quello  di  Berna- 
dotte,  lutti  in  marcia  verso  Puslhenen.  Avea  sululata  la  bella 
divisione  Oupont,  iu  quale  da  Uhiia  sino  a Bruunshcrga  non 
avea  cessalo  mai  di  segnalarsi , ma  sempre  lungi  dagli  occhi 
suoi,  (>  le  avea  nppatesalo  il  conforto  ch’egli  provava  nel  ve- 
derla nnahnetilo  coniballere  a suo  veggente. 

La  presenza  di  Napoleone  a Postheneii  doppiò  l'ardore  de’ 
soldati  e dei  generali.  Lannes,  Murlier,  Oudinut,  ch’ivi  erano 
sin  dall’  albeggiare,  e Ney,  die  era  giunto  allora  allora  , face- 
vangli  dintorno  gran  festa.  I.o  strenuo  Oudiuot , accorso  a lui 
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ron  abito  lacrro  ilalie  palle  e col  cavallo  (ulto  asperso  di  sanane, 
gli  disse:  — Sire,  non  v’indugiale;  i miei  granatieri  non  ne 
possono  più;  nondimeno  datemi  qualche  rinforzo,  e tutti  i Russi 

io  gitterò  nell’  acqua Napoleone,  girato  il  suo  cannocchiale 

sulla  pianura  in  cui  erano  i Russi  , serrati  entro  il  gonibilo 
dell*  Alla,  c tentali  indarno  di  spiegarsi  in  battaglia,  scòrse 
ben  tosto  la  pericolosa  loro  posi/Jone,  e avvisò  giunta  la  pro- 
pizia occasione,  oflertagli  dalla  fortuna,  doiiiinatn  però , vuoisi 
pur  riconoscere,  dal  suo  genio.  OoncioITnsscchè  il  fallo  in  cui 
erano  i Russi  caduti  in  quei  dì,  fosse  loro,  ben  si  può  dire  , 
da  lui  ispirato  col  sospignerli  dall’  altra  parlo  dell'  Alla , c 
col  costringerli  a passarla  dinanzi  a lui  per  soccorrere  Konigs- 
berga.  Il  di  era  ben  oltre  corso,  nè  potevansi  riunire  tutti  i 
corpi  francesi  se  non  passale  che  fossero  più  ore:  per  b 
qual  cosa  parecchi  marescialli  erano  di  parere  che  fosse  da 
aspettarsi  il  giorno  lò  per  cornineltere  una  battaglia  decisiva. 
— No,  no  ( rispose  Napoleone  ),  non  è possibile  che  il  nemico 
sì  lasci  iteratamente  sorprendere  in  siniil  fallo.  — Ciò  detto . 
senza  punto  indugiarsi  , diede  le  sue  disposiziuni  d’attacco , 
disposizioni  che  furono  degne  delia  raaravigliosa  sua  prontezza 
di  melile. 

Gittnre  i Russi  nell’ Alla  era  I*  iiitendinienlo  che  ogni  uomo, 
sino  all’  ultimo  dei  soldati,  assegnava  alla  battaglia;  ma  lo 
difiìcoltà  stava  nello  sceglierò  il  modo  di  procedere  per  ac- 
certare c ingrandire  possibilmente  questo  risiiltamento.  Nel 
fuiiiio  di  quel  gombito  dell’ Alla  nel  quale  1 ’ esercito  russo  cra- 
si risirellu,  v’ era  un  punto  decisivo  ad  occuparsi,  ed  era  la 
città  stessa  di  Priediand,  sita  alla  destra  de’ Francesi , tra  il 
Ruscello  del  Mulino  e il  fiume.  Ivi  erano  i quattro  ponti,  uni- 
co passo  per  cui  i Russi  potessero  ritirarsi  , e Napoleone  si 
propose  di  volgere  a quel  punto  il  massimo  de' suoi . conati. 
Destinò  al  corpo  di  Ncy  la  malagevole  e gloriosa  impresa  di 
sospignersi  frammezzo  a tanta  massa  d’  armati  , di  e.spugnar 
Fricdiand  ad  ogni  costo  e in  onta  alia  disperata  resistenza  clic 
i Russi  non  avri'bber  mancato  di  opporgli,  di  strappar  loro  di 
viva  forza  i ponti,  c di  precludergli  a tal  modo  ogni  via  ili 
scumpu.  Ma  risolse  ad  un  tempo,-  nel  mentre  che  vafidaiiieiito 
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operercbbt»  alla  sua  deslra,  di  sospendere  ogni  sforzo  alla  sua 
sinistra , di  tenere  a bada  da  questa  parte  1’  esercito  russo 
con  finto  tonibaltimento . e di  non  ispignersi  impetuoso  a 
nianca.se  non  dopo  die,  presi  i ponti  a destra,  sarebhcsi  ot- 
tenuta la  certezza  di  potere  , coll’  incalzarlo,  prccipilosamentc 
coslrignerlo  ad  una  ritratta  senza  uscita. 

Circondato  dai  suoi  luogotenenti,  con  tutta  1’  energia  c la 
precisione  di  favellare  eh’  crangli  si  peculiari . spiegò  a cia- 
scuno la  parte  che  doveva  sostenere  nel  gran  dramma  di  quel 
giorno.  Afferralo  Ney  per  un  braccio  e a lui  accennalo  Frieil- 
laiid,  i ponti,  i Russi  stipali  in  quel  luogo,  gli  disse:  ■ — Ec- 
covi il  vero  scopo  ; scagliatevi  iniiaiizi  senza  guardarvi  allnr- 
iio;  peneirale  in  quella  massa  stipata,  chsccliè  v'abbia  a co- 
stare; entrate  in  Friediand,  prendete  i ponti,  nè  vi  ponete  in 
affanno  di  quanto  potrà  accadere  a destra,  a sinistra  o alle 
vostre  spalle;  cliè  io  e l’esercito  siamo  parali  a lutto  provve- 
dere. — 

Ncy,  lutto  ardente,  tutto  altero  della  tremenda  parte  cli’e- 
ragli  destinata  a sostenere,  partì  di  galoppo,  per  ordinare  le 
sue  truppe  dinanzi  al  bosco  di  Sorllack;  e iNapoloone  . ammi- 
rato dal  marziale  conlegnu  di  lui,  rivoltosi  a Moitier  gli  dis- 
se: — Costui  è un  leone  (1).  — 

Sul  terreno  stesso  Napoleone  fece  scrivere  le  sue  disposi- 
zioni, da  lui  dettale,  sicché  tutti  i suoi  generali  lo  imprimes- 
sero bene  nella  loro  memoria,  nè  corresser  rischio  di  aliunta- 
iiarsene.  Ordinò  quindi  il  corpo  di  Ncy  a deslra,  in  guis.i  che 
Lannes,  traila  la  divisione  Verdier  a Posthenen,  potesse  con 
essa  e co’ granatieri  presentare  due  forti  lince.  Postò  tra  Ney 
e Lannes,  un  po’ollie  Puslheiieii,  c nascoso  in  parte  dal  vero 
terreno,  il  corpo  di  BernaduUc  ( comandalo  allora  da  Victor), 
alia  testa  del  quale  corpo  slava  la  bella  divisione  Ouponl.  So- 
pra il  rialto  . dietro  Poslhenen,  Napoleone  stanziò  la  guardia 
iinprriuie,  la  fanteria  in  tre  culumie  serrate,  c la  cavalleria  in 


(1)  Questi  particolari  io  seppi  dalla  bocca  stessa  del  niitrosciallo 
Morlier,  rii’ ebbi  l’ onore  di  conoscere  davvicino  , c dal  ipinlc  mi 
Curonu  più.  volte  ripetuti. 
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()ue  linee.  Tra  Postlicnen  cd  lleiiirichsdorf  trovavnsi  il  corpe 
di  Morlier,  ordinato  siccoin’  era  nella  inatlina  , m.*i  più  concen- 
tralo c cresrinio  de’  giovani  fucilieri  della  guardia  imperiale. 
Un  ballagliono  ilei  di  fanteria  leggiera  cd  il  rcgginiento 
della  guardia  municipale  di  Porigi  erano  sollentrati  in  Hcin- 
richsdnrf  ai  granatieri  della  brigala  Albert.  La  divisione  po- 
lacca Dombrowseki  uvea  ragginnin  la  divisione  Dupas,  e ve- 
gliava a guardia  ddirarligliuria.  Napoleone  lasciò  a Groucliy 
la  cura  della  difesa  della  pianura  d*  ileinrirlisdorf , da  lui  già 
prima  si  bravamente  sostenuta.  Aggiunse  ai  liragoni  ed  ai  co- 
razzieri. da  questo  generale  comandati . i cav.illeggieri  do'  ge- 
nerali Deaumunt  c Culberl,  per  aiutarlo  a dilibcrarlo  da  quella 
molestia  dei  Cosacchi.  Da  ultimo,  rimanendogli  ancora  due  di- 
visioni di  dragoni,  pose  quella  del  generale  Ijutour-Maulioiirg . 
afforzata  dai  corazzieri  olandesi,  dietro  il  corpo  di  Ney,  e l’al- 
tra del  generale  La  Houssaye,  ufforzita  dai  corazzieri  sassoni , 
dietro  il  corpo  di  Victor.  OUantumila  nomini  almeno  oppone- 
va Napulenne  in  quest’ ordine  paure vulc  ai  fttissi  (U.  1^' ordine 

ti  ) Non  v'  ha  cosa  più  malagcvola  del  computo  giusto  c d> 
lutto  rigore  delle  forie  di  Un  esercito  nel  giorno  d'  una  battaglia. 
Rado  avviene  che  se  ne  abbiano  quadri  autentici  ; e quando  pure 
si  giunge  ad  averne,  più  raro  ò ancora  che  siano  secondo  verità. 
Dórode  in  un  suo  egregio  lavoro  intorno  la  battaglia  di  Friediand, 
si  giovò  di  un  elenco  riportato  nelt'  opera  del  generale  Matteo  Du- 
mas, elenco  il  quale,  sebbene  tiattu  dal  deposito  della  guerra,  per 
molti  risguardi  pecca  d'  inesulleziu.  Negli  uiiici  del  ministero  della 
guerra  in  Parigi  cuinpilavansi  elenchi  che  seoipre  non  accordavansi 
eo’fatli  che  intervenivano  sulla  Vistola.  .Nel  l.nuvro . tra  le  molte 
carte  di  quella  preziosa  collezione  di  scrìtti  di  Napoleone,  trovansi 
libretti  fatti  per  suo  uso  proprio,  c ch’egli  aveva  sempre  alla  ma- 
no, i quali,  rinnovati  mese  per  nu!se.  ronlenevano  I’  esulta  descri- 
zione d’  ogni  corpo  che  operava  sotto  i suoi  ordini-  1 fogli  di 
questi  libretti  erano  scritti  da  una- sola  l'uoiia  , è sull'altra  craii 
talvolta  sognati  in  inchiostro  rosso  i mutamomi  avvonuti  dur.inio 
il  mese,  in  questi  libretti  si  può  cercare  la  verità  per  appros- 
simazione, a patto  però  di  non  prenderli  per  baso  assoluta,  a patto 
di  aniarou  tuodiG. 'arido  gli  eimnenli  a norma  delle  circostanze  del 
iiVMuenio.  Per)’  unno  1807  non  trovai  i libretti  rispondenti  al 
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fu  reiteralo  all'ala  sinistra  di  non  ispingrrsi  innanzi,  di  slri’i* 
gcrsi  a sofTerniare  i Russi  sino  a tanto  clic  deciso  fosse  il  suc- 
cesso della  destra.  Napolcoue  volle  die  si  aspettasse,  per 

mesi  di  maprg'o,  di  giugno  e di  luglio:  per  la  qualcosa  mi  fu  mp- 
stieri  valermi  di  quelli  de’  mesi  di  marzo  e di  agosto,  sébbene  quello 
di  marzo  sia  iti  gran  difetto,  sendochè  I'  esercito  non  avesse  allora 
ricevuti  lutti  i rinforzi  che  gli  giunsero  in  maggio  ed  in  giugno  : e 
sebben  I'  altro  di  agosto  passi  la  misura,  conciossiachè  si  irovas.. 
sero  allora  riunite  all'  esercito  molte  truppe  eh'  erano  in  marcia 
duranti  gli  avvenimenti  del  giugno.  Ma  giuvamlusi  di  siffatti  elen- 
chi raffrontandoli  tra  loro  , rettificandoli , precipuamente  , con  la 
corrispondenza  di  Napoleone,  e chiarendoli.  liguardo  alla  battaglia 
di  Friedlaiid  . con  una  nula  scritta  di  suo  pugno  , la  quale  indica 
la  forza  di  parecchi  corpi  che  presero  parte  a quella  baltag'ia,  s' 
può  giungere  al  computo  seguente  , che  avviso  approssimarsi  a| 
vero,  Aggiugnerò  bastare  al  fatto  nostro  una  tale  approssimazione; 
avvegnaché  . per  far  giudizio  di  un  grande  avvenimento  , siccome 
quello  (li  Friedland  o di  Auslerlilz,  poco  imporli  il  sapere  se  ot- 
tanta od  ottanladueinila  furono  i combattenti.  Due  o tremila  in  più 
od  in  meno,  non  niutan  (iure  nò  al  curallure  dell' avvenimento  , nè 
agli  accurgimeuti  che  lo  addussero.  Se  debito  dello  storico  è di 
nulla  trascurare  per  giugnere  alla  verità  assoluta,  ciò  vuoisi  perchè 
se  ne  formi  un  abito  costante  , c perchè  in  lui  non  venga  meno 
giammai  lo  scrupoloso  gusto  del  vero;  ma  ciò  che  importa  è il 
carattere,  non  già  i minuti  particolari  delle  c(ise. 

Kcco  pertanto  il  c<>mputo  più  verosimile  delle  forze  dell’esercito 
francese  nella  giurnald  di  Friedland. 

La  guardia , sebbene  recata  a novemila  uomini,  non  avea  nelle 
sue  file  nè  i marinai  nè  i dragoni,  e notevole  era  la  perdita  sof- 
ferta da'suoi  fucilieri;  il  perche,  a dir  molto,  aveva  allora  in  ar- 
mi setlemilacinquecento  uomini  . 7 ,300 

La  nota  citata  scritta  da  Napoleone,  reca  il  numero 
de' granatieri  di  Oudinot  a settemila  uomini  . 7,000 

La  divisione  Verdicr  a . . ...  8 ,000 

La  sassone  fanteria  a ‘ 4 ,000 

Il  9."  d'  usseri  a , 400 

I corazzieri  sassoni  a . 600 

I cavallcggeri  sassoni  a .......  . 200 

Pel  enrpa  di  Lannes  si  ha  cosi  un  totale  di  20  .200 
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iiicomincùire  il  fuoco,  il  seguale  d’  una  batteria  di  venti  can* 
noni  posta  al  disopra  di  Posllicncn. 

Il  russo  capitano  maravigliato  alla  vista  di  tante  forze,  rico< 
nobbe  l’  errore  in  cui  era  caduto  nel  credere  di  non  aver  a 
fare  se  non  col  corpo  di  Lannes,  e nella  sorpresa  sua  sluvasi 
nnlurulmeiile  dubiloso.  Questo  suo  peritarsi  uvea  rallentato  il 
bollor  delia  mischia , in  guisachè  appena  alcuni  spari  d’  arti- 
glieria annunziuvuuo  che  la  batlagha  contiùnava,  Napoleone,  il 


Ma  i Sassoni  erano  stali  lasciati  in  Eìlsher^a,  trattine 
tre  battaglioni  , i quali  ( stando  ad  alcune  relazioni  ) 
trovavansi  alla  battaglia  di  Friedland.  La  divisione  Ver- 
dier  grave  perdita  avea  sofTerla  ad  Heilsberga,  c poi 
fa  sua  marcia  fu  troppo  ulTreltala.  Penso  pertanto 
che  saremo  entro  i termini  del  vero  nel  calcolare  il 
corpo  di  Lannes  come  séguila  : 

Oiidinot 7 ,000 

Verdier ....  6 .500 

Sassoni 1 ,20.0 

Cavalleria 1 ,200 


t5,9C0 

(L'artiglieria  c compresa  nelle  divisioni  di  fanteria.) 

Lannes i 3 ,000 

li  corpo  di  Ncy  era  di  sedici  in  diciasillomila  uo- 
mini in  anni  quando  si  cominciarono  i campeggia- 
menti; fatto  che  emerge  da  una  lettera  di  Ney  a Na- 
poleone; e no' combattimenti  di  GuUstadl  e di  Dcoppen 
avea  perduti  duemila  a ducinildi'inqueceulo  iioiniiii  al- 
meno. Tenuto  conto  delio  lunghe  inarcie  , polovaglicnc 
rimanere  quattordicimila  . .........li  ,000 


‘ 57/100 

Morlier,  stando  alla  nota  citala  di  Napo'eoiie,  aveva 


nella  divisione  Dupas 0 .iOO 

•Nella  divisione  Dombrovvski i ,0  )0 


K inoltre  una  buona  punta  di  baiavi  cava- 
lieri, non  ben  accennali  nella  citala  noia  . 1 .oOO 

Totale  ....  1L,000 
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quale,  voleva  che  tulle  le  sue  truppe  fossero  giunte  in  linea, 
die  si  riposassero  un’ora  almeno,  c clie  fossero  ben  provvc' 
(Iute  di  munizioni , non  ardea  drl  desiderio  di  venir  presto 
agli  assalti , e la  ressa  d’  animo  de’  suoi  generali  infrenava  ; 
ben  sapendo  clic  in  quella  stagione  c in  quelle  contrade  il 
giorno  dovea  durare  sino  alle  dieci  della  sera,  e clie  avreb- 
besi  lutti/  Tagio  di  condurre  resercilo  russo  al  gran  disastro 
che  gli  si  apparecchiava,  Giunto  fìnalmente  il  momento  che  » 
lui  parve  accomodato,  diede  il  .segno  della  battaglia.  1 venti 

EdoUi  per  le  lettere  di  Lcfebvro  del  modo  con  cui 
solevano  comportarsi  allora  i Polacchi,  e della  poca  lo- 
ro esattezza  nel  seguitare  la  propria  bandiera,  non  pos- 
siamo supporre  il  corpo  di  Morlier  maggiore  di  dieci- 
mila uomini  . . . . , 10  ,000 

Il  corpo  di  Bernadolle,  capitanalo  allora  da  Victor  , 
sommava  dì  marzo,  senza  la.  divisione  di  dragoni,  ven-  - ' 
lidueniila  uomini  sotto  Carmi  all' ilici: ca.  Fu  poscia  cre- 
sciuto con  soldati  di  nuova  leva;  ma  più  posti  crasi 
lasciali  a retro  ; c se  fu  di  veolicinqumiiìla  uomini  , 
non  dovette  condurne  più  di  venliduemila  a Fricdiand, 

Victor  ailiin(|ue 22  ,001^ 

La  cavalleria  componevasi  de’  corazzieri  di  IS'ansouty,  ' 

i (juali,  stremali  dalle  niarcie  e dalle  perdilo  d’  Heils- 
berga  ec,,  fors’ erano  ...  3.500 


Dei  dragoni  di  Grouchy 1 ,800 

Dei  dragoni  di  La-lloussaye 1 ,800 

Dei  dragoni  di  Latour-Maubourg,  sci  reggi- 
nicnii  \ . 2,'iOO 

De’  cavalleggieri  de’  generali  Uuauinont  c Col- 
beri  ...  2 ,000: 

Il  .iitìO  li  5()0 

s * 

Era  adunque  il  totale  dell’ cscrcilo  di  ....  , 80,900- 


Credo,  per  conseguenza,  poter  dire  che  l’esercito  fraucese  era 
di  ottantamila  uomini  ad  un  bel  circa  alla  battaglia  di  l-’riedland, 
veulicinqucmila  de’  quali,  siccome  vedremo,  non  trassero  anso 
colpo  di  niosclieito.  Rimaneva  il  corpo  di  DavotU,  che  non  aveva 
cumballuto,  o che  era  di  vcnlinove  in  trentamila  vomiui  quando  fit- 

Tilt!  i\.s  ì^ol.  Vlf.  30 
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oiliMioni  «Iella  baU*TÌa  ili  Posllienea  luomivtino  lulU  a«I  un’ 
tempo  j r arliglieria  disll’ esercito  russo  rispose  lungo  Inlta  la 
linea,  c a questo  segno,  aspettato  con  tanta  impazienza , Ney 
spinse  iunonzi  il  sno  corpo  d’ esercito. 

Uscirono  del  bosco  di.Sortlack.  ordinale  a sraglioni,  la  di- 
visione Maridiand,  per  la  prima,  alla  destra  , e 1 altra  di  Bis- 
son,  per  la  secon«l.i.  alla  manca.  Entrambe  erano  precedute  da 
un  imvolo  di  bersaglieri,  i quali,  mano  mano  che  appressa- 
valisi  al  nemico,  amlavansi  ripiegando  per  rientrare  nelle  file. 


posl.1  sul  piede  di  guerra,  di  venloUomila,  s»  vuoisi  tener  conio 
degli  uomini  che  indietro  si  lasciano,  nello  marcie:  Soult.  avendo 
pordiiti  circa  cinquemila  uomini  ad  Heilsberga,  non  doveva  averna 
più  di  vciUiset temila.  Da  ultimo.  Murai  diecimila  cavalli  gover- 
nava ; sicché  può  dirsi  che  il  totale  dell’  esercito  francese  in  azione 



tDavonl  2S  ,000 

Dinanzi  a IConiesheraa  o in  marcia  a jSniiil 
quella  vòlta  'Murai 


27  ,000 
10  .000 


1:01310  1 '45.000 

Questo  liliale  di  cenloquarantacioqueanila  uomini  operanti  cor- 
risponderebbe bene  e alh;  forze  esistenti  il  5 giugno  0 allo  per- 
dita che  è duopo  supporre  nei  diversi  combattimenti  commessi  do- 
po il  detto  giorno.  E nel  fallo,  se  queste  perdile  si  estimano  di 
dodici  in  quindicimila  uomini,  tra  morti,  feriti,  prigionieri,  mandati 
qua  e là,  e sbrancali  . hannosi  cenlosessanlaiiiila  che  v erano  al- 
larchè  Incominciaronsi  le  operazioni.  Quanlunque  questi  numeri 
siano  traili  dai  soli  documenti  degni  di  fede  , documenti  chiariti  c 
modificali  da  un  quotidiano  carteggio  , noi  li  avvisiamo  cionoon- 
pertnnlo  di  pura  approssimazione,  e nulla  più.  E se  noi^  siamo 
entrati  in  si  minuti  particolari,  ci«à  fatto  abbiamo  per  esibire  una 
idea  delle  malagevolezze  che  s’  incontrano  in  siifatla  maniera  di 
ricerche  per  giugnere  ad  una  rigorosa  esattezza.  Ma  noi  lo  ripe- 
tiamo , se  lo  storico  , per  non  mancar  mai  ai  debili  suoi  , deve 
aspirar  sempre  alla  verità  rigorosa,  la  leggente  posterità,  resa  si- 
•nra  degli  sforzi  di  lui,  può  starsi  contenta  alla  verità  generale 
per  quanto  risguarda  i numeri  ed  i minuti  particolari.  Questa  ve- 
rità generale  è quella  che  ad  essa  imporla  , clie  ad  essa  basta, 
sendochè  sia  questa  che  forma  il  vero  carattere  delle  cose  e degl' 
avvenimenti. 
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Cnn  gran  risuhilez^a  furono  i assaliti,  e veiiiie  loro 

tolto  il  villaggio  (li  Sorllack.  stato  s)  a lungo  conteso.  La  ioro 
ravalieria  tcMitò  una  carica  contro  la  liivisionc  Miircltaiiii , por 
sostare  quella  mossa  olTeiisiva  ; ma  i dragoni  di  Lat(jur-Man- 
bourg  ed  i coruz/ieri  olandesi,  passati  per  gl’  intervalli  de'bat* 
taglioni  francesi,  sospinsersi  alla  vòlta  loro  contro  quella  caval- 
leria, la  gittnroiio  adtiosso  ai  fanti  russi;  e,  sospiiig<odoli  alta 
iiM'scolata  contro  I’  Alla,  un  gran  netnero  ne  precipitarono  nel 
letto  profondo  di  quel  flunni,  in  cui  molti  annegarono  (1),  sa|. 
votisi  alcuni  a nuoto.  Appoggiato  die  vidosi  all’ Alla,  Ney 
rallentò  la  sua  marcia,,  e mandò  innanzi  la  sua  sinistra  . vo- 
gliamo dire.  la  divisione  Bisson,  in  guisa  da  sospingere  i Russi 
nell'angusto  spazio  compreso  tra  il  Ruscello  del  Mulino  e l' Al- 
la. Giunto  in  quel  punto,  il  fuoco  della  nemica  artiglieria  si 
addoppiò.  Oltre  alle  ballcriu  die  stavuiigli  di  fronte , loceava 
:i  N(>y  sopportare  il  fuoco  di  qutdlc  di’eraiio  erette  sulla  riva 
destra  dell’  Alla , e delle  quali  era  impussibilo  ditiborarsi  col 
prenderle.  Le  colonne  francesi , tetnpealule  mi  un  tempo  di 
fronte  e di  fianco  dall’artiglieria , iiiirubilmente  impavide  so- 
stenevano quell’  orribile  convergenza  di  ftiodii.  INey,  galop- 
pando assiduo  dall’Ulta  all’altra  estremità  della  linea,  col  suo 
eroico  contegno  1'  animo  de’  suoi  militi  sorreggeva.  .Ma  intere 
file  erano  dai  cAniionc  mirtute,  c il  guasto  crescente  fauevast  - 
tanto  orrendo  da  non  poter  essere  più  a lungo  patito,  aenjin^ 
no  dalie  più  salde  truppe  clic  dar  si  possano.  A (al  vi&la  I'a 
rossa  cavalleria  della  guardia,  comandala  dal  generale  Kolkv>. 
jvribow,  sptngrsi  al  galoppo  per  teulurc  tU  volgere  iu  rolla  s 
fonti  di  Bisson,  che  parevaiiie  vacillanti.  Smagali,  per  la  priiUA 
volta,  questi  valorosi  cedono  il  terrtmu,  e due  o tre  baltaglioiià 
indietreggiano.  Bisson,  che  por  l’alto  della  sua  persona  ludla 
In  linea  de*  suoi  soldati  sopraggi udieuvo,  ufjfiiiinasì  iiuluriiu  pef^ 
soirermarli  ; ritiransi,  agguniitubimlosi  dintorno,  ai  loro  ufiìziali. 
La  con  dizione  delle  rose  slava  per  essere  a mali  termini  con» 
dotta,  quando  Dupont,  postato  a non  molla  disianza  sulla  si- 
nistra di  Ncy,  si  avvide  per  buona  ventura  di  quel  coinincia- 

(1)  DocMitilj  ilice  Ncy  nella  sa»  relazione. 
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mento  di  disordino  ; e senzn  tanto  ospettar  ordini  per  mar* 
ciare,  muove  In  sua  divisione,  c passatole  dinonzi  , le  ram- 
menta (Jlma,  Dirnstein  ed  llulla,  poi  la  sospingo,  a scontrarsi 
coi  Russi.  Avanzansi  baldanzosi  quei  prodi,  sotto  i colpi  di 
({uella  formidabile  artiglieria,  nel  mentre  che  i dragoni  di  La- 
tour-Maubourg,  (ornnti  alla  carica,  gittansi  addosso  alla  russa 
cavalleria , che  avea  rotte  1*  ordinanze  per  incalzare  i fanti 
francesi,  e giungono  a volgerla  in  fuga.  La  divisione  Dupuiit , 
continuando  In  sua  mossa  sopra  quel  terreno  sgombrato,  e ap- 
poggiando la  SUH  sinistra  al  Ruscello  del  Mutino,  obbliga  la' 
russa  fanteria  a soffermarsi.  Con  la  sua  presenza  rincuora  .e 
conforta  i soldati  di  Ncy  ; i battaglioni  di  Bisson  si  riordinano, 
e ristoratasi  intera  la  linea  de’  Francesi,  incomincia  a marciare 
innanzi.  Ma  d’  uopo  era  rispondere  alla  formidabile  artiglieria 
nemica,  c quella  di  Ney  era  poca,  e stentava  a reggersi  in  but- 
ti-ria contro  quella  de' Russi.  Napideone  ordinò  a Victor  di  riu- 
nire tutte  le  bocche  da  fuoco  delle  sue  divÌ!«iuui.  e di  ordinarle 
in  massa  sulla  fronte  di  Ney.  Alla  testa  di  quest’  artiglieria 
stava  1’  abile  ed  intrepido  generale  Sóuarmonl  ; il  quale  , con- 
dotti colà  al  gran  trotto  i suoi  cannoni,  congiunseii  a quelli  di 
Nt-y,  reculli  a più  centinuia'di  passi  dinanzi  alla  linea  de’  fanti 
francesi,  e,  postosi  audacemente  in  faccia  de’  Russi , cominciò 
conti-'  essi  un  fuoco  terribile  e per  lo  numero  delle  bocche  c 
per  I’ aggiustatezza  de'liri.  Vòlta  l'una  delle  sue  batterie  contro 
le  iioiuichc  cli’eraiio  .sulla  riva  destra  dcirAlla,  le  stringe  a si- 
lenzio; poi  innanzi  sospinta  lu  sua  linea  d’  artiglieria  , s’  acco- 
sta agii  avversari  sino  a gittata  di  scheggia , c a scheggia 
traiMiJo  contro  quelle  masse  in  colomia  che  andavaiisi  stipan- 
do nel  gombilo  dell’ Alla,  ne  fa  orrida  strage.  La  linea  dc’fjiili 
ségiiiiu  qui-sla  mossa,  c Iraesi  innanzi  protetta  dalla  uioUa  ar- 
tiglieria dei  generale  Sciiarniont.  I Russi,  Stipati  ognur  più  en- 
tro quei  seno  deli’  Alia,  sono  presi  da  una  inuuiera  di  dispera- 
zione, e tentano  uno  sforzo  per  togliersi  da  si  grave  stroltu. 
i.a  lui‘0  guardia  imperiale,  appoggiata  al  Ruscello  del  Mulino  e 
a metà  nascosa  entro  il  borro  in  cui  scorre  quel  ruscello,  esce 
di  qiiell’ugguuto,  c a iiaioiietta  iiicaiiiiala  marcia  contro  la  di- 
visione Dupoiit , postata  aneli’ essa  lungo  il  ruscello.  Questa 
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non  tsià  :h1  ospcUaii:!  . e corsale  coiitro.  la  respinge  sino  al 
ruscello.  I Russi,  ivi  iiccaicnti,  gitlansi  gli  uni  ai  di  là  di  quel- 
l’acqua,  gii  altri  ne’ sobborghi  di  Friediand.  Dupont  con  una 
parte  della  sua  divisione  valica  il  Ruscello  del  Mulino  , caccia 
dinanzi  a lui  quanti  incontra,  c spuntala  a tal  modo  l’ala  de- 
stra dc’Russi.  eli’ era  alle  prese  eon  1’ ala  manca  de' Francesi 
nella  pianura  di  Ilcinrichsdorf,  gira  attorno  a FnVdIand  e lo 
assalta  per  la  .;via  di  Konigsberga,  nel  mentre  che  ^icy,  conti- 
nuata la  sua  marcia  diretta  contro  quella  città,  vi  penetra  per 
la  strada  di  Eylaii.  Un’  atroce  rnislea  arde  alle  porte  di  Frie- 
dland:  i Russi  sono  incalzali  da  ogni  banda,  cacciati  di  via  in 
via,  c ributtali  sui  ponti  dell’Alta,  lungo  i quali  rartiglieria 
di  Sónarniunt  manda  granate  reali  di  sgoinenlcvole  elTctlo.  I ' 
Russi  precipitansi  sui  ponti  per  cercare  un  rifugio  tra  le  file 
delia  quattordicesima  divisione  , lasciala  di  riscossa  dall’  altra 
parte  dell’  Alla  dal  generalissimo  Benningsen.  Questo  sventu- 
rato capitano  , affranto  da  dolore,  era  corso  a cercare  quella 
divisione  per  recarla  sull’  altra  riva  in  aiuto  dell’  esercito  pe- 
ricolante. Non: appena  alcune  reliquie  della  sua  ala  manca  fu-, 
rono  di  là  passate,  che  i ponti  vennero  distrutti,  arsi  dai  Fran- 
cesi, arsi  dai  Russi  stessi,  cui  troppo  tardava  il  soffermar  pure 
in  qualche  guisa  la  foga  degl^inscguenli.  Ney  e Dupont,  com- 
piuta l’ impresa  loro,  si  riuniscono  nel  mezzo  dell’  avvampante 
città  di  Friedland,  e rallegrunsi  di  sì  glorioso  successo. 

Napoleone,  rimastosi  nel  centro  delle  divisioni  cui  serbava 
per  la  riscossa,  non  avea  mai  un  solo  istante  divertilo  io  sguar- 
do da  quel  grande  spettacolo.  Dall’alto  suo  contemplativo  ven- 
ne distrutto  per  una  granala  reale,  la  quale,  passala  all’ aU 
tezza  delle  baionette,  fece  bassare  per  un  certo  qual  moto 
istintivo  la  testa  ad  un  soldato.  Napoleone,  sorridendo,  gli  dis- 
se: — Se  questa  granata  l'era  destinala,  avresti  avuto  un’bel 
fare  per  cessarla  ; cliè  ti  avrebbe  incòlto  quando  pure  ti  fossi 
appiattato  ben  cento  piedi  sotterra.  — Voleva  con  tale  sen* 
lenza  avvalorare  presso  i suoi  soldati  l’utile  credenza  che  il 
destino  incoglie  indistintamente  lo  strenuo  ed  il  vile  , sicché 
indarno  il  vigliacco  si  nasconde  e si  disonora.  : 

Veduto  ch’ebbe  Napoleone  Friedland  occupalo  rd  arsi  i 
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ponti  dell*  Alla  sospinse  innanzi  la  sua  sinistra  su  l’ala  destra 
de*  Russi,  privala  ormai  di  ogni  via  di  scampo  e avente  alle 
spalle  un  tiunic  senza  ponti.  Il  generale  GurlschakoiT,  che  que* 
si*  ala  comandava,  avvisa  il  perìcolo  che  lo  minareia,  vuol  ces- 
sare una  tanta  burrasca,  e tenta  di  far  indietreggiare  la  linea 
francese  che  si  stende  da  Poslhenen  sino  ad  Heinrichsdorf.  for- 
mata dai  corpi  di  Lannes  e di  Morlier,  e dalla  cavalleria  di 
iìrouchy.  Ma  Lannes  gli  resiste  co’ suoi  granatieri  ; e Mortier  col 
e co’fuoilieri  della  guardia  oppone  ai  Russi  una  barriera 
di  fi-rro.  L'artiglieria  di  questo  maresciallo,  governata  dal  co- 
lonnello Rolbuis  cda  uii  eccellente  ulfiziale  olandese  per  no- 
me Vanbriennen,  i Russi  miscramenie  diserta.  Napoleone , fi- 
nalmente, per  profittare  dell’ ore  diurne  che  rimanevano  an- 
cora, tutta  la  sua  linea  sospinge  innanzi  ; sicché  fanti , cavalli 
ed  artiglieria  al  dato  segno  prendon  le  mosse  tutti  ad  un  tem- 
po. Il  generale  Gortschakoff,  nel  mentre  che  trovasi  tanto  in- 
calzato da  ogni  banda,  intende  che  Friedland  è nelle  mani  dei 
Francesi  ; per  la  qnal  cos  i pensa  a riprenderlo  , e manda  una 
colonna  di  fanti  verso  le  porte  di  quella  città.  Questa  colonna 
vi  entra,  e per  un  momento  respinge  i soldati  di  Guponl  e di 
Ncy;  ma  questi,  rifattisi  forti,  si  cacciali  dinanzi  i Russi.  Una 
fiera  ed  ostinata  niistea  arde  di  nuovo  per  le  vie  di  qiicilu  sven- 
turata città,  divorala  dalie  fiamme  e disputata  al  chiarore  del- 
r incendio.  I Francesi  ne  riniaiigoiio  finatnicnle  signori,  e rìf 
cacciano  il  corpo  di  Gortschakoff  nulla  pianura  senza  uscita 
che  gli  avea  servito  di  campo  di  batiugiia.  I fanti  russi  intrepidi 
si  difendono,  ed  anziché  darsi  prigioni,  si  giilano  nell'Alfa. 
Una  parie  di  toro  è tanto  fortunata  da  trovar  passi  guadevoli, 
e giunge  a porsi  in  salvo  sull'altra  riva;  e un’altra  annega 
travolta  nell’  onde.  Tutta  lu  russa  artiglieria  cade  in  potere  dei 
Francesi.  Una  colonna,  quella  che  si  trovava  all’  estrema  loro 
destra,  sotto  il  generale  Lambert  , si  fugge  calandosi  lungo 
r Alia,  con  una  parte  della  cavalleria.  La.  tenebra  notturna  e il 
disordine  inevitabile  delta  vittoria  le  agevolano  la  ritratta,  sic- 
ché sfugge  di  mano  ai  Francesi. 

Erano  già  le  dicci  e mezzo  pomeridiane;  e compiuta  era  la 
vittoria  de' Francesi  alla  manca  cd  alia  destra,  Napoleone  nella 
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sua  vasta'  carriera  niuii  trionfo  avea  riportato  che  fosse  più 
spleiitiido  di  questo.  Furono' suoi  trofei  ollaiila  l)oodie  <ià 
fuoco,  pochi  prigioni,  seinJochè  i Russi  preferissrrp  raffogarsi 
nell’acqua  alfà~prigionia;  ma  ì corpi  ili  veniicìnqiicmila  uomiili 
uccisi  0 feriti  od  annegati  cuoprivano  le  due  rive  deli*  Alla.  La 
sponda  destra,  a cui  molti  s’erunu  trascinati,  offeriva  uno  spet- 
tacolo di  strage  quasi  del  pari  miserando  che  sulla  sinistra. 
Parecchie  vampe  di  fuoco  alzavahsi  da  Friedlaiid  e dai  villaggi 
rircostanti,  che  una  Irisia  luce  mandavano  sopra  quel  luogo 
teatro  per  gli  uni  di  tripudio,  porgli  altri  «li  dolore.  I Priiii^ 
resi  ebbero  a lamentare  la  per<lila  di  selle  in  ottomila  iioiniiii 
tra  morti  e feriti.  Di  forse  oltanfarnilà  eh’ erano  schierali  sul 
campo  di  battaglia,  veiilicinqucmila  non  eransi  mo.ssi.  L'eser- 
cito russo,  stremalo  di  venticinqiii'itiila  cumhattculi  rimasi  sul 
campo  di  battaglia , stremato  iuollrc  di  un  gran  numero  di 
soldati  smarriti,  era  condotto  all'  impossibilità  di  continuare  la 
giierri.  Un  sì  magiii()co  trionfo  era  dovuto  tanto  al  diviso  ge- 
nerale d’operazioni  di  quella  st’ugiouc  campale,  quanto  a quellu 
singolare  della  battaglia.  Coll' dver  presa  giu  da  più  mesi  ' la 
Passat’ga  per  base  d' operazioni  , coll’ assicurare  preveuliva- 
ineiitc  eiLiii  ogni  caso  il  modo  di  separare  i Russi  da  Koiiig». 
beluga,  e col  marciare  da  Guilsludt  a Friedland  in  guisa  dii 
spuntarli  coslunteinenic,  Napoleone  aveu  trulli  i nemici' a cofii» 
incllcrc  una  grave  imprudenza  per  giugnere  fretfrolosi  'a'Ko- 
nìgsberga  ; ed  uvea  meritalo  dalla  fortuna  il'  favorevole  caso 
di  aggiugnerli  a Friedland  addossati  all’  Alla.  Svntpre  abilissi-^ 
ino  nei  muovere  le  sue  genti . uvea  saputo  riunirne  ollaiila<- 
ti.ila  a Friedland,  nei  mentre  che  più  di  sessantamìla  nc  avea 
liiuiidali  a Konigsberga.  Ora  ben  vedesi,  dalie  cose  dette, "che 
tonto  sforzo  non  abbisognivu  per  opprcssuiv  I’  esercito  russo. 
Napoleone  dormi  sul  campo  di  battaglia,  clrcundiilo  du'suoi 
siddali,  tanto  lieti  questa  volta,  quanto  erano  stati  ne’ campi 
dì  Austerlilz  e di  lem.  Gridavano  essi  giulivi:  Ftua  T impe- 
ratore l sebbene  non  avessero  a mangiare  se  non  un  tozzo  dì* 
pane  recato  iieMoro  zaino,  standosi  couteiilhal  più-  nobile  tra 
i godimenti  della  vittoria,  quello,  vogliamo- dire , della  glori  ti 
L' esercito  russo,  pàrtilo  in  due,  cala  vasi  tango  L Aìla. in. iioUV 
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serena  c trasparente,  più  che  inai  afflitto  c trambasciato,  seb- 
bene avesse  coscienza  d’avere  fatto  in  tutto  e per  lutto  il 
debito  suo.  Per  sua  buona  ventura  Napoleone  non  avea  li 
pronta  se  non  la  metà  della  sua  cavalleria  ; chè  se  avesse  po- 
tuto giovarsi  dell'altra  metà  e dell’ opera  di  Murai,  il  corpo 
russo  che  lungo  l’ Alla  scendeva  sotto  il  «ornando  del  generale 
Lambert,  tutto  intero  sarebbe  stato  preso. 

La  marcia  de*  flussi  fu  tanto  alTrettata,  che  nel  dì  vegnente 
(tb  giugno)  trovaronsi  sul  PrcgcI  a Wchlau.  Tagliarono  lutti 
i ponti;  e la  maltinn  del  16  si  accamparono  a Pelersdorf.  pò- 

oltre  il  Pregel,  per  aspettarvi  i corpi  di^Kamenski,  e di 
Lestocq,  che  da  se  soli  più  non  erano, .in  abilità  di  difendere 
Konigsberga  contro  1’  esercito  francese  villurioso.  Aspclta- 
ronli  a Pelersdorf  per  operare  la  loro  ritirata  in  comune  sui 
Niemen. 

Napoleone  il  giorno  dopo  la  battaglia  di  Pricdland  non  per- 
dette un  istante  per  trarre  dalla  sua  vittoria  ogni  possibdc 
vantaggio.  Visitato  eh’  egli  ebbe,  siccome  sempre  solca,  il  cam- 
po di  battaglia,  appalesala  la  più  amorevole  soiieeiludinc  pei 
feriti,  «d  annunziale  ai  soldati  le  magnillche  ricompense  che 
l’alta  sua  fortuna  di  promettere  e di  dare  gli  consentiva,  crasi 
recalo  sul  Pregel , preceduto  da  tutta  la  sua  cavalleria  , ebe 
correva  ad  inseguire  i fuggenti,  col  discendere  lungo  .le  rive 
dc|P  Alla.  Ma  i flussi  di  dodici  ore  l'avevano  preceduta;  cbè 
Napoleone  crasi  trovato  nella  necessità  di  concedere  una  notte 
di  riposo  a’suoì  soldati,  che  avevano  camminalo  con  lena  af- 
fannata tutta  la  notte  precedente  per  giugucrc  sul  campo  di 
battaglia,  c che  poscia  aveano  combattuto  dalle  due  dopo  la 
tnezzanolte  sino  alle  dieci  della  .sera.  I Russi,  vantaggiati  adun- 
que dal  tempo  c dalla  ressa  di  un  esercito  che  si  ritira  con  la 
coscienza  di  non  poter  salvarsi  se  non  colla  fuga,  non  poteva- 
no dai  Francesi  essere  prevenuti  sul  Pregcl.  Quando  vi  giunse 
la  napoleonica  cavalleria,  \i  trovò  tagliati  lutti  i ponti.  Napo- 
leone ordinò  che  tosto  fossero  ristaurati;  e diede  tutte  le  ne- 
cessarie disposizioni  onde  dal  Pregcl  al  Nicmrn  fossero  fattele 
catture  che  non  erausi  potuto  fare  da  Friedtand  a Webluu. 

Nel  mentre  «he  Napoleone  era  in  Friedland  impegnato  con- 
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tro  rcscrcilo  russo,  Soult  c Duvout , pr<'caduli  da  Murai, 
joransi  recali  snllo  Konigsber;;:».  Soult  aveva  raggiunto  il  rc- 
trnguardo  di  Leslocq,  e a\eaue  fatto  captivo  un  intero  batta- 
glione; poi  nelle  vicinanze  di  Konigsberga  aveva  acccrcliiatu  c 
presa  una  colonna  di  inilledugento  in  millecinquecento  uomini, 
clic  non  crasi  riliralu  in  tempo  dai  dintorni  di  Braunsberga. 
lidi  ii  era  già  in  vista  di  Konigsberga,  città  troppo  ben  mu- 
nita per  non  potersi  espugnare  con  un  sùbito  assalto.  Dal 
canto  loro  , Davout  e Murai , avendo  I'  ordine  ricevuto  di  ri- 
piegarsi verso  Fricdiand  nel  caso  che  In  battaglia  fosse  durata 
più  di  un  giorno,  avevano  eolrambi  lasciato  Soult  per.  tenere 
a destra  verso  ^Yeblau.  Un  avviso  novello  sendo  ior  giunto  in 
marcia  a dar  loro  contezza  della  vittoria  di  Frindland  c della 
ritirala  de' Russi,  cransi  rivolli  verso  Tapiau,  punto  sul  Pre- 
gcl,  intcrinedio  tra  Koitigsberga  c Wcliiau  ; c tosto  riuniti  gli 
argomenti  per  valicare  il  fìumc  , eransi  recati  al  di  là  per  in- 
lerccltaro.  possibilmente  le  fuggenti  lrup(>e  nemiche. 

Alla  novella  della  battaglia  di  Friediand,  i Russi  cd  i Prus- 
siani che  guardavano  Konigsberga  non  indugiarunsi  nell’  ab- 
bandonarla, scndochèi non  fosse  piazza  da  poter  sostenere  un 
assedio  siccome  Dunzica.  Già  la  corte  di  Prussia  erosi  riparata 
in  Menici,  picciola  città  di  confine  c I ultima  del  regno  fon- 
data dui  gran  Federico.  1 generali  Lestocq  e Kamenski  si  ri- 
tirarono adunque , abbaudonando  in  Konigsberga  immense 
provvigioni  d’ugui  maniera,  ,c  malati  e feriti  d'ambo  gli  eser- 
citi. Un  battaglione  ivi  lascialo  per  stipularne  la  dedizione , lu 
consegnò  a Soult,  il  quale  vi  entrò  senza  indugio.  'Trovarono  i 
vincitori  in  Konigsberga  biade,  v.ini , ccntomija  fucili  ivi  spe- 
diti dall’Inghilterra  e imbarcali  ancora  ne’ bastimenti  ch’ivi  li 
avevano  recali;  e un  gran  numero  di  R-rili,  che  vi  si  trova- 
vano sin  dopo  la  battaglia  di  Eylau.  I villaggi  circostanti  ne 
contenevano  parecchie  migliaia. 

Lcstocq  e Kamenski,  trutte  le  loro  truppe  a Tilsit  in  tutta 
ressa  per  la  via  di  Konigsberga,  poterono  gittarsi  nella  foresta 
di  Bauiu,  prima,  che  Davout  e Murai  accorressero  a chiuder 
loro  la  via  di  Tspiau  a Labiau  Ad  ogni  modo  non  giunsero 
a riunirsi  con  Benningsen  senza  lasciare  tremila  dei  loro  sol. 
dati  prigioni  nelle  mani  di  Davout. 
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Napoleone,  recatosi  a Welilau,  continuò  ail  ìnscgitire  senza 
posa  I'  esercito  russo,  a Iciuler  insidie  ai  corpi  appartati,  per 
prender  qticUi  che  tardali  si  fossero  in ‘marcia.  Lasciò  Sooll  in 
Konigsberga,  coll'  ordine,  stabilito  eh’  ivi  si  fosse,  di  espugnare 
il  forte  di  Piliau,  preso  il  quale,  il  presidio  dì  Konigsberga  , 
per  lo  Nehrung  dovea  dar  mano  ai  presidio  di  Danzica  , c 
chiudere  agli  inglesi  il  Frische-llaiT.  sul  quale  incrociavano  i 
marinai  della  guardia.  Idandò  il  suo  aiutante  di  campo  Savary 
a prendere  il  coniundo  di  Konigsberga,  siccome  avea  mandalo 
a Danzica  Rapp , nell'  intendimento  di  impedire  che  fossero 
sciupale  le  provvigioni  ivi  trovale,  e di  crearvi  un  deposito  no- 
vello. Contro  Labiau.  punto  a cui  si  conduce  tutta  t'interna  na- 
vigazione delle  province  per  poscia  riuscire  nel  Baltico,  (ivviò 
poscia  il  corpo  di  Davout  ; al  quale  lasciò  un  polso  di  parec- 
chie tiiigliiiia  di  cavalieri  comandali  da  (ìrouchy,  per  prender 
le  punte  de'  soldati  russi  che  fossero  rimase  indietro.  Sulla 
retta  via  che  da  Wchiau  mena  a Tìtsit,  mamlò  Murut  col  gros- 
so sforzo  della  cuvalleria,  e fccclo  tosio  seguitare  dai  corpi  di 
.Mortier,  di  Cannes,  di  Victor  e di  Ney.  Il  corpo  di  Davout 
doveva  poi  ad  un  Insogno  raggiugnere  I’ esercito  in  una  sol.i 
'giornata  di  cammino.  Nupolouiie  era  a tal  modo  in  abilità  di 
oppressore  i Bussi  , se  per  caso  pensassero  soffermarsi  di 
nuovo  a combattere.  Giltò  sulla  destra  duemila  uomini  a ca- 
vallo, usseri  e cacciatori,  per  risalire  il  Pregel,  per  chiuder  la 
via  a quanti  tentassero  ritirarsi 'da  (|uclla  banda,  malati,  feriti, 
sbrancali  e sahnerie. 

Queste  abili  disposizioni  frullarono  ai  Francesi  la  cattura  di 
pareceliic  migliaia  di  prigionie  dimoili  convoi  di  viltnaglie, 
ma  non  mai  un  solo  fatto  d’  armi  co' Bussi. ‘Questi , in  grande 
agonia  di  toccar  le  rive  del  Niemcn.  vi  giunsero  il  18.  e tinti 
lo  aveva  già  valicalo  il  giorno  19,  e dtsIruUine  tulli' i passi. 
Quel  dì  stesso  i Francesi  scorridori,  perseguitale  che  ebbero 
alcune  truppe  di  Calmucchi  armali  di  frecce  ( fatto  che  diede 
materia  di  riso  c di  celie  a que’  cavalieri,  poco  avvezzi  a sìf 
fatto  genere  di  nemici  ).  si  trassero  innanzi  sino  al  Niciiieii  ; 
e videro  snlt'allra  riva  l’esercito  russo  accampalo  dietro  i]ueslo 
baluardo'  del  loro  impero,  cui  tanto  era  loro  lardalo  di  aggiiiii- 
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R<'r«.  Quivi  dovrà  Imiiiniirsi  l’audace  tnarrla  dell* esercito 
francese,  il  quale,  parlitusi  dal  raiiipo  di  Roiilogric  nel  settem- 
bre del  1805.  avcQ  corsa  la  maggior  parie  del  Continente  , e 
nello  spazio  di  venti  mesi  trionfalo  di  tulli  gii  eserciti  europei. 
Il  nuovo  Alessandro  era  sul  punto  di  sostarsi,  non  già  per  la 
fatica  de’  suoi  soldati,  pronti  a seguitarlo  ovuisqiie  piacessegii 
condurli,  ma  sihbene  per  essere  i suoi  nemici  rifìnili  ed  'im- 
pulenlì  a resistergli  più  a lungo,  ed  obbligati  a cliicdergli  pace, 
quella  pace  che,  imprudenti,  disdegnata  avevano  pochi  giorni 
prima. 

M re  di  Prussia  aveva  in  Meniel  lasciata  la  regina  sua  con- 
sorte, desolala  sligalrire  di  sì  funesta  guerra,  per  raggiungerò 
sul  Niemeii  I imperatore  Alesfandro.  li  modèsto  Federico-Gii- 
glielino,  sebbene  di\ise  non  avesse  le  malte  speranze  che  il 
gioxane  suo  alleato  avea  concepite  per  l’esito  della  battaglia 
di  Fylan,  s’ era  nondimeno  lasciato  indurre  a rifiutare  la  pace; 
c in  quell’  ora  prevedeva  che  merito  di  quel  rifiuto  sarcbftc  la 
perdila  della  iiiaggior  parte  de’ suoi  Stali.  Alessandro,  poi, 
smagalo  siccome  il  di  clic  seguitola  rotta  toccatagli  in  Au- 
stcriilz,  degli  iiltiini  avversi  casi  accagionava  Bcnniitgsen , il 
quale  area  promesso  ciò  ehe  non  poteva  ottenere,  nè  piùsen- 
livasi  la  forza  di  continuare  la  guerra.  Arroge  che  il  suo  eser- 
cito ad  alla  voce  domandava  la  pace.  Di  sè  non  era  inalcon- 
leiìto  quell’  esercito,  ragionandogli  la  coscienza  che  crasi  ben 
comportato  ad  Ileiisberga  cd  a Friediand;  ma  si  era  fallo  ca- 
pace della  sua  impotenza  Contro  le  forze  di  Napoleone  , tutte 
riunite  dopo  la  presa  di  Konigsbcrg.i , cd  afforzate  da  quello 
dì  lUassena,  le  quali  avevuno  respiiilo  a Durczcwo  il  corpo  (K 
Toisloy  ; in  guisachè  Napoleone  poteva  sempre  opporre  ceii- 
loseitaiilamila  combattenti  ai  seltantamila  sulduti-russo-prus- 
siaui  rimasi  in  armi.  Andavansi  i Russi  dumandamlu  : per  chi 
spargevano  essi  il  loro  sangue  ? per  i Prussiani  forse  , chiari- 
tisi iiiabiii  alla  difesa  del  loro  paese?  forse  per  l‘ Inghilterra , 
che,  dopo  avere  le  lan>c  vòlte  annunciali  soccorsi , ninno  mai 
ne  avea  mandato,  soliicila  unicamente  dei  conquisto  di  nuove 
eolòiiie?  Ingiusto  era  il  loro  dispregio  inverso  i Prussiani,  i 
quali  negli  uUiilii  fatti  erutisi  slrciiuamenlc  governati,  od  ave- 
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vano  o|u*ralo  i|iicl  lauto  din  il  loro  poco  numero  polea  com- 
portare, ed  anzi  di  più.  Questi . dal  canto  loro  , lamentavano 
1 ignoranza,  la  barbarie,  la  ferocia  devastatrice  de’  soldati  mo- 
scoviti; e gli  uni  e gli  altri  non  accordavansi  se  non  in  quan- 
to risguardava  l’ Inghilterra.  Questa  potenza,  a voler  dir  vero, 
avrebbe  potuto  recar  utili  aiuti  con  sbarchi  di  truppe  in  Dan- 
zica  ed  in  Stralsunda,  e mutar  forse  con  ciò  le  sorti , o , se 
non  altro,  lardare  il  corso  degli  avvenimenti.  Ma  gli  Inglo.«i 
jn  questa  vece  non  cransi  mostrali  operosi  se  non  in  marit- 
lime  spedizioni  nelle  colonie  spagnuole;  e in  quanto  ai  sussi- 
I,  che,  in  difetto  di  truppe,  erano  il  loro  unico  modo  di 
coopcinzionc,  eransi  mosiralUì  stilici,  sì  gretti,  da  freddare 
li  re  di  Svezia,  talmente  da  disgustarlo  della  guerra.  Allevia- 
nienio  de  mali  è sempre  il  disfogarsi  in  lamenti;  c in  quél- 
ora  Ilussi  e Prussiani  inveivano  violenti  contro  il  britannico 
gabinetto.  Gli  uffìziali  russi  principalmente  andavano  ad  alla 
voce  dicendo  : clic  in  solo  prò  degl’  Inglesi  c della  malnata 
loro  ambizione  versavasi  il  sangue  di  prodi  clic  ninna  ragione 
a\c\ano  per  avvei sarsi,  per  guardarsi  con  occhio  geloso,  scn- 
tloehe  la  Russia  e la  Francia  non  avessero  di  che  fiividiarsi. 

I due  monarebi  debellati  partecipavano  del  rancore  dei  loro' 
soldati  contro  l’ Ingliilterra,  e meglio  e più  di  loro  sentivano 
la  necessita  di  separarsi  da  questa  potenz.i  e di  ottenere  pron- 
lamculc  la  pace.  II  re  di  Prussia,  che  1’  aveva  già  prima  dc- 
.si<  ( rata , e die  prevedeva  quanto  caro  sarcbbegli  costato  il 
non  aver  .1  i già  accettata,  avvisò,  senza  mandar  lamento 
contro  cbi  I aveva  impedito,  che  fosse  il  caso  di  farne  a Na- 
polcone  la  domanda,  c lasciò  aU’imperatore  Alessandro  la  cura 
di  negoziarla.  Sperava  clic  il  suo  amico,  il  quale  avea  voluU» 
quel  funesto  prolungamento  della  guerra,  lo  avrebbe  meglio 
difeso  COI  negoziali,  die  con  Panni.  Convennero  pertanto 
cbq  una  tregua  sarebbesi  proposta,  ottenuta  la  quale,  Plmpe- 
ralore  Alessandro  procaccerebbc  di  abboccarsi  con  Napoleom-. 
apcyasi  pT  esperienza  quanto  grado  sapesse  quel  vittorioso 
,|!v  ^ sovrani  nemici,  quanto  si  mostrasse  acconio- 

vittorie  ; e la  ricordanza  di  quanto 
amo  tenuto  I imperatore  Francesco  nel  convegno 
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di  Urschitz  faceva  loro  sperare  una  pace  meno  dannosa  ui 
vinti  di  quel  che  potcasi  temere  , se  non  per  la  Russia  , lu 
quale  potea  solo  scapitare  di  concetto,  almeno  per  la  Prussia; 
il  cui  reame,,  era  per  intiero  nelle  mani  del  vincitore. 

Per  le  quali  cose,  nel  19  di  }5Ìngno,  il  principe  di  Bagralion 
fece  giugnere  alle  scolte  di  Mnrat  una  lettera  scrittagli  da 
Benningsen  , nella  quale  il  generalissimo  russo , deplorati  i 
mali  della  guerra,  proponeva  una  tregua  qual  modo  di  ces-' 
sarli.  Questa  lettera,  recata  a Napoleone,  giunto  in  Tilsit  al- 
lora allora,  fu  da  lui  accolta  con  allegrissimo  cuore  ; sendochè, 
come  toccammo  altrove,  cominciasse  ad  accorgersi  quanto  le 
distanze  aggravassero  le  malagevolezze  delle  militari  opera- 
zioni. Da  nn  anno  quasi  ci  vivrà  lontano  dal  centro  del  suo 
impero,  e sentiva  il' bisogno  di  ritornarvi,  di  assembrarvi 
priticipalmciite  il  Corpo  legislativo,  del  quale  avea  differita  la 
riunione,  non  volendo  che  nell'assenza  sua  fosse  convocalo. 
Oilrcidiè  , dalla  notizia  de' discorsi  di’ erano  temili  nell’eser- 
cito russo,  egli  era  condotto  a pensare  clic  forse  troverebbe 
fìnalmcnlc  nello  czar  quell’ allealo  di  cui  abbisognava  per  chiu- 
dere allora  e per  sempre  il  Continente  all’  Ingbiitcrra. 

Diede  egli  adunque  graziosa  risposta,  la  (piale  cuncbindeva: 
che  dopo  tanti  lavori  ed  aflanni  c vittorie,  non  v’ era  cosa 
clic  più  all’  animo  gii  stèsse  di  una  pace  sicura  cd  onorata  . 
cclie.se  polca  la  proposta  tregua  porgerne  il  modo,  egli 
era  paralo  a consentirla.  In  conseguenza  di  sì  benevole  rispo- 
sta il  principe' di  I.abanorf  fu  mandalo  .i  Tilsit  ; anuncsso  al- 
l’udienza di  Napolc(*itc,  gli  palesò  le  disposizioni 'die  da  ’ tutte 
parti  dintorno  ad  .Alessandro  facevaiisi  manifeste;  e dopo  d’es- 
sersi  accertato  essere  pur  vivo  c sincero  il  desiderio  dei  Fran- 
cesi |M*r  la  pace,  sdibene  da  minore  ncccssilà  vi  fossero  in- 
dulti. si  pose  a negoziare  la  fregna.  Napoleone  voleva  die  le 
piazze  pnissi.me  deila  Foiiicrania  e della  Polonia  che  resiste- 
vano ancora,  quali  erano  Colberga , Pillali  e Graudentz,  gli 
fossero  (“oiiscgiiatc.  .Ma  pér  questa  bisogna  era  d‘  uopo  il  con- 
senso del  re  di  Prussia,  il  quale  era  allora  assciUc  diil  ■ quar- 
tiere generale  russo,  e ternevasi,  per.gimila,  che  non  vi  con- 
scnlirebbe  , seiidodiè  fossero  1’ ullinic  reliquie  del  suo  regno 
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elio  in  sua  potestà  riniauessero.  Slipiilossi  aiiuiiqiie  tuta  tre- 
t;un  partirolore  tra  i due  esorciti  russo  e francese  . la  quale 
fu  soscrilta  il  22  di  giugno  dal  principe  di  Labanoff  e dal 
principe  di  Neurdiàtcl,  poi  recala  ul  quarlier  generale  di  Ales- 
sandro; clic  ratiflcavala  inooutancute. 

Accorse  poscia  il  maresciallo  Kalkrcuth  per  trattare  In  no- 
me dell' esercito  prussiano.  Napoleone  lo  accolse  con  grandi 
riguardi^  e dichiarogli:  faro  a lui  si  onesta,  si  lieta  accoglien- 
za per  riconoscere  in  lui  un  valente  guerriero , un  guerriero 
precipiianienle  cortese,  il  solo  della  sua  nazione  che  avesse  con 
tutta  umanità  trattali  i Francesi  captivi  ; poi  (ini  per  accordar- 
gli  la  tregua,  senza  esigere  che  gli  fossero  consegnate  le  piaz- 
ze forti.  Fra  magnaiiiino  fatto  il  lasciare  quel  p*‘gno  nelle  inani 
della  Peussia  ; senzarhè  un  tal  pegno  dor  non  poteva  inquie- 
tudini all’  esercito  francese,  il  quale,  torte  roin'  era  sulla  Vi- 
stola, per  le  piazze  di  Varsavia,  di  Thorn  c di  Dnnzicn.  e sul 
Pregel,  per  le  piazze  di  Koiiigsberga  e di  Wehiau , non  po- 
ti'va  concepir  apprensione  per  causa  ili  Piliau  , di  (ìraudeniz 
e di  Cullierga.  La  tregua  fu  adunque  soscrilta  con  Kalkrcuth, 
a quel  modo  che  eoo  Lahaiioff.  La  linea  di  eonnne  tra  i due 
eserciti  gucrreggiaiiti  fu  il  Nienien  sino  a GroJuo,  poi  a tie- 
sirn,  loruaiido  indietro,  il  Bidier  sino  al  suo  shocco  nei  Na- 
rew  sino  a Pullusk  e Varsavia. 

Napoleone,  iiisiimcahilnieiite  desto , ordinossi  in  guisa  su 
questa  linea  come  se  lo.slo  dovesse  la  guerra  riucoininciare  e 
recarla  sin  nel  cuor  dell’ impero  moscovita.  Avvicinò  a sé  il 
corpo  di  Aiassena,  e lo  postò  a Rialislok;  riunì  i Polacchi  di 
Domhrowski  e di  Zuyonsciiek  in  un  sol  corpo  di  dreciiiiiln 
uomini,  che  dovevano  colicgarc  Massens  con  Ney  ; pose  il 
corpo  di  Ney  a Guiubiiien,  sul  Pregel;  riunì  a Tiisìt  i corpi 
di  Alurlier,  di  Lamies,  di  Rcriiadotle,  di  Davout,  la  cavalleria 
e la  guardia  ; e lasciò  Soult  a Konigsberga.  Fece  preparare  a 
Weldaii  un  campo  Irincieruto  per  ridiirvisi  al  bisogno  con 
tutto  il  suo  esercito;  nauinlò  ordini  a Danzica  ed  a ,KoiHgsh?r- 
gu  per  trarne  una  parte  dell'  iinmeiise  provvigioni  che  furono 
trovale  in  quelle  piazze,  c per  farle  navigare  lungo  il  Nie- 
jneu.  Da  ultimo,  prescrisse  al  generalo  Chirke  « Berlino,  q al 


FIUEDLaND  e TILSIT  479 

maresciailo  Kellcrmaiui  u Ma^^oiiza,  di  oonlinuarc  a sitniire 
alla  vòlta  «Iella  Vistola  i reggimenti  «li  marcio  , come  se  la 
guerra  non  fosse  sospesa.  Delle  tante  provviihmze  per  lui  di- 
visale nell'  iiiteinlimenlo  di  rrcsc«'rc  le  sue  forze  india  prima- 
vera, una  sola  ne  sospese , e fu  la  chiamata  della  seconda 
porte  della  leva  del  1808.  Volle  che  questa  notizia  l’ ultra  ac- 
compagnasse «le’  suoi  trionfi,  e fosse  cosi  per  U Fi-am;ia  una 
cagione  di  più  per  confortarsi  e per  far  plauso  alle  .«uc  vit- 
torie. 

In  .si  paur(‘v«t|e  apparato  Napoleone  aspettò  le  entrature  di 
pace,  e invitò  Tulleyrand,  eh’ crasi  recato  a Danzicuio  busca 
di  sicurezza  c di  riposo,  a recarsi  tosto  a Tilsil  per  prestargli 
l'aiuto  della  sua  scaltrezza,  della  sua  paziente  abilità,  Seguitala 
r usanza  sua.  Napoleone  Indirizzò  alt’  esercito  un  suo  bando  , 
che  cente  la  doppia  grandezza  deli'  animo  suo  e delle  eirco- 
.sfaiiie.  Fccone  la  fedele  versione  : 

— Soldati, 

Il  di  S giugno  dall*  e.sercito  russo  fummo  assalili  'net  nostri 
quartieri.  Il  nemico  s’ ingannò  intorno  le  cagioni  del  nostro 
starsi  inoperosi.  Si  avvide  troppo  tardi  es.sere  il  nostro  riposo 
quello  del  Icone  ; ora  si  pente  di  averlo  turbato. 

Nelle  giornate  «li  (jultstadt,  di  llciUhergo . in  quella,  me- 
morabile l'Cr  sempre,  di  Friedlund,  in  dieci  giorni,  in  so- 
stanza, di  campali  fatiche,  noi  abbiamo  preso  centoventi  can- 
noni, sette  bandiere,  uccisi,  feriti  o fatti  prigioni  scssaulamiia 
Russi,  tolti  all'  esercito  nemiro  lutti  i suoi  magazzini , tutti  i 
suoi  spedali  stabili  ed  ambulanti,  la  fortezza  di  Konigsberga,  i 
trecento  bastimenti  ch’orano  in  quel  porto,  carichi  d’ ogni 
maniera  di  provvigioni  , e ccntosessantamila  fucili  che  l’In- 
ghilterra mandava  per  armarne  i nostri  nemici. 

Dalie  rive  della  Vistola  con  un  volo  d’  aquila  siamo  giunti 
n quelle  «lei  Niemen.  Voi  solennizzaste  in  Austerlilz  1’  anni- 
versario dell’ incoronazione,  voi  avete  quest’ anno  d»gnamenlu 
solennizzato  quello  della  battaglia  di  Marengo,  ehe  pose  fine 
alla  guerra  della  seconda  colleganza 
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Francesi  ! Degni  vi  siete  mostrati  ili  me  e di  voi.  Tornere- 
te in  Fi'iincia  omisli  di  palme,  e dopo  di  aver  ottenuta  una 
pace  gloriosa,  che  seco  reca  la  malleveria  dello  sua  duralo.  È 
tempo  ornai  clic  la  patria  nostra  si  viva  riposata,  nè  più  sog- 
getta alla  maligna  inlluenza  dell’  Ingliiitcrru.  1 mici  benefizi 
vi  faran  fede  della  mia  riconoscenza,  di  tutta  roffezione  che 
a voi  mi  distringe. 

Dal  campo  imperiale  di  Tilsil,  il  22  dì  giugno  1807.  — 

I due  vinti  sovrani  erano  impazienti  assai  più  di  Napoleone 
di  porsi  in  entrature;  c il  principe  di  Lahaiioff,  rimo  do’  Rus- 
.si  che  desideravano  sineerumente  un  accordo  tra  la  Russia  e 
la  Francia,  tornò  il  24  a Tilsil  per  ottenere  uii’  udienza  da 
Napoleone,  e I’  clihe  in  sull’atto.  Questo  signore  manifestò  il 
vìvo  desiderio  del  suo  sovrano  di  por  One  a quella  guerra  , il 
sommo  fastidio  in  cui  oragli  venula  I’ alloanzu  inglese,  l’ago- 
nia in  cui  si  viveva  di  cimoscere  il  grand'uomo  del  secolo,  c 
di  aprirsi  con  lui  in  modo  franco  e cordiale.  Non  v’ era  cosa 
da  Napoleone  desiderata  più  di  iiuesta,  di  conoscere,  cioè,  da 
vicino  quel  giovine  sovrano  del  quale  aveva  udito  tanto  par- 
lare , tanto  vantare  lo  spirilo,  la,  grazia,  la  seduzione.  £ in 
ciò  era  grnn.Ie  la  sua  curiosità , e poca  la  temenza,  scndochc 
fosse  certo  di  sedurre  anziché  di  èssere  sedotto  ogni  (|uul  volta 
indellavusi  con  alcuno.  Napoleone  adunque  con  fretta  d’animo 
accettò  il  |)ropustugli  aLLhuccumeulo  per  lo  di  vegnente  2ìi 
giugno. 

Volli!  clic  un’  certo  qual  fasto  d’apparato  fosse  spiegato  iiel- 
r ineuntru  dei  due  maggiori  principi  della  terra  che  si  abbuc* 
cavano  per  terminare  la  sanguinosa  Ipro  contesa.  Fece  porre 
(l.il  generale  d’  artiglieria  Larihoissicre  una  luta  zatla  nel  giusto 
mezzo  del  Nieinen  in  vista  delle  due  rive  del  liume,  c co' 
drappi  più  magnilici  che  trovar  si  poleruiio  nella  paciula  città 
di  Til.*;it  fu  eretto  un  padiglione  sovra  una  parte  della  zutla 
per  ae.cogliervi  i due  mon  irclii.  il  2ò  , all’ una  poincrediana  , 
Napoleone  s’  iinharoò  sul  liume.  accompagnalo  dal  gran  duca 
di  Rerg.  d.d  principe  di  Neufdiàtel  , dai  marescialli  Rcssicres 
e Duroe,  e <lal  grande-sendiere  Catilaiiirourl.  Nel  tempo  stesso 
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Alessiimlro  lasciava  l’altra  riva,  accontpagnalo  dal  gran-duca 
Coslanlinn,  dai  generali  Benniiigsen  ed  Owarow,  dal  principe 
di  Labanoff  e dal  conte  di  Lieben.  Gli  uni  e gli  altri  giunsero 
ail  un  tempo  stesso  sulla  zattera  posta  nel  mezzo  del  Niemeii, 
e il  primo  interno  impulso  di  Napoleone  e di  Alessandro  li 
mosse  a c«irrcr  l'uno  tra  le  braccia  dell’altro,  e ad  abbrac- 
ciarsi. Questa  testimonianza  d'  una  sincera  riconciliazione,  ve- 
duta dai  molli  spettatori  cb’ erano  sull’ una  c sull’altra  riva, 
sendo  che  il  Niemen  in  quel  luogo  non  sia  più  largo  della 
Senna,  eccitò  gran  run^orc  di  plausi.  I due  eserciti  erano  schie- 
rati lungo  il  Niemen,  e il  popolo  semiselvaggio  di  quelle  cam- 
pagne alle  truppe  crasi  congiunto.  1 testimoni  di  sì  grande 
scena,  poco  versati  ne’  misteri  della  politica,  dall’  abbracciarsi 
dei  loro  signori  tennero  ia  pace  per  bella  e coiiclnnsa,  tennero 
cessata  la  spnrsione  del  loro  sangue. 

Dopo  questa  prima  (cstinxiiiianZii  , Alessnndro  e Napoleone 
eiiiraroiH)  nel  padiglione  preparato  per  loro  (J).  Nel  dar  prin- 


(1  ) Malagevole  troppo  è il  sapere  con  esattezza  quanto  fu  ragio- 
nato dai  due  sovrani  ne'  lunghi  loro  colloqui  in  Tilsil.  Tutta  Eu- 
ropa risuonò  di  racconti  inventati  in  proposito,  e si  supposero  non 
solo  cliiinericfae  indeltature  , nia  puhblicossi  uOa  farragine  di  trat- 
tali col  titolo  di  Capitoli  secreti  di  Tilsit,  menzogneri  all’  intuito. 
Gl'  Inglesi  precipuamente,  per  coonestare  la  condotta  loro  verso  la 
Danimarca,  resero  di  pubblica  ragione  molli  de'  pretesi  capitoli  se- 
creti di  Tilsit,  gli  uni  inventati  sicuramente  dai  coilellori  di  trat- 
tati . gli  altri  spedili  veramente  al  britaunico  gabinetto  da  spìe  di 
Stato,  le  quali  in  quest’  occasione  può  dirsi  che  rubarono  I’  oro 
che  ad  esse  fu  profuso.  In  grazia  dei  documenti  autentici  ed  of- 
bcialt  eh'  io  potei  a fondo  esaminare  , recomi  a pubblicare  per  la 
prima  volta  le  vere  stipulazioni  di 'Tilsit  e pubbliche  e secrele^ 
recomi  pnucipalmenle  a far  conoscere  la  sostanza  degl’  inierteni- 
nienti  di  Napoleone  c di  Alessandro.  Mi  gioverò  a tal  uopo  di  do- 
cumenti assai  curiosi,  condannali  probabilmente  a rimanere  per 
lui  go  tempo  secreti,  ma  dai  quali  posso  senza  indisurezione  strarre 
quanto  si  riferisce  al  Iralialo  di  Tilsil.  Intendo  parlare  della  cor- 
rispondenza particolare  di  Savary  e di  Gaulaincourt  con  Napoleone, 
o della  corrispondenza  di  questo  con  quelli.  Il  generale  Savary  ri- 
r^iiise  parecchi  mesi  in  Pietroburgo,  in  qualità  d'  invinto  slraordi- 
Tiin  R)i . Voi.  VII.  31  ' 


Digitized  by  Google 


482  ' LIb'uO  VIGESJSIO.SETTIMO 

eipto  al  loro  colloquio  inlcrrognronsi  l' un  l’ altro  : per  qual 
ragione  ci  facciam  noi  guerra?  Napoleone,  in  sostanza  , nella 
nnssia  perseguitava  unicamente  un  alleato  dell  Ingliillerra  ; e 
In  Russia,  (Ini  canto  suo,  sebbene  inquieta  a ragione  della  do* 


nario  ^ e Caulaincourt  vi  dimorò  più  anni  coll’  ufficio  di  ambascia- 
tore. La  devozione  dell'uno  e la  sincerità  dell'altro  tolgono  o{ini 
(Jiibitazione  intorno  la  cura  per  loro  posta  nel  far  conoscere  a Na- 
poleone la  verità  tutta  Jnlera;  e deggio  dire  che  la  sincerità  per 
e&sì  appalesata  in  questo  coraggio  entrambi  li  onora.  Nel  timore  di 
porre  il  proprio  giudizio  in  luogo  di  quello  di  Napoleone  , e vo- 
lendo fargli  abilità  di  giudicare  da  sò  stesso , ebbero  per  costume 
di  unire  ni  loro  dispacci  un  processo  verbale,  per  domande  e ri- 
sposte , dei  secreti  loro  colloqui  con  Alessandro.  L’uno  e I'  altro 
quasi  ogni  di  avevano  da  lui  secrote  udienze  , e famigliarissimi 
erano  i loro  iotertenimenti  ; e col  riferire  parola  per  parola  quanto 
egli  diceva,  ne  delincarono,  senza  avvisarsene,  il  ritrattò  il  più  in- 
teressante, e certamente  il  più  vero.  Parecchi  scrittori,  e i Russi 
in  ispezieltà  , ad  escusare  Alessandro  della  sua  distretta  famigli.v- 
rità  con  Napoleone , vogliono  che  fosse  infinta  o tutta  politica  , e 
rappresentatolo  come  più  scaltro  che  non  fu,  affermano  eh' egli  in- 
giiiinava  Napoleone.  Questa  scusa  singolare  non  sarebbe  al  certo 
posta  innanzi  , se  chi  la  fa  avesse  letto  il  menzionato  carteggio. 
Alessandro  era  simulato,  ma  facile  all'  impressioni  , e ben  si  vede 
rhc  in  questi  eolloqui  iasriavasi  andare,  e tutto  il  chiuso  suo  ani- 
mo versava  per  la  bocca.  Certo  è che  per  alcun  tempo  si  affezionò, 
non  diremo  alla  persona  di  Napoleone,  che  sempre  il  tenne  in  ap- 
prensione, ma  sihbene  alla  politica  di  lui  . e che  asscrondolla  con 
grandissima  operosità.  Una  naturalissima  ambizione  avea  concetta 
nella  mente,  ambizione  che  Napoleone  lasciò  nascere,  o lusingò 
per  alcun  tempo,  e poscia  gabbò  Allora  fu  che  Alessandro  si  sco- 
stò dalla  Francia  . e fecelo  ^rima  di  confessarlo;  e allora  ebbe 
principio  il  suo  ihfignimenlo  pel  quale  i Russi  lo  laudano.  Ma  an- 
che questo  infignimento  fu  di  tale  natura  da  lasciarsi  di  leggieri 
tradire  nelle  parole,  negli  atti  involontari  della  persona  . in  guisa 
da  rivelare  le  mutate  disposizioni  dell’  animo  suo.  Anticiperei  il 
racconto  degli  avvenimenti  de'  tempi  che  seguitarono  s'  io  qui  di- 
cessi qual  fosse  quell’ ambizione  d’ Alessandro  che  Napoleone  palpò 
e che  poi  non  satisfece.  Ciò  eh’  io  deggio  diro  in  questo  luogo  si 
è il  come  la  lunga  serie  degli  abboccamenti  tr.à  Alessandro  , Sa- 
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minazione  deila  Francia  sul  continente  europeo , più  che  ai 
propri  serviva  agl'  interessi  dell’  Inghilterra  col  suo  tanto  osti- 
narsi in  questa  lutta.  — Se  volete  prendervela  contro  1’  In< 
ghilterra,  e unicamente  cnntr'  essa  (disse  Alessandro  a Napo* 
poleone) , di  leggieri  ci  accorderemo  ; che  anch'  io  ai  pari  di 
voi  ho  ragione  di  chiamarmene  inalcontento>  — E qui  gli  spose 
tutti  i suoi  richiami  contro  la  Gran  Brettagna  : l’ avarizia , il 
suismo,  di  cui  essa  dava  tante  prove,  te  bugiarde  impromis- 
sioni con  cui  avevato  adescato,  I’  abbandono  in  cui  avevaio  po- 
scia lasciato;  toccò,  da  ultimo,  quanto  eragli  ispirato  dal  risen- 
timento d’ una  guerra  sciagurata  ch’egli  aveva  dovuto  soste- 
nere con  le  sue  sole  forze.  Napoleone,  pescati  a fondo  coi  suo 
gran  senno. i pensieri  nascosi  del  suo  interlocutore,  e i senti- 
menti che  in  lui  si  dovevano  di  preferenza  palpare,  non  tardò 
ad. avvedersi  che  in  quell*  ora  due  lo  signoreggiavano  princi- 
palmente : un  grosso  umore  contro  alleali  i quali  od  erangli  a 
carico,  siccome  la  Prussia,  o non  pensavano  che  al  fatto  pro- 
prio, siccome  l’Inghilterra;  poi  un  orgoglio  assai  sensitivo  e 


vary  e Caulaincoort  ha  potuto  giovarmi  a disvelare  il  mistero  di 
Tilsit.  Ed  ecco  in  qual  maniera  io  giunsi  a tanto.  Alessandro  , 
piena  la  mente  delle  ricordanze  di  Tilsit,  ricordava  sempre  a Sa- 
vary  ed  a Caolaincuurt  quanto  fu  detto  ed  operato  in  quei  famosi 
colloqui,  e narrava  spesso  i discorsi  di  Napoleone,  le  sentenze  ora 
profonde  ed  ora  brusche  che  uscivano  dalla  bocca  di  luì,  e pre- 
cipuamente le  impromissioni  che  diceva  gli  fossero  stale  fatte.  Il 
che  lutto  era  gitlalo  in  carta  il  dì  stesso  e spedito  a Napoleone', 
il  qnale  negava  tal  volta,  tal' altra  affermava  ciò  che  era  innega- 
bile. Nella  contraddittoria  riproduzione  di  sifTalti  rammcnlamcntì  io 
attinsi  appunto  i minuti  parlieolar^che  io  sto  per  toccare;  partico- 
lari di  tale  autenticità  da  rendere  ingiusta  ogni  dubitazione.  Ottenni 
per  giunta,  da  sorgente  straniera,  del  pari  atilcntica  ed  o(Iìria\e  . 
notizie  tratte  da  dispacci  assai  curiosi,  toccanti  a conHdeuze  della 
regina  di  Prussia  , fatte  , al  suo  ritorno  di  Tilsit . ad  iin  vecchiò 
statuale,  degno  della  sua  fiducia  e della  sua  amicizia  . Col  sussi- 
dio di  silTalti  m.iteriali  potei  delineare  il  quadro  che  sono  per  sot- 
toporre agli  occhi  de' leggiloii , il  solo  ch’io  tenga  pèr  vero  tra  i 
tanti  che' ri  furono  trasmessi  delle  memorabili  scene  di  Tilsit. 
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molto  UDiiliato.  Napoteone  imprese  adunque  a óinioslraro  al 
giorinc  Alessandro  cq^e  lo  avessero  uccellato  i suoi  alleati,  e 
poi  toccò  la  corda  della  nobiltà  . del  coraggio  per  lui>appale> 
salo  in  quella  circostanza.  Si  sforzò  di  persuadergli  che  la 
Unssia  s' ingnnnnva  nel  darsi  a proteggere  vicini  sconoscenti 
e gelosi,  sicrom' erano  gli  Alemanni,  e nel  servire  agl’interessi 
di  avidi  trafficanlf,  quali  erano  gl’  Inglesi.  Accagionò  quest’  er- 
rore all'altezza  di  magnanimi  sentimenti  recali  tropp' oltre, 
ed  a scissure  sommosse  da  ministri  inetti  o corrotti.  Encomiò, 
da  ultimo,  magnifìcamente  il  valore  delle  truppe  russe,  e disse 
all’Imperatore  Alessandro  ehe  . riuniti  I due  eserciti  che  sì 
strenuamente  avevano  lottato  I’  un  contro  I'  altro  in  Auster- 
lilz,  in  Eylati  e sotto  Friedland.  e eh’  eransi  mostrati  in  quelle 
giornate  veri  giganti  combattenti  con  benda  in  sugli  occhi,  si 
poteva  l'intero  globo  signoreggiare , e signoreggiarlo  con  prò 
de*  popoli  e delle  pace  universale.  Passò  poscia  ad  insinuargli, 
ma.  con  grandissima  riservatezza,  che  la  Russia,  nel  farla 
guerra  alla  Francia,  sciupava  forze  e tesori  sènza  verun  pos- 
sibile ricompenso,  laddovcchè,  unendusì  con  essa  per  dominare 
I’  Oriente  e I’  Occidente  , la  terra  cd  il  mare , sarebbe.si  pro- 
cacciata pari  gloria  e certamente  un  maggior  prò.  Senza  aprirsi 
maggiormente,  diede  intenzione  di  voler  egli  giovare  alta  for- 
tuna del  suo  competitore  meglio  assai  di  coloro  i quali  lo  ave- 
vano impegmdo  in  una  carriera  di  pericoli  piena  e di  sconfìtic. 
Alessandro,  a dir  vero,  aveva  impegni  con  la  Prussia,  e facoa 
mestieri  che  con  onor  suo  potesse  trarsi  da  quell’impaccio;  il 
perchè  Napoleone  gli  fece  intendere  che  alla  Prussia  avrebbe 
restituito,  quanto  polea  bastare  a sdebitar  lui  onorevolmente 
inverso  i propri  alleali;  e che,  dopo  di  ciò,  il  russo  gabinetto 
libero  sarebbe  di  uccettare  ;\na  politica  nuova , la  sola  che 
fosse  utile  e vera,  e somigliante  a quella  della  gran  Callerina. 

Questo  colloquio  , duralo  più  di  un'ora,  e in  cui  si  erano 
sfiorate  tutte  le  quislioni  senza  pescarle  si  fondo,  l'animo  vi- 
vamente commosse  di  Alessandro.  Napoleone  aveva  aperte 
agli  occhi  dì  lui  novelle  prospettive , piacevoli  sempre  ad  un 
animo  mobile  e,  che  più  era,  scontento.  Per  altro  verso  . più 
d’una  fiata  Alessandro,  trambasciato  dalie  soQerte  sconfìtte,  e 


Digitized  by  Google 


FBlEOLA^U  E TILSIT  483 

senlili  sul  vivo  gl' inconvenienti  di  quello  luUa  ostinata  in.cui 
l’avevano  tratto  a'capclli  contro  la  Francia,  ed  i vantaggi  di 
un  sistema  di  unione  con  essa,  avea  ragionate  a sò  stesso  po* 
rccchie  delle  cose  udite  da  Napoleone,  ma  non  già  con  quella 
lucidezza,  con  quella  forza,  con  quell’ iacanlcsimo  con  cui 
esponeagliele  un  vincitore  presenlanlosi  al  vinto  piene  le  mani 
di  dunalivi,  piena  la  bocca  di  carezzevoli  parole.  Alessandro 
fu  sedotto;  Napoleone  se  ne  avvide,  e si  ripromise  di  render 
ben  presto  compiuta  |a  seduzione. 

Palpato  eli’  ebbe  il  monarca  , volle  lusingar  I’  uomo , e gli 
disse  : — Noi  due  c'  intenderemo  assai  meglio  da  noi  che  col- 
l'opera  de’ nostri  ministri,  i quali  c' iiigatinano  sovente  o non 
c'intendono;  e in  tal  modo  farem  noi  più  opera  in  un'ora, 
die  i nostri  negoziatori  in  più  giorni.  Tra  voi  c me  non  liavvi 
ad  essere  interposita  perdona. — Non  potevasi  in  altro  modo 
andar  tanto  a sangue  ad  Alessandro  quanto  coll’  attribuirgli 
sopra  quanti  gli  stavano  attorno  una  superioranza  simigliaiite 
a quella  die  Napoleone  era  in  diritto  di  attribuirsi  sopra  lutti 
ì suoi  servitori.  Napoleone  finì  per  proporgli  di  lasciare  la  ca- 
panna in  cui  era  alloggiato  c dì  recarsi  a dimora  nella  picciota 
città  di  Tilsit,  che  sarebbesi  a tale  uopo  dichiarato  neutrale, 
c dove  avrebbero  potuto  ad  ogni  ora  trattare  delle  loro  fac- 
cende. La  proposta  fu  accettata  con  letizia,  c si  convenne  che 
il  principe  di  Labanoff  recherebbesi  quel  giorno  stesso  a TiU 
sii  per  regolare  lutti  i particolari  di  tale  bisogna.  Rimaneva 
a parlarsi  dello  sventurato  re  di  Prussia,  die  stava  nel  quar* 
tiere  generale  d’  Alessandro  in  uspellazione  di  quanto  sareb- 
besi fatto  di  lui  e del  suo  regno.  Alessandro  propose  di  seco 
condurlo  sulla  zattera  stessa  del  Niemeii  per  presentarlo  a Na- 
poleone, il  quale  gii  avrebbe  rivolle  alcune  confurtevoii  parole. 
Prima  di  passare  da  un  sistema  di  politica  ad  un  altro , era 
necessario  die  Alessandro,  se  pur  nuii  voleva  disonorarsi,  sai* 
.vasse  pure  alcunché  della  corona  del  suo  allealo.  Napoleone , 
che  su  questo  proposito  aveva  già  fermato  il  suo  proponimento, 
e die  sentiva  bene  esser  d'  uopo  calarsi  a certe  quali  conces- 
sioni per  salvare  I'  onore  di  Alessandro , consentì  a ricevere  il 
re  di  Prussia  nel  di  vegnente.  1 due  sovrani  uscirono  poscia 
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del  loro  padiglione,  e dalle  gravi  cose  passali  alle  corlesle , 
volsero  benevoli  e gratulanti  parole  alle  persone  del  codazzo. 
Napoleone  accarezzò  e lusingò  il  gran  duca  ('ostantino  ed  il 
generale  Benningsen  ed  Alessandro  laudò  Murai  e Berthier 
come  i degni  luogotenenti  del  maggior  capitano  de’  moderni 
tempi.  Sépararonsi  i due  monarchi  col  darsi  novelli  segni  di 
amistanza,  poi  s’ imbarcarono  tra  gli  applausi  de’ molli  spet* 
latori  che  cuoprivano  ambo  le  rive  del  Niemen. 

Il  principe  LabanofT  dopo  il  mezzodì , recossi  al  quartiere 
generale  francese  per  dar  ordine  a quanto  risguardava  la  stanza 
in  Tilsit,  del  suo  signore.  Fu  convenuto  che  la  città  di  Tilsit 
sarebbesi  dichiarifa  neutrale;  che  l’imperatore  Alessandro  ne 
avrebbe  occupala  una  metà  e 1'  altra  Napoleone  ; che  la  guar* 
dia  imperiale  russa  passerebbe  sulla  riva  sinistra  per  rimanere 
presso  il  suo  sovrano  ; e che  un  tal  mutamento  di  soggiorno 
recherebbesi  in  allo  il  giorno  appresso,  dopo  la -presentazione 
del  re  di  Prussia  a Napoleone.  '' 

Il  dì  che  venne  (26  giugno)  i due  imperatori  recaronsi  nel 
mezzo  del  Niemen,  siccome  fallo  avevano  il  giorno  innanzi , 
e servato  il  medesimo  cerimoniale , entrarono  nel  padiglione 
del  primo  loro  abboccamento  , in  uno  col  re  di  Prussia  , con- 
dottovi da  Alessandro.  Federico-Gdglielmo  poco  garbo  avea  da 
natura  ricevuto,  e la  sciagura  e gli  affanni  non  avevano  po- 
tuto conferirgliene.  Era  un  uomo  dabbene,  di  buon  sentimento, 
modesto  e sgarbato*,  non  inchinossi  punto  dinanzi  al  vincitore, 
si  mostrò  cupo  , contegnoso  e scabro.  Lunga  non  poteva  es- 
sere la  conversazione,  sendochè  foss’  egli  il  vinto  di  Napoleone, 
e il  protetto  di  Alessandro  ; e se  quello  mostravasi  disposto  a 
restituirgli  una  parte  de’ suoi  Stali,  fatto  reso  probabile,  ma 
non  cèrto  , dal  colloquio"  del  giorno  innanzi , era  concessione 
dalla  politica  di  Napoleone  fatta  all’  onore  di  Alessandro  ; nulla, 
del  resto,  facevasi  a riguardo  di  lui,  nulla  aspctlavasi  da  lui , 
e per  conseguenza  ninna  dichiarazione  a fargli  rimaneva.  Do- 
veva adunque  il  colloquio  esser  breve,  e tale  fu.  Il  re  di  Prus- 
sia. nondimeno,  mostrò  calergli  grandemente  di  far  persuaso 
Napoleone  che  non  uvea  alcun  torto  verso  di  lui;  e che  se, 
dopo  «ssere  stato  allealo  della  Fraucia,  n’era  divenuto  nemico. 
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(k)vc\'a6i  uo  tale  fallo  ascrivere  alia  prepoleiiza  delle  circo> 
stanze,  non  già  a slealtà  per  cui 'dovesse  un  uonip  onesto  ar- 
rossire. Napoleone  affermò  per  parie  sua  che  in  nulla  riinor- 
dcalo  la  coscienza  , c,  troppo  magnanimo , troppo  accorto  per 
non  abbassarsi  a pungere  un  principe  umiliato,  si  strinse  a dir- 
gli che  il  gabinetto  di  Berlino,  spesso  avvertito  di  starsi  guar- 
dingo contro  le  mene  dell'  Inghilterra , era  caduto  nel  gran 
fallo  di  non  porgere  orecchio  ali’  amichevole  consiglio , e che 
a quest’  unica  cagione  dovea  imputarsi  la  sciagura  della  Prussia  . 
Aggiunse  nondimeno  che  la  Francia  vittoriosa  non  preten- 
deva trarre  sino  all’  ultime  conseguenze  le  sue  vittorie,  c che. 
passati  pochi  di , loccherehbc  loro  probabiluienle  la  fortuna 
d'intendersi  intorno  le  condizioni  di  una  pace  onorevole  c du- 
ratura. 

J tre  sovrani  ai  lasciarono,  dopo  un  colloquio  di  mezz'ora 
appena  ; e fu  risoluto  che  il  re  di  Prussia  sarebbcsi  aneli’  es- 
so,'ma  più  lardi,  recalo  a Tilsil  in  casa  il  suo  alleato  l’impe- 
ratore di  Hussia. 

li  giorno  stesso,  alle  cinque  pomerediaue,  Alessandro  r.'ili- 
cò  il  Niemen.  Napoleone  rccossi  ad  incontrarlo  sino  alle  spon> 
de  del  fiume  ; lo  accompagnò  sino  ali’  alloggio  che  gli  era  de-  - 
alinato  ; poi  lo  trattò  a pranzo  con  grandi  onori  e coi  più 
delicati  riguardi.  Da  quei  giorno  fu  stabilito  che  l'imperatore 
Alessandro,  non  avendo  seco  hi  sua  casa,  niangerelibe  sempre 
in  cuii'pagniii  di  Napoleone.  Passarono  insieme  tutta  quella 
aera;  s' inlerlennero  a lungo  in  modo  assai  famigliare,  e la 
nascente  loro  amistanza  appalesossi  da  ambo  le  parti  con  una 
f.iiiiigliarità  nobile  ad  un  tempo  c graziosa. 

li  giorno  dopo  ( 27  giugno  ) montarono  a cavallo  per  pas- 
sare in  rassegna  la  guardia  imperiale  francese.  Questi  vecchi 
soldati  della  rivoluzione,  miiili  prima  della  repubblica,  c po. 
scia  dell'  impero,  e sempre  eroici  servitori  della-  Francia , fe- 
cero altera  mostra  di  sè  dinanzi  al  sovrano  che  avevano  vinto , 
Non  avevano  a far  pompa  dinanzi  a lui  nè  dell’  alta  persona 
de'  soldati  boreali , nè  delia  loro  marcia  regolare  ed  ummisq- 
ralD,  ma  gli  mostrarono  bene  quell' agilità  di  movimenti,  quel 
securo  contegno  e queii’  intelligenza  di  sguardo  |che  rendevan 
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ragione  delle  loro  villorie,  e della  loro  snperloranza  tra  tuUi 
gli  eserciti  europei.  Alessandro  si  gratulò  mollo  con  essi,  ed 
alle  lusinghe  dì  lui  essi  risposero  col  reiterato  grido  di  Ftoa 
Alessandro  ! «tua  Napoleone t 

Due  giorni  erano  appena  olire  rorsi  dal  primo  loro  abboc* 
camenlo  , e i due  imperatori  erano  giunti  a siffatti  termini  di 
confidenza  da  consentir  loro  di  aprirsi  schiettamente.  Napoleone 
pose  allora  sotto  1'  attonito  sguardo  di  Alessandro  i disegni 
cui  volevulo  associare , disegni  eh’  erangli  suggeriti  dalie  re- 
centi circostanze. 

Era  straordinaria  veramente  in  que’  giorni  la  condizione  di 
Napoleone  ! Col  dare  spicco  alla  grandezza  del  suo  genio , al- 
l’ altezza  portentosa  della  sua  fortuna , denudava  essa  ad  un 
tèmpo  i lati  deboli  della  sua  politica,  politica  mutevole  e tra- 
smodante del  pari  che  le  passioni  che  n'  erano  le  ispiratrici. 

Spesse  fiale  abbiam  ragionato  delle  alleanze"  della  Francia  in 
quel  tempo;  e spesso  abbiam  detto  che  , a meno  di  recare  in 
atto  lo  sgomentevoi  fenomeno,  per  buona  ventura  impossibile, 
della  universale  monarchia,  era  mestieri  che  Napoleone,  a vece 
d’ intendersi  ad  accalorare  le  inimicizie  palesi  od  occulte  dei 
sovrani  europei,  sforzassesi  a trarne  uno  almeno  sinceramente 
dalla  sua.  Abbiamo  detto  che  la  Spagna,  la  più  antica,  la  più 
naturale  alleata  della  Francia,  era  caduta  nel  più  compiuto  di- 
sfacimento  , che  sino  a tanto  che  giunto  non  fosse  il  tempo 
dell’intera  sua  rigenerazione,  doveva  riuscire  a carico  di  chi 
con  essa  sarebbesì  collegato.  Abbiamo  detto  che  l' Italia  era  a 
crearsi  ancora;  che  l’ Inghilterra , in  solliciludini  allora  per  i 
suoi  possedimenti  nell’  Indie,  aombrala  dal  vedere  i Francesi 
signoreggianti  nel  Texel,  in  Anversa,  in  Brest,  in  Cadice , in 
Tolone,  in  (ìenova,  in  Napoli,  in  Venezia,  in  Trieste,  in  Corfù 
quali  proprietari  o dominatori,  era  potenza  irreconciliabile  con 
essi  ; che  l' Austria  sarebbe  implacabile  nemica  sino  a tanto 
che  non  le  fosse  restituita  o fatta  sdimeuticare  l’Italia,  che  la 
Russia  era  gelosa  ed  emola  della  Francia  sul  Continente  quanto 
ringbillerra  sull’Oceano;  e finalmente , che  la  Prussia  sola, 
emola  'naturale  dell’  Austria  , vicina  minacciata  delia  Russia  , 
potenza  protestante , iiuvairice  e fatta  pingue  con  beni  ec- 
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ciesiaslici,  era  la  sola  i cui  politici  interessi,'  1 cui  morali  prin- 
cipi potessero  accorciarsi  con  (|iielli  della  Francia  / c die  que- 
sta era  proprio  la  potenza  die  Napoleone  dovea  farsi  amica , 
amica  forte  e sincera,  tanto  da  rendere,  mercè  di  essa  , ogni 
colleganza  od  impossibile  od  impotente.  Ma  abbiamo  pure  «io> 
tato:  che  la  Prussia,  posta  di  mezzo  tra  le.  due  fazioni  che  in 
quel  tempo  tenevano  divisa  I’  Europa  e incerta,  e dubitante  , 
ebbe  i torti  della  fìacchezza  ; che  Napoleone  ebbe  quelli  della 
forza;  che  una  deploranda  scissura  ne  seguitò;  che  Napoleo- 
ne ebbe  la  immensa  gloria  militare  e l' immensa  sciagura  po- 
litica di  annientare  io  quindici  dì  una  monarchia , la  sola  al- 
leata possibile  ddia  Francia  in  Europa;  che.  da  ultimo,  avendo 
j Russi  voluto  correre  ni  soccorso  de’  Prussiani  in  Poloni.i,  sic. 
come  fatto  avevano  l’anno  innanzi  in  prò  degli  Austriaci  n^llu 
Gallizia , egli  li  aveva  schiacciali  in  Friedland  siccome  prima 
in  Austerlitz.  ^ 

Trionfatore  dell*  intero  Continente  , circondato  da  potenze 
da  lui  tutte  sconfitte,  I’  una  da  dieci  giorni  a Friedland  . l’ al- 
tra da  otto  mesi  a lena,  la  terza  da  diciolto  lune  ad  Austerlitz, 
Napoleone  vedevasi  signore  della  scelta , non  già  tra  sinceri 
amici , ma  sibbene  tra  amici  solleciti,  sommessi  ed  ossequiosi. 
Se  per  una  catena  di  cose  quasi  impossibile  a rompersi , non 
fosse  allora  surgiunto  il  destro  di  tentare  alta  vòlta  sua  la  russa 
alleanza,  avrebb’  egli  potuto  in  quell'  ora  divertire  in  qualche 
guisa  il  destino  , col  riporsi  subitamente  nelle  vie  delia  sana 
politica  per  non  uscirne  più  mai,  e avrebbene  conseguito,  con 
miuor  potenza  apparente,  maggior  potenza  di  fallo,  e furse 
un*  eterna  durata  , se  non  per  la  stia  dinastia  , almeno  per  la 
grandezza  della  Francia,  che  egli  amava  deipari  che  la  sua  di- 
nastia. Per  tulio  questo  eragti  uieslieri  il  governarsi  da  tnagna- 
iiiuio  vincitore,  e con  un  alto  sorpreudenle,  ma  non  islra va- 
gante, porger  mano  alia  Prussia  per  rilevarla  dalla  sua  caduta, 
e rifarla  più  forjte,  più  grande  che  prima  non  era,  e in  questi 
termini  ragionarle:  Gran  torto  aveste;  meco  mancaste  di  sin- 
cerità, ed  hovvene  puiiilH;  sdimentichiaiiiu  adesso  la  vostra  scon- 
fitta e la  mia  vittoria  ; e a vece  di  impicciolirvi , io  vi  farò 
più  grande , sicché  siate  per  sempre  la  mia  alleata.  Certo  ò 
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bene  che  Foierico-Gui^lielmo , avverso  com’era  naturalmente 
alla  ({uerra,  sipctiè  rimproverava  ogni  giorno  a sè  stesso  d’  es- 
servisi  lascialo  tniscinare,  ed  anzi  più  tardi,  nel  18 1.1,  quando 
Napoleone  . shalluto  dalla  fortuna^  sembrava  ornai  una  preda 
facile  u divorarsi,  esitò  ancora  nel  profittare  delle  sorti  nmtate, 

, e 1’  anni  prose  per  averle  il  suo  popolo  impugnate  a mal 
suo  grado  ; certo  è bene  che  questo  re,  colmato  di  beni  dopo 
le  giornate  di  Iona  e di  Friodiand,  e da  sì  dolce  violenza  for- 
zilo alla  riconoscenza,  mai  più  sarebbesi  iminischiato  in  coi* 
Irganze  contro  Napoleone,  il  quale  coll'  Austria  e colla  Russia 
sole  a fronte,  non  sarebbe  stato  oppresso.  Se  Napoleone  de- 
siderava una  corona  nell’  Aleniagna  per  I'  uno  de’  suoi  fratelli 
(desiderio  poco  assennato  e da  lamentarsi),  ben  rravi  per  ciò 
r Assia  , che  la  Prussia  con  allegro  cuore  gli  avrebbe  ceduto. 
Fi  poteva  la  sorte  dell’Annover  tenere  in  sospeso,  onde  re- 
stituire quell’elettorato  all’  Inghilterra  in  prezzo  della  pace,  o 
cederlo  alla  Prussia , in  prezzo  di  un'  intima  alleanza.  Per 
quanto  risguardava  poi  l’ imperatore  Alessandro,  nulla  avendo 
da  togliergli,  nulla  da  restituirgli,  Napoleone,  lo  avrebbe  lasciato 
ben  satisfatto,  coi  ristorare  il  regno  di  Prussia  il  giorno  dopo 
la  Comune  sconfitta  de’  Russi  e de’  Prussiani.  Lo  avrebbe  con- 
dotto ad  ammirare  il  vincitore  , a soscrivere  la  . pace  senza  dir 
verbo,  senza  toccare  le  corde  dell’ Italia,  dell’Olanda  e del- 
r Alemagna  , soliti  pretesti,  in  quel  tempo , di  contesa  tra  la 
Russia  e la  Francia. 

Tutto  questo,  a dir  vero,  è uu' utopia,  non  già  di  magnani- 
iiiilà,  chè  Napoleone  era  di  sua  natura  recato  ad  atti  di  quella 
tale  generosità  non  pensata  da  altri,  splendida,  maravigliosa , 
che  sgorga  tal  fiata  da  un  cuor  grande  e sempre  in  agonia  di 
gloria  , ma  sibbene  un’  utopia  per  rispetto  dalle  circostanze 
dei  momento.  E nei  fatto,  in  quel  tempo  il  corso  degli  avve- 
uinienli,  che  gli  uomini  governo,  anche  i più  possenti,  traeva 
Napoleone  ad  altre  risoluzioni.  In  fatto  di  alleanze  , sebbene 
fosse  giunto  soltanto  alla  metà  del  suo  regno  , tulle  le  avea 
tentate.  Giunto  appena  al  consolato  , nel  tempo  de'  suoi  pen- 
samenti buoni,  assennati  e profeudi,  sendochè  fossero  i primi 
spiratigli  dalla  vista  delle  cose  , c prima  della  corruzione  na- 
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sconto  (ia  un  potere  prolungato,  egli  si  era  rivolto  alla  Prussia, 
e se  l^avea  fatta  alleata.  Per  un  istante,  regnante  Paolo  I, 
egli  aveva  pensato  di  collegarsi  colla  Russia,  ma  soltanto  quale 
spedienic  ; e in  altro  momento  ancora,  durante  la  pace  di 
Amiens,  oragli  passalo  per  la  mente  di  unirsi  coll'  Inghilterra, 
sedotto  dal  vantaggio  di  congiugnere  la  potenza  aiarittima  alla 
terrestre.  Ma  tutti  questi  pensieri  sempre  di  passaggio  , per 
dir  cosi , si  offersero  alla  sua  niente  ; e in  tutto  quel  tempo 
la  Prussia  non  avea  mai  cessato  di  esser  l’ intima  sua  coiiff- 
depte , ia  complice  sua  in  tutte  le  faccende  europee.  Venuto 
poscia  in  tale  e tanta  rottnra  con  essa  da  dichiararle  la  guerra, 
avea  sentito  tutto  il  peso  del  suo  trovarsi  appartato  ; ed  crasi 
condotto  ad  entrature  coir'Auslria,  che  avrebbero  fallo  poco 
onore  alla  sua  sagacità,  se  il  bisogno  di  procacciarsi  un  alleato, 
anche  noi  fiore  delle  sue  vittorie,  non  lo  avesse  giustificato 
del  cercarne  anche  di  poco  ragionate.  Reso  accorto  ben  presto 
dai  perfidi  armamenti  dell’Austria,  e inebbriato  dai  successi  di 
lena,  avea  pensato  di  poter  bastare  a sè  stesso , di  poter  far 
senza  alleati.  Recatosi  in  Polonia,  e sorpreso,  dopo  Eyiau,  da* 
gli  ostacoli  die  la  natura  può  opporre  al  genio  ed  all’  eroisoao, 
era  tornato  ancora  ai  pensiero  dell’alleanza  prussiana;  ma  of- 
feso dalle  risposte  di  quella  corte,  risposte  di  non  sollecita  au- 
nuenza  contro  ogni  sua  aspettazione , e tornato  vittorioso  in 
Friediand  piu  che  mai  fosse  ; c tardandogli  troppo  il  porre  un 
termine  ad  una  guerra  in  sì  remote  contrade,  era  dalla  neces- 
sità condotto , ravvolgendosi  sempre  entro  il  cerchio  de'  suoi 
pensieri,  a tentare  l'alleanza  che  ancora  non  avea  saggiata  , 
quella  ch’era  in  quell’ora  favorita  da  tante  circostanze,  l’al- 
leanza, vogliamo  dire,  con  la  Russia.  Diffìnilivamente  alienatosi 
dalla  Prussia,  che  non  avea  saputo  afferrare  a’ capelli  l’ occa- 
sione delle  buone  disposizioni  di  luì  ; irritato  fieramente  dalle 
ambagi,  dal  subdolo  comportarsi  dell’ Austria;  trovata  la  Russia 
disgustata  de’ suoi  alleati,  che  l'avevano  sì  mal  secondata; 
tratto  a credere  che  i Russi  sarebbero  più  sinceri  de’ Prussiani^ 
sendochè  vi  fosse  minore  ambiguità  di  posizione  ; sedotto,  da 
ultimo,  dalla  novità,  che  inganna  sempre  più  o meno  anche  i 
più  saldi  iutelieltì,  Napoleone  pensò  di  fare  dell'imperatore 
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Alessandro  un  suo  alleato,  un  amico , coi  cattivarsene  i'  animo, 
coll’  empiergli  il  capo  di  ambiziosi  pensamenti,  coli’  offerire  ai 
suoi  sguardi  abbarbagiianti  prestigi,  cui  facile  era  creare,  e per 
alcun  tempo  iiitcrteiierc.  non  già  rendere  duraturi,  tranne  che 
voiessesi  rinnovellarli  con  salisiazioni  le  più  pericolose.  L'  0< 
rienlc  offerivasi  naturalmente  qual  modo  di  appagare  il  gio* 
ville  Alessandro,  e procacciargli  queste  soddisfazioni,  facili, ad 
immaginarsi , diffìcili  ad  incarnarsi , ma  il  cui  conseguimento 
era  d’ improvviso  agevolalo  da  una  circostanza  recente  ed 
accidentale  ; tanto  è vero  che  quando  l' istante  prefìsso  per 
I’ avveramento  d’  mia  data  cosa  ò venuto,  lutto  sembra  con* 
correre  a favorirlo,  e sino  i casi  meno  preveduti  ! 

Napoleone  aveva  i.  Turchi  impegnali  nella  sua  lite,  con  isti* 
garli  a disputare  le  proviiicie  del  Danubio  ai  conquistatori 
della  Crimea,  e l’Egitto  ai  conquistatori  dell’ India.  Avea  loro 
promesso  di  sovvenirli  per  terra  contro  i Russi , e per  mare 
contro  gl’  Inglesi;  ed  avea  incomincialo  ad  aiutarli  coll’ ope- 
ra de’ propri  ufficiali  alia  difesa  dei  Dardanelli.  Brasi  impe- 
gnalo , da  ultimo , a non  soscrivcre  la  pace  senza  renderla  co* 
niune  e profìcua  ali’ impero  ottomano.  Ma  lo  sventurato  Seiim, 
esoso  agli  ulemi  (dottori  della  legge),  de’  quali  voleva  stringe- 
re la  potenza,  ed  esoso  ai  giannizzeri , eli’  egli  voleva  sogget- 
tare alla  disciplina  militare  europea,  con  una  spaventevole  ca- 
duta aveva  espiati  i suoi  magiiaiiimi  e sani  divisaineuti.  Da 
lungo  tempo  gli  ulemi  moslravansi  con  lui  in  grandissima  dif- 
fidenza; ed  i giannizzeri  vedevano  di  malissimo  occhio,  ed  anzi 
con  furioso  dispetto , le  truppe  stanziali  nnveliameule  insti- 
tulle  sotto  il  nome  di  nixam-gedid.  Gli  uni  e gli  altri  aspet- 
tavano impazienti  l’ occasione  |ier  versare  al  di  fuori  i grossi 
umori  deir  animo  avverso.  Il  sultano  in  questo  mentre' aveva 
comandalo  che  i giannizzeri,  i quali  erano  di  presidio  ne' furti 
del  BOsfuro  e dei  Dardanelli,  vestissero  1’  assi.sa  dei  nizam- 
gedid , e tanto  avea  bastato  per  farli  prorompere  a rivolta , 
che  propagossi  con  la  rattezza  del  lampo  tra  le  compagnie  dei 
giannizzeri  che  si  trovavano  in  Costautiuopuli , e nelle  città 
vicine  a questa  capitale.  Tutti  erano  accorsi  a Costantinopoli  , 
ed  eransi  ammoUiuali  sulla  piazza  dell’ At-Meidaii  (r  antico 
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ippoiiromo)  con  le  loro  pentole  riversale:  coiniinal  segno  Uditi 
ribellione,  col  quale  vogliono  accennare  che  ricusano  il  nuUri* 
mento  loro  offerto  da  un  abborrito  signore.  Gii  uiemi,  dal  canto 
loro,  eraosi  assembrati,  ed  avevano  dichiarato  che  un  principe 
che  avea  regnato  selle  anni  senza  aver  prole  , c sotto  il  cui 
regno  il  pellegrinaggio  della  Ulecca  era  stato  interrotto,  era 
indegno  di  regnare.  1 giannizzeri , assembrati  già  >^a  parecchi 
giorni,  avevano  domandato,  ottenuto  e talvolta  preso,  senza 
che  fosse  loro  abbandonata,  la  testa  dei  ministri  delia  Porta, 
accusali  di  favorire  al  novello  sistema.  Da  ultimo  , vie  più 
ardendo  la  sollevazione , il  muftì  aveva  proclamalo  scaduto 
dai  tròno  il  sultano  Selim,  e datogli  Mustafà  per  successore. 
Lo  sventurato  Selim,  rinchiuso  in  un  appartamento  dei  ser* 
raglio,  poteva  sperare  il  soccorso  del  silo  esercito,  comandato, 
da  un  uomo  eh' eragli  devoto,  il  gran-visir  Baraictar  ; ma  gravi 
erano  i pericoli  che  uii  tal  aiuto  offeriva , sendochè  fosse  a 
temersi  clic  all’  apparire  del  gran-visir  alia  testa  di  fedeli  sol- 
dati, Selim  venisse  assassinalo.  Tali  erano  le  novelle  che  giu> 
guevano  a Napoleone  il  dì  24  giugno  al  suo  quartiere  generale 
di'Tiisjt.  l'!ra  per  ogni  parte  verosimile  che  il  novello  go-^ 
verno  turco  sarehbesi  mostralo  avverso  alla  Francia,  appunto 
per  esserne  stato  amico  il  ci)duto  reggimento,  lira  certo , per 
altro  verso , che  I*  anarchia , la  quale  lentamente  sovver- 
tiva queir  impero  sventurato  lo  poneva,  come  la  Spagna, 
nel  novero  di  quegli  alleali  da  cui  suno  ad  aspettarsi  più  im- 
barazzi ebe  servigi,  principalmente  quando  questi  alleati,  po- 
sti alla  distanza  che  passa  Ira  Costantinopoli  e Parigi , non 
possono  essere,  se  non  con  grande  malagevolezza,  consigliali 
e pur  lentamente  sovvenuti;  Napoleone  , nella  cui  mente  i 
mutamenti  di  pensieri  si  operavano  con  la  vivacità  coniiuUi- 
ralc  ai  suo  genio,  vide  (osto  soli’  altro  aspetto  i casi  dell’  O- 
riente.  Era  già  un  lungo  tempo  che  gli  uomini  di  Stalo  del- 
1’  Europa  consideravano  l’ impero  turco  come  vicino  ad  essere 
diviso  ; e in  questo  pensamento  Napoleone  aveva  voluto  pre- 
levarne In  parte  della  Francia  coll’  iinpussessarsì  dell’  Egitto. 
Aveva  poscia  allontanalo  da  sè  questo  pensiero,  quando  nel  1802 
pensò  a reconciliarc  la  Francia  con  tulle  le  potenze;  ma,  udtli 
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gli  ultimi  casi  di  Costantinopoli,  questo  pensiero  tornò  a mar- 
tellargli nella  mente.  Ragionò  quindi  a sé  stesso  che,  ncir  im- 
possibilità di  spirar  vita  novella  a quell’impero  era  meglio 
pnifìltarc  delle  spoglie  di  esso  per  aggiustare  con  maggiore 
agevolezza  le  faccende  europee,  e precipuamente  per  umiliare 
l'Inghilterra.  Trova  vasi  al  fianco,  vinto,  ma  possente  ancora, 
il  sovrano  più  accensibile  di  tutti  col  solo  accennargli  Costan- 
tinopoli. il  Bosforo,  le  bocche  del  Danubio;  e pensò  che  cori 
alcune  di  queste  spoglie' ottomane , le  quali  tosto  o lardi  do- 
vevano toccar  in  sorte  alla  Russia,  egli  ne  otterrebbe,  non 
solo  lo  pace  , che  in  quell’  ora  più  dubbiosa  non  era  , ma  un’ 
intima  e devota  alleanza,  per  la  quale  avrebbe  trionfato del- 
r Tnghillera  e enmpiuli  tiei  regni  dell’ Occidente  i mutamenti 
eh’  egli  meditava. 

Ogni  dì  trovandosi  egli  alloro  con  Alessandro,  ora  nelle  ras- 
segne, ora  in  lunghe  cavalcate  lunghesso  il  Niemen,  ora,  fìnal- 
menle,  in  uno  studiolo  , nel  quale  stava  spiegala  la  carta  del 
mondo  , e nel  quale  solca  seco  chiodersi  dopo  il  pasto,  s’ in- 
signorì dell*  aninio  di  quel  principe  e lo  sconvolse  compiuta- 
mente col  proporgli . in  una  conversazione  quasi  continua  di 
più  giorni,  i seguenti  intendimenti  : 

— Un  colpo  del  ciclo  (disse  Napoleone  ad  Alessandro)  as- 
solvemi  da  ogni  impegno  versò  la  Porla.  Il  sultano  Selim  , 
mio  allento  e mio  amico,  fu  balzato  dal  trono  e posto  in  ferri. 
Pensai  un  tempo  che  frar  si  potesse  un  qualche  utile'  partito 
da  colesti  Turchi , col  render  loro  un  po'  di  energia  , coll'  in- 
segnar loro  a giovarsi  del  loro  coraggio  naturale.  Grande  illu- 
sione fu  questa  mia  ! d’  uopo  è finirla  con  un  impero  che  più 
non  può  stare  in  piedi,  ed  impedire  che  le  sne  spoglie  abbiano 
a crescere  l’ anglica  dominazione.  — E qui  fecesi  a sporre  ad 
Alessandro  i novelli  suoi  divisamenti.  Desiderava  Alessandro 
d'  essere  l’ alleato  della  Francia,  alleato  solido  e sincero  ? dar 
non  potevasi  fallo  più  agevole,  più  proficuo  per  lui  e per  lo 
suo  impero.  Ma  bisognava  che  quest’  alleanza  fosse  intera, 
senza  riserva,  e accompagnala  con  un  compiuto  abbandono  di 
cuore  agli  scambievoli  interessi  delle  due  potenze.  Quest' al- 
Ic:nv4a  era  l’unica  che  potesse  star  bene  alla  Russia.  E nel 
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fallo  di  ebe  era  la  Francia  accusala  ? Di  voler  padronef^giarc 
l’ Italia,  r Olanda,  e fors’anco  la  Spagna  ; di  voler  creare  sul 
Reno  un  sistcnia  che  abbassava  I’  antica  preponderanza  del- 
I’  Austria  in  Alemagna,  e vi  soffermava  la  nascente  preponde- 
ranza della  Prussia  Ma  che  importavano  alla  Russia  I’  Italia, 
I’  Olanda  e la  Spagna  ? La  stessa  Alemagna  non  era  forse  ge- 
losa e coverta  nemica  della  Russia?  Non  era  dunque  un  ser- 
vigio prestato  alla  Russia  l’ indebolire  le  principali  potenze  ale- 
manne? Voltando  carta,  di  che  era  l’Inghilterra  accusata?  di 
voler  signoreggiare  i mari,  proprietà  comune  di  tutti  i popoli  ; 
di  oppressore  i legni  di  bandiera  neutrale,  e i russi  fra  essi; 
d’insignorirsi  del  traffico  di  tulle  le  nazioni;  di  taglieggiarle 
con  gli  alti  prezzi  dell’ esotiche  derrate  che  ad  esse  veruleva; 
di  porre,  ovunque  poteva,  un  piede  sul  continente,  nel  Por- 
togallo, nella  Danimarca,  nella  Svezia;  di  prendere  o di-. mi- 
nacciare i punti  dominanti  del  globo,  il  Capo,  Malta,  Gibilterra, 
il  Sund  , per  dettar  leggi  a lutto  il  traffico  del  mondo.  E in 
quell'ora  stessa,  a vece  di  soccorrere  a'  suoi  alleati,  non  af- 
fannaVasi  ella  forse  per  conquistare  1' Egitto?  E poco  prima, 
se  fosse  riuscita  ad  insignorirsi  dei  Dardanelli,  che' av’rebbene 
fatto?  Di  siffatte  avare  voglie  dell'Inghilterra  non  potevasi 
dire,  siccome  delle  pretensioni  imputate  alla  Francia,  che  non 
importassero  alla  Russia.  Fu  pensamento  della  gran  Caterina 
e di  Paolo  I che  questi  usurpamenti  inglesi  molto  importassero 
alla  Russia,  poiché  F una  e I’  altro  avevano  dichiarata  hi  guerra 
alla  Gran  Rrellagua.  a cagione  de’  violati  diritti  della  bandiera 
neutrale.  Gl’Inglesi  tiranneggiavano  siffattamente  il  commercio 
delle  nazioni,  eh’  eronsi  impadroniti  persino  di  quello  di  Pie- 
troburgo, di  cui  tenevano  nelle  mani  tutti  i capitali;  argomento 
tremendo  d’ tnlluenza  per  essi  sopra  la  Russia , sendocliè  ba- 
stasse loro  tener  chiusa  la  moneta,  per  sospingere  il  popolo  a’ 
tumulti,  all’assassinio  degl’imperatori.  Un  esercito  francese; 
condotto  da  un  gran  capitano , poteva  bene  recarsi  sino  alla 
Vistolo,  sino  al  Niemen;  ma  sarebbe  egli  mal  tant’oso  per  re- 
carsi sino  alla  Newa  ? Una  squadra  inglese  , per  l’ opposilo , 
dopo  avere  forzato  fi  Sund , poteva  bruciare  Kronsladl  e mi- 
narciare  Pietroburgo,  poteva  distruggere  Sebastopoli  ed  Odes- 
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dopo  avere  forzalo  il  Bosforo.  Una  squadra  inglese  poteva 
chiudere  i Russi  nel  Baltico  e nei  mar  Nero,  e tenerli  prigio- 
nieri in  quei  mori  siccome  entro  un  lago.  Ma  la  Francia  e la 
Russia,  non  toccandosi  in  vermi  punto , ed  avendo  a combat* 
lere  nemici  comuni,  gl’  Inglesi  in  sui  mari,  e gli  Alemanni  sui 
continente,  ed  avendo,  per  giunta,  ud  comune  e pressante  ob* 
bietto  di  sollecitudine,  vogliamo  dire,  l’impero  olioniano,  do- 
vevano intendersi,  dovevano  concertarsi;  e se  pure  volevuno, 
erano , tanto  possenti  da  dominare  tutta  la  terra. 

A sì  grandi  concepimenti , Napoleone  aggiunse  un  sistema 
di  modi  ancora  più  lusinghieri  che  boo  fossero  gli  universali 
divisi  allora  sposti.  Gii  si  dava  la  taccia  di  voler  fare  guerra 
per  io  gusto  del  combattere  f ora  quest’era  un'accusa  men- 
dace, cui  isinentiva  coi  fatto.  — Fatevi  (disse  all’imperatore 
Alessandro  ) mio  aminezzatore  presso  il  gabinetto  di  Londra. 
Questa  parte  bene  vi  sta  qual  antico  alleato  dell’  Inghilterra, 
qual  prossimo  alleato  della  Francia.  A Malta  più  non  penso; 
Usciola  all’  Inghilterra  in  ricompenso  di  quanto  acquistai  dac- 
ché fu  rotta  la  pace  d' Amieiis.  Ma  essa,  dal  canto  suo,  resti- 
tuisca le  colonie  della  Spagna  e deli'  Olanda , e in  prezzo  di 
tale  restituzione  le  restituirò  l'Anuover.  Non  sono  esse  giuste 
ed  eque  aH’  intuito  queste  coiidiziuni  ? E potrei  io  altre  accet- 
tarne? Posso  io  mai  abbumlouare  i miei  alleali?  E quando 
io  mi  conduco  a cedere  dalle  oiie  conquiste  sul  coiiliueute,  e 
conquiste  della  fatta  deirAnnuver , per  ricuperare  i lontani 
possedimenti  de’  miei  alleali,  può  mai  porsi  in  dubbio  la  mia 
lealtà,  la  mia  moderazione  * — 

Alessandro  confessò  per  giustissiuic  siffatte  condizioni,  con- 
fessò che  la  Francia  altre  non  poteva  accettarne.  Napoleone, 
continuando,  condusse  questo  principe  a riconoscere  che.  se 
r Inghilterra  si  osliiiavu  dopo  siffatte  proposizioni,  era  d’uopo 
coslriugerhi  eoo  la  forza  ; chè  la  terra  non  dovea  rimanere  in 
assidua  lurbazione  per  essa;  e gli  provò  che  v’ era  oiotlo  di 
trascinarveia  con  una  semplice  dichiarazione.  — Se  l’ Inghil- 
terra (diss’egli)  ricusa  la  pace  a sifralte  condizioni,  diciiiari- 
levi  allora  soleunemcnle  I’  allealo  della  Francia  , annunziale 
che  siete  in  .sul  puiilu  di  unire  le  vostre  forze  a quelle  di  lei 
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per  ossicurare  la  pace  marinima.-  Pule  assapere  all  liighilter* 
ra  che  ot’ ella  si  ostini,  tulle  le'  potenze  dd  Continente  a\rà 
contro  ; la  Russia  , la  Prussia,  la  Danimarca  , la  Svezia  e il- 
Portogallo,  le  quali  dovranno  obbedire,  significati  che  siano 
ad  esse  i nostri  voleri  ; avrà  pure  nemica  l’  Austria  stessa,  la 
quale  eziandio  sarà  obbligala  a dichiarirsi  nello  stesso  senso , 
se  voi  ed  io  le  dichiareremo  che  avrà  a farla  con  noi  nel  caso 
che  guerra  non  roless’  ella  con  la  Gran  Brellagim  alle  enun- 
ciate condizioni.  Allora  l’ Inghilterra  , esposta  ad'  una  guerra 
universale,  ove  ricusi  una  giusta  pace,  sarà  astretta  a deporre 
le  armi.  Tutt4>  questo  ( aggrugneva  } dev’  essere  nolifìcato  ad 
ogni  gabinetto  con  assegnalo  c breve  termine  a risolversi.  Se 
r Inghilterra  non  cede,  opereremo  in  comune , e troveremo 
sufficienti  ricompensi  alla  continuazione  della  guerra.  Due  paesi 
di  grandissima  importanza,  e l'uno  singularmcnte  per  la  Rus*. 
sia,  resisteranno  forse  ai  nostri  voleri;  e sono  il  Portogallo  e 
la  Svezia^  dulia  loro  marittima  giacitura  soggettati  all’  inghil- 
terrn.  Per  lo  primo  mi  accorderò  io  con  la  Spagna;  per  l'al- 
tro, incominciate  voi  a pigliarvi  la.  Finlandia  qual  ricompenso 
(lolla  guerra  che  avrete  dovuto  Imprendere  contro -la  Svezia. 
È ben  vero  che  il  re  di  Svezia  vi  è- cognato  ed  allealo;  mn 
appunto  per  questo  dev’ egli  seguitare 'la  mutata  vostra  poli- 
tiea,  o,  in  caso  diverso,  subire  le  conseguenze  del  suo  mal- 
volere. La  Svezia  (ripete  spesso  Napoleone)  può  essere  un 
parente,  un  allealo  pel  momento  ; ma  è il  nemico  geografico 
della  Russia  (1);  chè  Pietroburgo  è troppo  vicino  alia  frontie- 
ra della  Finlandia.  Le  belle  Russe  di  Pietroburgo  non  devo- 
no dai  loro  palagi  udire  il  cannone  degli  Svezzesi.  — 
Assegnala  di' ebbe  la  Finlandia  ad  Àlcssainiro  qual  prezzo 
(Iella  guerra  contro  gl’inglesi,  Napoleone  gli  accennò  maggior 
conquista  dal  lato  dell’Oriente:  — Voi  dovete  (gli  disse)  va- 
lermi di  nmmezziitore  presso  l’ Inghilterra,  ma  di  ammezzatorc 
armato,  che  la  pace  coniamla  ai  guerreggiariti  ; ed  io  sarò  vo- 


ti) Sono  le  proprie  parole  di  Napoleone,  ripetute  dall’ iinpern- 
tore  ,\lessandro  a Caulaineourl , quando  gli  parlava  dei  colloqui 
d,i  Tilsil.  •• 

xniFn.i.  Voi.  l’ir,  .ti 
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Siro  arumrzzalore  presso  la  Porta.  Le  proporrò  la  mia  me- 
diazione ; e ov*  ella  ricusi  di  trattare  a condizioni  che  vi  piac- 
ciano (nè  potranno  piacervi,  atteso  lo  stato  d’  anarchia  in  cui 
è caduta^  io  ini  unirò  a voi.  contro  i Turchi,  a quel  modo  che 
voi  meco  sarete  contro  gl’  Inglesi,  e allora  faremo  dell’ impero 
ottomano  una  conveniente  riparligione. 

E qui  il  campo  dell’ ipotesi  dei  due  sovrani  fecesi  immenso; 
talmente  do  smarrire  l’ immaginativa  di  entrambi  gl’interlocu- 
tori tra  le  infinite  combinazioni.  Primo  voto  della  Russia  era 
di  ottener  tosto  (checché  fosse  ad  aspettarsi  dai  negoziali  con 
la  Porta)  una  parte  delle  province  del  Danubio.  Napoleone  vi 
consenti  in  compenso  dell’  assistenza  che  la  Russia  gli  pre- 
sterebbe nelle  faccende  d’Orcidente.  Nondimeno,  siccom' era 
probabde  che  i Turchi  non  cederebbero  in  veruna  cosa  . b 
guerra  ne  doveva  seguitare,  e dopo  questa  la  ripartigione.  Ma 
quale  ? La  Russia,  poteva  avere,  oltre  alla  Bessarahia,  la  Mol- 
davia. la  Valacchia,  la  Bulgaria  , sino  ai  Balkan.  Napoleone  , 
dal  canto  suo . doveva  naturalmente  desiderare  le  provincie 
marittime,  quali  ad  esempio,  l’Albania,  la  Tessalia.  la  Murea 
e Caiidia.  Nella  Bosnia  e nella  Servia  dovevasi  trovare  un 
qualche  curnpenso  per  l’Austria,  u col  cederglielo  in  dominio 
assoluto,  0 col  fare  di  qiie’tcrriluri  l'appannaggio  di  un  arci- 
duca; e cercherebhesi  di  consolarla  in  tal  guisa  di  siffatti  mu- 
tamenti del  mondo,  da’  quali  usciva  sentpre  più  impicciolita  , 
mentre  le  sue  entole  erari  fatte  sempre  più  grandi. 

t»’ immagini  chi  legge,  il  giovine  czar,  umiliato  il  giorno  in- 
nanzi e recatosi  a supplicar  pace  nel  campo  di  Napoleone,  non 
già  in  affanno  per  i propri  Siali,  difesi  dalla  lontananza  con- 
tro I’  avidità  del  vincitore  , ma  sihbcne  timoroso  di  aver  a 
consentir  la  cessione  di  gran  parte  di  quelli  dei  re  di  Prussia, 
suo  alleato,  e di  aver  egli  a ritirarsi  con  iscupito  di  estima- 
zione; se  r iminagiiii  tramutato  d’improvviso  iti  una  munir r a 
di  nuovo  mondok  vero  in  parte,  e in  parie  immaginario:  vero 
per  la  possibilità,  immaginario  per  la  grandezza  ; se  rimmagini 
pusto.il  giorno  dopo  la  sua  sconfìtta,  in  sulla  via  del  conqui- 
sto della  Finlandia  e di  una  parte  dell'  impero  turco  , e in  sul 
puntò  di  raccogliere  da  ima  gu erra  con  trusversa  furtima  com- 
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battuta,  più  pr^t  che  negli  andati  tempi  non  pntcssesi  trarre 
(la  una  guerra  fortunata:  quasi  l’onore  di  essere  vinto  da 
Napoleone  equivalesse  ad  una  vittoria,  e dovesse  con  seco  re- 
carne i frutti  ; si  iiiiniagiiii  questo  giovine  monarca  , agoniz- 
zante la  giuria,  cercantela  ovuuque  da  sette  anni,  ora  nell’ ini- 
maturo  incivilimento  del  suo  impero,  ora  nella  creazione  di  un 
novello  equilibrio  europeo,  e ribellato  dalla  sorte  ovunque  e 
in  ogni  fatto  con  isconfitte  di  fama  iiumurtuie;  se  lo  immagini 
fra  tanta  ambascie  balzato  d' improvviso  all’  altezza  della  cer- 
cata gloria  con  un  sistema  d’alleanza  col  suo  vincitore,  al- 
leanza che  dovea  renderlo  condividente  della  terrena  domina- 
zione, un  grado  più  sotto,  ma  al  fìanco  del  grand'uomo  che 
di  propria  volontà  voleva  seco  dividerla  , e procacciare  alla 
Russia  le  inagninche  conquiste  da  Catterina  promesse  ai  suoj 
successori , e poscia  cadute  nel  regno  delle  chimere;  s'  im- 
magini, chi  legge,  ripetiauio,  questo  giovine  czar  da  tanto  ab- 
haltiniento  a sì  alle  speranze  sollevato  , e si  capaciterà,  senza 
fatica,  della  sua  commozione,  del  suo  iiiebhriamento,  della  sua 
sùbita  amicizia  per  Napoleone  : amicizia  che  prese  tosto  na- 
tura di  un*  affezione  entusiastica  e sincera  veramente,  almeno, 
ne’  primi  momenti. 

Alessandro,  ch’era  uomo,  come  dicemmo,  dolce,  umano,  di 
spiriti  vivi,  ma  volubile  al  pari  del  padre  suo  , gitlossi  bru- 
scamente nella  novella  via  apertagli  dal  suo  scaltro  seduttore. 
Mai  non  separavasi  una  volta  da  Napoleone  senza  appalesare 
un’ammirazione  sconfinata  di  lui  ; e a coloro  che  gli  faceva- 
no codazzo  andava  dicendo  : — Che  gr<ind'uomo  ! che  genio! 
quali  viste  profonde  ! qual  capitano!  qual  uomo  di  Stato!  Ohi 
perchè  mai  noi  conobbi  io  prima  ! quanti  falli  mi  avrebh’  e- 
gli  sparagnati  ! quanti  gran  fatti  non  avremmo  insieme  opera- 
ti ! — I suoi  ministri  eh'  ivi  erano  giunti , i suoi  generali , 
che  lo  circondavano,  avvede^ansi  della  seduzione  in  lui  ope- 
rata, e tanto  loro  non  dispiaceva;  conciofossecliè  lo  vedessero 
assai  volontieri  uscire  dalla  mala  via  in  cui  erasi  messo , ed 
uscirne  con  suo  prò  ed  onore,  a farne  giudizio  almeno  dalla, 
letizia  che  raggiavagli  sul  volto. 

Durante  questo  tempo  io  sventurato  re  di  Prussia  avea  seco 
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fFcato  in  Tilsìt  la  sua  sciagura,  la  sua  incstizm . il  suo  poco 
spictanle  accorgimeulo,  il  suo  modesto  senno.  Non  era  egli  a 
parte  di  quelle  inebrianti  confìdenze  che  Alessandro  traspor> 
tavano.  Punevagli  questi  innanzi  la  sua  distrette  famigliarità 
con  Napoleone  qual  modo  di  ottenergli  maggiore  restituzione 
di  dominii  ; ma  gli  taceva  la  novella  alleanza  che  slavasi  trat* 
tando  e poco  addentro  lo  mcitcva  nelle  secrete  cose^  E certa* 
niente  sarehbegli  parso  acerbo  fatto  che,  vinti  cnlronibi,  al- 
l’altro toccassero  si  magnifiche  conquiste,  nel  mentre  che  a 
lui  sovrastava  la  perdita  della  metà  del  suo  regno,  Fcderico- 
Guglietmo , trattato' da  Napoleone  con  infiniti  riguardi,  era 
nondimeno  lasciato  dall'un  de’ lati.  In  sella,  alla  lesta  delle 
truppe,  egli  non  aveva  nè  lo  splendido  garbo  di  'Alessandro , 
nè  il  dignitoso  ascendente  ’di  Napoleone.  Le  più  volte  rima- 
neva indietro  tutto  solo,  al  pari  della  sua  sciagura,  facendo 
aspettare  ■ suoi  eolleghi  coronati  e quando  montavasi  a ca- 
vallo e quando  sceiidevasi  di  scila;  olihielto,  in  sostanza,  di 
poca  sollecitudine  e di  stima  minore  della  meritata.  1 Francesi, 
da  voci  corse  nella  corte  imperiale,  avevano  udito  che  Napo- 
leone era  stalo  tradito  dalla  Prnssia  ; c I llussi  non  rifìnavansi 
dal  dire  che  i Prussiani  aveano  fatto  trista  pruova  in  battaglia. 
In  quanto  ad  Alessandro,  diremo  che  egli  era  l’obbietto  d’  o- 
gni  più  studiata  cura.  Entralo  da  lunglie  corse  ; Napoleone 
seco  il  teneva,  e il  suo  mobile  e la  sua  biancheria  gli  pre- 
stava non  volendo  patire  che  tempo  perdesse  nel  recarsi  alla 
sua  dimora  per  mutar  abili'.  Un  magnifico  astiicchio  da  viag- 
gio d’oro,  dì  cui  Napoleone  si  serviva,  sendo  piaciuto  ad  .Ales- 
sandro, vennegli  tosto  offerto  e fu  "accettato.  Dopo  il  pranzo  , 
a cui  si  assidevano  i tre  sovrani , e che  sempre  imbandivasi 
presso  Napoleone,  la  niensa  era  presto  levala,  c I due  impe- 
ratori correvano  a rinchiudersi  nello  studiolo,  senza  chiamarvi 
Federico-Guglielmo;  e qne’ secreti  ragionari  cooneslavansi  col 
ilare  a credere  che  Alessandro  vi  andava  a patrocinare  con 
lutto  il  calore  la  causa  del  re  di  Prussia  per  fargli  restituire  la 
maggior  parte  de’  suoi  Stati. 

.Ma  della  Prussia  punto  non  era  parlalo  in  quei  misleriosi 
colloqui,  bensì  di  un  vastissimo  sisle.ma  europeo  che  dovea 
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eondiirre  gl’inierloculori  a doniiniire  la  terra  in  comune.  La 
divisione  possiliile  e probabile  dell’  impero  oUomano  era  I'  as- 
siduo argomento  de'loro  discorsi.  Una  prima  d.  visione,  siccome 
abbiamo  accennato , era  stala  discussata , ma  pareva  non 
piena  ancora.  La  Russia  oUenea  per  essa  le  rive  del  Danu- 
bio sino  ai  Balkan;  Napoleone  le  province  marittime,  I' Al- 
bania e la  Morea.  Le  province  interne,  quali  la  Bosnia  c la 
Servia,  erano  all’Austria  destinate.  La  Porta  conservava  la 
Romelia,  vogliamo  dire,  la  parte  meridionale  dei  Balkan,  Co- 
stantinopoli, I’ Asia-Minorc  e l’Egitto.  A tal  modo  Costanti- 
nopoli, la  chiave  de’ mari,  e nell' umana  immaginaliva  la  vera 
capitale  dell' Oriente;  Costantinopoli,  tanto  promessa  ai  di- 
scendenti di  Pietro-il-Grande  dall’ opinione  universale,  cui  le 
speranze  de’ Russi  e i timori  dell’Europa  informavano;  Co- 
stantinopoli, con  Santa  Sofìa,  era  lasciata  nelle  mani  de’ bar- 
bari dell’  Asia  ! 

Alessandro  tornò  più  volte  a toccare  questa  corda  ; c una 
divisione  più  compiuta,  ohe  dato  avc.sse  a Napoleone,  oltre 
l’Albania  e la  Aiorea,  le  isole  dell'Arcipelago,  Cundia.  la  Si- 
ria e I’  Egitto,  ma  Costanlinopoti  alla  Russia,  lo  avrebbe  reso 
più  salisfutto. .Nondimeno,  parendo  a Napoleone  di  aver  fatto 
anche  troppo  per  affezionarsi  il  giovane  imperatore,  stette  sal- 
do, nè  volle  dar  passo  più  innanzi.  Il  cedere  Costantinopoli  a 
chi  si  fosse,  anche  ai  più  capitale,  nemico  dell’  Inghilterra,  e il 
lasciar  fare  ad  altri,  lui  vivente,  la  più  splendida  conquista  che 
potesse  n)ai  immaginarsi,  era  fatto  che  garbar  non  poteva  a 
Napoleone.  Per  obbedire  ad  un  naturale  inchinamento  delle 
cose,  per -risolvere  molte  diffìcollà  europee,  e per  procacciarsi 
una  possente  alleanza  contro  d’ Inghilterra,  Napoleone  poteva 
ben  consentire  al  torrente  della  russa  ambizione  di  lambire  le 
falde  dei.  Ralkan,  principalmente  nel  desiderio  di  divertirne  la 
piena  dalla  parte  della  Vistola;  ma  non  voleva  lasciarlo  pas- 
sare que’  monti  tutelari.  Non  voleva  clic  I’  opera  di  maggior 
grido  de’  moderni  tempi  fosst;  compiuto  da  altri  che  lui  non 
fosse,  sotto  ai  suoi  occhi  e al  fianco  suo  ! Troppo  era  tenero 
della  grandezza  della  Francia,  e troppo  geloso  di  occupar  tut- 
to solo  r immaginativa  del  genere  umano,  per  non  permette- 
re dio  la  sua  giuria  fosse  menomamente  soprafalla. 
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Il  perchè/ a mal  grado  dri  suo  vivo  desiderfn  di  sedurre  il 
novello  suo  umico,  mai  nt>n  si  arrese  ad  altra  divisione  dellMm* 
pero  ottomano  ohe  a quella  per  cui  toglievaiisi  solo  alla  Porta 
le  province  del  Danubio,  mai  unite  a quell'impero,  c la  Gre- 
cia, già  troppo  desta  per  non  poter  più  a lungo  portare  il 
giogo  de’ Turchi,  e le  si  lasciava  il  rimanente. 

Un  giorno  i due  imperatori , reduci  da  una  lunga  passeg- 
giala , si  rinchiusero  nel  toro  studiolo  , dov’  erano  spiegate 
molle  carte  geograflchc.  Napoleone,  quasi  continuando  un  di- 
scorso già  incominciato  con  Alessandro,  doiiiandò  al  barone  di 
Ménevai  una  carta  della  Turchia,  la  dispiegò,  c,  continuando 
il  ragionamento,  e ponendo  il  dito  sopra  CostanlinopoU , scia- 
mò più  volte,  senza  porsi  in  affanno  d‘  essere  udito  dal  se- 
cretano. del  quale  si  fìdava  a chius’ occhi , — Costantinopoli  f 
Costantinopolil  giammai!  sarebbe  un  cedere  l’impero  dei 
inondo (f)!  — 

Cionnonpertanto  la  Finlandia  c le  province  del  Danubio  , 
qual  prezzo  dell’aiuto  che  ai  napoleonici  divisi  doveva  farcia 
Russia,  offerivano  una  prospettiva  tanto  bella  quanto  importa- 
va per  inrbbriare  Alessandro  , sendochè  il  suo  regno  quello 
pareggierebbe  della  gran  Catterina,  se  pur  giugnevu  ad  ottene- 
re si  vasti  territori.  Non  fecesi  pertanto  richieder  più  oltre  , e 
consenti  a tutto  ciò  ebe  Napoleone  voleva  da  lui. 

Fu  pertanto  convenuto  che  la  Francia  e la  Russia  stringe- 
rebbero sin  da  quell'  ora  una  distretta  alleanza  difensiva  ed 
Difensiva;  che  nel  tempo  avvenire  comuni  sarebbero  i loro 
amici  e i loro  nemici,  che  in  ogni  occasione  volgerebbero  ad 
uno  stesso  intendimento  le  riunite  loro  fuize  di  terra  e di 
mare.  Si  promisero  i due  siri  di  regolare  più  tardi  con  una 
special  convenzione  il  numero  degli  uomini  e delle  navi  da 
servire  ai  diversi  casi.  La  Russia  per  allora  doveva  offerire  la 


ilj  Questi  pariicolari  narrali  nii  furono  dallo  stesso  barone  di 
Idéneval  ; e oltre  la  testimonianza  rispettabile  di  lui , fammi  fede 
del  loro  vero  il  carteggio  di  Savary  e di  Caulaincourt , il  quale 
prova  che  i terinìni  dei  Balkan  non  furono  passati  mai,  in  onta 
di  tutti  gli  sfur/.ì  di  Alessandro. 
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sua  mediazione  al  britannico  gabinetto , a Gne  di  restituire  la 
pace  con  la  Francia;  e se  tal  mediazione,  alle  condizioni  po- 
ste da  Napoleone.,  non  era  accettata,  la  Russia  si  obbligava  a 
dichiarare  la  guerra  alla  Gran  Brettagna.  Ciò  fatto  appena  . 
dovevasi  costringere  tutta  l’Europa  ^ 1’  Au.stria  non  esclusa,  a 
concorrere  ad  una  lai  guerra.  Se  la  Svezia  ed  il  Portogallo, 
coni'  era  agevole  a prevedere,  ricusavansi , un  esercito  russo 
avrebbe  occupata  la  Finlandia  , e un  esercito  francese  il  Por» 
togallo.  In  quanto  ai  Turchi , Napoleone  pigliavasi  l’obbligo 
di  profferirsi  loro  a mediatore  per  ritornarli  in  pace  con  la 
Russia , e pel  caso  di  loro  riGuto , era  già  stipulato  che  la 
guerra  delia  Russia  conte’ essi  sarebbe  comune  alla  Francia,  e 
che  le  due  potenze  farebbero  poscia  dell* impero  ottomano 
quanto  avviserebbero  conveniente , salvo  il  soffermarsi , per 
quanto  risgoardava  lo  smembramento,  al  termine  dei  Balkan  e 
dei  golfo  di  Ssloniccbi 

Accettale  che  furono  nella -sostanza  queste  risoluzioni,  Na- 
pulcone  si  assunse  i’  impegno  di  stendere  di  propria  mano  i 
trattali  patenti  e secreti  che  dovevano  ìnchiuderie.  Ma  era 
d'  uopo  frattanto  intendersi  intorno  quella  Prussia  sventurata, 
che  Napoleone  avea  promesso  di  non  distruggere  interamente, 
nffìnchè  sussistendo  essa,  almeno  in  parte,  fosse  salvo  l' onore 
di  Alessandro.  Due  fondamentali  condizioni  erano  da  Napoleone 
stale  poste  innanzi,  dalle  quali  egli  non  voleva  punto  declinare, 
ed  erano  : la  prima , dì  togliere  alla  Prussia  tutte  le  province 
alemanne  eli’  erano  alla  sinistra  dell'  Elba  , per  giovarsene  a 
diverse  combinazioni  ; ia  seconda  , di  stremarla  inoltre  delie 
provincie  polacche  cb’eranle  toccate  in  sorte  ne*  parecchi  ri* 
incslamcnli  della  Polonia.  Trattavasi , in  sostonza , della  metà 
degli  Stati'  prussiani  ; tanto  per  territorio,  quanto  per  popola* 
zione.  Con  le  provincie  di  Westfaiia,  di  Brunswick,  di  Magde» 
burgo  e di  Turingìa,  di  antico  o recente  acquisto  della  Prussia, 
e col  gran  ducato  d’  Assia , Napoleone  voleva  comporre  un 
regno  alemanno  col  nome  di  Regno  di  Westfaiia,  e conferire 
la  corona  a Gerolamo,  suo  fratello,  onde  introdurre  nella  Con*  . 
federazione  del  Reno  un  principe  della  sua  fumigiìa.  Aveva 
già  dato  corona  a due  suoi  fratelli,  l'uno  de’ quali  regnava  in 
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Italia.  0 l’altro  in  Olanda;  c ad  un  terzo  volevo  a Ini  inndo 
•dare  stato  nell’ Alemagna,  la  qiiàrito  all'Atinover,  stato  un  po' 
di  tempo  della  Prussia.  Napoleone  volea  servarlo  qual  pegno 
di  pace  con  l' Inghilterra.  Quanto  poi  alla  Polonia^  era  sua  in- 
tenzione di  cominciarne  il  risorgimento  con  le  province  di  Posen 
e di  Varsavia,  cui  costituire  voleva  in  Stato  indipendente,  così 
per  retribuire  i ser,vigi  de’ Polacchi,  i quali  poco  lo  nvcvaiio 
giovalo,  a dir  vero,  sino  a quell’ ora,  ma  che  potrebbero  me- 
glio giov.-irlo  quando  fossero  giunti  ad  accoppiare  al  loro  na- 
turale coraggio  il  gron  prò  dell'  ordinamento,  come  per  abolire, 
nel  riversar  l’opera  del  gran  Federico  , la  principale,  la  più 
biasimevole  dell'  opere  di  lui,  la  divisione,  vogliamo  dire;,  della 
Polonia.  Napoleone  non  sapeva  se  e quanta  parte province 
polacche  possedute  dall’Austria  avrebb’ egli. col  tempo  potuto 
togliere  .a  questa  potenza  o in  peruiula  o con  la  forza  ; e in- 
tanto dava  un  principio  di  vita  alla  Polonia  con  la  creazione 
di  uno  Stato  polacco  di  non  piccola  estensione  o di  vera  im- 
portuiiza.  Ad  agevolare  questo  ristorunienlo  aveva  iiiimagiiialo 
di  far  ritorno  anche  iit  altra  guisa  alle  cose  del  passato  tempo, 
col  dar  la  Polonia  alla  casa  di  Sassonia.  In  lai  modo,  nell’alto 
di  distruggere  I’  una  delle  grandi  monarchie  dell’  Aleuiagna , 
la  Prussia , voleva  creare  in  vece  di  quella  due  novelle  mo- 
narchie alleate,  la  Westfulia,  costituita  in  prò  del  più  giovane 
de’  suoi  fratelli , e la  Sassonia , ingrandita  tulmenie  da  dop- 
piarne il  territorio,  entrambe  destinate,  per  quanto  era  a pre- 
sumersi, a rimanergli  fedeli  e devote,  il  che  tendeva  in.somma 
a stabilire  un  novello  equilibrio  alemanno,  cd  a supplire  con 
due  alleanze  la  forte  alleanza  della  Prussia,  ch’egli  aveva  per- 
duta. Assegnò  adunque  per  termini  alla  Confederazionu  del 
Reno  l’ Ini)  dal  luto  dell’ Austria,  l'Elba  dui  luto  della  Prussia, 
p la  Vistola  da  quello  della  Russia. 

A siffatte  ripartigioiii  la  Russia  non  poteva  far-grave  oppo- 
sizione , singulurmeiile  dacché  crasi  determinala  di  associarsi 
alla  politica  francese.  Se  vogliamo  eccettuarne  i sacrifizi  che 
erano  imposti  alla  Prussia , e il  ristorainento  dpfla  Polonia  , 
poco  polcule  calere  dell'  ulli'e  crcuzioui , degli  ailri  smembra- 
menti  di  Stali  alemanni.  Ma  i sacrifizi  dal  vincitore  imposti 
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alla  Prussia  poneano  in  angustia  d'  animo  I*  imperatore  Ales- 
sandro , e precipuamente  quando  soccorrevangli  i giuranienli 
falli  sulla  tomba  del  gran  Federico,  e le  dimostrazioni  di  un 
•paladinesco  abbandono  profuse  alla  regina  di  Prussia.  Di  nove 
.milioni  e mezzo  d’abitanti,  a cinque  soli  riducevasi  la  prus- 
siana monarctiia  ; da  centoventi  milioni  di  franchi  ero  la  sua 
rendita  ridbtla  a sessaritauovn.  Alessandro  non  poteva  ammet> 
tere  un  tanto  stremamcnto  del  suo  allealo  senza  alzare  la  voce 
in  prò  di  lui  ; e fece  in  proposito  a Napoleone  parecchie  ri- 
mostranze, alle  quali  non  diè  questi  troppo  ascolto.  Rispose- 
gli , all’incontro,  che  quanto  faceva  per  la  Prussia,  si  lo  fa- 
ceva unicamente  in  considerazione  del  patrono  di 'essa;  cliè 
se  ; non  si  fosse  proposto  di  gradire  all’imperatore  Alessandro, 
egli  avrebbe  ridotta  quella  inonareliia  alla  condizione  di  Stato 
di  terzo  ordine  col  toglierle  eziandio  la  Slesia,  per  darla  o alla 
Sassonia  i onde  tramutare  la  potenza  dai  Prussiani  ai  Sassoni, 
o all'  Austria,  onde  riceverne  in  iscambio  le  Gallizie. 

Questo  doppio  partito,  sarebbe  al  certo  stalo  il  migliore  , 
conciossiacliè  , presa  una  volta  la  risoluzione  di  sacrificare  la 
Prussia,  sarebbe  stato  più  savio  ifconsiglio  di  aiinienlarla  an- 
ziché quello  di  lasciarla  in  piedi  per  metà.  Ala  in  ugni  caso 
dobbiamo  dire  esser , mala  .politica  il  rovesciare  antiche  mo- 
narchie per  crearne  di  nuove  ; chè  le  antiche  sempre  sono 
pronte  a rivivere,  le  novelle  pronte  a morire,  a menochè  non 
si  operi  a seconda  del  pendio  de'  popoli  e della  forza  delle 
cose.  L’andamenlu  delle  cose  avea  condotto  uiringrundimcn- 
to  progressivo  della  Prussia . ed  alla  progressiva  distruzione 
della  Polonia  e della  Sassonia  il  • perchè , lutto  cib  che  ten- 
tavasi  in  questo  senso  avea  probabilità  di  durala,  c poca  ne 
aveva  quanto  operavasi  in  senso  contrario.  Per  conferire  una 
qualche  consistenza  a quanto  si  faceva  , sarebbe  abbisognalo 
render  tosto  la  Prussia  tanto  debole,  e la  Sassonia  e la  Po- 
lonia tanto  forti,  che  la  prima  pochi  argomenti  avesse  per  ri- 
sorgere dalla  sua  caduta,  e molti  le  altre  due  per  sorregger- 
si. Per  lo  quali  considerazioni  siamo  condotti  a ripetere  die 
'quando  Napoleone  non  voleva  tornare  la  Prussia  all’interezza 
Sua  (fatto,  in  sentenza  nostra,  da  preferirsi  ad  ogni  altro) 
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meglio  avrebbe  operalo  col  distruggerla  all’  intutlo.  Tanto 
vide  c pensò  veramente,  tanto  disse  all’  imperatore  Alessan- 
dro ; e giunse  persino  ad  offrirgli  una  parte  delie  spoglie 
della  easa  di  (trandeburgo,  a patto  che  volesse  prestarsi  ai 
suoi  divisaiucnti,  onde  ristorare  l’intero  regno  di  Polonia.  Ma 
Alessandro  scliermivasene,  sendogli  evidenteineiile  impossibile 
I’  aceetiar  con  onore  le  spoglie  della  Prussia.  Era  per  lui  an- 
che troppo  r abbandonarne  la  difesa  e il  farsi  alleato  interes- 
salo del  vincitore  die  la  spogliava,  ^è  solo  la  dura  sorte  ch'era 
iiillitia  alla  Prussia,  ma  il  risorgimento  altresì  del  regno  di 
Polonia  non  poteva  .Alessandro  veder  di  buon  occhio.  Ma  Na- 
poleone sforzavasi  di  dimostrargli  che  la  Russia  dal  lato  di 
Occidente  doveva  soffermarsi  al  Niciiien  : che  passandolo  per 
aeeusiursi  alla  Vistola,  siccome  avea  fallo  nel  tempo  dell' ni- 
lima  divisione  della  Polonia,  ella  rcndevasi  sospetta  ed  esosa 
all'  Europa  , procacciavasi  suggetti  che  per  lungo  tempo  . e 
forse  per  sempre . avrebbero  ahborrito  quel  giogo,  e per  con- 
quiste mal  ferme  si  ponea  nella  dipendenza  delle  potenze  vi- 
cine, sempre  parate  a fomentare  in  casa  sua  le  ribellioni  ; che 
essa  doveva  cercare  da  un’altra  banda  il  proprio  ittgrandimen* 
lo;  che  lo  troverebbe  nel  Settentrione,  verso  la  Finlandia  , e 
nell' Oriente  , verso  la  Turchia;  che  in  quest*  ultima  direzione 
precipuamente  si  apriva  per  essa  la  via  della  vera  grandezza, 
di  quella  elio  non  ha  termini,  sendochè  l’India  stessa  avesse 
in  prospettiva;  clic  cercando  la  Russia  il  suo  ingrandimento  da 
quella  parte,  umici  ed  alleati  non  le  mancherebbero  sul  Conti- 
nenie,  Ira  i quali  la  Francia  principalmente,  e unica  sua  av- 
versaria sarebbe  riiigliilterra,  il  cui  potere  ridotto  a quello 
della  sua  marineria , mai  non  potrebbe  disputarle  te  rive  dei 
Oanubiu. 

I.p  ragioni  di  Napoleone  erano  concludenti;  e posto  eziandio 
cliu  buone  non  fossero  state,  non  erovi  modo  di  contradirle. 
Alessandro  era  posto  in  fra  due:  o nulla  ricevere  e non  in- 
grandirsi da  veruna  parte,  senza  impedire  il  risorgimento  della 
Foloiiia  e la  caduta  della  Prussia , o veramente  farsi  grande 
nel  modo  accennato  da  Napoleone.  Nè  teiinesi  lungamente  du- 
bitoso  nella  scelta.  Aggiungasi  eh’  egli  era  sedotto  e affascinato 
• 
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in  guisa  da  non  bisognar  la  violenza  per  risolverlo.  Ora  ri* 
maneva  a sapersi  in  qual  modo  farebbesi  sopportare  la  minac- 
ciata sciagura  a Pederico-Guglielmo,  il  quale,  scorgendo  in  sì 
intima  famigliarità  distretti  i due  imperatori,  avea  potuto  spe> 
rare  d’ esserne  egli  stalo  l’ argomento  e di  raccoglierne  il 
prezzo.  Alessandro,  sebbrn  poco  non  fosse  l’imbarazzo  di  una 
tal  parte,  si  assunse  il  carico  delle  prime  entrature  ; e dopo 
di  aver  falle  conoscere  a Fcdcrico-Guglielmo  le  risoluzioni  che 

10  risguardiivann,  di  lasciare  a lui  poscia  la  cura  d' intendersi 
direttamente  coli'  àrbitro  supre.mu  die  segnava  a voglia  sua  i 
coiiGni  degli  Stati  della  terra.  Fuderico-Guglieinio  fece  mala 
accoglienza  alle  enlraliirc  di  Alessandro,  e concluse  che  sarei»- 
besi  indettalo  roii  Napoleone.  Questo  re  sventurato,  a sì  mali 
termini  condotto  in  queir  ora  dalla  fortuna,  la  quale  più  tardi 
dovea  benevola  a lui  mostrarsi,  non  era  acconcio  a trattare  da 
sè  le  proprie  faccende.  Non  era  destro  gran  fatto  nè  dignito* 
so  ; e se  tal  Hata  t’animo  suo,  rimosso  il  carco  (iella  sciagu- 
ra, lasciavasi  invulontariamciite  trasportare  dagli  alleiti  , prò- 
rumpevn  egli  in  moti  di  scortesia  che  male  sddiccvan.si  ad  un  re 
senza  Stati  e senza  esercito.  Nella  città  di  Mernd,  dove  la  regina 
passava  in  pianto  i giorni  e le  notti,  e nei  dieci  o dodicimila  uo- 
mini del  generate  Lestucq,  stava  quel  tanto  che  gli  rimaneva. 
Questo  principe  ebbe  con  Napoleone  una  lunga  conferenza,  e, 
intesosi,  come  aveii  fatto  la  prima  volta,  a provargli  che  non 
avea  meritala  la  sua  disgrazia , concioffossechè  le  sue  rotture 
Con  la  Francia  avessero  per  prima  cagione  in  violazione  del 
territorio  d’  Ànspacb,  si  incaponì  nel  battere  questo  chiodo, 
che  Napoleone,  col  traversare  la  provincia  d’  Anspacb  , avea 
oltraggiala  la  sovranità  della  Prussia.  Al  punto  in  cui  erano 
giunte  le  cose,  una  siffutta  questione  era  senza  importanza  ; 
ma  in  questo' proposito  Napoleone  aveva  un  contrario  convin- 
cimento, che  operava  in  lui  con  ugual  forza.  Nel  traversare 
rAuspach  egli  aveva  operato  in  piena  buona  fede,  e s' impe- 
gnava nel  far  valore  le  sue  ragioni  come  se  quella  gli  fosse 
mancata  dei  più  forte.  1 due  monarchi  scatdaroiisì  del  pari,  e 

11  re  di  Prussia,  nella  piena  del  suo  dolore,  si  lasciò  tanto  an- 
dare dii  permettersi  parole  male  addicentisi  alla  sua  dignità  , 
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poco  utili  alla  sua  causa,  iiitbarazzanli  per  Napoleone.  Fradi- 
cio di  tanti  piati , questi  il  riniandò  al  suo  alleato  Alessand.ro. 
che  avealo  trascinato  a continuare  la  guerra,  quando  il  di  che 
seguilb  la  battaglia  di  Kylan , la  pace  con  la  Prussia  era  pos- 
sibile c vantaggiosa  per  essa.  — Insamma  (gli  disse),  l'impe- 
ratore Alessandro  ha  modi  per  voi  di  ricompensi,  e sono  di 
sacrificarvi  i suoi  congiunti,  i principi  di  Meclemburgo  e di  01- 
deiiburgo.  gli  Stati  de’ quali  procacceronno  un  bel  compenso 
alla  Prussia  verso  il  Baltico  e verso  il  Seltentrione.  Egli  può  an- 
che abbandonarvi  la  Svezia,  al  cui  re  potete  togliere  Slralsunda, 
e la  parte  della  PomeroBia  di  cui  fa  sì  mal  uso.  Consenta  in 
vostro  prò  l'imperatore  Alessandro  a siffatti  acquisti  . non 
uguali  in  territorio  a queili  che  vi  sono  tolti,  ma  di  più  van- 
taggiata giacitura,  ned  io  mi  vi  opporrò  punto.  — Napoleone 
con  buon  fondamento  rimandava  Fedcricu-Guglicimo  ad  Ales- 
sandro, il  quale  avrebbe  potuto  procurare  alia  Prussia  siffatti 
ricompensi.  Se  non  che  il  giovine  czar  era  più  che  angustiali) 
dal  cordogliarsi  de’  suoi  alleati  prussiani,  nè  póleu  pensare  a 
dar  occasione  nella  sua  famiglia,  a lamenti,  a rimproveri,  a 
bronci.  Federico-Guglielmo  non  avrebbe  neanco  osato  di  par- 
larne; e nell’  offerta  fattagli  da  Napoleone  avvisò  solo  un  modo 
di  deliberarsi  dalle,  sue  istanze.  Fu  pertauto  costretto  a fare 
della  necessità  virtù  e a rassegnarsi  alla  perdita  d'una  metà 
del  suo  regno.  Frattanto  era  ancora  possibile  il  procacciargli 
una  qualche  consolazione  di  amminicpli , tale  da  mitigare  gran- 
demente il  suo  dolore.  Cragli  lasoiala  la  vecchia  Prussia,  con 
la  Poiuerania,  il  Drandeburgo  e la  Slesia  ; magli  erano  tolte 
la  Polonia  e le  province  a manca  dell’Elba,  e nello  stremarlo 
di  tanta  parte  dei  suoi  Stati  dovevasi  attendere  a non  rendere 
troppo  disgiunte  tra  loro  le  province  eh’  erangli  lasciate.  E 
nel  fatto,  a furia  di  successive  usurpazioni,  il  gran  Federico 
era  riuscito  a formare  un  sol  corpo  della  vecchia  Prussia . 
della  Pomeraiiiu,  del  Brandeburgo  e della  Slesia.  Dov.easi  ora 
determinare  qual  porzione  delia  Polonia  sarebbe  lasciata  alla 
Prussia  per  ben  unire  tra  loro  queste  province;  e soprattutto, 
se  nelV  assegnare  alla  Prussia  la  frontiera  dell'Elba  in  Aleona- 
gna,  le.  sarebbe  restituita  la  piazza  forte  di  Magdeburgo  , la 
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quale  è più  imporlanle  sull’  Elba  . che  noi  sieno  Magonza  é 
Strasburgo  sul  Reno.  ' ' ' 

Napoleone  consentiva  che  le  frontiere  della  Polonia  fossero 
tracciale  in  guisa  da  legare  possibilmente  la  vecchia  Prussia,  la 
Pomerania,  il  Brandeburgo  e la  Slesia;  ma  nel  concedere  la  Vi- 
stola inferiore  a'  Federico  Guglielmo,  voleva  togliergli  Danzi- 
ca  c costituirla  città  libera,  siccome  Brema,  Lubecca  ed  Am- 
burgo. Per  quanto  poi  riferivasì  a Magdeburgo , egli  era  in- 
flessibile ; cbè  Magnnza  c Magdeburgo  cran  gli  ’ alloggiamenti 
de’ suoi  eserciti  sulla  via  per  al  settentrione,  ned  egli  voleva 
rinunciarvi.  Mostrossi  adunque  assoluto  ne’ suoi  voleri  per 
quanto  risgiiardava  e Donzica  e Magdeburgo. 

Il  re  di  Prussia  si  rassegnò  eziandio  al  sacrifizio  di  Dan- 
zlca;  ma  stavagli  troppo  all’animo  Magdeburgo,  sendocbè  fos- 
se nell' Alemagna'un  punto  d'appoggio  di  gran  valore,  e fosse 
pure  la  chiave  dell’Elba,  ch’era  divenuta  la  sua  frontiera.' 
Per  ottenerla  poneva  Innanzi,  non  già  questa  politica  ragione, 
ma  sibbene  quella  di  un’  antica  afTe/.ione.  Era  vero,  in  sostanza, 
che  gli  abitanti  del  ducato  di  Magdeburgo.  sparsi  alla  destra 
ed  alla  manca  dell’Elba,  erano  i più  antichi,  i più  devoti  sud- 
diti della  prussiana  monarchia.  Ma  tanto  non  valse  a svolgere 
Napoleone;  e siccome  Federico-Guglielmo  era  fatto  insislento 
in  proposito,  ora  presso  Napoleone,  ed  ora  presso  di  Ales- 
sandro, questi  immaginò  che  fosse  a tentarsi  di  operare  sul- 
]’  animo  del  vincitore  col  chiamare  a Tilsit  la  regina  di  Prus- 
sia, la  quale  avesse  a studiarsi  di  far  breccia  nel  cuore  del- 
r àrbitro  de’ destini  europei  coll’ armi  del  suo  spirito,  della 
sua  bellezza  e del  suo  infortunio.  I calunniosi  rumori  originati 
<iali’ ammirazione  di  Alessandro  per  questa  principessa  l’ave-' 
vano  tenuta  dol  recarsi  a Tilsit;  ma  pur»*  si  pensò  a chiamar-' 
vela,  onde  tent.are,  quale  ultimo  compenso,  non  già  di  toccare 
sensualmente  Napoleone,  ma  sibbene  di  destare  in  lui  i più 
dilicati  sentimenti  con  la  presenza ’d’ una  regina  bella,  di  spi- 
riti desti  ed  infelice. 

Pur  troppo  lardi  crasi  fatto  questo  proponimento;  cbè  i di- 
vtsamcnli  di  Napoleone  erano  già  resi  immutabili  ; c in  ogni 
modo  era  cosa,  anche  in  luti’ altra  circostanza,  poco  proba- 
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bile  che  r alterezza  ili  Napoleone  si  conducesse  a cedere  da 
una  parte  de*  suoi  disegni  per  accondiscendenza  inverso  ad 
una  donna,  per  quanto  grandi  ne  potessero  essere  i prestigi. 

Fedei'ico-Guglielino  ohiainò  pertanto  la  donna  sua  a Tilsit. 
La  regina  vi  acconsentì,  e i negoziali,  che  duravano  da  dodici 
giorni,  furono  traili  per  le  lunghe,  per  dare  tempo  alla  regina 
di  farcii  tragitto.  Giunse  ella  in  Tilsil il  6 di  luglio;  e un’ora 
dopo  il  suo  arrivo  Napoleone  la  prevenne  col  recarsi  a visi- 
tarla. Questa  principessa  camminava  allora  verso  i treutatrè; 
e la  sua  bellezza,  stala  tanto  famosa,  una  qualche  lieve  in- 
giuria pareva  aver  sofferta  dagli  anni.  Era  nondimeno  una 
delle  più  belle  donne  del  suo  tempo;  e a molto  spirito  ag- 
giugneva  una  certa  pratica  nelle  faccende  di  Stato,  acquista- 
ta col  prendervi  parte  un  po’  soverchia,  ed  una  perfetta  no- 
biltà di  carattere  e di  portamenti.  Se  non  che  il  suo  troppo 
vivo  desiderio  di  ingraziarsi  presso  il  grand’  uomo  da  cui  di- 
pendeva , nacque  ai  successo  eh’  erosene  ripromesso.  Parlò 
della  grandezza  di  Napoleone,  del  suo  genio , della  sfortuna  di 
averlo  troppo  lardi  conosciuto  ; ma  i termini  erano  ricercali  ; 
nè  sentivano  di  quella  semplicità  che  per  avventura  lo  avreb- 
be tocchilo.  Se  non  che  la  forza  di  carattere  e di  spirito  di 
questa  principessa  si  appalesò  in  guisa  , durante  la  conversa- 
zione, da  porre  in  imbarazzo  lo  stesso  Napoleone,  il  quale,  nel 
mentre  stesso  che  largheggiava  con  lei  di  atti  cortesi  e di  pa- 
role rispettose,  si  fermò  nella  mente  di  guardarsi  bene  dal 
lasciarsi  fuggire  una  sola  parola  che  potesse  impegnarlo. 

Recossi  la  regina  a pranzo  da  Napoleone,  il  quale  scese  a 
riceverla  alla  porta  della  sua  dimora  imperiale.  Durante  il 
convito,  ella  s’ ingegnò,  in  ogni  più  destro  mudo,  di  espugnar- 
lo, di  strappargli  almeno  una  parola  da  cui  trarre  potesse 
speranza  buona,  e precipuamente  riguardo  a Magdehurgo.  Na- 
poleone, dal  canto  suo,  rispettoso  seuipre  e cortese,  ma  de- 
clinante e sfuggevole,  la  mandò  disperala  con  una  resistenza 
che  simigliava  ad  un  assiduo  fuggirsi.  Ella  indovinò  la  lattica 
del  suo  possente  avversario . e lamentò  vivamente  che  , nel 
lasciarlo,  non  gli  piacesse  di  suggellarle  nella  mente  una  nie- 
moria  che  le  consentisse  di  congiugnere  all’  ammirazione  per 
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lo  grand’uomo  un’inviolabile  affezione  per  io  magnanimo  viti' 
citore.  Se  Napoleone , meno  preoccupato  dalla  sollecitudine 
d'ingrandire  nionsrcliie  ingrate,  o di  crear  regni  effimeri , si 
fosse  lasciato  svolgere  dal  suo  proposto  . c avesse  conceduto 
in  quest’occasione,  non  solo  quanto  gli  si  domandava,  ma 
inoltre  quanto  poteva  ancora  concedere  senza  nocumento  do- 
gli altri  suoi  divisamenti.  forse  avrebbe  a sè  tratto  I’  ardente 
cuore  di  qticsta  regina  c I’  animo  onesto  del  suo  sposo.  Ma 
egli  tennesi  alla  dura  con  la  sollecitante  principessa,  e le  op- 
pose invincibili  rispetti. 

Imbarazzato  da  quella  tenzone  con  una  persona  a cui  non 
era  agevole  il  resistere  a lungo  andare,  e in  gran  ressa  di  ter- 
minare la  nuova  opera  sua.  e di  rientrare  ne'  suoi  Stali,  volle 
venirne  a capo  in  venliquattr’  ore.  Con  immutabile  volere 
avea  disteso  quanto  riferivusi  alla  Prussia,  alla  Polonia,  alla 
Wesifalia;  nvea  consentito  ad  una  linea  di  confine  tra  la  Po- 
lonia c la  Ponierania,  la  quale,  seguitando  le  rive  della  Nelze 
cd  il  canale  di  Bromberga,  andava  ad  aggiugnere  la  Vistola  al 
disotto  di  Bromberga.  Per  quanto  riferivasi  a Magdeburgo, 
fece  una  picciola  concessione  : accordò  che  nel  caso  in  cui 
r Annovcr  rimanesse  alia  Francia,  o per  non  conclusa  pace 
coir  Inghilterra,  o per  pare  stipulata  con  essa  senza  il  patto 
di  tale  restituzione,  sarebbe  restituito  alla  Prussia  sulla  sini- 
stra dell'  Elba  e ne’  dintorni  di  Magdeburgo  , un  tcnitorio  di' 
trecento  in  quattrocentoroila  anime  ; fatto  che  seco  tmevosi 
dietro  la  restituzione  della  piazza  stessa. 

E qui  suffermaronsi  le  sue  concessioni.  Talleyrand  ebbe 
ordine  di  accontarsi  co'  signori  di  Kourakin  e di  Labanuff,  e 
di  terminare  ogni  controversia  entro  il  giorno  7.  A tal  iiiodo 
la  venuta  in  Tilsil  (iella  regina , sollecitala  nell'  intendimento 
di  migliorare  la  condi/.icjnc  della  Prussia  , non  altro  fece  che 
affrettare  il  colpo  die  volevasi  divertire,  per  l’ imbarazzo  stesso 
eh’  ella  occasionò  a Napoleone,  per  lo  pericolo  in  cui  lo  pose 
di  cedere  alle  instanze  di  lei,  graziose  ad  un  tempo  c pervi- 
caci. I negoziatori  russi  e prussiani,  invitali  alla  sbrigativa  ri- 
sposta del  sì  0 del  no.  finirono  per  cedere.  Il  trallulo , con- 
cluso il  7,  fu  suscrilto  il  giorno  S,  e prese  il  titolo  , rimaso 
famoso,  di  'roATTATo  ni  Tirsir. 
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Vi  furono  due  maniere  di  stipulazioni  s 
Un  trattato  paleso  della  Francia  con  la  Russia,  ed  un  altro 
della  Francia  colla  Prussia; 

Capitoli  segreti  aggiunti  a questo  doppio  trattato  ; 

Da  ultimo,  un  trattato  secreto  di  alleanza  offensiva  e difen- 
sìva  tra  la  Francia'ela  Russia,  die  le  parti  obbligavansi  a te> 
nere  gelósamente  celato  sino  a tanto  che  fossero  entrambe 
d’accordo  per  renderlo  di  pubblica  ragione. 

I due  trattati  patenti  tra  la  Francia , la  Russia  e la  Prussia 
contenevano  le  stipulazioni  seguenti  : 

Restituzione  al  re  di  Prussia,  tn  considerazione  dell'im- 
peratore di  Russia,  della  vecdiia  Prussia,  della  Pomcrania, 
dei  Brarideburgo  e dell’alta  e bassa  Slesia; 

Cessione  alla  Francia  di  tutte  le  province  a manca  del* 
I’  Elba , per  comporne  col  gran  ducato  di  Assia  un  regno  di 
Weslfalia'  in  prò  del  più  giovine  dei  fratelli' di  Napoleone,  il 
principe  Gerolamo  Bonaparte; 

Abbandono  dei  ducati  di  Posen  e di  Varsavia^per  formarne 
uno  Stàio  Polacco,  il  quale,  sotto  titolo  di  gran  ducato  di  Var- 
savia, sarebbe  attribuito  al  re  di  Sassonia,  con  una  strada  mi- 
litare attraverso  la  Slesia,  clic  valesse  di  passo  dall' Alcnia- 
gna  nella  Polonia  ; • 

Riconoscimento,  perfetto  della  Russia  e della  Prussia,  di 
Luigi  Bonaparte  quale  re  d’ Olanda,  di  Giuseppe  Bonaparte 
quale  re  di  Napoli,  di  Gerolamo  Bonaparte  quale  re  di  West-- 
falia  ; riconoscimento  della  Gonfeder.izione  del  Reno,  c In  uni- 
versale di  tutti  gli  Stati  creali  da  Nàpoleoi\c; 

Restituzione  delle  loro  sovranità  ai  principi  di  Oldemburgo 
c di  Mecklemburgo,  ma  occupazione' del  loro  territorio  dalle 
truppe  francesi  per  l'esecuzione  del  blocco  «lei  Continente; 

Du  ultimo , mediazione  della  Russia  per  ristabilire  la  pace 
tra  la  Francia  e l’ Inghilterra  ; 

mediazione  della  Francia,  per  ristabilire  la  pace  tra  la  Porta 
e la  Russia. 

r capitoli  secreti  contenevano  f seguenti  accordi: 
Restituzione  ai  Francesi  delle  Bocebe  di  Cattare; 
Abbandono  ad  essi  delle  Sette-Isole,  sicché  àlla  Francia 
appartenessero  in  tutta  proprietà. 
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i Promessa  di  riconoscere  Giuseppe  ( già  riconosciuto  re  di 
^ Napoli  nel  trattalo  palese  ) re  delle  due  Sicilie,  quando  i Bor- 
boni  di  Napoli  fossero  ricompensati  o coll’  isole  Balcari  o con 
J quella  di  Candia  ; 

I Promessa , in  caso  di  unione  dell'  Annovcr  col  regno  di 
' Weslfalia,  di  restituire  alla  Prussia  sulla  sinistra  dell’Elba  un 
territorio  popolato  da  trecento  in  quutlrocentomila  abitanti  ; 

I.  Pensioni  vitalìzie  assicurate  ai  capi  sducali  delle  Case  d’As- 
^ sia,  di  Bronswik  e di  Nassau  Grange. 

t Un  trattato  secreto,  il  più  importante  di  tutti  quelli  cli’e* 
i|  rano  segnali  in  quell'  ora , e stipulato  con  iscambievol  prò* 
il  messa  d'inviolabile  secretezza,  conteneva  l’ impegno  per  parte  ^ 
I della  Russia  c della  Francia,  di  far  causa  comune  in  ogni  con- 
giuntura , di  unire  le  loro  forze  di  terra  e di  mare  in  ogni 
. guerra  che  avessero  a sostenere;  di  prender  Tarmi  contro 
T Inghilterra , se  questa  non  soscriveva  alle  condizioni  già 

• surriferite,  e contro  la  Porta,  se  questa  non  accettava  la  me- 
, diazione  della  Francia  ; e in  quest'  ultimo  caso,  di  sottrarre 
''  ( diceva  il  testo  ) le  province  d' Europa  a'  soprusi  della 

Porta  trattene  Costantinopoli  e la  Romelia.  Le  due  potenze 
' impegnavansi  entrambe  a fare  in  comune  alla  Svezia , alla 
Danimarca  al  Portogallo,  alT  Austria  stessa  T intima  di  con- 
‘ correre  ai  divisamenti  della  Francia  e dclhi  Russia , di  chiu- 
I derc,  cioè,  i loro  porti  all’ Inghilterra  , e di  dichiararle  la 
guerra  (1). 

• Le  due  potenze  non  potevano  collegarsi  in  modo  più  inli- 
I mo,  più  compiuto  ; e il  mutamento  di  polìtica  in  Alessandro 
; essere  non  poteva  nè  più  pronto,  nè  più  straordinario. 

[ Soscritto  eh’  ebbero  i llussi,  che  seco  trascinaronsi  la  so- 
^ scrizione  de’  Prussiani , questi  se  ne  mostrarono  grandemente 
’ contristali.  La  regina  volle  partire  quel  giorno  stesso,  e dopo 
' aver  pranzalo,  al  solilo,  da  Napoleone,  dopo  aver  falle  a lui 
\ lamcntanze  altiere  assai,  cd  alcune  ad  Alessandro  piene  dì 
acerbità,  uscì,  accompagnala  da  Duroc,  che  mai  non  avea  ces- 

d 

' (1)  Non  pubblico  il  testo,  ma  I'  analisi  esattissima  del  trattato, 

> la  vera  sostanza  del  quale  è rimasa  sinora  sconosciuta. 
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salo  d'  esserle  devotissimo  , e , forte  singhiozzando  , giltossi 
nella  sua  carrozza.  Riprese  senza  indugio  la  via  di  Menaci  , 
dove  andò  a piangere  In  sua  imprudenza,  le  sue  politiche  pas- 
sioni, la  funesta  influenza  per  essa  escrcilaln  nelle  faccende 
di  Slato  e la  fidanza,  ancor  più  funesta,  per  essa  posta  nella 
fedeltà  dei  capi  d’impero  nell' attenere  le  loro  promesse,  nel 
servare  le  loro  amislanze.  La  fortuna  dovcu  mutarsi  in  prò 
del  suo  reame  c del  suo  sposo,  ma  non  per  lei;  cliè  questa 
sventurata  principessa  venne  poscia  a morte  prima  elici  casi 
recassero  un  tal  mutamento! 

Dclihcratosi  Alessandro  di  sventurati  amici,  il  contristamento 
de’  quali  forte  crucciavidn,  si  concesse  intero  all’  entusiasmo 
de’  novelli  suni  divisamcnli.  Vinto  egli  ora  ; ma  i suoi  militi 
s'ernno  onorali  ; e a vece  d’  essere  soggettato  a pèrdile  di 
dominio,  in  conseguenza  di  una  guerra  feconda  per  lui  di  scon- 
fitte, egli  di  Tilsit  si  partiva  con  la  speranza  d’incarnar  pre- 
sto i gran  disegni  di  Catlerina.  Il  fatto  era  posto  nelle  sue 
inani,  sendocliè  potesse  far  volgere  alla  pace  od  alla  guerra  fa 
mediazione  della  Russia  presso  il  britannico  gabinetto,  e la  me- 
diazione della  Francia  presso  il  divano  turcliesco.  L’ una  do- 
vrà procacciargli  la  Finlamlia,  l’altra,  tutte  o gran  parte  dello 
provincie  del  Danubio.  Sentivasi  rapito  dalla  grandezza  del 
suo  novello  allento  ^ fecegli  e riportò  promessa  di  inviolabile 
affezione  , di  nulla  nascondersi , di  rivedersi  ben  presto , per 
continuare  i loro  divisi  senza  inlerposile  persone,  divisi  che  ave-  | 
vano  di  già  recati  sì  buoni  frutti.  Alessandro  non  osava  prò-  | 
porre  a ^apoIconc  di  andarlo  a trovare  nella  remota  capitale 
di  un  impero  tallio  giovane  ancora  da  non  meritare  i suni  ri- 
guardi ; ma  pensava  bene  di  recarsi  egli  stesso  a Parigi  nella 
rapitale  dell’  impero  ii  più  civile  dell’ universo,  nella  quale  of- 
ferivasi  lo  spettacolo  del  maggiore  tra  i civili  reggimenti  sue-  ] 
ceduto  alla  più  sgomonlevole  anarchia,  e dove  sperava  (dicea) 
d’imparare,  coll’ assistere  alle  tornale  del  Consiglio  di  Stato, 
la  grand'  arte  di  regnare  , esercitata  in  modo  sì  maraviglioso 
dall'  imperatore  de’  Francesi. 

Il  di  9 luglio,  giorno  che  seguitò  quello  della  soscri/.ione  dei 
trattati,  ebbe  luogo  lo  scambio  solenne  delle  ratifica/ioni  e la  J 
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s<>parazione  dei  due  sovrani.  Napoleone,  frcgialosi  co)  ^ran  coi- 
iare  di  Saul’ Andrea,  recossi  alla  dimora  di  Alessandro;  c fu 
riccvuio  da  questo  principe  , eh’  erasi  adornato  col  gran  col- 
lare della  Legione  d’  onore,  e che  avea  a sè  d' inturno  la  sua 
guardia  schierata  in  armi.  F due  imperatori,  scambiate  ch’eb- 
bero le  ralìfìcazioiii,  montarono  in  sella  e inoslraronsi  alle  loro 
truppe.  Domandò  Napoleone  che  fosse  fatto  uscire  dalie  file 
della  guardia  imperiale  russa  il  soldato  reputato  il  più  valoroso, 
e di  propria  mimo  gli  conferì  le  ihsegne  dell'  ordine  della  Le- 
gione d’onore;  poi,  dopo  essersi  lungamente  intertennto  con 
Alessandro  , lo  accompagnò  verso  il  Niemeti.  Abbracciaronsi 
I’  un  I’  altro  un’ultima  volta,  tra’  plausi  di  tutti  gli  spettatori, 
poi  separarotisi.  Nap<tleoue  rimase  sul  Nieuien  finché  vide  il 
suo  nuovo  amico  giunto  suil’ altra  riva.  Allora  solintito  si  ri- 
trasse, e dato  l’addio  a’sùoi  soldati,  i quali  col  loro  eroismo 
avean  rese  possibili  tante  maraviglie  , parli  alla  vòlta  di  Ko- 
nigsbergii,  dove  giunse  il  lO  di  luglio.  . • 

In  questa  città  regolò  lutti  i parliroluri  dello  sgombramento 
della  Prussia  ; c incumbenzò  il  prìncipe  Berthìer  di  farne  ar- 
gomento d' una  convenzione  da  soseriversi  col  .maresciallo 
Knlkreuth.  F.e  rive  del  Niemen  dovevano  essere  sgombrate  il 
2i  luglio;  quelle  del  Pregcl  il  25  ; quelle  della  Passargn,  il  20 
agosto;  quelle  della  V’istola,  il  5 di  settembre,  quelle  dell’  O- 
der,  il  1.0  di  ottohre  , e quelle  dell’ Elba,  il  l,“  di  novembre,  a 
condizione  però  che  le  taglie  dovute  dalla  Prussia,  così  ordi- 
narie come  straordinarie,  fossero  per  intero  pagale  o in  denaro 
0 in  vaglia  accettali  dall' intendente  dell’esercito.  Sommavano 
queste  contribuzioni  cinquecento  o secentu  milioni,  in  parte  a 
carico  delle  città  anseatiche,  in  parte  a quelle  degli  Stati  ale- 
rnanni,  de*  principi  spodestali,  dell’  Annover,  c finalmciiie  della 
Prussia  propriamente  detta.  Questa  somma  comprendeva  ad 
un  tempo  ciò  che  le  truppe  francesi  od  alleate  avevano  con- 
sumato in  natura  , e ciò  che  doveva  essere  pagalo  in  denaro. 
L’erario  dell’esercito,  incominciato  in  Austerliiz,  slava  per  es- 
sere considerevolmente  aumentalo  , e veniva  a porgere  modi 
sbffìcienti  per  ricompensare  la  devozione  di  eroici  soldati  ul 
])iù  niiigiiiiico  di  tutti  i sovrani. 
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Napoleone  spartì  l’ esercito  in  quattro  grandi  capitanauze , 
governate  dai  maresciulii  Davout,  Soult,  Massena  c Brune.  Da* 
vout,  col  terzo  corpo  , coi  Sassoni , coi  Polacchi  e con  parec* 
chie  divisioni  di  dragoni  e di  cavalleggieri , dovea  formare  la 
prima,  ed  occupore  la  Polonia  sino  a tanto  eh'  essa  fosse  or- 
dinata. Soult  col  quarto  corpo,  con  la  riserva  di  fanteria,  co- 
mandata già  da  Lannes,  e con  una  parte  de' dragoni  e de’ca- 
vaileggeri,  dovea  formare  la  seconda,  occupare  la  vecchia  Prus- 
sia, da  Danzica  a Konigsberga,  e soprantcndere  a tutti  i par- 
ticolari dello  sgombramento.  Massena  col  quinto  corpo,  con  le 
truppe  de’ marescialli  Ney  e Mortier  e con  la  bavara  divisione 
di  Wrede  dovea  formare  la  terza,  ed  occupare  la  Slesia  sino 
allo  sgombramento  generale.  Brune,  fìnalmenfe,  con  tutte  lo 
truppe  lasciale  alle  spalle  dell'  esercito  dovea  formare  la  quarta, 
ed  era  incumbenzato  di  vigilare  sulle  coste  del  Baltico  ; e se 
gl’inglesi  vi  si  lasciavano  vedere,  di  far  loro  quell’accoglienza 
che  in  altri  tempi  aven  loro  fatta  a riva  dell*  Helder.  La  guar- 
dia ed  il  corpo  di  Victor,  governato  già  da  Bernadotte,  furono 
incamminati  alla  vòlta  di  Berlino. 

Napoleone  si  partì  di  Konigsberga  il  dì  13  luglio,  e recossi 
difilato  a Dresda  per  passarvi  alcuni  giorni  presso  il  suo  no- 
vello alleato  il  re  di  Sassonia,  creato  gran  duca  di  Varsavia  ; 
e per  accordarsi  con  lui  intorno  la  costituzione  da  darsi  ai  Po- 
lacchi. Questo  principe,  buono  e savio  qual  era,  sebbene  am- 
bizioso non  fosse,  tocco  nondimeno,  del  pari  che  il  popolo  suo, 
della  grandezza  eh’  era  a tal  modo  restituita  alla  sua  famiglia, 
accolse  Napoleone  con  le  più  solenni  dimostrazioni  di  ricono- 
scenza e devozione.  Partissene  poscia  Napoleone  per  tornar- 
sene nella  sua  capitale,  dov'  era  con  grande  impazienza  aspet- 
tato , e dalla  quale  era  assente  quasi  da  un  anno.  Rientrò  in 
Parigi  il  di  27  luglio  alle  sei  antimeridiane. 

Maggior  gloria  mai  non  avea  fallo  risplendere  il  nome  e la 
persona  di  Napoleone  , nè  mai  maggiore  possanza  era  parsa 
congiunta  coi  suo  scettro  imperiale.  Dallo  stretto  di  Gibilterra 
alla  Vistola,  dai  monti  boemi  al  mare  del  Settentrione , e dal- 
l'Alpi  all’ Adriatico  egli  signoreggiava,  direttamente  o indiret- 
tamente, moderando  i popoli  egli  stesso  o per  via  di  principi 
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eh’ erano  gli  uni  sua  propria  fattura,  gli  altri  suoi  dipendenti. 
Ai  di  là  stavano  suoi  alleati  o suoi  nemici  debellati , trattane 
r Inghilterra  ; e si  pub  dire  che  tutto  il  Continente  gli  fosse 
vassallo.  E a ben  guardare,  la  Russia  , dopo  avergli  resistito  . 
crasi  accalorata  nell'  accettare  i suoi  politici  disegni , e 1’  Au- 
stria era  costretta  a lasciarli  incarnare  ed  anche  minacciata  di 
dovervi  dar  mano.  L' Inghilterra,  (ìnalmenle,  la  quale  si  Tacca 
schermo  dell*  Oceano  contro  si  vasta  dominazione  , stava  per 
trovarsi  obbligata  o ad  accettare  la  pace  o a trovarsi  in  guerra 
con  tutti  i popoli  del  Continente. 

Tali  erano  le  esterne  apparenze  di  quella  gigantesca  po- 
tenza, ben  acconce  coi  loro  fulgore  ad  abbarbagliare  tutti  i po- 
poli. E abbarbagliaronli  veramente  ! ma  erano  di  pura  scorza 
anziché  di  salda  sostanza;  cd  un  istante  di  fredda  riflessione 
bastato  avrebbe  a spogliare  dì  tanti  prestigi.  Stornalo  Napo- 
leone dalla  sua  lotta  con  I’  Ingliilierra  per  una  terza  lega  con- 
tro di  lui,  c tratto  dalle  marine  dell'  Oceano  alle  rive  del  Da- 
nubio, area  punii:)  la  rasa  d’  Austria  col  toglierle,  dopo  la  bat- 
taglia d’  Austerlitz,  gli  Stati  veneti,  il  Tirolo  , la  Svevia  , cd 
aveva  a tal  modo  deliberata  tutta  T Italia  , ingraudili  i suoi 
alleati  dell'  Alemagna  meridionale  e Hllonlanati  i confini  au- 
striaci da  quelli  della  Francia.  Il  che  tutto  a bene  volgeva; 
chè  il  sottrarre  tutta  l’ Italia  dal  giogo  deli’  austriaca  domina- 
zione, il  procacciare  alia  Francia  amicizie  di  popoli  nell’  Ale- 
magna,  e nuovi  spazi  frapporre  Ira  i’  impero  austriaco  ed  il 
francese,  erano  fatti  di  una  politica  savia  veramente  ! Ma  ncl- 
r ebbrezza  mossa  dalla  prodigiosa  stagione  campale  del  1805. 
il  darsi  a mutar  faccia  all'  Europa  arbitrariameolc,  e a vece  di 
stringersi  a modificare  il  passalo  (trionfo  il  più  grande  die 
possa  all’uomo  essere  conceduto),  il  volerlo  distruggere;  a 
vece  d’  inlerteiiere  iii^  prò  delia  Francia  I'  aulico  avversarsi 
dell’  Austria  c della  Prussia  colf  accordare  vantaggi  all'  una 
sopra  1’  altra,  lo  strappare  lo  scellro  germanico  alt’  Austria 
senza  darlo  alla  Prussia;  il  couvertire  la  loro  emulazLoiie  in 
odio  comune  contro  la  Francia  ; ii  creare  sotto  titolo  di  Con- 
federazione del  Reno  una  pretesa  Alemagna  francese,  compo- 
sta di  principi  francesi,  sgraditi  ai  loro  suggelli , e i principi 
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alemanni,  poco  conoscenti  ai  ricevuti  beneilzi  ; c dopo  aver 
resa,  con  quest’ingiusto  spostamento  della  frontiera  del  Re- 
no . inevitabile  la  guerra  con  la  Prussia guerra  glorio- 
sa all’ armi  franeesi  , ma  di  mula  politica,  il  lasciarsi  poi 
trascinare  dal  torrente  della  vittoria  sino  alla  Vistola,  e il  ten- 
tare, ivi  giunto,  il  rislorainenlo  della  Polonia,  lasciatasi  alle 
spalle  la  Prussia  vinta  sì,  ma  fremente,  e l’Austria  chiusa- 
mente implacabile,  lutto  (|ucsto,  diciamo  noi,  mirabile  quul'o- 
pcra  militare,  era  poi,  dal  iato  politico,  opera  imprudente,  chi- 
merica, trasmodante  ! 

Aiutato  dal  suo  genio.  Napoleone  in  sì  perigliose  estremità 
seppe  sorreggersi  ; trionfò  d ogni  ostacolo,  dello  distanze , dei 
clima,  de''panluni,  de!  freddo,  e compì  sul  Niem'en  la  sconfìtta 
delle  potenze  del  Coiilinenic.  Ma  in  sostanza  turduvugli  troppo 
di  porre  un  termine  a quest’ audace  sua  corsa,  e quanto  in 
'Tilsit  operò  reca  i’  impronta  di  tale  suo  desiderio.  Alienatasi 
jier  sempre  la  corte  di  Prussia,  ch’egli  non  ebbe  la  buona  ispi* 
razione  di  gratificarsi  per  sempre  con  un  atto  di  grande  ina- 
giumìmilà , cliiarilo  delle  sempre  ostili  disposizioni  dell' Austria, 
e senlomio  il  bisogno,  sebben  fosse  vittorioso,  di  proeacciarsi 
un' alleanza,  accettò  quella  della  Itnssia,  offertagli  dallo  circo- 
stanze,  c immaginò  ini  nuovo  sistema  politico,  fondato  sopra 
un  unico  principio,  I’  accordo  delle  due  ambizioni  russa  e fran- 
cese. per  tutto  perinellersi  nel  mondo:  accordo  funesto  vera- 
melile!  eonciolTussechò  alla  Francia  importasse  di  non  perinct- 
tele  lutto  alla  Russia,  e aucora  più.,  di  non  lutto  permettere 
a sè  stessa.  Dopo  avere  conquesto  trattalo  di  Tilsit  falla  gran 
giunta  ai  profondi  crucci  dell’  Alemagiia  col  crearvi  un  regno 
francese  che  dovea  causare  alla  Francia  gravi  sacrifizi  d'  uo- 
mini e di  moneta , ed  odii  a superare  e obbligo  di  profonder 
consigli  invano,  siccome  gli  altri  regni  di  Napoli  e dell’  Olanda; 
dopo  avere  solo  a mezzo  ricostituita  la  Polonia  , u stremata 
della  metà  la  Prussia,  a vece  di  toruarla  all’interezza  smi  o 
(li  aniiienlarla  ali'  intuito  , c fatta  ogni  cosa  , per  dir  così  , a 
mezzo,  sendochè  in  tanta  distanza  il  tempo  stringesse  c le  forze 
i'Oiniiiciasseru  a venir  menu , Napoleone  si  procacciò  nemici 
ii^rccuucilitibili  ed  amici  impotenti  o dubbiosi;  alzò,  in  uno  pa* 
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mia,  II n immenso  edifiz-o,  in  rni  luUo  era  nuovo  dalla  base  al 
tetto,  edificio  di  sì  frettolosa  costruzione  elie  le  fondamenta 
non  ebbero  il  tempo  di  farsi  salde,  nè  il  cemento  di  indurirsi. 

Ma  se  tulio  è.  in  sentenza  nostr.i , censurabile  nell’opera 
politica  di  Tilsit  . per  quanlo  splendida  possa  parere  , tulio  . 
per  r opposito,  è mirabile  nel  governo  di  quelle  mililari  ope> 
razioni.  Quell'  esercito  del  campo  di  Boulogne,  il  quale,  recalo 
dallo  stretto  di  Galais  alle  sorgenti  del  Danubio  con  celerità 
appena  credibile,  accerchiò  gli  Austriaci  ad  Clima  , respinse  i 
Russi  n Vienna,  poi  gli  uni  e gli  altri  volse  in  rotta  ad  Au- 
stcrlitz;  che,  riposatosi  poscia  alcuni  mesi  nella  Franeonia  , 
rincominciò  ben  tosto  la  sua  marcia  villoriosn,  entrò  nella  Sas* 
sonia  , sorprese  l’esercito  prussiano  in  ritirata,  lo  ruppe  a lena 
d’  un  sol  colpo,  lo  incalzò  senza  posa,  lo  spumò,  e feccne  sin 
I’  ultimo  snidalo  caplivo  sulle  marine  del  Baltico;  questo  eser- 
cito, il  quale,  rivolto  dal  settentrione  all’ oriente,  corse  incon- 
tro ai  Russi , li  ricacciò  sul  Pregel  , nè  solTermossi  se  non  a 
cagione  d’impraticabili  pantani,  e offerse  allora  l’ inudifo  spet- 
tacolo d'iin  esercito  francese  tranquillamcnle  accampato  sulla 
Vistola;  poi,  d’ improvviso  inquietalo  ne’ suoi  quartieri,  ne  use! 
per  punire  i Russi,  li  aggiunse  ad  Eylau,  commise  loro,  sebi 
ben  morto  di  fame  e di  freddo,  una  battaglia  sanguinosa,  tor- 
nò poscia  ne’ suoi  quartieri,  e quivi,  di  uuovo  accampalo  sulla 
neve,  col  solo  suo  riposo  bastò  a cunprire  un  grande  assedio; 
quest'  esercito,  che,  nudrito,  posto  a numero  durante  un  lungo 
verno,  a distanze  tali  da  far  soccombere  ugni  amministrazione, 
r armi  riprese  nella  primavera  ; e questa  volta,  dando  la  natura 
aiuto  al  genio,  si  pose  tra  i Russi  e la  loro  base  d’  operazione, 
li  costrinse,  per  soccorrere  Konigsberga  , a passare  un  fiume, 
a sè  dinanzi,  veli  precipitò  dentro  a Friediand . e terminò  a 
tal  modo  con  una  vittoria  immortale  , ed  alle  sponde  stesse 
del  Niemen  , la  corsa  più  lunga  e più  cudace  , non  già  a tra- 
verso la  Persia  e 1’  India  iiidircse,  siccome  I’  esercito  di  Ales- 
sandro, ma  sibbenc  attraverso  1’  Europa  , coperta  di  soldati 
.strenui  tulli  e di  ottima  disciplina;  ceco  uii  fatto  grandissimo 
e senza  esempio  nella  storia  de’  secoli  : ecco  1‘  argomcnlo  di 
non  peritura  ammirnzioiic  ; ecco  un’impresa  clic  liuiiì  in  nn 


Digitized  by  Google 


520  LIBRO  VIOESIMOSETTIMO  rniEDLAND  E TILSIT 
fascio  tutte  le  qualità,  la  rattezza  c la  lentezza.  I'  audacia  e la 
prudenza,  l’ arte  del  comb.ittcre  e )’  arte  delle  mosse,  il  genio 
della  guerra  e quello  dell’  amministrazione,  e tutte  queste  qua- 
lità (che  sono  disparate  cotanto,  e che  si  trovano  st  raramente 
unite]  adoperate  sempre  a proposito,  e sempre  in  tempo  ae-  j 
cettevole  per  accertarne  il  buon  successo!  Ognuno,  ammirato,  . 
domanderà  in  qual  modo  un  uomo  poteva  governarsi  con  tanta 
prudenza  nella  guerra,  e con  si  poca  nella  politica  ! Sarà  age-  i 
vole  la  risposta,  ed  è:  che  Napoleone  fece  la  guerra  col  suo  ; 
gran  genio,  c nel  fatto  della  politica  si  lasciò  governare  dalle  | 
sue  passioni.  I 

Tutlavolta,  terminando,  aggiungeremo:  che  il  colossale  edi-  ' 
(ìzio  innalzato  a Tilsit  avrebbe  forse  duralo,  se  carichi  novelli, 
cumulati  ben  presto  sulle  sue  fondamenta  già  di  soperchio  ag- 
gravate. sorgiunti  non  fossero  ad  avacciarne  la  ruina.  Le  sorti 
della  Francia,  sebbene  in  Tilsit  poste  in  compromesso,  non 
erano  adunque  inevitabilmente  vòlte  in  perdizione,  e immensa 
n'era  la  gloria. 
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